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vT E.L1CIDIO. Stagione fredda e 
gelo!» 

(Àl.MRTl.) 

GELODIO- Genesi di piante critto- 
game della famiglia delle alghe le quali 
con la bollitura (omminiitrano molla ca- 
MTiai (V. questa parola ) 

(Boritili.*.) 

gelo, v Gei >ARE. 

Gelo. Corner™ di Trotti, fiori e limili, 
ridotti a comiitenia di etLiTffi ( V. 
questa parola). 

(Albiuti.) 

GELONE. Freddo ecceirivo acutissi- 
roo che fa «et.ar» (V. questa parola). 

(Alberti ) 

GELOSIA. Propriamente sotto que- 
sto nome si intende quell’ ingraticolato 
di legno od altro il quale ai tiene alle fi- 
nestre per vedere e non esser redolo. 
A rigore quello delle qnali abbiamo par- 
lato nel Dizionario sono più eh» altro di 
quel genere di ripari che eon voce tolta 
dal Francese soglionsi chiamare persia- 
ne; tuttaria delle gelosie propriamente 
dette non oreorrendo parlare, siccome 
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quelleute quali altro non (odo che ieri, 
pliei i*6*»Tieni.»n ( V. questa parola 
•empiremo a trattare di quelle:' gelosi, 
onde tr è discorso n»l Dizionari», liser- 
bondo il nome di peesuhe più partirò 
tarmante a quelle specie di imposte 
per le finestre che Tennero a quella pa 
rola descritta, e delle qnali si Tede un 
disegno nella fig. 5, Tbt. VII della 
Tecnotvgia del Dizionario Ci determina 
maggiormente a questo partito il cedere 
che i Francesi stessi chiamano jal&utits 
le prime e persiennts le secónde. 

Il Lenormand deseritse diligente- 
mente nel Dizionario In qoal gui- 
sa si costruiscano le gelosie romuhi e 
come esse agiscano ; qni solo* rimane 
parlare di alcuni miglioramenti che ren 
nero a qnefl^ proposti, ad oggetto di 
renderle più comode, più solide o più 
economiche. I principali loro difetti ara- 
no quelli di rroh potersi applicare che 
agli edifizii le fifle’ltTe dei quali sono lem 
pliei e senza ornamenti, di essere troppo 
costose, di' roVnpersi facilmente pri mi, 
do rom» sono legate e sospese, « per 



Digitized by Google 



8 Gelosi» 

I’ alternative di sole e pioggia cui sono 
esposti i nastri che ne collegauo le assi-' 
•-elle. Cochot imaginò gelosie esenti ila 
questi difetti che vedonsi nelle Gg. i, a, 
S, della Tav. XXIV della Tecnologia 
che con brevità spiegheremo. 

La Gg. i mostra un peno della ge- 
losia veduta di faccia, annicchiala nel 
vano della Gneitra e guarnita di tutti i 
congegni che la fan muovere. La Gg. a 
rappresenta una sesione verticale presa 
alla estremità destra, e la Gg. 3 una se- 
zione alla estremità sinistra. A, à il te- 
laio della finestra ; B, un asse di ferro 
collocato orizsontalmente, che tiene le 
viti C sulle quali ravvolgonsi le catene o 
funicelle D che sostengoo le assicelle 
delle gelosie e servono ad aliarle o ca- 
larle ; E ruota dentata per coudurre le 
corde D ; F puleggia a caricatura per 
iayolgere la corda D quando vuoisi cala- 
re la gelosia ; G due pulegge le (piali, 
mediante la catena I alta Vaucansun che 
ingrana col rocchetto II, aprono e chiu- 
dono il passaggio alla luce, inclinando le 
assicelle a diritta o a manca ; J coregge 
che corrispondono alla catena I ; li seg- 
mento per tendere le coregge J ; L, gran- 
de catena alla Vaucanson per innalzare 
o calare la gelosia ; M puleggia per ten- 
dere la catena L ; N puleggia per allon- 
tanare la catena L ed impedirle che suf- 
fraghi contro la assicelle -, O molla della 
caricatura della puleggia F per calare la 
gelosia ; F coreggiuola attaccata alla mol- 
la O; R catena a maglie per mantenere 
distanti le assicelle ; queste maglie chiu- 
doosi a destra e a sinistra, )' non facendo 
solo un mezzo giro I' altra uno intero ; 
R Glo di ferro attaccato alla catena 1 
ad alle coregge J per aprire più o meno 
la gelosia; S prima assicella alla parte 
superiore cui sono attaccate le coregge 
per dare il movimento a tutte le altre 
assicelle -, T piccola assicella grossa una 
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lines e mezta portata alle cime da soste- 
gni t!' ottone ; U fermo per Gssare il roc- 
chetto II quando si è aperta ò chiusa la- 
gelosia ; V impugnatura posta sull' asse 
del rocchetto II per girarlo con la mano. 

Il Cucitoi imaginò anche una macchi- 
na per fare le gaernitnre, di ottone alle 
leste delle assicelle, e vedesi questa nel- 
la Gg. 4 io alzata nella direzione della 
lunghezza delle gnerniture, e nella Gg. 5 
in pianta ; o, è la intelaiatura ; b uu di- 
sco di acciaio per ricevere la guernitura 
c; d un sostegno con leva mobile e, la 
quale vicino alla sua cima opposta a quel- 
la dove è il sostegno tiene un pezzo f 
che serve a curvare la guernitura e aven- 
done la forma ; g sono due hinghi mar- 
telli imperniati io h, ed i quali servono a 
fare l' anello della guernitura c, nel qua- 
le dee passare la catena ; i è un pezzo a 
squadra che serve a determinare la Inn- 
ghesza dèlia striscia di ottone che dee 
formare la guernitura. Tutte le parti di 
questa macchina, tranne la intelaiatura 
a che è di leguo, e i pezzi b ej che sono 
di acciaio, si fanno di ferro. 

All’ articolo Imposta vedremo come 
da vari anni siasi proposta la sostituzio- 
ne del lamierino semplice o scannellato al 
legname ; crediamo che anche le assicel- 
le delle gelosie potrebbero farsi con van- 
taggio di lamierino stagnato o meglio 
zincato, od anche semplicemente di latta, 
guarentendole viemmeglio con parecchi 
strati di colore ad olio i quali impedireb- 
bero eziandio che dessero uu suono me- 
tallico ed incomodo quando agitate del 
vento venissero a battere 1' una contro 
1’ altra. Certo riuscirebbero io tal guisa 
più leggere ; intercetterebbero meno lu- 
ce allorquando fossero tenute aperte al 
massimo grado, non sarebbero soggette a 
sbiecarsi nè a fendersi per )’ umidità, e 
riuscirebbero nel loro insieme anche 
meno costose. Sostituendo ai usili i che 
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le tengono dittami fra loro laminette n 
pernierà, come stilliamo redolo furo il 
Cochot , non resterebbe più il con- 
tinuo bisogno di mutare i nastri, e le cor- 
dicelle soltanto potrebbero col tempo 
allenirti, al che però tono meno soggette 
e per la loro maggiore solidità, e pel sito 
piò riparato ore suo collocate e pegli in- 
tonachi di catrame od altro onde si po- 
trebbero munire. Ad ogni modo facile sa- 
rebbe a qualunque il mutarle tocchi non 
può dirsi dei nastri. Forse le gelosie coti 
costruite per hi semplicità turo sarebbe- 
ro anche a quelle del Cochot preferibili, 
• certo poi o quelle comuni onde nel 
Dixionario parlotti. 

(Cochot — G** M .) 

Gelosie. Le balaustrate o colonnette 
della poppa e dietro alla timoniera. 

(Stsstico.) 

GELOSO. E tale quello strumento 
rhe opera con esattexsa, con isquisitexza, 
che agevolmente ti muove, e che deesi 
perciò trattare e maneggiare con parti- 
rolar diligerne e cantala. Diceti partico- 
larmente delle bilaocie. 

(Albbxti.) 

Geloso. Cot,ì si chiama in marineria 
quei bastimento che si dee maneggiare con 
avvertente ed accortene di mestiere. 
Teli sono generalmente tutti i bastimenti 
latini di baso bordo armati io corto i 
quali portano molta vela, e tatti quelli 
che cacciano o inclinano sotto la vela 
con estrema facilità e pericolo: quindi 
lancia gelosa vale che à facile a traboc- 
care. 

(Alseeti.) 

GELSA. Frutto del oelso. Come ab- 
biamo veduto a quella parola nel Dixio- 
nario gli usi delle gelse tono assai limi- 
tati ; quelle del gelso nero mangienti co- 
me ivi ti è detto sulle mense e tan- 
to queste che quelle ilei gelso bianco 
cotte con xuccbero e ridotte alla cuusi- 
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«tenia ili stroppo servono a vari usi me- 
dici. Prendendole quaodo sono perfet- 
tamente mature, spremendole mesciute 
con siroppo di fecola od altro simile ed 
abbandonate alla fermentazione ad una 
temperatura' di tei gradi, ottienti un li- 
quore debolmente vinoso dal quale può 
ottenersi dell'aceto o dell'acquavite ; tal 
volta ancora bevesi mesciuto ad altri li- 
quori fermentati e quello preparato con 
le gelse nere serve utilmente ad aggiu- 
gnere colore ai vini. Nella Borgogna lo 
si aggiugne per lo stesso fine anche al 
I' aceto. Si può preparare tin liquor si- 
mile anche con le gelse selvatiche, unen- 
dovi però nn poro di tartaro. Finalmen 
la le fruita del gelso bianco usansi più 
comunemente per impinguare il pollame 
ed i maiali al che ottimamente riercono 
Le gelse però non sono che un prodot 
to secondario di quest'albero, come nel- 
I' articolo seguente vedremo. 

(Massoh Four— G**M.) 

GELSO. Sembra cosa dimostrata, ert- 
ale dicemmo all' articolo filugelli, che i 
Cinesi fieno stati i primi a coltivare i gel 
si ed allevare i bachi da seta, donde poi 
questi rami di agricoltura e di industria 
sieno passati in Persia. Di là vennero > 
semi del gelso portati in Grecia sotto t'im 
peratore Giustiniano da quegli stessi mo 
uaci che io appresso recarono il semi- 
dei filugelli. Estesasi fin d' allora la col- 
tura dei gelsi, verso il i44° cominciossi 
a coltivare quest' albero nella Sicilia ed 
in Italia e sotto Carlo VII ed Vili di 
Francia, vennero in questo paese portati- 
le piante di gelso, ed essendosi sempre 
piò riconosciuta la importanxa ed utilità 
dt questa pianta la coltivazione se ne an- 
dò sempre piò diffondendo, assistita an- 
che con premi ed incoraggiamenti d» 
parecchi governi. Intimamente legata es- 
sendo la storia dei gelsi con quella dèi 
rii.rr.Et.Li ai) essa ci è d’uopo rimandare 
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i lettori essendoti ivi indicati i diversi 
tentativi lottisi in vari paesi per intro- 
durvi queste piante (V. T. Vili di que- 
sto Supplimento, pag. 35 1 e seguenti). 
Qui aggiugneremo che fino dal i 8 z 5 
erasi formala in Londra sotto gli auspicii 
del Re una Società colla mira di propa- 
gare nell' Inghilterra, nell' Irlanda e nel- 
le Colonie non dipendenti dalla compa- 
gnia dell' Indie, la coltivazione del gelso 
e I' allevamento dei filugelli. 1 nomi più 
illustri della gran Bretagna vi erano ag- 
gregali, i primi tentativi sembravano co- 
ronati da compiuta riuscita, e le azioni, 
l' insieme delle quali formava un milione 
di lire sterline, erano molto salite di prez- 
zo. Comperaronsi le piante in gran par 
te a Celle, sulle coste della Provenza e 
•Iella Linggadocca e se ne portarono 
molte migliaia nell’ Inghilterra ed in Ir- 
landa. Non tutte però quelle piante pro- 
sperarono ed anche quelle riuscite a he 
ne non diedero quella quantità di foglia 
che se ne sperava. 

In Francia troviamo in un fogli» re- 
cente la seguente statistica del progresso 
delle piantagioni dei gelsi. Nel 1730 di- 
ciotto dipartimenti avevano piantagioni 
di gelsi. Dopo il 1820 in luogo che 18 
si estesero le piantagioni dei gelsi a 3 o 
dipartimenti; nel 1830 il numero dei 
gelsi era di g, 63 r, 674= nel *834 *>*• 
gli stessi dipartimenti il numero dei gelsi 
era 1 4, 877, 4'>4' *'cchè in quell’ inter- 
vallo il numero delle piante erasi aumen- 
tato di 5 , 369, 730. Ecco i nomi di quei 
dipartimenti disposti secondo ,1’ ordine 
della loro importanza. Gard.Dròme, Ar- 
déche Vuhdiiusa, Bocche del Rodano, Ise- 
ro, Hèrault, Lozàre, Var, Ain, Basse Al- 
pi, Pirenei orientali, Indra e Lnira, Avey- 
ron, Tara e Garonna, Loira, Rodano ed 
Alta Garonna. I dipartimenti nei quali 
si introdusse la coltivazione del gelso do- 
po il ■ 820 sono i seguenti, disposti sem- 
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pre secondo l'ordine della importanza lo 
ro : Costa d’uro, Senna ed Otte, Alte Alpi 
Dordogna, Gironda, Alta Loira, Giura. 
Gers, Allo Reno, Calvados, Yieont e 
Loiret. Un quadro che mostra il prò 
dotto in bozzoli dal 1808 al i 835 , pei 
16 dipartimenti, compresivi quell* del 
Rodano e dell' alta Garoona, prova che 
dopo varie intermittenze si accrebbe 
definitivamente di un terzo. Cosi nel 
■ 808 la quantità di seta ottenuta in 
Francia era di 6 ,o 56 , 346 chilogrammi; 
nel ■ 835 fu di 9,007, 967. In quell' in- 
tervallo il prodotto diminuì talvolta fiou 
ad essere di tre soli milioni, ma dal 1 8 a 5 
in poi andò crescendo con gradazioni' 
regolare. Un quadro dei prodotti di sete 
gregge dal 1810 al 1 835 , dimostra che 
per quegli stessi 16 dipartimenti nel prì 
no anno la quantità fu di 35 o, 629 
chilogrammi e di 876, 016 nell* ultimo. 

Importanti a conoscersi son» i mezzi 
posti in opera negli stati uniti d' Ameri- 
ca per introdurvi ed estendervi in colti- 
vazione dei gelsi e portarla « quel punto 
cui all' articolo FiLosstxi vedemmo es 
sere colà pervenuta. Fino dal 1 760 s'in 
trodosse il gelso bianco ,a Mansfield. Dal 
1783 al 1796 il governo concesse il 
premio di uno scellino per ogni 1 00 geh 
si e 3 soldi per ogni oncia di seta cruda 
Si videro ben presto tre quarti delle fa- 
miglie del villaggio dedicarsi' a quest*' 
nuovo ramo d' industria, il cui annuii 
prodotto nel distretto mentovalo am- 
monta dalle 6 alle 7 mila libbre di seta 
greggia. Nel i 853 si accordò il premio 
di un dollaro per ogni ino gelsi di Ire 
anni, e 5o soldi per ogni libbra di *cla 
in matassa. Nel *834 *1 premio fu- esteso 
snelle al gelso delle Filippine,'» lo Stalo 
istituì una società pel setificio, alla quo 
le la banca idi Hartford prestò i 5 ,ooo 
dollari (80,000 fr, circa); i proventi si 
valutavano di un 4 ^ per *°° ^ P** 0 *- 
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riderla uua compagnia eretta allo «tei- Buie osservava molli anni addietro che 
so oggetto incoraggia energicamente la quantunque il gelso riesca benissimo dal- 
coltivazione del gelso, I' allevamento dei le spiagge del Mediterraneo fino in Prus- 
bachi da seta e la fabbrica delle slof- sia, la sua foglia nondimeno è imbevuta 
fe, ed è già venuta a capo di avere tei- e nutrita da succhi più raffinati nel mes- 
suti di assai pregevole qualità : ado- logiorno che nel settentrione ; la foglia in 
pera una macchina a vapore della forca somma del mezzogiorno è migliore, ed il 
di sei cavalli, e novera più di ao,ooo suo principio setaceo più copioso e meno 
gelsi dai 4 ai 5 anni. Vari Stati seguono diluito nel veicolo acquoso. La scarsexza 
questi esempi, e i provvedimenti adotta- delle piogge, ed il grande calore continua- 
ti dall'autorità legislativa di Nuova Torck to rendono migliore il succo di queste 
concernenti i lavori dei condannati dan- foglie, come qoello delle uve, delle al- 
no un viemmaggiore impulso a siffat- bicocche, delle pesche, di tutti in sona- 
to genere d'industrie. Il Connecticut, le ma gli alberi originari! dei paesi caldi, 
cui rendite sommano a 80,000 dollari, la China la Persia, la Grecia, 1 ’ Arme- 
ne consacrò 600 per promuovere la col- nia e simili. Certo si è, che a eiroostan- 
tura del gelso. ‘ re pari nei paesi settentrionali, per ciò 

Anche in Italia la coltivazione del gel- ■ he riguarda la qualità delle specie del 
so sempre più nndossi estendendo ed og- gelso, le foglie ne saranno più ampie, più 
gidi specialmente in alcuni paesi forma succose, più verdi, perchè i loro princi- 
più che mai lo scopo di agrarie specola- pii sono quasi del tutto acquosi. Suc- 
zioni. In generale però distioguesi parti- cede di queste foglie come del vino, il 
colarmeote in questa coltivazione la Ila- quale nel settentrione è poco ricco di 
lia superiore, come il Piemonte, la Lom- spirito , e di parti zuccherine , che si 
hardia ed alcune delle provinole venete formano al momento della fermentazio- 
venendo io appresso la Romagna. Il di- ne. La perfezione quindi delle foglie dei 
ma eccellente di tutta la nostra penisola gelsi al settentrione non può mai egua- 
la rende altissima a questo genere di gliare quella dei gelsi el mezzogiorno, e 
coltivazione il quale mantenuesi quindi per conseguenza la seta, rhe ne provie- 
sempre in gran fiore senza bisogno di ne, sarà sempre inferiore di qualità para- 
essere coadiuvato con premi ed inerì- gonata coll' altra 

raggiameeti fnrmando la Seta una delle Ultimamente De Gaspario si diede a 
più ricche fonti del commercio italiano e studiare più di proposito questo argo- 
rendendoci tributario quasi tutto il resto mento, e le molte di lui cognizioni teori- 
di Europa che e pratiche aquistano alle di lui OS- 

AI)' articolo Filugello più 'volte cita- servazioni grande fiducia. Lesse egli in- 
to abbiamo veduto come in direni paesi torno a ciò una Memoria all' Accademia 
settentrionali siasi tentato iiitnidorie i delle scienze dr Parigi il 16 marzo 1840 
gelsi da prima e poi i filugelli, ed abbia- e godiamo poter qui riferire i principali 
ino ivi indicato eziandio non poter sera- risullamenti delle sue indagini. 
pre,u solo assai difficilmente ottenersi que- s.° La coltivazione del gelso bianco è 
sii ultimi dappertutto dove regnano i pri- primieramente limitata dai climi ove la 
ini. Di grande interesse quindi risulta la temperatura discende spesso a — a 5 °, 
ncerca delle circostanze che impediscono il gelso delle Filippine da un frequente 
s. modificano la coltivazione del gelso II rinnovarsi della temperatura di *— 1 S”. 
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z. u il gelso sviluppa i suoi germogli 
«piando la temperatura ti è stabilita a -}- 
■ 2,°5 ; se dal momento in cui in ciascun 
clima giugnesi a questo grado di calore, 
contami 4 o giorni, clie è la durata del- 
l' incubazione ed allevamento dei bachi 
da seta, si avrà il tempo in cui può co- 
minciare il secondo raccolto della foglia. 

5 .° La vegetatone del gelso si arre- 
la quando la temperatura è scesa a -f- 
1 5,5 ; quindi la durata del secondo rac- 
oglimento della foglia è compresa in 
ogni clima fra il tempo precedeDtemeute 
lodicelo e quello al quale la temperatura 
• iducesi di 1 3,5 ; la forza della vege- 
tazione è in proporzione diretta con la 
>omma dei gradi di calore ottenuti in 
quell’ intervallo di tempo. 

4 -° Essendo la luce necessaria alla ve- 
getazione, te la si suppone proporziona- 
ta al calore solare cui va unita, sarà da 
larsi una correzione sull'attività della 
vegetazione a proporzione della luce ri- 
cevuta sotto l' influenza della obbliqui- 
là più o meno grande del sole o dello 
stato più o meno nebbioso del paese ; 
questo effetto si può valutare dalla som- 
ma del ealor solare, sottratta quella della 
temperatura dell' ambiente. 

5 . ° Il gelso vegeta vigorosamente in 
qualunque terra che conservi nei mesi 
della state o,i a di umidità dalla super- 
itele fino a GG centimetri di profondità. 
Quando la umidità è minore l'albero ne 
soffre, la vegetazione laague e resta co- 
me assopita fino al ritorno dell' umidità. 

6. ° Le gelate di primavera sopravve- 
nute dopo lo sviluppo della foglia del 
gelso sono tanlo meno frequenti quanto 
più settentrionale è il clima e meno ri- 
parato ; il pericolo di queste gelate in 
un tale clima può valutarsi ad i/4 del 
raccolto annuo. 

7-° Il frequente ritorno dei uteiume 
sulle foglie del gelso è un invincibile 
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ostacolo gir allevamento dei filugelli -, 
perciò i paesi settentrionali dove questo 
allevamento si fa più tardi sono più 
esposti di quelli meridionali a questo io- 
conveniente. 

8.° L' allevamento dei filugelli nou 
dipende dalla temperatura del clima, poi- 
ché siccome lo si (a in luoghi chiusi, cosi 
la temperatura di quelli si può modificare 
come si vuole. 

9. 0 La frequenza delle piogge doran- 
te I' allevamento nuoce ai filugelli ritar- 
dando od arrestando la raccolta delle fo- 
glie ed assoggettando quindi quegli in- 
setti a digiuni più o menu lunghi. I ri- 
schi possono valutarsi ad 1/10 del rac- 
catto per ogni giornata di probabilità di 
pioggia durante 1* ultimo mese dell' alle- 
vamento. 

ì o.° I filugelli temono I' aria carica 
di miasmi che cagiona agli uomini feb- 
bri endemiche; quest' aria proveniente 
dai luoghi paludosi può essere traspor- 
tata da lontano dai venti caldi ed umidi 
e produce una delle circostanze più no- 
cive al buon esito dei filugelli. 

n.° La elettricità atmosferica reca 
un qualche incomodo ai filugelli, ma gli 
addenti che può cagionare sono di assai 
poca importanza. 

- i a. ° Il vantaggio economico dell* in- 
trodurre in un paese I' allevamento dei 
filugelli dipende dal confronto che dee 
ferii fra il nuovo prodotto e quelli che 
si avevano dapprima. Il valore del nnovo 
prodotto è relativo alla foglia raccolta, al 
successo dello allevamento, al prezzo 
della seta. Si sa nei paesi meridionali 
quale sia la quantità di foglia che si rac- 
coglie, come vedremo più innanzi ; De Ga- 
sparin indica con quali riduzioni pollan- 
ti applicare quelli dati agli altri climi. Il 
buon esito dello allevamento dipende in 
gran parie dall» intelligenza e dalle cure 
di chi lo dirige ; il preSzo della seta 
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▼•via secon«lo le «nniite e 5»*<*nnil« le «*ir-]essere impassibile di stabilire un limite. 
▼ ostante rhe.pOssono influire sull' esten- geografico per In coltivazione «lei gelso • 
Mone dello smercio e su quella della prò- é molto probabile chenon sia questo con- 
duzione lionato,, ma che al pari «li quello fissatosi 

1 5. I limiti statistici dell' allevamento per Pulivo vada sovente «Intendendosi con 
«lei filugelli dipendono: i°dalla estensione! diramazioni sopra tratti di paesi isolati; 
dei poderi essendosi finora fatto soltanto I ci mancano però troppi elementi fisici c 
m quelli non molto grandi; a ° dall' ag--| morali per intraprendere un simile lavo- 
glomerazion* della classe agricola nelle ro. De Gasparin limitasi a fare I* appli- 
l"»igale n dalla dispersione nelle campa- catione di questi prineipii ai dintorni 
gne ; nei paesi ove il prodotto di seta è di Parigi, ove ha riunito una parte di quel 
maggiore verificasi quasi sempre questa le osservazioni che conta di estendere in 
ultima conditione ; 3.° dal modo di far seguito agli ultri paesi. Le riferiamo per- 
forare i poderi, poiché le affittanze a rhè l'esempio di esse gioverà forse a sta- 
selo denaro sembrano men favorevoli hilire altri somiglianti confronti, 
all'industria della seta, massime nei prin- Suppongami primieramente due ter- 
cipii di essa re di ugnale fertilità poste I* una nel di- 

i4 ° Le coltivazioni speciali sono un paramento di \’alchiu«n e l'altro a Pari 
grande ostacolo a quella del gelso ; Palle- gì, che producano venti ettolitri di gran' 
▼amento dei filugelli non si stabilisce con nlfejtnro. a termine medio, ronservand • 
buon frutto se min che nej paesi, ovedu- entrainhe la necessaria umidità. I van 
« ante il tempo che precede le messi le taggi della coltivazione del gelso, valuta 
• ampagne esigono pochi lavori ti secondo le «liverse circostanze nlmo- 

Da questa Memoria facilmente risulta sferiche, tono 
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I vantaggi della coltivazione adunque Compio!** «osi quanto riguarda io 
in questi due paesi sono nella nroporzio- generale la »t«m» del gelso a le «:in:«*- 
nc «li 38 a 3t circa, supponend«i da arn- stanze che a farlo prosperare son oc- 
he le parti la terra ugualmente umida, cessane, verremo ora ad esaminare qna- 
La miglior distribuzione delle piogge nel li ne siano le varietà principali e più 
clima di Parigi favorendo il getto del utili, quali differenze fieno particolari i 
gelso potrebbe io parte scemare questa ciascuna di queste varietà ; quindi tratte 
differenza, quindi non resterebbe il me- remo dei modi migliori per la coltivazio- 
nomo dubbio sul buon esito della colti- ne del gelso, dei suoi prodotti e degli usi 
razione del gelso intorno alla capitale, se di essi. 

le circostanze statistiche ed agrarie non Le principali varietà del gelso che 
vi opponessero grandi ed iraportantissi- gi«»va qui annoverare sono il bianco, il 
mi ostacoli. nero, il cinese, i! morettiano, quello delle 
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Filippine, quello d 1 Italie, il ro»>o, quel- 
lo di Costantinopoli, quello intermedio, 
quello papirifero e quello tintorio. Dare- 
mo alcuni brevi cenni paratamente sui 
caratteri particolari di ciascuna di queste 
varietà. 

Gelso bianco. (Morta alba Linn. ) 
È un albero che può innalzarsi da 8 fino 
s» 1 5 metri e nel mezzo giorno onche 
fino a iG, acquistando il suo tronco da 
i , m 3 a i ^*6 di circonferenza. Ha foglie 
alterne, peziolate, lucide al dissotto, giu* 
bre ai due lati, ovuli, un poco incavate 
a cuore alla base, dentellate sugli orli, 
intere nella maggior parte delle varietà 
coltivate, spesso però variamente divi- 
se in lobi nelle piante selvatiche. Non vi 
è forse alcun albero resosi indigeno 
oli' Italia, intorno alla coltivazione del 
quale siusi tanto scritto come di questo, 
essendovi stalo perfino il Miniscalchi 
che ne trattò in versi latini. Filippo Re, 
la cui opinione è certo di molto peso in 
siffatti argomenti, preferiva a tutti gli 
scritti esistenti al suo tempo quello del 
Grisellini (a) per la parte storica special- 
mente, e quello del Yerri ( b ) che dichia- 
i iva preferibile a moltissimi altri. Tro- 
vasi negli scritturi talora grandi varietà 
* di precetti, le quali però facilmente si 
spiegano quando riflettasi alla influenza 
delle diverse località, del clima e delle 
variazioni avvenute nella specie in con- 
seguenza di una lunga coltivazione e 
delle molte successive seminagioni. Il 
frutto di questo gelso è per lo più bian- 
co, ma ve ne hanno varietà a frutta ros- 
se oscure o nerastre. Distingue»! prin- 
cipalmente in selvatico ed innestato. 1 
gelsi selvatici si dividono in maschi che 

(a) Grisellini Francesco, Il setificio, 
Verona, 1788. 

(ò) Carlo Verri, Saggi di agricoltura 
pratica sulla coltivazione dei gel *i e delle viti. 
Quinta edizione con aggiunte. Milano, 1829. 
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Iportauo le toglie frastagliate, ed in fem- 
mine che le hanno intere o semplicemen- 
te dentate. Questi gelsi producono foglie 
atte anch' esse al mantenimento del baco 
da seta che anzi le prescieglie perchè gli 
danno maggior vigore e salute, e perchè 
rendono la seta più abbondante. A IP ar- 
ticolo Filugelli di questo Supplimento 
(T. Vili, pag. 4 ° 3 ) abbiamo riferiti alcu- 
ni sperimenti che provano questo fatto, 
ma abbiamo veduto eziandio quali sieno 
gli inconvenienti dei gelsi selvatici, fra i 
quali non è il minore la scarsezza c^i fo- 
glia che danno. Come più innanzi in que- 
sto articolo stesso, parlando delffnnesfo, 
vedremo. Le foglie de* gelsi innestati 
non sono tutte dello stessu valore, of- 
frendo le numerose loro Varietà risulta- 
menti abbastanza vari perchè quasi ogni 
paese ne trovi qualcuna preferibile. Co- 
me più ricche di principio resinoso ven- 
gono indicate per la Lombardia quelle 
del gelso piacentino a foglia stretti», co-» 
piosa e lucida, del gelso a foglia giazzola, 
di quello a* foglia doppia, e di quello a 
foglia di Spagna: e come contenenti mi- 
nore quantità di parenchima e di natura 
più gommosa-, quelle del gelso a foglia 
grande o di Toscana, del gelso a foglia 
gentile, di quello di Tartaria od a foglia 
rossa. Differenti sono gli effetti che si 
ottengono dall'impiego rispettivo di que- 
ste foglie, producendosi, dietro il princi- 
pio sovra riferito, maggior quantità di se- 
ta, ma più grossolana, con le più resinose, 
e minore quantità, ma assai più fina con 
le più gommose, delle quali però è ne- 
cessario un più grande consumo. Moretti 
e Chinimi escludono dall' uso per pro- 
pria loro esperienza il morus puntila , seb- 
bene le di lui foglie avidamente si man- 
gino dai bachi. Il gelso bianco ha pure 
il vantaggio di essere più precoc»? del 
nero e ad esso preferibile quindi anche 
per questo motivo. 
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Gelso nero (. Morus Kigru y Lino. )] 
Quest* albero si innalza a 7 metri or) 
anche più, formando ordinariamente un 
cespo rotondato ella testa; le sue foglie 
sono cuoriformi, acute, dentellate, ruvide 
al tatto alla parte superiore e Tubescenti 
al dissotto; le sue frutta più grosse che 
quelle delle altre specie sono ovali, ob 
lunghe, di un color porporino nerastro, 
rii sapor dolce e grato. Mangiatisi fresche 
e se ne fanno quegli usi che nel Dizio- 
nario e nell* articolo Gelse si sono indi- 
cati. I filugelli mangiano benissimo le 
foglie del gelso nero, ma sembra che i 
bozzoli che ne usultano sieno men gros- 
si e meno pesanti di quelli prudotli dai 
bachi nutriti col gelso hianco ; inoltre, 
come abbiamo veduto parlando di que- 
sto ultimo, la minore precocità è un al- 
tro svantaggio del gelso nero : snebbia 
quantità di foglia che produce è molto 
minore, quindi non si adoperano in ge- 
nerale le sue foglie pei filugelli che in 
mancanza delle altre specie, nè più si nu- 
trono i bachi col gelso nero che in al- 
cune parti della Spagna ed in alcuni can- 
toni della Calabria, della Sicilia e della 
Grecia. 

Gelso cinese o morelliano (Morus ma- 
crophila , Morus moretiana ). I semi di 
questo gelso sembra che sieno stati in- 
trodotti in Lombardia fino da 57 anni 
fa, essendo stati spediti insieme con al- 
tre piante esotiche da un certo Zappa 
che allora viaggiava nell* Indie e alla Ci 
na ai suoi fratelli che ne affidarono i se- 
mi al terreno che avevano destinalo per 
1 ’ orto botanico nel -viaggio di Sesto. 
Quindici anni dopo questi fratelli dello 
Zappa spedirono due delle pianticelle 
uttenute cui nome di moro sinese , al San- 
nagalta custode dell* orto botanico del 
1 * Università di Pavia. Dappoi il Moretti 
avendo fallo di qnesla pianta l’ oggetto 
di ricerche particolari, e cercatodi porla in 
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avare, venne ad esso dedicata dandosele 
il nome di gelso morelliano . Questa specie 
di gelso prospera maggiormente tenendo 
basse le piante, potandole a siepe od a 
boschetto ceduo anziché lasciandole cre- 
scere adulto fusto. Un vantaggio del gelso 
cinese di molta importanza si è quello 
che innestando alcune pianticelle nate del 
seme del gelso bianco in parte col. gelso 
cinese ed in parte col gelso bianco stesso, 
le messe del primo tono di molto supe- 
riori a quelle del secondo tanto in lun- 
ghezza che in diametro. Istituito intor- 
no a ciò un rsame nell* Orto Agrario di 
Pisa risulta dal fatto confronto che dalla 
primavera dell* anno 1837, in cui feresi 
1* innesto, sino alla metà di luglio 182K. 
le prime meste crebbero in altezza da a, "'7 
a 5 , m i e la periferia da o,”*is a o,”*i 3 ; 
e le seconde inafiezzada a a, '"fi 5 , 

mentre la periferia aumentassi da o, m o54 
a o, n 'ogg. Vedesi cosi quanto rapido sin 
statuii cresci mento in si breve tempo, e 
vedesi che un solo anno dopo 1* innesto 
li pianticelle che avevano due anni dal- 
la nascita, si tonn ottenute piante che 
si poterono nella ventura primavera 
piantare a dimora. Avvertasi che queste 
piante ti innestarono a varie aliene e che 
noni! prese misura che delle messe d* in- 
nesto. Eguali mirabili effetti assicurasi es- 
sersi ottenuti in un contrario esperimento. 
Eseguili alcuni innesti di gelso bianco so- 
pra piante nate in parte dal seme citi 
gelso cinese ^d in parte dal seme del 
gelso bianco stesso, quelli tanto grande- 
mente superarono questi, -da non poter- 
ti credere che fossero stati eseguiti nel- 
lo stesso momento. 

Quali sieoo i vantaggi e i discapiti del- 
la foglia di questo gelso ali* articolo Filo- 
cello di questo Supplimento (T. Vili, 
pig. 4°4) potrà vedersi ; qui aggiugne- 
remo avervi anche una maggiora diffi- 
coltà e perdita di tempo nel fare il rac- 



i C liuix 

dolio , ulierc le toglie pei la koiOgUcx/A 
loro facilmente disposte a beccai si dopo 
somministrate ai tìlugclli se non si rnu- 
tono spesso, ed a fermentare se lascinosi 
ammucchiale e compresse. Sarebbe pelò 
u vedersi se la qualità dei terreni e la 
diversità dei melodi di coltivazione non 
potessero giovare a togliere almeno in 
parte questi difetti. 

Gelso delle Filippine (àlorus mulli- 
t. aulis , Moria cuculiata). Questa specie 
invece di fotmare un solo tronco come 
il gelso bianco suddividesi per lo più 
alla base in vari fusti poco cilindrici, ma 
piuttosto alquanto tetragoni ad angoli 
molto acuii : anche le sue foglie presen- 
tano molte dilleienze essendo cuorifor- 
mi alla base e per lo più rigonfie, orlate 
di grandi dentellature ed ovali; le sue frut- 
ta sono oblunghe, penzolanti, nere, suc- 
culenti e buone a mangiarsi. L’ impor- 
tanza di questa specie di gelsu ne obbli- 
ga a pai lame ulquauto più a lungo delle 
altre. 

Come abbiamo detto all' orticolo Fi- 
t.rGftl.Lo venne questo gelso introdotto 
in Francia il primo agosto i 821 ila Pe- 
i ollet , ingegnere della inulina france- 
se e viaggiatore naturalista, che V acqui- 
stò a Manilla, capitale delle isole Filip- 
pine, da uno il quale da pochissimo tem- 
po lo aveva ivi ricalo dalla Cina, e 
che F assicurò essere già da remoti 
tempi presso che esclusivamente colti- 
vato iu quel castissimo impero ; circo- 
stanza che attribuire si deve ai suoi par- 
ticolari pr egi, 1' agricoltura essendo ivi 
fiorente perchè onorata e protetta. La 
Società d' incoraggiamento di Parigi ac- 
cordò al Perottet il gran premio fondato 
per V introduzione dei vegetabili utili. 
Tuttoché adunque si dia a questo gelso 
il nome di Filippense , egli è veramente 
originario della Cina. 

Il gelso muliicuulu ama le Urte mo- 
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bùi. leggete, poco sostanziose e piutto- 
sto umide che secche. Il graude vatitag 
gio che presenta è quello di potersi mol 
tiplicaie con la massima facilità mediante 
barbatelle. Nel i 837, quando era ancora 
molto raro, Luiseleur Deslongchamps ue 
fece barbatelle ad un solo occhio che gli 
riuscirono perfettamente , e nel i 835 , 
malgrado la siccità dell' annata , vide 
in due diserse località molte di queste 
barbatelle fatte in pi ima vera 1 iuscire assai 
bene senza essere mai state innaffiate, sic- 
ché appeua un sesto ne mancò, quantun- 
que la siccità fosse durata circa sei mesi 
Non è allo questo gelso a formare alberi 
d’ allo fusto , ma conviene ultimamente 
per quelli nani o di basso (usto, i quali 
devoiisi piantai e u scacchiera, distanti due 
metri gli uni dagli alni. Disposti iu tal 
guisa possono questi alberi tagliarsi ogni 
anno dopo il raccolto delle foglie uno u 
due piedi al di sopra del suolo, ottenen- 
done poscia fino al termine dalla bella 
stagione nùovi getti alti i, m ? a 2'". Si 
potrebbero forse, faine noo precisameule 
praterie da falciarsi, ma bensì una specie di 
cedui assai fitti che tagliati ogni uuuo da 
11 a 14 ceulimetri al disopra del suolo, 
dopo averli spogliali delle loro foglie, ne 
darebbero una quantità enorme. Così un 
semenzaio dì circa 60 mila piante ve'- 
duto ultimamente da Loiseleur Deslong- 
champs presso Grimaudet e Latour a 
Villcuiouble, tre leghe distante da Pari- 
gi, ove tutte le pianticelle erano distanti 
ao a a 3 centimetri le une delle altre, 
gli parve suscettibile di dare la prossima 
primavera almeno lau quintali di foglie, 
cioè di che nutrire i bachi provenienti 
da 6 once di seme. Tutte le pianticelle 
di questo semenzaio eransi ottenute con 
barbatelle -poste io terra uel mese di 
murzo, e, quantunque non fossero mai 
stale innaffiale, pure un terzo di queste 
piante avevano al primo di novembre 
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i , m a I ,'"55 di iillmu, e tutte le ullre 
' o, 1 " 33 a 0 ^ 66 . C molili probabile che 

il gelso inullicatdo cosi piantalo spossereb- 
tic assai prontamente il terreno iu coi si 
ponesse, ma quand' anche non vi potesse 
retiat e che tuli li e anni darebbe temine 
un }>rodollo considerevole. E da crederti 
pertiche ti poli ebbe prolungate la esi- 
stenza di questi alberi nani fino u cinque 
o sei anni ed anche più, piantandoli meno 
fitti, alla distanza, per esempio, di 5u a 4 ° 
centimetri e concimandoli regolarmente. 

' lina siutile piantagione abbisognerebbe 
di essere arota alla fine del verno e sar- 
' rhiata due volte nella bella slagioue ; 
la prima volta iu giugno dopo il rac- 
(«dio delle foglie è dopo che i Insti 
fossero stali tagliali, a la seconda volta 
nell' agosto ; forse anche questa ultima 
sarchiatura non sarebbe necessaria, per- 
chè potrebbe darsi che essendo le pian 
1 te assai fìtte e producendo molla foglia 
iiou lasciassero crescere al dissolto le 
erbe cattive. 

Alessio de Noaiiles si procurò una cer- 
ta quantità di questi gelsi col divisamen 
tu lodevolissimo di propagarli fra i suoi 
concittadini, e, per meglio eccitare il lo- 
ro zelo, ne fece varie gratuite distribu- 
zioni nel dipartimento della Cori èie, ove 
e situalo un podere che porta il di lo» 
uome. Quest' atto di una generosità domi- 
nata ha portato il suo frutto. 11 gelso 
delle Filippine si è propagato ben pre- 
sto in quel dipartimento ; Delon, abitan- 
te della comune di Tutenne, nel canto- 
ne di Brives, ne aveva in settembie du 
sette in otto cento belle barbatelle, la 
cui superba vegetazione, e sopì attuilo le 
larghe foglie, eccitavano T ammirazione 
de' vicini, disposti da quel momento ad 
adottare (inalbero che doveva tosto com- 
pensarli delle loro cure. 

Ma il Delon fece di più innestando il 
gelso delle Fi lip pine sul gelso bianco,! 
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ed il successo Iu compiuto. Con questo 
metodo applicato a gelsi bianchi piantali 
da pochi anni, olleune la stessa estate, 
Diesse più lunghe di guetnile di nu- 
merosi lami, e che hanno di molto ol- 
tre pesalo tuli orio che si avrebbe potuto 
uttehdere da barbatelle le più vigorose e 
meglio coltivate. 

Questo fatto sembrò ad Alessio de 
Noailles di uou grande importanza, so- 
prattutto nel paese in cui ebbe luogo 
poiché insegno u tutti quelli che avevano 
introdotto il gelso bianco nelle loto cot- 
ti v azioni il mezzo di convertire pronta- 
mente le loro piante nella specie nuova, la 
cui superiorità per molti titoli si va seni 
pre più conici ■andò da nuove ossei va 
zioui, non che di ottenere un maggior rac- 
colto di foglie di qualità superiore, piu 
presto ancora che col mezzo delle baili.» 
Ielle. Un altro vantaggio mollo prezioso, 
dice de Noeilles, sarà quello di potere sta- 
bilire la nuova specie in terreni ghiaiosi ed 
ingihli, cotilinna ndo a piantarvi il gel»" 
bianco che vi si adatta, iuuestaudoveia 
sopra, sia al momento stesso della pian 
lagione, sia dopo la ripresa perfetta d» 
quest" ultimo, ciò che gioverà meglio per 
ottenete belle messe, e non può poi tuie 
il rifai do di un anno. 

11 Comitato d' agricoltura della Società 
di incoraggiamento si è mostrato favore 
volissimo all* opinione di Alessio de Noail 
Ics , e dietro sua pioposizioue, questa 
Società ha decretato al Delon, nella in» 
tomaia del 24 decembre i85G uua me- 
daglia di bronzo a titolo di ricompensa, 
ed una somma di cento franchi in dena- 
ro per aiutarlo a continuare ne' suoi 
utili lavori ; ha pure ordinato l' inserzio- 
ne della relazione del Comitato d'agri 
coltura ne) suo Bollettino, all'oggetto d» 
propagare più prontamente la conoscen- 
za del metodo del Delon , e dei ventag- 
li che ne risultano. Questi falli coinci- 
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dono con, quelli «mie abbiamo parlato mone. Si lincia loro un picotn nuiii' i-i 
più addietro (pag. i5), osservatisi relati- ili rami principali ; s' innestano a spacco 
vamente al gelso cinese o morctliano. sopra ciascuno tre u (piatirò rimessiticci 
Si può innestare il gelso delle Filqi-dcl primo, e così, dopo due n tre anni, il 
pine sul gelso bianco, a spacco, in pii- nuovo albero è formalo, e presenta la 
■novera, mi a sellilo, ad occhio aperto pìù ligogliosa vegetariane. la qualunque 
o chiuso in primavera ed in eslale^Con-j mollo questo innesto si pratichi, non 
viene innestare vicino a -terra più che manca mai : la vegetazione è così vigoro- 
si» possibile, per poter meglio manlene- : sa che il tronco selvatico dei gelsi in- 
re I* albero sotto Iti forma di ceppo n grossa multo più rapidamente ; cosicché, 
molti fusti. Camillo Deauvais pratica I dati per esempio tre gelsi selvatici del|n 
questo innesto nel modo seguente. In pri- stessa grosseria. A, B, C, se si lascia A scl- 
oiavera, allorché Io stato del succhio per- 1 valico, s’ innesta B col gelso comune, e 
mette di levare facilmente la corteccia, C con quello delle Filippine, In parte se|- 
•i taglia orinonlahnente I' estremità del valica del tronco al dissolto dall’ innesto 
fusto o del ramo dell'albero che vuoisi ingrossa meno del tronco rimasto inte- 
innestarc , si fende verticalmente col 
I’ unghia del pollice, in cinque o sei li- 
ste la corteccia, al disotto del taglio, per 
una lungheria «li 4 a ^ centimetri si 
prende sopra un giovine fusto o so- 
pra un ramo dell' albero che si vuol 
moltiplicare un anello di corteccia muni- 
to di un occhio, il cui diametro coinci- 
da con quello del soggetto ; vi si adatta 
quest' snèllo, facendolo scendere più che 
»ia possibile sull’ estremità troncata e 
denudata del soggetto, e, sino a che si 
comincia a sentire resisterne al di den- 
tro delle liste di corteccia, la cui base, ri- 
stretta in forma d' imbuto, costituisce 
nello stesso tempo un punto d’appoggio 
ed un riparo favorevole alla saldatura 
dell' anello tenta bisogno di veruna le 
gatura. Camillo Beauv»!* fece venire 
dal meizodì un operaio che eseguisce 
questo innesto con prontezza e buon 
successo. Ognun vede ejsere questo inne- 
sto sìmile a quello a niffolo adoperato 
pel gelso comune, come più innanzi di- 
remo, ma non, occorra abbassare, rialza- 
re, nè contenere le liste della corteccia. 

L' innesto del gelso delle Filippine è 
mollo conveniente per ringiovanire, dire 



ritraente selvatico nella specie B, ed al 
contrario ingrossa molto più nella speaie 
C. La circostanza che il gelso delle Fi- 
lippine non produce quasi niun frutto, 
spiega molto bene |q straordinario svi- 
luppo di legno e di foglie, e ne deriva 
perciò un doppio vantaggio che non è 
stato forse finora bastantemente ponde- 
rata ; cioè la grandissima facilità di rac- 
cogliere le foglie tagliando i rimessiticci 
dei rami, e la poca disposizione a fer- 
mentare che dee avere il letto dei ba- 
chi contenendo molta sostanza legno- 
sa e poche frutta. E probabile che in 
un terreno secco il gelso delle Filip- 
pine naturale debba essere preferito a 
quello innestato sul gelso comune, per- 
chè 1' esperienza dimostra che nella Si- 
edi» e nella Sardegna, paesi di frequen- 
te soggetti alla siccità, il piimo riesce mol- 
to meglio dell# specie precedenlemenle 
coltivata. 

Molli impiegarono le foglie del gel- 
so multicaulo per nutrire i filugelli, e fi- 
nora quanto fecero couoscere dei, loro 
esperimenti risulta a vantaggio di questa 
nuova specie ili gelso. Abbiamo ufe- 

_ lite uU’ articolo FimigeU-o di questo 

mo quasi, le vecchie piante de) gelso co- Suppliiqento (T YIH , pag. ^o5) le 
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esperienze di confronto fattesi dui Lo- innestai quanti potei stil gelso comune 
meni ed I Vantaggi che vi trovò. Non sarà eun pieno successo, spiegando etti nel- 
qni discaro tuttavia l'udire il Maupoil l’ anno una vegetazione di gran lunga su- 
renderci conto degli etperimenti da ttìi periore alle altre varietà Innestate sopra 
fatti a poca distaili* dalla nostra cittì, I i medesimi gelsi, e continuai Eoo a lutto 
quali anctie sulla maniera di coltivare il l83o questo modo di moltiplicazione, 
questa pianta danno molti utili suggerì- avendone soltanto fatto alcune harbatel- 
■nenti. le con arami di rami troppo grossi per 

» Fu nell’ anno t8a5 die avendone l' innesto , le quali, tuttoché eseguite 
avuta conoscenza, feci acquisto di tre senta grandi precautiuni , riuscirono 
piante, che mi spedi il rinomato botani- bene. Nel i 83 i venutomi per tempo 
co Cets di Parigi col nome di Nouvcau alle inani il saggio del chiarissimo Mal- 
Murìtr de la Chine , o nuovo Gelso della leu Bouafóns, Sopra questo Gelso che 
Cina, Volto il quale figurò atenni anni si procurò in Francia nel 1837, feci 
nei cataloghi del mio stabilimento, ed uso delle sue istruzioni, e diedi di pi- 
anche in una nota della mia traduriune gtio alla moltiplicazione col tnekzo del- 
del Buon giardiniere, nell» quale ne feci le barbatelle che, falle in numero di 
cenno. Queste tre pianticelle dio,™i6 9000 Coi rami dell'anno precedente, 
appena di altezza, e grosse come un cut- nei primi di aprile mi riuscirono In 
ino di paglia di frumento, erano cosi de- quello di 8000 circa ! da quell' an- 
holi, che ricevute alla fine di ottobre, le no in poi uso a preferenza questo mela- 
teci invernare nei loro vasi nell’ aran- do più cèlere, sema però negligere quet- 
ciera, ed alla primavera 1836 la affidai lo dell' innesto. Le mie moltiplicazioni 
alla piena terra, radendole al colture per dall' anno 1837 sih qui (1836) ascen- 
fortificarle, ed impiegando i tre virgulti dono a iio,ouò circa, delle quali già 
recisi a formarne tre innesti sul gelso 70,000 e piò sono uscite da miei tivaj, 
comune.fltforus italica alba, Linn.^ due che ne contengono ancora ^ 0,000 ; td 
dei quali riuscirono, ed uno tuttora esi- ora Che Sono ricchissimo Ai piante, pos- 
ste net mio stabilimento vicino a quelle so estenderne la propagazione in gran- 
ire piante ricevote, che sono alberi già dissima quantità. Appena te prime pian- 
forli, a fronte delle continue mntilazio- tirelle ricevute portarono frutta, lo che 
ni, alle quali furono assoggettate per. fecero assai presto nel 1838, ne eseguii 
moltiplicarle. Nello stesso anno 1836 in la seminagione tosto raccolte, e postele in 
cui furono posti in terra, svilupparono una stufa all* olandese per accelerarne lo 
una vegetazione Cosi lussuriosa, che s’ al- sviluppo, mi giunsero prima dell' inverno 
zarono da 6 a 7 piedi parigini (a m a all' altezza di 6u centimetri circa ; ma di 
u,*38), coprendosi di quelle foglie im- quaranta piante che erano, nessuna mi of- 
mense che li resero I' ammirazione di fri i caratteri di quelle che le avevano 
varii che li visitarono, con latti gli prodotte, le quali isolatea grandissima di- 
apparenti caratteri e la perfetta riuscita stanza da qualsiasi varietà di gelsi, non da- 
degli innesti sol nostro gelso comune, vano sospetto di presumibile ibridismo 
Giuntimi quei pochi indizi!, avuti dal Per meglio osservarlee giudicarne in suc- 
mio corispondente, concepii le più lu- cesso di tempo, le piantai in vivaio alla 
singhiere speranze sulla futura utilità ; seguente primavera; vi spiegarono un lus- 
in conseguenza alla primavera 1837 ne so straordinario di vegcttfiiuue, ma ue»- 
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«una rassomiglianza col gelso .Ielle Fi- 
lippine. Nello «tesso anno i 829, arenilo 
• •Mentito una maggnre raccolta .li semen- 
ti, le diedi subita alla terra ore presto 
zi svilupparono con incredibile vigoria, 
ed alla primavera seguente furono pure 
messe in vivaio alla distanza voluta : ara- 
tro circa Goo, ma questa seconda semi- 
nagione rtmsse pressoché pienamente 
delusoria, ed in questa grande quantità 
sole quattordici presentarono i caratteri 
apparenti del gelso delle Filippine, me- 
no quella immensa vigori» che lo distin- 
gue, rimanendo deboli, snelle, e metten- 
do, varie di esse, più getti gracili dal col- 
lare con foglia cuculiata bensì, ma pic- 
cola, mentre gli altri degenerati con foglie 
piane grandi, alcune delle quali erano lo- 
bate, sviluppavano una straordinaria ve- 
getazione etnie che infine queste meschi- 
ne cd esili piante perirono in parte soffoca- 
te da quelle. Dalle mie osservazioni sulle 
piante madri e figlie, cominciai n sospet- 
tare che questo magnifico gelso non fos- 
se altrimenti una specie particolare , ma 
una superba accidentale varietà formatasi 
alla Cina ; e questa opinione manifestai al 
prelodato Matteo Donafous, chiedendo il 
di lui parere sul proposito in una lettera 
ove gli dava conto delle mie coltivazioni e 
saggi serici. Venni quindi negli anni 
>832 a > 833 , confermato nella premes- 
sa opinione, avendo pressoché tutti que- 
sti gelsi ottenuti dalle due indicate semi- 
nagioni dato frutta che furono di varii 
colori, sapori e forme, come avviene di 
quelle dei nostri gelsi d* innesto, e belle 
foglie, circostanza che pare ebbi da ri- 
scontrare nello stesso gelso morettiano 
di cui mi favorì le sementi vari! anni so- 
no Francesco Gera di C megtiano. Per- 
ciò credetti di rinnnziare alle seminagio- 
ni per moltiplicare il gelso Flippense, 
cerio che I’ unico mezzo di averi 1 iden- 
ijcu c T innesti), ovvero la barbatella e 
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la margotta, i quali mezzi bastano per 
ottenerne milioni in breve tempo con 
certezza d" identità. Geloso di vedere 
spargersi nella sua purezza quest» pr» 
ziosa varietà, ho rifiutato e costantemen- 
te rifiato di porne le sementi in cqmmer 
ciò, e sarebbe da desiderare che lutti gli 
agronomi si astenessero da questo danni, 
so modo di moltiplicazione, essendo cel- 
lo che alla terza o quarta generazion» 
non saranno dissimili dai nostri comuni 
alcuni di essi sino dalla prima avend • 
alcnne foglie profondamente lobate. 

» Il modo di cohnra che trovo il più 
proficuo sotto tutti gli aspetti sono i gel . 
seti e le siepi, nttesa la loro rapida ve, 
getazione, e I* abbondanza della foglia, 
che li rendono atti al più sollecito sfron- 
damento senza recare il minimo dann o 
alla pianta «tessa, pei prodotti dei sue. 
cessivi anni, avendo acquistala enn 1 
miei saggi la certezza che questo gelso 
non soffre punto, lo ripeto, de quest • 
Spoglio, e continua 8 vegetare con incre 
dibile vigorìa. I terreni sciolti più o al- 
no leggieri, le sabbie stesse, purché ab 
bondantemente concimate, ' gli conven 
gono molto, alligna pure al pari de- 
gli altri di antica coltivazione in lulti 
quei terreni ove questi ultimi riescono ; 
ma il suo prodotto é immenso nei terre 
ni profondi e ricchi di sostanze, al cui 
difetto l'agronomo accorto può rime- 
diare in parte con sufficienti ed adattati 
enneimi ; quelli di cavallo, di bestie bo- 
vine, 'purché fatti, ma non ridotti a ter- 
riccio, sono ottimi. La calce viva, i rot- 
tami e provenienti dalle demolizioni, pur- 
ché, sminuzzati, le melme dei fossi, pos 
sono essere ugualmente adoperali con 
successo, ma è indispensabile per fare 
una buona piantagione che il terreno sia 
vangalo profondamente non meno di 5 u 
centimetri: cosi faccio e ne trovo van- 
taggio. l'na potatura corta accresce 
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«Muralmente la tua vigoria e 1 ' abbon- 
danza del prodotto, metodo che dai miei 
saggi rilevo non men proficuo alle altre 
varietà ; deve eseguirsi annualmente in 
marzo e ai primi d’ aprile. E e norma 
della forza dei rami dell’ anno prece- 
dente che taglio i miei gelsetli a a, 3 . 
4 , e di redo e 5 occhi, sopprimendo i 
ramoscelli, regola che però può avere le 
eoe eccezioni, e che I’ agricoltore atten- 
to modificherà ove Io credeste opportu^ 
no : ma credo di dovere instare per una 
potatura piuttosto corta che no, e dico 
Io stesso delle siepi. I gelsi filippensi desti- 
nati a formare alberi d'alto l'usto, richie- 
dono le medesime cure che i nostri gelsi 
per formarli bene, nettando sempre il 
centro perchè P aria vi penetri ed usan- 
do pure una regolare potatura annua 
adattata alla loro forza. Le mie pianta- 
gioni a gelseto furono fatte a un me- 
tro di distanza ed a scacchiere, ma ri- 
tengo che meglio sarà farle a un me- 
tro e 5 o centimetri ; avendo riconosciu- 
to che una minor distanza, che può illu 
dere per Io sfrondamento dei primi anni, 
avrebbe degli svantaggi in successione di 
tempo. Quando giungono ad una certa 
altezza si abbassano sul vecchio legno, 
operazione che si fs al tempo dello sfron- 
damento per godere del raccolto che la 
emissione di nuovi vigorosi getti prepara 
abbondante per I’ anno successivo. Nel 
mese di novembre faccio fare un lavoro 
conia vanga, e la foglia caduta può a ri- 
gore bastare per P ingrasso del terreno; 
però qualche concimatura ogni tre anni 
ne aumenta il prodotto senza che la fn- 
glia peggiori di qualità ; alcune sarchiato- 
re occorrono nei primi anni, ma col pro- 
gresso del tempo reodonsi inutili, 1’ om- 
bra del loro fogliame uun permettendo 
più elle erbe di svilupparsi, come già sto 
provando. 

» Siccome era necessario di riconoscere 
Supi>l. Dii. Tean T X/. 
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ed esperire la speciale qualità di questo 
gelso pel nutrimento dei filugelli prima di 
intraprenderne la propagazione, cosi ne 
feci il primo saggio nel i 8a8 con 5 o ba- 
chi vicini ad uscire dal loro secondo 
assopimento fino al quale si erano p*. 
sciuti con foglia del gelso comune ; 
aggradirono molto questo cambiamento 
di cibo e 49 di essi compirono a per- 
fezione i loro bozzoli. Questa tenuis- 
sima quantità non essendo sufficiente ad 
un saggio di sete, fu impiegata a dare la 
semente pel successivo anno 1819, ed 
il mio raccolto di bozzoli nutriti esciti 
sivamente dal nascere con la foglia delle 
Filippine, fu di a6 once, peso grosso 
veneto, che tratti alla filanda di Girola 
no Venturelli, direttore generale delle 
costruzioni civili "nelle provincie venale, 
diedero il ifi 1/8 per cento di seta ma 
gnifica, ni peso sottile veneto ; conto po 
co intelligibile, ma usato dai trattori in 
questi paesi, che acquistano i bozzoli al 
peso grosso, e ne vendono il ricavato di 
seta greggia al peso sottile, la relazione ilei 
quali due pesi standocome 100 a i 58 ,trn- 
vossi il prodotto suddetto di un ine qual 
clic frazione per 0/0 a peso eguale. Que- 
sta seta fu ammirata dagli intelligenti e 
prodotta al concorso di quell' anno io 
Vetrezia, ove ottenne menzione onore- 
vole ed esposizione con giudizio so- 
speso.Jfc{S'el i 83 o continuai nei mici 
saggi, ed il raccolto ottenuto in mag 
giore quantità confermò pienamente il 
primo risultamento," dando egualnienie 
una seta magnifica , accoppiando a som- 
ma finezza, lucidezza, elasticità e con- 
sistenza, tratta u tre soli capi ; gli steso 
effetti accompagnarono il raccolto tal- 
lo nel (83 1 ; e queste sete ammesse ai 
concorso dei proiiotti delia nazionale in- 
dustria, pure in Venezia, furono giudica 
te dalla Commissione centrata del regio 
Istituto meritevoli del primo pernio, con 
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medaglia il" oro, all' unanimità aulirà Jiqucstu evocatore di concentrare trup- 
gì. Quasi» due «aggi furono eteguili «ol- po 1’ ari» a motivo di pmggie, elio avo- 
lo la vigilanza di apposite Commissioni vano raffreddata I' atmosiera nel motnen- 
istituite dall’ autorità per riconoscere tu in etti questi insetti si disponevano a 
con esattezza « risultamenti ed avverar- salire al bosco ; quindi molti perirono 
ne f identità, i cui processi verbali esi- nel salirvi, e molti altri prima di aver 
stono in seno della prelodata cesarea perfettamente compiti i loro bozzoli. La 
Commissiono centrale e nell' archivio set» però, a fronte di tale disagio, fu bei- 
iella Deputazione comunale del Dolo : lissima, ma la quantità minore d' assai 
essi stabiliscono la superiorità di questa Questa malattia avendo affetti pariraen- 
seta tanto in qualità,' che in quantità, ti altri bachi nutriti colla foglia de' gelsi 
«vendo sempre i bozzoli prodotto una nostrani, che ogni anno allevo, e per 
maggiore quantità di seta in confron- confronto c per impiegare quella quan- 
to di quella ottenuta nelle vicinanze tità di foglia di essi che tengo, non può 
dai bachi educati eolia foglia de' va- menomamente infirmare la qualità eccel- 
rii gelsi di antica coltivazione. Ven- lente de! filippense, che otto allevamenti 
oo pure riconosciuta dalla detta Com- praticati nel corso di otto anni successivi 
missione I’ abbondanza superiore del [giustificano essere ottimo pel nutrimento 
sno prodotto in fòglie, esi riconobbe idei bachi, non meno che proficuo per 
eziandio che f immensa sua vigoria go;l’ abbondanza delle sue biglie, e per la 
faceva sopportare senza alcun pregio -| quantità e qualità della seta che se ne 
dizio i freddi recati dalle pioggia delincava. 

fine dì maggio a* primi di giugno, che j « Già da due anni meditava di tenta- 
lalvolta danneggiano molto le foglie di i re nn secondo raccolto che molli agro- 
gelsi macchiandole e facendole anche ca-j nomi sostenevano essere impraticahi- 
lere per effetto di rallentata, per non dire le ( f * Fll.VGBU.l), allegandomi che saggi 
«oppressa, vegetazione : ma il gelso delle da altri anteriormente praticati rimasero 
Filippine ne rimase pianamente illeso pienamente delusi, e farsi dicevano poi .ts- 
nall' anno iS3t,neì quale questa prò- solutamente nocevole a) raccolto del se- 
lungata condizione portò gravissimi dan- condo nnnocdallasalule delle piantestes- 
ni alla foglia di tutte le altre varietà, con se, che un secondo sfrondamento danneg- 
vistosa minorazione del raccolto. Questi gerebbe al certo. Qualche dato sui molti 
estremi accompagnarono i raicymiccessi- allevamenti annui che si fanno nell' In- 
vi raccolti, compresovi qnello dfid i8j 3, dia, e notoriamente nel vasto stabilimen- 
nel quale ebbi libbre too grosse venete lo in Pondicherì, colonia francese sulla 
di bozzoli dei quali libbre 4 t tratte per costa di Goromandel, mi spronarono o 
min conto produssero in srta superba a mandare ad effetto in quest" anno il mio 
soli 3 capi libbre grosse \ «nce 7 pari i divisaraento, bilanciando le varie circo- 
a libbre 7 once 4 sottili venete. Nel so- istanze di località giacché, diceva tra me, 
lo anno i835. che feci venire dai montijse nel bel clima dell' India il gelso fi- 
Brianza in Lombardia, un direttore perilippense si presta od essere sfrondato 
condurre lamia piccola bigattiera, ed ! per otto mesi, perché non potrebbe 
istruirmi dei metodi più acconci, sog- provvederci nel nostro per soli quattro ? 
giacqui z delle perdite, che credo non; Avendo pero voluto previamente aceer- 
p.-.tcr .^ibuirv che ad una ostinazione! tarmi de)!' «detto risultante da un secon- 
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•io spoglie di foglia, lo feci praticare 
I' anno t 834 siil finire del mese di 
loglio, in un grisette di 370 metri di 
superficie, e «opro alcuni altri gelsi 
ad «Ito fusto , ed ho riconosciuto nella 
primavera seguente che quelli sottoposti 
al secondo sfrondamento noo erano dissi- 
mili dagli altri che non vi furono assog- 
gettati che una sola velia, Diedi mano 0 
questo premeditato secondo allevamento 
servendomi delle senieuti dell’anno scorso 
custodite ad una temperatura di 8 a 1» 
gradi del termometro réamnurinno che 
perfettamente si erano conservate.Appenu 
terminato il mio primo raccolto, collocai 
3 temperatura conveniente le sementi 
che si svilupparono dal 38 alio giugno; 
il toro allevamento prosegui nel modo 
più felice, ed in capo a 3o giorni, cioè 
ddl ai) al 3u luglio, salirono al bosco, 
oVe compirono nel modo più soddisfa- 
cente, i loro bozzoli, i quali, raccolti nella 
quantilb di libbre l 5 oncie a, peso gros- 
so veuelo, disposi come segue ; libbre 5 
oùcie 3 rimessi aHa filanda del Ventu- 
relli al Dolo, diedero once 9 t/ 4 , a peso 
sonile di seta, Cioè il 9 l/a per cento di 
prodotto a peso eguale ; nltrc libbre 0 
si mandarono alla filanda dello '/untili in 
Mirano, ma il piodotto ottenuto ih di 
molto inferiore .avendo queste reso «elian- 
to 9 oncie 1/6 sottili ; differenza io me- 
no assai sensibile, e che atte*» 1’ eguale 
qualità ili questi due saggi di bozzoli 
non può ragionevolmente attribuirsi , 
che alla minore abilità della filatrice In 
quanto alla seta stessa a tre cupi riuscì 
bellissima del titolo 1 4, ed osserverò che 
fu questa fiiatR, come la prima, coll’in- 
tervento di una commissione istituita 
dair autorità in quell’unno per vegliare 
a questo saggio, e avverare con pro- 
cesso verbale le risultante, tanto dell’al- 
Ieramento dei filugelli, che del prodotto 
serico, atto che esiste nell 1 archivio dT- 
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strettnaU del Dolo, e presso le Commis- 
sioni centrali del!’ Istituto in Vienna e 
Venezia. 1 bozzoli rimanenti furono di- 
sposti parte per le sementi destinate pel 
secondo raccolto del venturo armo, e 
parte scottati per serbarne mdstroa mio 
uso.y 

11 I! prodotto ricavato dalle libbre 8 
oncie 3, tuttoché infermi e a quello dei 
primo raccolto , ài accorda parò con 
qnelli della maggior parte dei Irozzoii 
che qui si ottengono dai filugelli nutrii!’ 
colla foglia dei gelsi nostrani, (fuesto 
tentativo mandato ad effetto mi sembri 
avere risulto il problema della possibilità 
di ud secondo allevamento, die spero 
possa divenire in brevi unni una nuove 
fonte di ricchezza, ed oi a creda che rùtili 
dubbio po,«a più sorgere contro il et 
rondo raccolto, ebo varii distinti nrrono- 
uii tennero finora per impraticabile.. Peti 
a gius tifi col ione delle premesse loronpn 
niuui t: delia profonda stima che io re 
professo, debbo osservare, che IsSgg. 
infruttuosi untrrioimcnfe praticati lo sa 
ranno stati indubbiamente con la foglia dei 
gelsi comuni, che per certe loro fcotidi- 
zioni Don potranno prestarsi a questo» ac- 
colto, al <|iia!e crederò essere il saio gel- 
so delle Filippine specialmente allo, e 
pei sua particolare indole e pel modo 
di raccoglierne la foglia, il che ti fa ad 
una ad gcn , operazione assai celerete. 1 
te»« 1* ampiezza dilla stessa e la fragiìifà 
del suo pcziolo, cosicché con tutta faci- 
lità a senza pcidft:. di tempo viene con- 
servata illesa la gemma alla cima <T ogiu 
ramo colle sue piccole nascenti biglie, 
••he senza interruziotaé si allunga svilup- 
pando con incredibile celerità una nuo- 
va abbondante messe di foglia, non di- 
versa dalla prima di cui ndn é che unu 
non interrotta successione. Al cantra 
rio il modo di ifogliamentù usato pe- 
glì altri gelsi, e mi,figUiv il solo utilmente 
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indicabile, distruggendo |u est» che in tità sufficiente, quantunque il loro svilup- 
lolalità le gemme, altera il corso rego- po fosse slato ritardato fino al mete ili 
lare della vegetazione cbe sembra dap- luglio, al qual tempo la foglia era mollo 
prima soppressa, ed a cui bisogna un più dura che non sarebbe stata in roag- 
•uese arca dopo lo spoglio per ruoprir- gio ed in giugno; ebbe pelò I' avver- 
si di nuovi 'getti, che la forza dell' timo- lenza di non usare la foglia che Irin- 
re vegetale fa prorompere in maggior cista in piccoli pezzi, cautela che non si 
parte attraverso della corteccia con la for- dee mai trascurare quando la foglia del 
inazione di nuove gemme : e nell' ipote- gelso multicaulo, è giunta a certe dimen- 
si che questa seconda foglia avesse le sioni. Questa operazione d' altra patte 
qualità proprie ad un secondo alleva- non riesce soverchiamente lunga nè fali- 
oienlo, sul che mi guardo di emettere cosa quando si faccia con grandi furbi- 
qualtiasi opinione, è certo che questo ciuni o meglio ancora con quella mac- 
secoudo spoglio, operando una nuova china che all'anicolu Fii.cgbi.i.o più vol- 
repressione, la vegetazione Don polreb- lecitalo (pag. 4°* ) abbiamo descritta. 
Ite riattivarsi cbe a stagione troppo Quanto alle proprietà di questa foglia 
avanzata , per poter dare nuovi getti per nutrire i filugelli, oltre agli esperi- 
alti a sostenere I' urto delle prime brina menti dianzi indicati, osserveremo che 
e geli, non avendo avuto il tempo di Chevreul avendo fatto il saggio della 
maturarsi ; motivo per cui il secondo seta dei bachi nutriti, come più addietro 
raccolto nuocerebbe a quello del seguen- dicemmo, dal Maupoil con foglie del gel- 
te anno, e sarebbe perciò, anziché utile, su multicaulo riconobbe essere quvsta 
dannoso. » seta di qualità eccsllente tanto per forza 

Anche nell' orto botanico di Napoli e finezza, quanto pai prodotto che dà in 
da più anni coltivasi il gelso delle Filip- seta scrudila e par la perfezione con cui 
pine con prospero evento ed il Bona- può imbianchirsi o tignarsi. Dietro a tul- 
fout, ilirettor* dell' orto agrario di Turi- lo ciò sembra potersi con piena ticurez- 
no, inviò al Re di Napoli mille piante di za uuliire con queste foglie i filugelli, 
qusst' albero, una parte delle quali ven- certi di ottenere una seta di qualità 
ne trapiantala ne' regii possedimenti, Pai- uguale a quella che cu! gelso bianco pro- 
ira si distribuì a facoltosi possidenti cbe ducesi. 

allo allevamento dei filugelli si dedica- Sono questi i vantaggi che al gelso 
vano. Il direttore dell'orto botanico di delle Filippin* vengono attribuiti ; se non 
Napoli osservò eh* questo gelso produce- cbe duopo è dire altresì che molli lù ac- 
va una bellissima vegetazione innestalo cusano d' essere a grandi inconvenienti 
sul bianco comune, dando rami e Ir ondi di soggetto. Il baione d' Ilombres Firmar 
straordinarie dimensioni. Notò eziandio riassunte quanto poter iti dire contro 
aver essu ivi il vantaggio di caricarti di quest' albero in una Memoria inserita nel 
fronde un mese più presto che tutti gli Bulleltino delle Società libera del Gard 
altri gelsi, potendo cosi sommiuslrare ai dell' agosto i 834 - Ecco le principali 
bachi alimento nel primo loro sviluppo, accuse che vengono fatte da quell' agro- 
Loiseleur Deslungcbamps allevò au- nomo a questo gelso. Quest’ albero le- 
ch’ esso nel 1819 alcune ccotiDaia di fi-^me maggiormente del gelso bianco le 
lugelli con le foglie del gelso delle Filip- ^ gelale ; soffre multo pei furti venti i qua- 
pine e ne ottenne bei bozzoli ed in quan- li lacerano • sciupano le tue foglie • 
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ne spellano i remi ; esige un miglior 
terreno che ebbio sempre un poca di 
umidità temendo mollo il secco; allor- 
quando si è costretti di raccoglierne la 
foglia bagnata è molto più difficile I' a- 
aciugerla ; finalmente questa foglia me- 
desima ammucihiala fermenta più facil- 
mente di quella comune. Alcuni di que- 
sti inconvenienti trovami in opposiiione 
però cogli esperimenti fatti dal Maupoil, 
e quantunque non si possa negare la ve- 
rità di alcuni altri, ssmbra tuttavia che 
siensi un po’ esagerati e che alcuni non 
sieno reali che in certi climi più meri- 
dionali e non sussistano prgli altri. Non 
conviene adunque stancarsi dal coltivare 
quest’albero, giacchi se I’ esperienza del 
tempo prova in suo favore, avrà certo- 
grande influenza sulla diffusione delle 
bigattiere nel norie a motivo della estre- 
ma facilità con cui ivi si moltiplica e si 
coltiva. Le vaste piantagioni che se né 
sono fatte in moltissimi luoghi non posso- 
no lasciar incerti mollo a lungo sulla 
realtà ed importanza dei vantaggi di 
questa pianta. 

Gelso d'Italia. (Morus italica. Poir). 
Questa specie ha F apparenza e le foglie 
del gelso selvatico e ne. differisce soltan- 
to in ciò che il suo legno è tinto di un 
color di rosa chiaro sotto la corteccia. 
1 barhi mangiano le sue foghe come quel- 
le del gelso comune. 

Gelso rosso ( Morus rubra. Lino. ) 
E un grand'albero, il quale nel suo pae- 
se nativo, che è l’America settentrionale, 
si innalza a più che so metri. Le sue 
foglie sono grandi,' ovali, alquanto cuori- 
formi alla base, molto acute, spesso ad 
urli interi, glabre al di sopra, leggermente 
rubescenti al di sotto. Duhumel aveva 
detto potersi nutrire i filugelli con le 
foglie di quest' albero ; ma, quantunque 
questi aoimaletti le mangino volentieri, 
pure sono inulto conti ali alla loro sulu- 
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te ; una gran parte di quelli che se ne 
cibano esclusivamente muoiono, e «lucili 
che sopravvivono non danno che bozzoli 
debolissimi inetti a produrre buona seta. 
Siccome questo gelso dà un buon legna- 
me pei lavori di legnaiuolo^* di stipet- 
taio, così potrebbesi forse piantarlo nel- 
la foresta. 

Gelsodi Costantinopoli. (Morus Con- 
stanlinopohtana , Poir). Quest’albero 
non si innalza che a quattro o cinque 
metri, ha il tronco nodoso, diviso in rami, 
i quali non danno che fiondi grosse e 
corte sulle quali sono molto fitti i botto- 
ni e le foglie; queste ultime sono cor 
diformi, iulere, lucidissime e tanto vi- 
cine fra loro che sembrano come «li - 
sposte in cespi. Queste foglie sono otti- 
me per nutrire i filugelli, poiché in dnc 
esperimenti fatti da Loiseleur Deslong- 
champs in confronto a quelle del gelso 
bianco diedero bozzoli più grossi e più 
pesanti. Non se ne fa grand’ uso perche 
il prodotto di foglia che dà quest' albe- 
ro è assai Scarso. 

Gelso intermedio. ( Morus interme- 
dia , Perottet). Distinguasi questa specie 
dal gelso delle Filippine, perchè le sue 
foglie prolungami in una lunga punta 
alla cima ; perchè sono dentale a sega, 
alcune intere, altre divise in due, Ire, o 
cinque lobi, e finalmente perchè le sue 
fruita sono ovali, rosse, poco succulenti 
v non buone a mangiarsi. Questo gelso 
non venne ancora mollo adoperato fi a 
noi per alimentare i filugelli, ma serve » 
quest' uso alla Cina ed alle Filippine, dal 
qual ultimo paese il Perottet la portò 
nel i8at. 

Gelso papiri/ero. ( Broussoneha pa- 
piri/era. Wild). Tuttoché quest’ alitelo 
abbia ad annoverarsi in un’altra classe «li 
piante, come il suo nome botanico cel 
dimostra, tuttavia ne faremu qui paiola 
attesoché volgai incute cui nome di gelso 
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viene tuttora inimicato Creici' qttttil’ al- 
bero nella Cina eil in altri paesi del ma- 
re del Sud; è di grande utilità ai Giap- 
ponesi, agli obliami delle isole degli Ami- 
ci ed olii potrebbe esserlo anche afte 
nostre arli*d alla nostra agricoltura se 
venisse moltiplicato cóme li dovrebbe 
in Europa. E un grande e grosso albero 
a Cori dioici, i maschi riuniti in un ca- 
stone, mentre le femmine formano inve- 
ce una palla del diametro di 16 a lE 
millimetri, dalla cui circonferenza esconó 
filamenti grossi c rossi, mangiabili, cia- 
scuno dei quali tiene un granello nera- 
stro alla cima ; ie foglie Sono grandi, al- 
quanto ruvide e la maggior parte divise 
io due o tre lobi'. Quest’ albero cresce 
facilmente in Europa e non è difficile nè 
pel terreno, nè per hi plaga e mohipMca- 
si facilmente con semi, polloni 0 margòt- 
te. Abbiamo veduto all* articolo C.. Aia 
come i Cinesi adoperino questa corteccia 
per la preparaiióne di quella, qui però 
giova «oggiugnere sembrare oggidì rico- 
nosciuto che non ottengano da questo 
gelso se non se la carta di inferiore quali- 
tà, valendosi dei germogli di bambù e di 
altre sostanze per quella più fina. Paujas 
de Saint-Pond cercò di farne carta coi 
metodi europei e con abbastanza buon 
elTeflo. Neir Isole vicine al Giappone si 
fanno vestimenti coti le fibre di questa 
corteccia ed in O-Talti se ne lavorano 
tele. Il legno di quest* albero è tenero c 
leggero, ma non si adopera che per bru- 
ciare. I bachi ne mangiano mal volentie- 
ri le foglie perchè troppo ruvide c Loi- 
aeleur Dcslongchamps trovò che di cen- 
to insetti nutriti con questo gelso né mo- 
rirono gs e gli altri 8 sopravvissero sol- 
tanto per essere start riposti sul gelso 
bianco. 

frclso tintorio. Anche questa pianta, 
la quale tion è secondò alcuni che una' 
serietà del gelse papirifèro , tuttoché 
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annoverata fra i gelsi da Linneo (Mvrui 
linci, ir io Limi), venne poi altrimenti' 
classificala ( flrussonetia tinctoria , Run- 
th) ed è più éo’nostiata oggidì, sotto il 
nóme di .1 fariura Olirti eliaca. È origi- 
nària della Giaihmaica ed il suo légno 
adoperasi particolarmente per tigtìéfc ili 
giallo, d’onde le venite 1’ aggiunto' di 
tinctoria. La sua foglia venne propósta 
pel nutrimento dei filugelli e con divètv 
so esito adoperata, come vedremo paviani 
do delle sostituzioni òlle foglie dei gelsi 
Ueberl inviato a bella posta alla Cihà 
da Duellate) per ritraine uova dì bachi 
e gelsi sconosciuti iti Europa , spedi è 
Parigi nella metà del i 83g tre casse di 
gelsi, i quali, durante il tragitto, eransi 
conservati in pieìia vegetazione meditili 1 
te diligentissime Cure, coperte essendosi 
le casse con una specie di lastre semi- 
trasparenti per guarentire le piante dalle 
variazioni di temperatura senza nè to- 
gliere olfatto loro la luce nè lasciarne di 
troppa. Questi gelsi sono selvatici, Ò lar- 
ghe foglie non lobate , si riproduco- 
no con semi o barbatelle e vennero tolti 
dai paesi più settentrionali delia Cina 
nella speranza che meglio convengane! 
ai olimi meno meridionali deila Francia 
Descritte così brevemente le differen- 
ze che distinguono le principali specie 
di gelsi, verremo ora a trattare distesd- 
mente delia coltivazione del gelso bian- 
co che è il più importante, accennando 
anche di tratto in tratto, quando l'occa- 
sione si presenti, quelle piccole diversità 
che alle altre specie si riferiscono e fa- 
cendo con esse gli opportuni confronti! 

Del terreno. A quelli che tendoni» 
soltanto al vigore della vegetasione del- 
I’ albero, alla gronde obbondanza di bel- 
la e larghe foglie, gioverà scegliere i fon- 
di migliori, come quelli delle terre dn 
lino o da canapa, purché abbiano grande 
pv jfoudila di buona ICrra ; ma alloca 
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; uccellerà di queste foglici lo steno che 
delle uve , o di altre frutta , prove- 
nienti da torre 4milt i saranno acquose, 
maocheranno di parti zuccherine, e la 
loro grandezza appagherà bensì l* oc- 
chio, ma non darà compenso alla man- 
canza di sapore. foglie di questi al- 
beri sono poco nutritive, il baco, che le 
mangia, è molle e floscio, le sue mute so- 
no faticose, ed ha quasi sempre il corpo 
lubrico, consuma una quantità maggiore 
di foglie, a meno che l' annata non sia 
delle più asciutte : il succo allora è nn 
po' più raffinato, ma non ancora abba- 
stanza. Quanto si dice degli alberi pian- 
tati in terreno assai sostanzioso, s’ ap- 
plica qieglio ancora a quelli che vegeta 
no sopra un suolo acquatico, paludoso, 
od umido; la soprabbondanza d'acqua 
nella foglia essendo la cosa più nociva 
al baco da seta. 

I terreni agri, ferruginei, e tutti quelli 
li limi) genere, che difficilmente permet- 
tono T estensione delle radici, proprii 
non sono alle piantagioni dei gelsi; la 
loro foglia sarebbe eccellente ma poca. 
Le colline di natura calcarea, i mn'-gni 
■tifi screpolano spontaneamente , « In 
pur gì una facilmente si converte in terra, 
ytno i siti da preferirsi per la migliore 
qualità della foglia. Le radici dell’albero 
si stendono tra le fessure di quei maci- 
jni ; vi troyano per verità poco nutri- 
mento, ma questo ben preparato. Se il 
(nolo è renoso, sabbioso, se questa rene 
‘.I- sabbie miste si trovano con una certa 
quantità di buona terra, il gelso vi pro- 
spera, la sua foglia sarà eccellente e le 
radici prenderanno molla estensione con 
grande vantaggio dell' olbero. Questa 
straordinaria estensione però delle radi- 
vi quasi superficiale, non è ciò che vi 
bn di meglio^ è dii cercarsi piuttosto, che 
il terreno alibi; molto fondo, e che le 
radici si estendano meno, perchè divo- 
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inno Cosi i vicini raccolti, I quali devono 
pur calcolarsi per qualche cosa, allorché 
quello dei gelsi non dev' essere che un 
accessorio. 

Della plaga. La foglia degli alberi 
piantati a tramontana, o di quelli che 
debolmente soltanto ricevono i raggi so- 
lari, sarà molto acquosa e poco nutriti- 
va ; quella degli alberi piantali a mezzo- 
giorno, od al levante che ricevono il iole 
fino a tre o qualtr’ore, ed anche per tutta 
la giornata, sarà di qualità molto superio- 
re alle altre ; lo stesso si dica di quella, i 
cui alberi sono piantali ip siti elevali e ben 
riparati, in confronto di quella degli al- 
beri che si trovano nei bassi-fondi, e 
nelle valli : la foglia di questi va inoltre 
multo soggetta alla rqggine. Questo acci- 
dente .è comunissimo anche vicino ai ru- 
scelli ed ai fiumi dai quali s' alzano 
nebbie quando il vento del 
giorno regna nella parie superiore del- 
l’atmosfera, ed il vento di tramontana 
nella parte inferiore; allora le brine pro- 
ducono effetti terribili sui giovani get- 
ti, sulle foglie per anco tenere; se poi 
Ip stagione delle brine è passata, In con- 
densaziope dell' umidità, clip s' alza dpi- 
la terra, e che si unisce a quella dell’ at- 
mosfera, forma quella nebbia, che aggra- 
va <T umidità le foglie già sviluppale , 
sopraggiunge indi improvvisamente il 
sole, il suo vivo calore percuote le fo- 
glie apcor umide c .la loro epidermide- 
troppo imbevuta , i cui pori si Iruvu- 
no per conseguenza distesi, resta più „ 
meno bruciata, secondo l' intensità del- 
I' umidità, e P attività del sole- Anche il 
parenchima che dà il colore all* epider- 
mide si trova egualmente alterato, on- 
d’ è che qoesta foglia resp cosi difetto- 
sa non può più servire al nutrimento 
dei filugelli. 

Del moilo li rjprOtlubiotie. Il gel... 
può moltiplicarsi con barbatelle , ' n<-n 
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margotta ò propagini e coi >emi ; I’ in- 
nesto non’è altrimenti im modo di molti- 
plicazione potendo soltanto servire a 
conservare le varietà acquistate con la 
coltivazione, e che giova di propagare. 
Essendosi da molto tempo riconosciuto 
che le margotte e le barbatelle danno 
piante assai meno vigorose di quelle prò 
venienti dalla semina, non si adoperano 
più in oggi questi dna mezzi di moltipli- 
cazione, il primo dei quali principalmen- 
te era in grand* uso nei primi tempi in 
cui coltivossi il gelso nel mezzogiorno 
dell’ Europa. Indicheremo solo perdi» 
brevemente che per le barbatelle devon- 
si preferire i rami dell’ anno innanzi po- 
nendoli in un terreno umido frequente- 
mente innaffiato. Le margotte si hanno a 
fare in autunno dopo la caduta delle fo- 
glie col legno di uno o due anni tutto al 
più. Una maniera di margotte che sem- 
bra avere qualche vantaggio venne im- 
maginata dall’ Ottolini e posta in opera 
vantaggiosamente da Domenico Rizzi. E 
questa una specie di propaginamento e 
consiste nello stendere sotterra un ra- 
mo e farvi parecchie legature con filo 
metallico le quali produeendo strozza- 
ture danno origine a radici ed a ger- 
mogli ciascuno dei quali diviene una 
pianta che può separarsi dalle altre ta- 
gliando il ramo sotterra e vivere isolata- 
mente da tè. Sembra che molte avverten- 
ze abbisognino per riuscire a bene in 
operazione apparentemente sì semplice, 
ed è ciò che ne scema alquanto il van 
faggio. Altri accostumano fare le propagi- 
ni del gelso in diversa maniera col metodo 
seguente che è quello praticato nel Vero- 
nese. Piantano questi un giovine gelso 
domestico e lo troncano a fior di terra 
lasciandogli due soli ramoscelli uno da 
un lato uno dall' altro, A primavera pie- 
gano questi ramoscelli, dopo averli tagliati 
per traverso sino alla metà di loro grus- 
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lezzo e quindi ne rialzano l'estremità fuori 
del terreno, poscia li troncano a fior di ter- 
ra togliendo loro tutte le messe meno una. 
L’anno dopo a primavera tagliano sino a 
meno la propaggine in quelle curvatura 
che resta fuori del suolo vicino alla pian- 
ta madre obbligandola cosi a vegetare 
eoo le proprie radici. Cintemporanea- 
te propagginano dall* altra parte i ra- 
moscelli usciti nel secondo anno e che 
dovranno essere stati governati come i 
primi cioè sempre diremati La propag- 
gine si leva 34 mesi dopo formate. Al- 
cuni tengono espressamente alcuni gelsi 
nani per farne ogni anno propaggini n 
margotte. Questi pochi cenni basteranno 
sulla barbatelle e sulle margotte dei gelsi, 
attesoché in oggi non sì moltiplicano 
in generala che coi semi. Di questo me- 
todo eduoque parleremo più a lungo. 

Il seme che vuoisi adoperare per ri- 
produrre il gelso dee .prendersi sopra i 
migliori alberi, sani, vigorosi, che sieno 
già cresciuti fino ad un certo punto, co- 
me a 5o, o 4» anni. Devonsi inoltre pre- 
ferire quelli che hanno le foglie più lar- 
gii . astenendosi di spogliarne gli alheri 
onde si vogliano raccorre le frutta. Que- 
ste non si hanno a cogliere che quando 
sieno perfettamente mature ed il meglio 
si è aspettare che cadano facilmente scuo- 
tendo i rami, od anche raccorle sul suolo 
a misura che cadono naturalmente e che 
ve ne ha una certa quantità. Quando 
non si devono porre in terra subito i 
semi del gelso sembrerebbe naturale di 
conservarli nella loro polpa stratifican- 
doli con sabbia. Quelli però cosi conser- 
vali subiscono sempre un certo grado di 
fermentazione che alcun poco gli altera. 
Gioverà piuttosto porre a parte le gelse 
più grosse e nutrite, stenderle al sole, 
ben seccarle e riporle in luogo custodi- 
to ; f asciugarle all' ombra sarebbe cosa 
troppo lunga; «1 fuoco pericolosa. Sol 
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fregando allora insieme le gelse si comin- 
cieranno a separarne i seroi punendovi 
framezzo un poca di terra perchè meglio! 
riescano divisi. Si può anche quando le 
gelse sono fresche leggermente schiacciar- 
le fra le dita in uo vaso con un poca di 
acqua, ove poi se ne aggiugne molta al* 
tra quando sono abbastariza stemperate-, 
agitando il tutto, il succo e la polpa re- 
stano per qualche tempo sospesi nel li- 
quido mentre i semi prontamente preci- 
pitano al fondo. Lavansi questi di nuovo 
una seconda od anche una terza volta 
finche sieno ben netti « f acqpa decan- 
tata esca chiara. Mettonsi poscia i semi 
raccolti in tal guisa a sgocciolare sopra 
tondi incliòali, per agevolare lo scolo 
deir acqua, poscia stendonsi su fogli di 
carta o sopra pannilini acciò finiscano 
di asciugarsi e quando sono ben sec- 
chi, se non si seminano subito, chiù- 
donsi in sacchi o.. cassette che tengonsi 
in luogo asciutto. Si vuole che sia btio- 
no quel seme che gettato sulle brage 
scoppietta, che è di un bel biondo, gros- 
so è ben nutrito. 

Scelto con queste avvertenze il seme 
migliore duopo è innanzi tutto vedere in 
qual tempo se fo possa senza timore af- 
fidare al terreno. Nel mezzogiorno può 
seguirsi 1' ordine della natura, vale a di- 
re seminare il gelso appena. raccoltosi t* 
preparato il seme, cioè verso la fine del 
giugno. Rimane ancora un tratto bastan- 
te di buona stagione perchè In pianta ( he 
ne verrà abbia acquistata Ih fona neces- 
saria per resistere all' inverno e si gua- 
dagnerà un anno di tempo. Nei paesi set- 
tentrionali però dove f inverno abbonda 
di nevi ed è accompagnato dal gelo, non 
converrà fare la semina che in primavera. 

Venuto il tempo della seminagione, 
essendo il seme del gelso assai minuto, 
giova mescerlo con un poca di lena o 
di sabbia per Scompartirlo ugualmente e 

Sujtpi. Dì*. Tccri. r. XI. 
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se lo sparge poscia a manciate nel semen- 
zaio. La terra di questo deve essere piut- 
tosto leggera che forte, nè secca nè umi- 
da , rivoltata a o r ",66 di profondità , 
sminuzzala quanto è possibile, acciocché 
si lasci più facilmente penetrare dalle 
giovani odici della pianta. Alcuni voglio- 
no non vi si metta concime, nitri lo am- 
mettono purché sia vecchio e ben con- 
sumato. Ordinariamente seminarsi i gelsi 
in aiuole di qualsiasi lunghezza, ma non 
più larghe di i'",3o affinché’ si possa fa- 
cilmente giugoere al mezzo di esse da 
ciascun luto quando occorre di sarchiar- 
le. Al clini autori raccomandarono la se- 
mina in solchi distanti 16 a 20 centime- 
tri, ma questo metodo ha P inconve- 
niente di occupare più terreno ed inoltre 
che il seme trovasi più fitto nei solchi 
che quando se lo semina n manciate. Nei 
paesi settentrionali talvolta spargevi il se- 
me dei gelsi invece che in (eira in casse 
per poterlo tenere riparato negli stanzo- 
ni ogni qualvolta* occorre. Non biso- 
gna spargere il seme troppo fitto, ma in 
generale lo si dee tenere sufficientemente 
spaziato ; tuttavia è minore inconveniente 
spargerlo troppo fitto che troppo rado, 
essendo facile il diradare in appresso le 
pianticelle se sono troppo vicine ; io r i 
guisa si ha anche il vantaggio che i ger- 
mogli essendo in maggior numero un co- 
no più facilmente la resistenza che po- 
tesse opporre al loro sviluppo la tenacità 
naturale o f incrostamento del suolo, 
senza altro danno che la perdita di poco* 
seme. Non conviene che la semenza del 
gelso si trovi a molta profondità; la si co- 
prirà quindi con iG a 20 o, tutto al più, 
3o centimetri di tei ra leggera mista a ter- 
riccio di bosco o a segatura di legno. Se 
la terra con la quale se la copre fosse 
troppo pesante od argillosa, diseccan- 
dosi pel vento o per la siccità della sta- 
gione potrebbe formare una crosta e iiu 
5 
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|)e<tim wtlf pianticelle «li timer re. Giove < 
rà ombreggiare eoo istnoie od altro que- 
lli temioati fino a che abbiano forte ba- 
llante per non altere braciai! dal iole, e 
la menoma trascurante in qneito propo- 
lito può avere funeiti rimllamenti. 

.Secondo che la atagione è più o meno 
favorevole alla vegelatiooe le pianticelle 
del gelso «puntano r 5 o ao giorni dopo 
la aemina. Poco dopo che sono^fuori di 
terra, appena i temi hanno gettato tre n 
quattro foglie, dalle quali li rieonoicono, 
hiiogna levare I* erbe cattive con la lar- 
rhiatura e diradare le piante itrappan- 
done alcune nei punti ove tono troppo 
fitte ; in ciò fare li terranno atrette con 
la mano liniitra le pianticelle' che li vo- 
glion levare e li fermeranno in terra le 
altre con la destra ; quindi gioverà innaf- 
. tiare il semenzaio. Circa cinque a lei set- 
timane dopo la larchiatnra li pratica 
una intraver«atnra, che dee farai con 
grande cautela a motivo della piccolezza 
della pianta. Se la aeminagione venne 
eseguita alla fine del giugno od al prin- 
cipio del luglio una inla injraversatura 
«arò sufficiente ; ma quando ai é lenti- 
nato in primavera ne occorrono tempre 
due o tre. Se la Magione è asciutta giova 
tenere lempre innaffiato il terreno dopo 
la aemina, poiché altrimente si rischia di 
perdere il tutto. I bnoni rimllamenti del- 
le seminagioni dirette con le accennate 
cautele, e la facili là con cni nascono an- 
che spontaneamente i gelsi là dove cade 
. il frutto di essi quando la stagione è umi- 
da, mostrano quanto falso i! fona il pre- 
giudizio che in molti pae*i un tempo vi- 
geva che difficilmente col teme polene 
il gelio venir riprodotto. 
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Dell innetto. Veniamo a far qui »<» T 
sto parola di quanto riguarda I* innesto 
dei gelii perciò che, come in appresso ve- 
dremo, spesse volte questo si pratica sul- 
le piante ancor piccole mentre sono nel 
semenzaio. Esamineremo primieramente 
adnnqne se l' innesto sia veramente ne- 
cessario pei gelsi, quali sieno per questa 
pianta le maniere di praticarlo, e quale 
il tempo che a ciò meglio convengasi. 

Quantunque il gelso bianco non si 
coltivi per 1' oggetto di averne il frutto 
tuttavia quasi generale si i l'nso di trat- 
tarlo come si pratica pegti alberi da frat- 
to; tutte’ le piante adunque venule dai 
semi riguardami come selvatiche e abbi- 
sognevoli dell' innesto, mediante il quale 
si fan loro produrre foglie più grandi e 
più grosse, nelle quali, ad ugnale quanti- 
tà, i bachi da seta che se ne cibano tro- 
vano una proporzione maggiore di so- 
stanza alimentare. Abbiamo all’ articolo 
Fai.cGBM.o (T. Vili di questo Suppli- 
mento, pag. 4o3 ) veduto come risulti 
di fatto che gli animaletti nutriti eon fo- 
glie di piante non innestate dieno ung 
seta di inferiore qualità. Più addietro nel 
presente (pag. i5, ly e ao ) dicemmo 
quanto giovi l'innesto al gelso morettiano 
ed a quello delle Filippine. Per termina- 
re di eonvincere quelli ’ cni rimanesse 
ancor qnalche dubbio riporteremo qui 
le differenze trovate da Loiseleur Des- 
longehamps nel peso delle foglie del 
gelso selvatico e di molte varietà di gel- 
so innestate, del gelso morettiano e di 
quello delle Filippine. 

Lo stesso nnmero di foglie prese so- 
pra un ramo della stessa forza * della 
stessa età, provenienti : 



t ,° Da nn gelso selvatico a foglie molto piccole e frasta- 
gliate, pesavano . • «C once 

a.° Da un gelso selvatico a foglie piccole, ma non frasta- 
gliate ... . 3J 
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5.® Da un altro gelso selvatico a foglie inedie . . . . 

4 “ Da un altro gelso selvatico a foglie più grandi e poco 
frasUgliate 

5. ® Da on gelso selvatico a foglie larghe ed intere . 

6 . ° Da un gelso innestato (gelso romano di Audibert) 

7 ° Da un'altra varietà di geUo innestato, detto a foglia 

rosea . 

8 .® Da una altra varietà di gelso innestato, detto grosse- 

reirie 

fj.° Da un gelso moreltiano . 

i o.® Da uno simile più vigoroso 

1 1 ,® Da un gelso multicaulo . 
i i.° Da un altro più vigoroso 



Se si paragona la proporzione del pe- 
so delle foglie somuaioisirate da ciascuno 
di questi dodici alberi è ben fàcile il ve- 
dere che vi sarebbe grande svantaggio nel 
servirsi di queìle dei primi, poiché esige- 
rebbero altrettanto tempo pel raccolto, 
fl quale forma una delle spese principali 
nell* allevamento dei filugelli, quanto gli 
ultimi che darebbero fino a .dieci volte 
più di alimento ai bachi. Non dovranno 
adunque tenersi senza innesto fra i gelsi 
provenienti dalla semina che quei pochi 
soltanto che avessero foglie più larghe, 
più carnose, e che più in somma si riav- 
Vicinesseru in apparenza alle varietà co- 
nosciute che abitualmente con l' innesto 
si conservano e si propagano. La maggior 
parte però delle piante presenterà solo 
piccole foglie più o meno frastagliale, e 
queste dovrauno essere tutte modificate 
mediante I* innesto. 

Riconosciutasi così la utilità dall' in- 
nesto rimane ora a vedersi in qual modo 
si pratichi, sul che osserveremo che si usa- 
no pei gelsi varie fogge d' innesto, cioè a 
spacco, a scudo, a zufolo (V. iheesto) ma 
che non tutte riescono bene ugualmente. 
La prima, olite ad essere soggetta «Wli- 
ra, è anche più lunga da eseguirsi e non 
è perciò in uso che poco o nulla, eccet- 
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tochè pegli alberi già molto vecchi u 
troppo grossi per essere innestali altri 
mente. In ogni caso 1’ innesto e spacco * 
dea sempre farsi alla fine del verno 
od al principio di primavera. L’ innesto a 
scudo può farsi in due tempi dell* anno, 
il primo ad occhio aperto negli ultimi 
giorni di giugno o ai principio del*me»e 
seguente ; il secondo ad occhio chiu- 
so o dormiente nel corso jfi settem- 
bre. Questa specie d’ innesto è facile a 
farsi e sollecito ; ma adattasi men bene et 
soggetto, per lo che i suoi germogli sono 
più esposti ad essere spezzati dal vento, 
ed inoltre è più soggetto a fallire di quel- 
lo che segue. 

Nella maggior parte dei paesi dove e 
diffusa la coltivazione del gelso sì prefe- 
risce 1' innesto a zufolo. Quantunque 
apparentemente non presenti questo dif- 
ficoltà, tuttavia occorre uùa mano eserci- 
tata perchè P operazione si faccia con 
buon esito. Camillo Bcauvais avendo 
sette anni fa piantali più di 14 ettari di 
terra a gelsi poco lontano da Parigi, 
vide a principio riuscir male una gran- 
de quantità degli innesti e zufolo che 
faceva fare ogni anno quantunque n# 
affidasse P esecuzione ai più abili ope- 
rai delle piantonaie di Party. Pei evita»* 
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il danno grandissimo che gliene cleri- ti i ramoscelli che deve impiegare nella 
vava fecesi venire da Gange, nel qual giornata. Quello che va ha di più difficile si 
paese è mollo in fiore la cohivazioné dei è che fa duopo di grande cautela nello 
gelsi, un operaio molto pratico dell' inne- attignere i ramoscelli e nel cercaredistac- 
sto a zufolo e da quel momento le pian- carne la corteccia col torcimento per non 
te cosi trattale gli riuscirono felice- danneggiare gli occhi chef sono la parte 
mente in assai maggior proporzione, man- essenziale dell' innesto. Quello che ri- 
randone appena 1/10. Crediamo utile marra a farsi in appresso sarà cosa assai 
perciò descrivere il modo di farlo se- facile non avendosi più per preparare 
guito da questo operaio di Gange il qua- ugni innesto se non chea fare un taglio 
le ne sembra sì* facile a comprendersi circolare al di sopra e al di sotto di cia- 
t he quelli che leggeranno attentamente srun occhio, in guisa che questo si trovi 
la descrizione seguente vi potranno fa- presso a poco nel mezzo di un anello di 
(ilmenle riuscire. Yciso la metà di apri- corteccia non più allo di i 5 a 18 milli- 
le od un poco più tardi, secondo che il metri. Fatto ciò, questi anelli, che più 'già 
succhio monta più o meno prontamente nou aderiscono al legno, staccansene fa- 
uci gelsi, tagliami i ramoscelli destinati a esilmente, e V operaio li lesa cominciun- 
«lare gli anelli onde si avrà bisogno, ed do da quelli alla parte supeiiore del ra- 
appena tagliati dispongonsi stesi gli uni moscello e andando verso la parte infe- 
accanlo agl» altri sotto una tettoia ri- riore o la base. Ciascun anello staccato 
panili dalla pioggia e dal sole. Quando compiutamente dal legno si mette in un 
se ne è fallo un Ietto largo o, m 70 a i"* vaso di terra al cui fondo vi è un pan- 
sé lo copre cou uno strato di o, m o 55 nolino bagnato abbastanza grande perchè 
di sabbia o di terra fresca *, ma non ripiegandolo possa avvolgere tutti gli 
umida, al di Sopra del quale dispone- anelli destfnati a fare gl' innesti, i qua- 
si un altro strato di ramoscelli, poscia li, quando sono in quantità sufficiente 
uno di sabbia e così alternando fino pel lavoro di tre a quattro ore, vengono 
a che siasene fallo un monte alto da dall' operaio portali al piede dei gelsi 
o, ,n G a oj n n. Quando è giunto il ino- sui quali si hanno ad applicare. Si dee 
mento di innestare 1' operaio prende dal , procurare di avere anelli delle stesse di- 
la pule superiore del monte tanti ramo- uiensioni per quanto è possibile che gli 
scelli quanti ciedc poterne porre a Ino- steli od i ramoscelli sui quali si devo- 
go io tre o quattro ore di lavoro. Te- no porre. Avuta questa precauzione, ta- 
llendo succesivameole ognuno di questi glissi con una buona roncola la parte 
ramoscelli gli slrigne nella mano sinistra superiore del fusto o del ramo da inne- 
couiìnciando dai basso e terminando dal starsi per quanto è possibile orizzontal- 
r allo, e nello stesso tempo fa girare con mente. Staccasi quindi con 1 ' unghia del 
la destra il ramoscello dandogli un leg- pollice destro la corteccia del soggetto 
gel o torcimento ; in lai guisa stacca a in cinque o sei striscio o linguelle che ri- 
poco a poco la corteccia dal legno cosic- piegatisi al di fuori in maniera da lasciare 
che quando piu questa non vi aderisce scoperto il legno per un altezza di 18 
potrebbe facilmente levarla tutta d' un a do millimetri, vale a dire per la stessa 
pezzo a guisa di fodero \ la lascia però a alfipftva che hanno gli anelli già prepara- 
suo luogo fino a tanto che abbia assO|gel- ti ; scegliesi quindi nel vaso l'anello 
tati a questa operazione preliminare fui- che meglio si adatta alla parte del It- 



Digitized by Google 



Gn.so 

guu culi scoperto e vi li cala Cno » 
che tulio il legno rimanga coperto. Se 
l' inneito trovali un po' troppo largo li 
fanno scendere le linguelle, sicché il nstÈf 
sia scorteccialo più basso, fino a che fu 
anello sia stretto contro il legno, valendo 
meglio che lo sia troppo che poco ; si può 
anche fendere I' anello in un trailo della 
sua aliexsa purché sia nella pai le oppo- 
sta a quella ove é I" occhio. ^Quando lo 
innesto è abbastanza entrato inuami sul 
ramo I' operaio prende leggermente que- 
sto al disotto delle liuguelle per lialzare 
alcun poco intorno all'anello, e I' innesto 
i compiuto senza clic occorra applicarvi 
alcuna legatura o cemento. 

L’ innesto del gelso, al pari che quel- 
lo di lutti gli alberi latteggianti, dee farsi 
col bel tempo ; se dopo Averlo eseguilo 
sopravvengono piogge spesso multi ne 
vanno a male. Per riparare a questo 
inconveniente quando \i ubbia uliuacciu 
di pioggia giova coprire lasnmmilà di cia- 
scun ramo innestalo con un guscio di 
lumaca vuoto di conveniente grossezza 
per servire a guisa di cappello e impe- 
dite che l'acqua filili fra il legno e la 
corteccia. Gli innesti a zufolo fatti come 
si é detto prendono in generale cosi fa- 
cilmente che quando il tempo è favore- 
vole in meno di ore trovansi perfet- 
tamente saldali sol suggello, alcuni gior- 
ni dopo vedonsi gli occhi incominciare a 
gonfiarsi e dopo otto giorni alcuni inne- 
sti hanno di già sviluppato due a Ire fo- 
glie. In capo a i 8 giorni alcuni dan- 
no getti lunghi o, m o55 e giiernili di 
gaio foglie ; finalmente in capo a Ire mesi 
ramoscelli lunghi un metro e più. Que- 
sto innesto può farsi dal principio del 
maggio fino alla metà dell' agorlo ed uno 
che ne abbia la pratica può eseguirne 
da a5u u 5oo in un giorno. 

Non da tutti né dapperluilu innestan- 
ti i gelsi alla medesima età. Alcuni vo- 



Gei.so 33 

gliono aspettare «Ire sieno già trapianta- 
ti al luogo dove hanno a Starr, alni 
che l’ operazione si faccia dopo averli 
posti nel vivaio u posticcio , cioè po- 
co dopo i due anni, finalmente alcuni 
amanu meglio innestarli a zufolo mentre 
sono ancora nel semenzaio dopo un an- 
no vicino al collo della radictr, dopo clic 
abbia questo acquistato per lo meno 4° 
a 43 millimetri di giro. I vantaggi di 
questo ultimo metodo sifllo che polen- 
dosi riunire un maggior numero di albe- 
ri in piccola estensione di suolo più fa- 
cilmente si possono tenere governati clic 
quando sono sparsi a distanza nei cam- 
pi, e che inoltre l' inneslu fatto essendo 
presso al collo delle radici, die é il pun- 
to vitale dell’albero, prendi: seurpic 
più facilmente di quello fallo sui lami. 

Il Verri, che multo raccumanda questo 
metodo, osserva che oltre all’ aversi in tal 
guisa prontamente buone pianticelle e di 
presta vegetazione si ha ancora il profit- 
to di potere o troncare a terra qite’ gelsi 
sui quali 1' innesto non riuscì a bene pei 
ripeterlo 1' anno appresso, oppure ren- 
dete quelle pianticelle come gelsi selva- 
tici, con grande niiiioramenlo di spesa, ih 
tempo e di incomodi' e con aumento di 
un più sollecito prodotto. Filippo Ile? 
espone il dubbio elle forse le qualità * 
delle piante devano determinare a prati- 
care l' innesto piuttosto in un lempo clic- 
in un altro dell’ età loro. Avremo più 
più volle accattone di tornar a parlali* 
sul tempo di fare f innesto nel^orso ili 
questo articolo. 

Del vivaio. Prima di collocare i gelsi 
là dove hanno a stare portensi dal se- 
menzaio in altro terreno destinato al- 
1’ allevamento loro eil é questo cui si 
da il nome di vivaio e da alcuni quello 
ancor di posticcio. • 

Il terreno che pel vivaio destinasi es 
scr dee sciolto, apiicu ed asrinlto, ne ‘la 
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(io quinquennio almeno vi devono «lie- 
ve steli gelsi ; se è magro lo li concima 
Con letame ben maturo di pecora u di 
cavallo, e si rivolta la terra con Vanga o 
col coltro alla profondità di circa quattro 
decimetri, volgendola alla guisa del ca- 
napaio e spianandola con I' erpice. La 
forma di questo tratto di terreno esser 
dee più luoga che larga affinchè le pian- 
ticelle vi si trovino a sufficienza soleggia- 
te e ventilale.* Scavaci! solchi alla di- 
stanza di 6 ad 8 decimetri fra loro ed al- 
la profondità di un decimetro. Prepara- 
to cosi il terreno è pronto ad accoglie- 
re le pianticelle. 

Il tempo di levar queste dal semenza- 
io varia secondo la prontezza della ve- 
getazione e le qualità dei piccoli gelsi da 
trapiantarsi. Quando questi sono tuttora 
salvatici, cioè innestati non vennero nel 
semenzaio, levansi da questo la pianti- 
celle che hanno acquistato' forza bastan- 
te alla line dell' autunno del primo' an- 
no o dell' inverno che Segue’, togliendo 
quelle tutte che sono giunte a circa o, m 4 
di altezza. Nello strappare queste pianti- 
celle deesi evitare di tirarle a forza con 
la mano semplicemente, valendosi invece 
della marra o della forca per sollevare la 
„ terra, a fine di lasciare intatte le radici 
m èd anche le più piccole barboline di esse. 
Quelle pianticelle che sono ancor troppo 
deboli per essere trapiantate lasciatisi 
nelle aiuole dove furono seminate, ed 
alla fine del verno tagliansi a fior dì ter- 
ra perchè producano migliori messe 
nella bella stagione seguente. Le pianti- 
celle selvatiche portensi nel vivaio, si 
■nettoou nei solchi distanti circa 8 decì- 
metri l’ una dall 1 altra, sostengonsi con 
pertiche e dopo due o Ire anni si taglia- 
no a terra, dovendosi poscia aspettare 
che il fusto torni a crescere e pervenga 
ad una certa grossetza prima di portare 
gli abiuri lì dove hanno a stara. Il Verri 
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uota fra gli Svantaggi del non innestare 
più presto I gelsi la necessità di far lóro' 
quest' ampia ferita. 

TLodo vico Rota suggerisce te avvertente' 
seguenti pel modo di governare i gelsi 
selvatici nat vivaio in maniera che dopò 1 
tre aoli anni possano essere trasportati 
al loro posto. Svelte diligentemente 
dal semenzaio le piantine, * scelte la flit) 
rigogliose, aècideti loro la punta del fit- 
tone, e se ne immerga la radice in acquai 
putrida di letame, in cut prima Sfa- 
si disciolto stereo bovino. Pongocsi Co- 
sì umettate neir aperta solco le une 
dalle altre distanti sette decimetri, e con 
la miao dispongono le loro radici cuo- 
preudole in pari tempo di tèrra fino che 
reggami da sè } e con la vanga terminasi 
il lavorio, facendo solco or' era prima la 
aiuola ; poscia con ben affilala tanaglia 
recidono tutta rasenta il snolo, illa metà 
di aprile sarchiasi il Vivaio alla foggia 
solita e ai primi di giugno rincalzasi. Ai 
primi di settembre sarchiasi di nuovo e 
agli ultimi di ottobre rincalzasi, sempre 
guardandosi dall' eseguire questi Tavoli 
quando il terreni) è bagnata. U secondo 
anno con la tanaglia a'primi di marzo reci- 
dami Sopra eni occhio tutte le pianticelle 
e con le dita mondanti tutti i getti di mano 
in mano che sbucceraitno, lasciando intat- 
to il più rigoglioso soltanto, sopra il quale 
in giugno si reciderà il breve fusto, sulla 
ferita ponendo creta impastata con sterco 
bovino od altro cemento. Sarchiati poi, e 
rincalzati il vivaio come nel primo nono. 
Il terzo anno, ai primi pure di marzo, con 
taglientissima ronca sgombrati dal mae- 
stro rampollo tutte le figlie, recidendo- 
gliele a filo della sua corteccia. All' altez- 
ze cha aggrada formar il (ledale inne- 
stasi a tre occhi, e di frequente con le dita 
I strappami tatti que’ getti che appariran- 
no lungh' etto. Sarchiasi, e ti rincalza il 
.vivaio alta guisa daMuv anni anlacadenti. 
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in ire noni , cuti facendo , Tengono e 
i getti grotti come un manico ili vanga, i 
•Drilli tenta l'ajnlo ile' pati, rigoglioiitti- f 
mi, quati tenta tcarli ili torln, e ti te»»- t 
no rial vivaio con tornine facilità tenta i 
offendere te loro Delle e freache radici. I 

I getti Invece innestali net sementalo i 
non trapiantanti ne! vivaio te non che uno i 
o due anni dopo l' innesto, cioè due o i 
(re anni dopo la nascita. Il Sferri con i 
tiglio di tagliar loro la radice principale i 
tebbene fosse unica, ed' il Moretti, che i 
era dapprima di contrario parere, rico- i 
nobbe da poi con I* esperienza il van- i 
taggio di questa pratica; il Verri suggeri- 
sce di tagliare le pianticele all' alletta cui i 
vuoiti formare il fusto principale, cioè il i 
tronco della pianta e quelle, meno belle i 
a fior di terra, lasciando della parte in- ; 
nestaia appena quanto batta per la ! 
vegelatioqe dell' innesto. In tal guisa, 
te non sopravvengono f venture di gra- | 
gnunla, in quattro o cinque anni al più 
alalia semina si ottengono belle piante da 
trasportarsi al lorp luogo. Il Moretti pe- 
rò biasima come dannoia la pratica di 
recidere il tronco principale vicino a terra 
e suggerisce invece di togliere alle piante 
tutte le gemme lungo il tronco lasciando- 
ne aolo due o tre alla parte superiore e 
tagliando il tronco nella susseguente pri- 
mavera a quella alletta che la esperien- 
ta'del luogo avrà fatto conoscere la più 
conveniente. 

II Verri insegna tre diverte paniere, 
che dice aver esperimentate assai utili 
per formare vivai di gelsi anche quando 
ti -manchi del tementaio. Se pertanto 
bramasi stabilire un vivaio e non ti hanno 
geltelti di sementa, comprimi questi di 
|ale grossetta da poter tubilo estere in- 
nestali, pitntinsi al principio di marso 
o alla fine di feblirain alla distaine di fi 
a 8 centimetri I’ uno dall' nitro in file di- 
stanti undici centimetri almeno, e verso 
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alla fine di aprile nd ani he ui maggio ti 
innestinq. Se la terra non i fredda nè 
forte ed in buona posta ti potranno an- 
che piantare nell' antecedente novembre 
nd «Ila fine di ottobre, ma il gelso vege- 
ta tempre meglio quando piantati in pri- 
mavera. 'L'altra maniera suggerita allo 
stesso fine dal Verri consiste nel compe- 

- rare in primavera le pianticelle di gelso 
selvatiche atte nd essere innestate; inne- 

: starle in cnta, al coperto e difese dall’ aria 
! e dal sole, e subito dopo innestale pian- 
tarle convenientemente, nel qual modo 
• entro un anno ottengami le pianticelle 
domestiche. La tersa maniera finalmente 
i consiste nell' operare, innestando come 
I nella seconda, con. questa differenza però 
t che dopo fatti gli innesti mettonsi te 
pianticelle con le radici immerse nel- 
i I’ acqua in un recipiente tenuto in ca- 
, sa bensì, ma in luogo ventilato, e can 
gitndo I* acqua ogni tre o quattro giorni, 
i Le pianticelle possono lasciarsi cosi a 
i molle quindic) e più giorni e piantarle 
quando la terra, la stagione ed il rnmn- 
i do lo permettono. Queste tre maniere di 
i oitenere gelsi domestici esigono molla 
diligenza, riflessione e buon giudizio nel 

- I’ operare, ma tengono parecchi vantag- 
! gì, principali essendo i seguenti. Col pri-. 

- mo metodo quantunque mancanti del 

- semenzaio si può innestare nel primo 
i anno in cui si è stabilito di formare il 

vivaio domestico anzi che attendere più 
, tardi, il che abbiamo veduto farti a di- 
i scapilo. Col secondo oltre all' innestare 
) subito nel primo anno si fa questa opr- 

> razione con maggiore comodità in lungo 

> coperto qualunque sia la stagione pinro- 
i sa n ventosa, stando agiatamente seduti, 

- il che molto contribuisce n fare si che si 
) possa attendere con maggiore diligenza 
3 al lavoro, massime, te molti sieno gli in- 

- nesli da farsi, polendoti anche operare 
a di sera. Col terzo metodo poi, oltre g 
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tutto queste utilità, si vede esservene al- 
tre Hi molto rilievo, quella cioè Hi sce- 
gliere per la piantagione il momento più 
opportuno per tu stato della terra e della 
stagione e pei taoti lavori che occorro- 
no nella primavera : altra utilità im- 
portante è quella Hi conoscere Hallo 
stato della gemma quali innesti abbiano 
fatto presa e siensi uniti al gelso selvati 
co prima di porre in terra le pianticelle : 
giova però ripetere nuovamente che 
grande es»ttezza fa di bisogno per assi- 
curare T esito di questi tre metodi di 
formarsi un vivaio di gelsi. 

Tutti i gelsi innestati nel vivaio che 
hanno un fusto di a m % 5 o più, ven- 
gono tagliati nel marzo susseguente ad 
uguale altezza, che è per lo più di a"*. Gli 
alberi così scapezzati gettano al princi- 
pio della bella stagione nuovi germogli 
lungo il loro fusto e si ha cura Hi levarli 
poco Hopo la loro comparsa cingendo 
r albero con la inano e facendola scorre- 
re H' alto in basso ; non lasciansi che tre 
o quattro germogli alla cima destinati a 
produrre i rami principali che devono 
formare la testa dell’ albero. 

Trapiantamcnto dei gelsi al loro po- 
sto. Dopo essere rimasti due o tre anni 
* nel vivaio, più o meno cioè secondo la 
qualità loro e il modo come furono go- 
vernati, trasportaci .i gelsi colà dove 
hanno a "stare ed anche in questo tra- 
sporto occorronoalcune cautele e diligen- 
ze se le principali andremo qui annove- 
rando. 

Primieramente in quanto alla scelta 
del luogo perchè il gelso prosperamente 
riesca, noteremo dover essere questo ele- 
vato, difeso dui vento, soleggiato, asciutto 
e non soggetto a nebbie. TI terreno non 
avrà ad essere argilloso o cretoso nè di 
poca profondità, non troppo c-ddo, ma 
neppure freddo eh? sarebbe ancor più 
daunoso ; nei luoghi umidi il gelso pro- 
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duce foglie di poca sostanza eia seta rie- 
sce cattiva. Il suolo migliore adunque 
sarà quello i -he dicesi dolce , cioè di qua- 
lità media, nel quale la tenacità «le II 1 ar- 
gilla dalla scioltezza di una sabbia a grani 
sottili viene medicata, e questo, purché fre- 
sco ancorché ghiaioso,sarà buono, avver- 
tendo che i gelsi del colle e del monte 
sono sempre quelli che danno la migliar 
seta. Se non fosse d* impedimento la 
spesa soverchia sarebbe a<»ai utile ebe- 
si potesse rivoltare alla profondità dio, m 6 
a i m tutto il suolo che destinasi ad uà» 
piantagione di gelsi; siccome questo la- 
voro però riuscirebbe troppo costoso, 
cosi duopo è licitarsi a scavare delle fos- 
se di tratto in tratto là dove gli alberi si 
hanno a piantare. Queste fosse non sa- 
ranno mai troppo larghe, e non occor- 
re approfondarle che un terzo della lar- 
ghezza. Queste dimensioni devono va- 
riare ancora sfondo la grandezza delle 
piante e la qualità del terreno tenendole 
più aperte in quello tenace che in quello 
sciolto ; in generale non si fanno mai mi- 
nori di i, m 3 di larghezza su o, m 65 di 
profondità. Si dovranno annientare que- 
ste dimensioni se i gelsi sono di già gran- 
di, e sarà sempre meglio tenerle più am- 
pie del bisogno quanto è possibile, com- 
patibilmente con 1' economia, imperoc- 
ché quanto è maggiore la quantità di 
terra smossa tanto meglio riescono i gel- 
si. La distanza da lasciarsi fra ciascun 
albero non può (issarsi in modo assoluto 
essendo che dipende dalla più o meno 
grande fertilità del suolo e dall' uso cpi 
viene destinato. Se i gelsi non sono la 
principale coltivazione ma piantinsi sol- 
tanto sulle orlature dei campi i quali con- 
tengano cereali, piante da foraggio o al- 
tre simili, nei buoni terreni sarà ben fat- 
to lasciare fra una pianta e V altra un in- 
tervallo di io a n metri: sette n otto 
metri basteranno uelle terre mediotri o 



Digitized by Google 



Gelso 

5 a 6 in quelle cattive. Me quando vo- 
gliasi occupare tutto il terreoo con una 
piantagione di gelsi, questi alberi riavvi- 
cinansi molto più ed allora cinque a sei 
metri saranno una distanza conveniente 
anche nei migliori terreni pegli alberi ad 
allo fusto, e a a 3"* basteranno per quel- 
li nani. 

La migliore stagione per fare quel tra- 
pianlamento di cui parliamo si è la pri- 
mavera, quantunque vogliano alcuni che 
pei terreni più asciutti si preferisca V au- 
tunno. In ogni caso si dee scegliere per 
iscavare le fosse un tempo iu cui la ter- 
ra non sia bagnata, massime nei terreni) 
argillosi, dove senza questa avvertenza le 
zolle si induriscono a segno da non po- 
tersi talvolta più rendere atte alla vege- 
tazione. Sarà molto vantaggioso, poten- 
dolo, farle scavare parecchi mesi in- 
nanzi, agevolando così alla terra smossa 
i mezzi di migliorarsi pel contatto dei- 
V aria e delle piogge. E molto utile nello 
scavare le fosse il fare in modo che gli 
operai abbiano cura di separare le terre 
che ne levano; conrieo fare che pongami 
dall' una parte lo strato superiore di ter- 
ra con le piote che coprivano d suolo ; 
quindi che gettino da un' altra par- 
te la terra del fondo, e se il terreno è 
sassoso gioverà levarvi le pietre e riu- 
nirle separate, il che uon si fa quasi mai. 
La terra levata la primB essendo la più 
fertile si avrà a porre insieme con le 
piote al momento della piautagioue sul 
fondo della fossa affinchè copra le radici, 
prepari loro un buon fondo e agevoli la 
ripresa di esse. La terra estratta f ulti- 
ma si rimetterà iu appresso per colmare 
la buca, e da ultimo si melteranuo a) di 
sopra le pietre per farne un ultimo stra- 
to alla superficie del suolo. Cosi ope- 
rando manlienst la freschezza «Ielle ra- 
dici e preservatisi dalla siccità, essendosi 
osservalo che le pietre scemano l'evupu- 

Sitpftl. Vii. Tee n. T. XI. 
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razione della terra e mantengono sempre 
fresey il terreno sottoposto qualunque 
sia la siccità. IV 011 si avranno a porre 
concimi al fondo della fossa se non 
quando il terreno sia estremamente spos- 
sati) ed in tal caso si dovrauno sempre 
impiegare terriccio perfettamente con- 
sumalo, culacci, ugne, fascine, canne di 
sorgo e simili materie di effetto lento. 

I gelsi che si levano dal vivuio per 
piantarli dove hanno a stare devono 
strapparsi di terra con la maggior dili- 
genza possibile, cercando sempre di la- 
sciarvi quanto più si potrà di radici, 
I scavando a certa distanza intorno al loro 
piede, legando cautamente la terra per 
non ferire le radici con 1» zappa o la 
marra o staccandole dal suolo a mano 
ugni qualvolta occorre. Nou devoiisi far 
levare gli alberi dal vivaio che quando 
tutto è disposto pel loro trapiaulamento, 
e se accade che questo nou si possa far 
subito devonsi coprire le radici con pa- 
glia lunga o con strame per guarentirlo 
dal diseccumeolo. 

Innanzi di porre i gelsi nella fossa lo- 
ro destiuata mollo importa tagliarli re- 
golarmente e non lasciare loro che due o 
tre rami ben disposti all'estremità, lunghi 
3 a 4 decimetri, ben nutriti e con belle 
gemme, tagliando tutti gli altri e copren- 
do con 1' unguento di San Fiacre (V. 
questa parola) le piaghe un po' ampie. 
Del modo come sieuo da farsi i tagli par- 
leremo in appresso nel trattare della po- 
tatura dei gelsi. Allo stesso tempo si rav- 
vivano le radici tagliando al rivo la cima 
di tutte quelle che fossero stale mutilale 
o danneggiate per qualsiasi cagione nello 
stt appai e di terra la pianta. 

Secondo la qualità del suolo si do- 
vranno piantare i gelsi più u meno 
profondamente. Quando è leggero, sas- 
soso o multo esposto alf ardore del 
sole, gioverà sempre approfondare gli 
0 
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alberi maggiormente, senta mai jrerù sot- 
terrare T innesto, affinchè fieno .meno 
soggetti alla siccità. Nei terreni di questa 
fatta, massime nei paesi meridionali, è an- 
che mollo più utile fare le piantagioni 
in autunno affinchè possano approfittar- 
si delle piogge invernali, cominciare a 
gettar nuove radici prima che quella sta- 
gione finisca, e mettersi più presto in ve- 
getazione nella primavera. AH' opposto 
nelle terre umide, forti ed argillose non 
deesi piantare dìe alla fine del verno e 
le radici non si hanno a mettere tanto 
profonde. E essenziale di stenderle bene 
e praticare nn foro nel fondo alla bu- 
ca se occorre per porvi la cima del fitto- 
ne se questo fosse più luogo che P altez- 
za della buca medesima. Innanzi di 
piantare i gelsi sarà utile porre nella lo- 
ro fossa immediatamente vicino al luogo 
che devono occupare uo palo grosso, 
diritto, di conveniente lunghezza, cui si 
attaccherà il gelso con parecchi legami di 
vimini per guarentirlo dalle scosse che 
il vento o P urto dei bestiami potreb- 
be produrvi. Se si mettesse questo palo 
dopo piantato ri gelso, si correrebbe il 
rischio di offendere le radici di esso. 

Governo dei gelsi. Dappoiché ven- 
nero i gelsi posti al loro luogo non è da 
credersi che siano finite le cure del col- 
iivatore,il quale possa senza altre brighe 
ulteriori ottenerne i prodotti. Ne’ primi 
anni della loro piantagione suggeriscono 
alcuni di coprirne i tronchi, e ciò fanno 
per lo più con fasci di paglia tenuti con 
legacci di salcio od altro, e giudicano uti- 
lissima questa cautela al migliore incre- 
mento delle piante ed alla difesa di esse 
dai raggi cocenti del sole estivo : alcuni 
però riguardano questa operazione sic- 
come utile soltanto ad impedire gli effe’- 
ti del gelo ed i rigori «lei verno ; altri la 
considerano invece siccome inutile non 
solamente la stale, attesa la provenienza 
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dei gelsi da climi ben più caldi die i oo- 
stri noi sono, ma anche nel verno per 
essersi già queste piante a sufficien- 
za accostumate ai nostri freddi anche più 
rigidi ; altri finalmente riguardano il ri- 
vestimento dei tronchi de’ gelsi come 
dannoso alle piante, pel ricovero che 
presenta in estate agli insetti roditori del- 
la corteccia in istnto di larve che vi sta- 
biliscono il loro nido ; per I' imbeversi 
che fa nel verno della pioggia e del- 
P acqua venuta dallo scioglimento delle 
nevi, la quale, pel sopravvenire del freddo 
notturno si congela a contatto del tron- 
co ; ed altresì perchè mantenendo quel- 
la parte essenziale della pianta ristretta 
in un determinato spazio, viene a pro- 
durvi una compressione che ne angu- 
stia e limita lo sviluppo ed il progressi- 
vo ingrossamento. 

Consultando gli autori francesi anti- 
chi e moderni non trovasi nella massi- 
ma parte fatta neppure menzione di una 
tale sopravveste. Gli Italiani sono quelli 
che di essa mostraronsi più caldi fauto- 
ri, sebbene maggiori proseliti abbia des- 
ia rinvenuti fra gli agricoltori empirici, 
di quello che fra gli scrittori ed i dotti. 
Fra questi vi si troveranno favorevoli, ol- 
tre alcuni più moderni, il Betti ed il Gri- 
sellini ; ma il primo prescrive non dover- 
si impiegare se non le canne ed i gambi 
de' sagginali, ed esclude le stoppie e la 
paglia come dannose pel trattenere la 
umidità : ed il secondo si limita all’ im- 
piego dei soli rami di piante spinose 
conia vista principalmente di evitare alla 
corteccia gli insnlti del dente degli ani- 
mali, al che il Betti altresì aggiunge lo 
scopo di guarentire i tronchi dai guasti 
che il coltivatore del terreno potrebbe 
loro arrecare col maneggio degli strumenti 
rurali. Entrambi però in questo conten- 
gono che le allacciature non sieno trop- 
po strette, e che questa applicazione non 
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oltrepassi 1 ' età infantile delle piante 
poste a dimora ; e pare chè in queste 
Joro prescrizioni si comprenda il minor 
male, poiché le materie, il cui uso con- 
sigliano non intercettano totalmente 
T aria, la luce, il calore, la rugiada e le 
pioggie, elementi indispensabili ad ogni 
genere di vegetazione, e le corteccia de» 
tronchi, perciò profittasi di tutte le loro 
benefiche influenze. 

Gene e Moretti nel parlare degli in- 
setti nocivi ai gelsi convengono anche 
essi nel danno che porta per questo 
riguardo la copertura del tronco. Dap- 
poiché però si propose P uso di corde di 
paglia pei Paragfukdi*i (V. qnesta paro- 
la) si pensò ad adoperare queste corde 
anche per la coperta anzidetto. D' al- 
loro in poi incominciarono nei campi a 
far mostra di sè gelsi dai rami alle radici 
fasciati strettamente con funi di paglia ; 
e, per la ragione che in generale ciò che 
è nuovo riesce nella opinione d» molti 
più economico di tempo e di denaro, 
più comodo e più proficuo, si videro in 
breve moltiplicarsi gli individui così ve- 
stiti, senzaché siasi preso o considerare 
che quest' abito moderno ha tutti i di- 
fetti dell' antico, nessuno eccettuato, ed 
anzi in maggior grado, attesa la più gran- 
de spessezza di sua parete ; « che ne 
possedè di più uno capitalissimo e tutto 
suo, quello cioè, che non presentando 
la descritta fasciatura verun grado di 
elasticità, si oppone multo più valida- 
mente allo ingrossamento del tronco, e 
vi si oppone irregolarmente n cagione 
della figura cilindrica della corda, a tal 
che un gelso che per vari» anni od 
anche un solo abbia indossato quest' abi- 
to, non mai spezzato od allentato. presenta 
sulla Corteccia due spire, una sagliente, 
rientrante l'altra, quali ottenere si potreb- 
bero per opera di una madrevite. Questo 
risultarli roto dimostra Io sforzo per di- 
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stendimento operato dalla pianta, il quale 
«ta sempre in ragione diretta della propria 
forza vegetativa naturale, spesso avva- 
lorata dalle eccellenti qualità del suolo 
nel quale risiede, e la viva reazione che 
a quello sforzo presentò la corda, po- 
tendosi i gelsi così trattati paragonare 
a que' cagnolini cui I* avidità commer- 
ciale suggerisce di cucire indosso uno 
stretto ahiliuo tosto superala I' età dcl- 
P allattamento, per impedirne lo svilup- 
po e venderli poscia adulti a ben caro 
prezzo. 

In forza delle premesse considerazio- 
ni teorico-pratiche ed anche per qosn- 
to la giornaliera osservazione ci addita 
non solo inutile considerare si deve, 
ma più ancora veramente dannoso qua- 
lunque siasi rivestimento applicabile ai 
gelsi, che ne stringa la periferia, che 
impedisca alla corteccia di approfittare 
del contatto dell' aria, della luce, del 
calore e della umidità, e che presti asi- 
lo ad insetti malefici ; non giudicando 
ammissibile se non tutto al più un rivesti- 
mento spinoso a difesa contro gli insulti 
del dente caprino, contro le confrica- 
zioni de' bovini, I* insolenza de' ragazzi 
e P inavvedutezza de’ contadini. 

Se però le circostanze locali avessero 
a far nascere ragionevoli dubbi in- 
torno que' gelsi che piantati sulle chine 
settentrionali potrebbero, per effetto dei 
rigori del verno, o troppo fàcilmente 00- 
dare soggetti al gelicidio ed alle sue con- 
seguenze, oppure anche perdere la vita^ 
il minor male sarebbe indossare loro in 
ottobre un abito di paglia sciolta dalla 
corona delle radici finn à comprenderne 
i rami principali e secondari, per ispo- 
gliarneìi al comparire del seguente apri- 
le, come appunto praticano i giardinieri 
colle piante del fico, e con altre che non 
sono ancora bene avvezze al nostro eli-* 
ma. Di questo eojfciglio potrebbero pure 
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approfittare Inni quelli piantano e colti- 
vano gelsi in latitudini un poco alle, sem- 
prerliè però In «pesa per materia e ma- 
no d' opera loro permetta «li considerar- 
lo vantaggioso. 

I governi veramente utili ai gelsi sono 
i rivoltamenti dei terreni nella primavera 
che segue il trnpinntamento ed in segui- 
lo il più spesso possibile; qufilche inalila- 
mento, una o due volte nelle due estati 
successive al trapianlamento quando ab- 
biavi siccità ; una concimatura che si dà 
loro ogni Ire o quattro anni e per la qua- 
le, oltre ngli ordinari letami, sarà ottimo 
il letto dei filugelli lasciato marcire per 
qunlch* tempo, sicché gli alberi si trovi 
no fertilizzati con le proprie loro foglie. 
Finalmente il governo più importante 
dei gelsi e sul quale più a lungo impor- 
ta discorrere per le diversità di opinio- 
ni che intorno ad esso sussistono si è 
quello della loro potatura e rimondatura, 
argomento che merita di essere trattato 
con la dovuta estensione. 

Della potatura e rimondatura dei 
gelsi. La opinione degli agricoltori ed 
agronomi è tnnlo diversa intorno all» 
potatura che alcuni la ritengono utile ed 
altri no. Intorno a tale quistione Filippo 
Re saggiamente osserva doversi avere 
grande riguardo alla natura dei gelsi e 
del paese ove crescono, in alcuni luoghi 
i gelsi non potansi mai ed hanno lun- 
ghissima vita e avendo in questi lo stes- 
so Re sottoposte alla potagione alcune 
giovani pianticelle le vide perire. Altro- 
ve potasi ogni sette od ogni tre anni, e sca- 
pezza n si crudelmente le piante con mol- 
ta frequenza. Questi esempli devono am- 
monire :i non allontanarsi senza grandi 
cautele ed esprimenti delle pratiche in ciò 
seguite dai villici. Il Verri consiglia atte- 
nersi mi un giusto mezzo non tagliando 
il gelso troppo nè con frequenza soverchia, 
ma non lasciandolo neppure abbandona- 
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lo interamente a se stesso. Generalmen- 
te parlando* i gelsi adulti lasciati cresce- 
re senza potarli danno foglie più minute, 
in minore quantità e specialmente più 
difficili a cogliersi, il che è gravissimo 
inconveniente, perchè le spese de! rac- 
colto si aumentano, scemando il prodot- 
to. Vi è inoltre il danno che gli alberi 
producono maggior copia di fruttale qua- 
li, non solamente nuocono al prodotto della 
foglia, ma sono anche cagione che si gua- 
sti il letto che lasciano i bachi dopo ave- 
re mangiato , producendo varie ma- 
lattie. La potatura invece, dove giova, 
rende le foglie più copiose, più grandi 
ed assai più facili n raccogliersi. Per que- 
ste ragioni adunque, là dove circostanze 
particolari noi vietino, come nel caso 
addotto dal Re, I» potatura si dee prati- 
care, sempre però nei modi e limiti che 
qui appresso andremo additando, essen- 
do tutti «T accordo nel riconoscere gran- 
demente dannoso V abuso di essa. 

Non si devono primieramente impie- 
gare nella potatura che operai destri, i 
quali servanti di una roncola molto taglien- 
te o di una tanaglia, evitando specialmente 
di lasciare n profitto loro il prodotto di 
questa potatura acciò non fieno tenta- 
ti ad aumentarlo ad ogni costo. Il taglio 
dee farsi non sopra grossi tronchi, ma 
sopra il pollone, cioè sui rami di un so- 
lo anno, e questo taglio dee farsi pros- 
simo alla gemma e rotondo, non già 
smusso cioè ohbliquo, come moltissimi 
fanno pensando che in tal guisa P acqua 
piovana ne sfugga più presto e meno 
danneggi. Questo uso è pessimo e fonda- 
to su «li un errore manifesto. La buoni 
pratica lo prova ad evidenza, perchè il 
taglio rotondo prossimo alla gemma è 
tosto risanato : imperocché il novo ramo 
che sorge dalla gemma ove si è tagliato 
si unisce con tanto buona cicatrice, qua- 
le si può ottenere «la un ben fatto inne- 
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«to, e più ancora : . al)' opposto il taglio 
ohbliquo fallo a smasso lascia sempre 
una porzione <lì ramo al di là del taglio 
novello ; questa porzione non si rimar- 
gina giammai, si essicca e non permet- 
te alla nuora corteccia di coprire la 
parte tagliata. In fatti è regola costante 
della vegetazione negli alberi lutti, che 
mai esca ramo ulcuno ore non siavi una 
gemma, o bottone, nè giammai vegeti 
quella parte di ramo che tagliato termi- 
na sema gemma. Sa adunque si taglia 
sopra la gemma, tutta la parte lasciata al 
di sopra di quella rimaner deve sen- 
za alimento ed essiccarsi. Se il taglio è 
rotondo e prossimo alla gemma, questa 
vegeta, e con essa tutta la vicina cor- 
teccia che necessariamente sormonta , 
e perfettamente copre il taglio. Siccome 
poi tutti i legni delle piante suno roton- 
di, così il taglio rotondo è il minore 
possibile, e quello smusso è tempre e 
necessariamente più lungo , maggiore 
sempre è la ferita , e sempre lascia 
un petzo di legno che essicca e muo- 
re. Questa parte morta o deve subito 
esser* tagliala, o se rimane, facilmente 
guasta anche il legno vivo. Nè può te- 
mersi la pioggia o la rugiada per I' orni 
ditè che comunicar possono al taglio : 
T aria stessa asciuga subito, nè I' umido 
è nocivo come alcuni credono t I' arsu- 
ra può nuocere assai, ma non la piog- 
gia. Per ilu|dice difesa poi è facile ad 
ogni modo coprire la ferita con la ce- 
ra o cui solito empiatir» che si usa 
pegl’ innesti. Questo taglio dee inoltre 
estere fatto ben liscio e senza of- 
fendere malamente la corteccia , poi- 
ché altrimante vi è pericolo che i rami 
che sorgono non si possano situare soli- 
damente, e facilmente si schiantino con 
grave pericolo dello sfrondatore quando 
sale sull' alheru. Altre regole generali 
sono il non doversi mai fare la potatura 
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mentre piove, addossare la scala alle gio- 
vani piante, e meno ancora arrampirnr- 
viti, poiché le scosse che loro si desse- 
ro sarebbero molto nocive. Fino a 
tanto che i gelsi tieno forti abbastanza 
è duopo servirsi di una doppia scala. 
Verri, qoiodi Bonafous ed altri ne sug- 
geriscono una I' ultimo piuolo della 
quale alla parte inferiore, tiene una ruo- 
ta perchè riesca più facile a trasportarla ; 
avvi però chi pretende che questu scala 
manchi di solidità quando oltrepassa 
certe dimensioni. 

Non in lutti i paesi dove è praticala 
la potatura se la eseguisce alla stessa ma- 
niera. In alcuni levansi ogni tre o quat- 
tro anni tutti i rami secondari per non 
lasciare che quelli principali che danno 
così messe vigorose a foglie assai larghe 
e facili da raccogliersi ; ma accusami le 
foglie provenienti dai gelsi cosi riman- 
giati di essere troppo acquose e di quii 
dare ai bechi un buon nutrimento. Que- 
sto diramare ripetuto ogni tre o quattro 
anni riesce specialmente nocivo alla du- 
rata degli alberi e là dove esiste questo 
uso le piantagioni di gelsi assai pronta- 
mente periscono. Sembra quindi pre- 
feribile potare questi albrri ogni anno 
e farlo dietro le regole riconosciutesi le 
migliori. La potatura quiudi cui assog- 
gettami i gelsi ogni anno, dopo averli 
sfogliati pel nutrimento dei filugelli dee 
proporsi per iscopo : t° di liberare P al- 
bero dai rami morti e da quelli che fos- 
sero stati spezzali o danneggiati dai roc- 
coglitnre delle foglie ; a 0 di levare i ra- 
mi ohe vegetano troppo debolmente, 
e quelli deli’ interno di esso che gli im- 
pedissero di essere spanto a dovere per 
lasciare passeggio all' aria e alla luce ; 3“ 
ili arrestare quei rami che gettano trop- 
po vigorosamente, massime alla parte 
superiore degli alberi per impedire rh« 
si innalzino più del dovere; 4 -° di nr * 
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corei are i rami che mostrassero di voler 
estendersi orizzontalmente e di soppri- 
mere quelli che sono pendenti ; 5.° di 
riporre nella loro situazione naturale 
quelli che fussero stati sformati nel rac- 
corre le foglie. 

Tenendo ore a parlare più partico- 
larmente del modo come abbiasi pro- 
gressivamente a tener regolata la potatu- 
ra del gelso trapiantato a suo luogo, os- 
serveremo primieramente che fino a 
tanto che non ti raccoglie la foglia pel 
nutrimento dei bachi deesi potare al 
principio od alla fine di marzo, secondo 
che la vegetazione è più o meno preco- 
ce nel luogo ove sono le piante. Dap- 
poiché si é cominciato a sfogliare i gelsi 
devonsi quelli potare subito dopo rac- 
colte le foglie. Siccome la futura buona 
riescila dei gelsi dipende principalmen- 
te da! ben regolarli sui primi anni della 
loro piantagione e non ti hanno in ciò 
quindi mai avvertenze bastanti, così ec- 
co in breve quali cure in quel periodo 
di tempo sieno necessarie. 

Al principio del marzo dell' anno sne- 
cessivo a quello in cui venne piantato il 
gelso ti scalzerà alquanto la piantR per 
toglierle lotte quelle radici che aveva 
all’ atto della piantagione, poi si tron- 
cheranno le messe dell’ anno anteceden- 
te regolandone 1’ altezza secondo la for- 
za della piatita ed accorciando sempre 
più le forti che le deboti, levando quelle 
interne e lasciandone due che sporgano 
in fuori distanti una dall’ altra. Inseguito 
ti visiteranno spesso gli alberi per levare 
i germogli inutili o mal collocati. Non si 
dee nulla seminare al piede delle giova- 
ni piante, ma deesi vangare la terra Ire 
o per lo meno due volte durante la pri- 
mavera e la state, il che dovrà ripetersi 
tutti gli anni allo stesso modo. Al se- 
condo anno durante l’inverno, od al 
principio di marzo al più tardi arasi 
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intorno ai gelsi in latta 1’ estensione del- 
la fossa ove furono piantati, ed anche 
questa aratura si dovrà ripetere tutti gli 
anni allo stesso tempo. Si visiteranno i 
legami di vimini che legano ciascun al- 
bero al palo che gli serre di sostegno, 
rinnovando quelli che strignessero trop- 
po o non fussero abbastanza solidi. Quan- 
to alla potatura tagliami ad una altezza 
conveniente le messe del primo anno 
sempre vicino alle gemme, avvertendo di 
non accorciare che q'uglle più vigorose 
e di lasciare intatte le deboli. Quando 
gli alberi comincieranno a germogliare 
si governeranno a quel modo che pel pri- 
mo anno si è detto. Nel terzo anno si 
debbono avere le solite avvertenze re- 
lative al rimondare le piante dai seccu- 
mi, di proporzionare I' altezza dei rami, 
e di fare in modo che questi mai non 
si ineroeicchino, levando gl’ inutili sen- 
za però mai tagliare que' nodi o protu- 
beranze d 1 onde sono nati, avendo sem- 
pre per iscopo in questa operazioni che 
la pianta debba essere ben ventilata, e 
perciò avere i suoi rami distribuiti, sic- 
ché quanto è possibile sieno fra loro 
egnali e non mai si ombreggino. Si ope- 
ri con delicatezza, e si eviti tatto ciò che 
possa scuotere di troppo I' albero, già 
per se fragilissimo. Il Terri, appoggia- 
to alla sua propria esperienza dice : 
« Se temi scarsezza di foglia, o per 
freddo, « per caduta grandine, anche 
dopo spiegate le foglie, potrai tagliare 
il gelso vigoroso ; cosi coglierai quelle 
dei rami recisi, e non le coglierai dei 
rami lasciati ; ma ciò farai per tempo, 
e non a stagione innoltrata e nel raso 
di estrèmo bisogno, » Abbiamo voluto 
riferire questo avviso con le parole del- 
l'autore perchèa tnlnno potrebbe riusci- 
re un po’ azzardala questa pratica. Ma il 
medesimo Verri poi soggiunge doversi 
andare con molta circospezione nell’eve- 
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guirla*. Nel quarto anuo ed in quelli se- 
guenti li continua a fare la potatura in 
quei modi che abbiamo indicati, in manie* 
ra che gli alberi acquietino una Torma pia- 
cevole a vederti, che la loro tetta sia 
vuota all’ interno e ben guernita all’ in- 
torno e che quello che dee raccogliere 
la foglia polla quello affilio comodamente 
adempire. A quelle avvertenie sul gover- 
no dei gelsi adulti aggiugoeremo che chi 
vuol conservare loro le buone qualità e 
la belletza non dee giammai sfrondarli 
in autunno per nutrirne i bestiami ; ma 
attendere che le foglie cadano da se. 
Le legna provenienti dalla mondatura e 
potatura dei gelsi brucianti nei fornelli 
cd in altri simili usi. 

Della raccolta della foglia . Molli vi 
sono, i quali troppo si affrettano a voler 
raccogliere le foglie dei loro gelsi, ioco- 
minciando spello dal terzo ed anche dal 
secondo anno dopo il loro trapianla- 
snento ; ma questo metodo torna alle 
piante grandemente dannoso. Perchè i 
gelsi possano prosperare conviene non 
raccoglierne le foglie che il quinto od il 
sesto anno, secondo la fertilità del suolo 
ed i progressi della vegetazione, lascian- 
do loro in tal guisa il tempo di fortifi- 
carsi, ottenendoti ampio compenso del 
leggero prodotto dei raccolti precoci 
dalla maggiore abbondanza di quelli che 
ai ottengono in seguito. L* ora del gior- 
no più opportuna per raccogliere la fa- 
glia si è dopo che il sole od il calore 
dissiparono I' umidità della notte, delle 
nebbie o della pioggia, cessando innanzi 
che cominci la freschezza della sera o 
il ritorno della pioggia. All’articolo Fi- 
i . ugello può vedersi la foglia bagnata 
essere nociva a quegli insetti affievolen- 
doli, ritardandone i progressi ed anche 
facendoli perire. Anche per vantaggio 
della pianta stessa si evita di sfogliarla 
quando è bagnata, poiché allora la sua 
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corteccia ammollita cede facilmente allo 
sfregamento ed alla pressione delle sca- 
le, dei piedi ed anche dalle mani dei rac- 
coglitori, sicché ne risultano lacerazioni 
che lasciano penetrare I* acqua, come 
fanno del pari, benché meno sensibilmen- 
te le piccole ferite che cagiona lo strap- 
pare le foglie. Si vide una intera pian- 
tagione a poco a poco perire per essere 
stata sfogliata più anni di seguito in gior- 
nate piovose. 

Stabilito dietro queste avvertenze il 
tempo opportuno di raccòrrò le foglie 
vi si dà mano cogli atensili e con le av- 
vertenze seguenti. Raccolgonsi le foglie 
mediante lunghe scale, o semplici che si 
appoggiano agli alberi, o piuttosto dop- 
pie sicché possano sostenersi da sé. Lo 
operaio che vi sale attaccasi alla cintura 
un grande grembiale di cui rialza i capi 
inferiori fissandoli alla cintola od un sac- 
co, e quando ha riempito questo grembia- 
le o questo piccolo secco, discende e po- 
ne tutta la foglia in grandi tele o sacchi 
preparati in terra. Tiensi con una ma- 
no ai rami, con I' altra cinge un ramo 
senza strignerlo, poscia la fa scorrere di 
basso in alto nel senso in cui va il ramo 
stesso, e così stacca le foglie facilmente. 
Alcuni pretesero che si dovessero rac- 
cogliere le foglie ad una ad una, od an- 
che tagliarle con forbici e lasciarle natu- 
ralmente cadere sopra tele stese sul suo- 
lo. Che questa maniera di operare non 
sia per te stessa grandemente superiore 
a quella che abbiamo indicata non vi ha 
chi possa dubitare, ma quando si riflet- 
ta alla immensa quantità di operai che 
occorrerebbe per operare in lai guisa, 
ben si vede non essere queste idee ap- 
plicabili menomamente alla pratica. Il 
raccoglitore delle foglie del gelso non 
dee porre i piedi sull' albero che quan- 
do le scale più non vi possono ghignerà, 
e le più lunghe di queste non oltrepas- 
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sano gli olio metri, poiché altrimenti: 
riuscirebbero troppo iticotnoiie a ma- 
neggiarsi. Nel Dizionario il Francoeur 
indicò I’ uso di un bastone auncinato 
per tirare a sé i rami lontani ; qui non 
è da tarerai essere I' usu di questo 
strumento ultre ogni diri pericoloso, 
spesso avvenendo che i grossi rami a 
fatica attirati dall' operaio raddrizzan- 
dosi per la elasticità loro lo traggono 
seco facendogli perdere 1' equilibrio e 
cadere. Quasi tutte le disgrazie che av- 
vengono agli sfoglistori dei gelsi sono 
cagionate dall’ uso di questo bastone. 

4. Chiari si immaginò un mezzo 
per riparare dal pericolo delle cadu- 
te questi operai che si descrive nel mo- 
do seguente. « Questo riparo consiste 
in una fascia di canape, osimile a quattro 
doppii, di lunghezza proporzionala alla 
circonferenza del corpo, dell' altezza di 
o, u, i5, ad una estremità della quale sono 
quattro cinturini fortemente attaccati, al- 
i’ altra quattro fibbia per assicurarli : alla 
metà della fascia si faccia un piccolo 
taglio orizzontale, e vi si innesti un for- 
te anello di ferro , nel quale a' intro- 
durrà un altro pezzo di ferro rotondo 
posto verticalmente, e schiacciato alle 
estremità, con due a tre fori per parte, 
ove si assutliglia: ai cucisca tutto in- 
torno questo ferro nei detti fori fin- 
cnè si giudichi sufficiente. Assicurate in 
questo modo le cose, si prenda un pez- 
zo di corda nuova grossa circa o^uaS 
e della lunghezza di metri quattro circo, 
più o meno secondo il bisogno ; le si 
faccia un nodo ad una estremità ed 
all' altra vi si attacchi una piccola mol- 
letta, ma forte, simile a quella che si usa 
per attignere I' acqua dal pozzo, la quale 
si attaccherà all' Mieli» della fasci». L’ al- 
tra estremità della curda uve è il nudu 
i attaccherà ad un ramu il più furie, scel- 
to possibihucutc uel centro della pianta, 
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con un cappio se. rsoio; affibbiata di poi 
la fascia al petto, è sicuro che se l'uomo 
cade, resterà sospeso, e cosi saranno tol- 
te le conseguenze della caduta : questa 
congegna non gli toglie il vantaggio di 
poter liberamente maneggiarsi, non po- 
tendolo incomodare la corda attaccata 
dietro le reni. Questo artifizio si dovreb- 
be usare anche da quelli che raccolgono 
le frutta, essendovi anche in quel caso, e 
forse maggiore, pericolo. » 

Munito di questi utensili l' operaio 
che accignesi a sfogliare i gelsi dee avere 
presenti alcune avvertenze di molta im- 
|>orlsnza. Non bisogna lasciare sugli al- 
beri la menoma foglia, giacché se alcuni 
rami ne conservano, il succhio trovasi at- 
tirato verso di essi a danno di quelli che 
ne sono spogliati. I giovani gelsi hanno 
a sfogliarsi i primi, acciò abbiano più 
tempo di mettere le seconde foglie, aven- 
dosi nache il vantaggio di non dare ai 
bachi nelle ultime età che la foglia degli 
alberi adulti che è quella che meglio lo- 
ro nonviensi. Siccome i filugelli non man- 
giano le foglie sporche nè quelle avviz- 
zite. così deesi evitare lutto ciò che po- 
trebbe esporle a questi due inconvenienti. 
Si dee pure astenersi dal cogliere unita al- 
l'altra la faglia coperta di un intonaco vi- 
scoso detto volgarmente melarne, perchè 
uociva alla salute dei bachi, dal qual difetto 
però col lavacro risanasi. Quella foglia che 
ha delle macchie dette ruggine non è per 
questo cattiva, imperocché i filugelli ne 
mangiano la parte sana soltanto. La tela 
sulla quale si raccoglie la foglia dee sem- 
pre stendersi all’ ombra, e ae ciò non 
può farsi ed il calore del sole sia un po- 
co farle, converrà coprire con un’ altra 
tela la foglia raccolta essendo mollo faci- 
le a diseccarsi di troppo. Per la stessa 
ragione Insinché la tela è pieoa si dee 
trasportare la faglia nel magazziuo sulle 
tele stesse , sopra cauiuute o sopra 
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veliate. La foglia raccolta eoo le precau allevale i filugelli le foglie del gelso si 
ziooi convenienti può facilmente corner- vendono a peso' dietro la slima di esper- 
varsi due a Ire giorni e fino a quattro, av- le persone. Io generale si calcola che un 
vertendo (li tenerla in luoghi bassi, asciut- gelso i cui rami >ieno ben gan niti possa 
ti ed oscuri; quando se ne ammucchiai dare tanti quiutali di foglia quante sono 
una certa quantità per timore della piog- le tese quadrate di superficie che le sue 
già si dee sempre evitare che le foglie sie- fronde possono coprire. Prima però di 
no troppo compresse, ed avere la> precau- pai lare della quantità e qualità di figlia 
xione di cacciare nel monte la mano più che danno i gelsi e degli altri usi delle 
volte al giorno, per assicurarsi che non si vaiie parli di essi, ne è d'uopo preraet- 
sviluppi fermentazione, la quale da una lere un qualche cenno su varie maniere 
sensazione di calore verrebbe palesata, di disporli nei campi e di coltivarli, es- ** 
Per le altre particolarità relative alla scndqsi fin qui parlato io pnrticolar modo 
conservazione della foglia del gelso ri- dei gelsi d’ alto fusto, senza tener conto 
manderemo all' articolo Filugello. ( T. della maniera come fossero dessi ordinali. 

‘Vili di questo Supplimento, pag. 4°9)* I modi come dìspongonsi le piantagioni 
1 metodi per la ventilazione da d 1 Arcet dei gelsi sono assui varii secondo i luoghi, 
suggeriti vennero utilmente odoperati secondochè i gelsi formano lo scopo 
per diseccare la foglia soverchiamente principale od accessorio della collivazio- 
acquosa facendovi scorrere sopra una ne, ed anche secondo il modo come si 
-corrente di aria calda. allevano i bachi. Le disposizioni princi- * ~ 

Un'idtrn questione di non poca impor- pali possonp ridursi alle seguenti: in fila- 
tanza nella coltivazione dei gelsi è ri, in boschetti, in siepi, accoppiati col- 
quella se si deva coglierne la foglia ogni le viti, finalmente a prato; di cascuna di 
anno. Quasi tutti propendono a rispon- queste maniere di piantagioni separata- 
dere che si, ma può cader ragionevole mente e con brevità parleremo, notando 
dubbio che non seduco a questa opinio- di ognuna i vantaggi ed i discapiti, 
rre gli agricoltori la avidità di non la- Piantagioni in filari. Accenniamo pi- 
sciare perduto un raccolto. Il Re preten- ma a preferenza questa maniera di pen- 
derebbe che i gelsi si lasciassero un nn tagioni, siccome quella che è fra noi piu 
no in riposo ed uno si sfogliassero. Se comune e da più lungo tempo praticata, 
osiaoto avanzare una osservazione con- senza farci per ora a discutere se sia o 
tro sì autorevol parere, ne sembra que- no la migliore, il che risulterà necessaria 
sta sentenza forse troppo severa e prefe- mente da quanto in seguito delle oltre 
riremo piuttosto, come udimmo consi- diremo. A questa maniera di piantare i 
gliare il Ferretti, abile agricoltore della gelsi è iti particolur modo da riferirsi 
Trivigiana, regolarsi in questo secondo ^quanto fin qui venne detto, sicché poco 
r andamento delle [dante, seguendo a o nulla ne resta ad aggiungere. E per lo 
sfogliare annualmente quelle fra esse che più sulla sponda dei campi che i filari 
danno prodotti abbondanti e lasciando dei gelsi si mettono, ed abbiamo già vc- 
in riposo quelle soltanto che ne diedero duto quali avvertenze occorrano perchè 
di scarsi o appalesano qualunque altro uon abbiano danno dui viciui raccolti 
segno di debolezza e di bisogno di quiete, o non ne rechino loro. A tal maniera si 
Io generale nei paesi dove gli abitanti vedono nel Veronese, ore trorasi utile, 
delle campagne e delle città si danno ad a differenza di quanto addietro dicemmo, 
Sappi. Di*. Tecn.T.XI. 7 
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«li lasciai intatta la terra in quella zona 
<ii essa dove i gelsi sono disposti. Nel 
Dizionario abbiamo veduto come i filari 
di gelsi dispongansi talvolta anche lungo 
le pubbliche strade, ed a quali discipline 
vadano in tal caso soggetti. Queste pian- 
te sono sempre ad alto fusto, vale a dire 
che la loro testa comincia più che due 
metri al di sopra del suolo. Il raccoglie- 
re le foglie e la potatura sono meno fa- 
cili, i prodotti più tardi, ma vi è il com- 
penso che per la loro altezza questi gelsi 
sfuggono sempre all’ influenza dei gelli 
di primavera. 

Accoppiamento del gelso con le vite. 
11 Betti, Jacopo Alberti, e P Alberlaz- 
zi parlato avevano ne’ loro scritti delPap- 
poggiare al gelso la vite, e questo me- 
todo nel Trivigiano era adottato, quando 
ne scrisse a disteso Giovanni Butteri del- 
la Tisana perfezionando il modo di por- 
lo ad effetto. Alcuni però vogliono che 
al tutto si sbandisca questa simultanea 
coltivazione delle vili e de' gelsi, e ne ad- 
ducono per motivo i danni che reca a 
vicenda P una all* altra pianta. Ma non 
dee su questa sola base fondarsi un giu- 
dizio in fatto di agricoltura e massime 
in questo proposito. Conviene con esatti 
calcoli esaminare se il prodotto complessi- 
vo della vite congiunta al gelso superi o 
possa superare il prodotto delP una e 
dell’ altro presi separatamente. Dal reale 
vantaggio maggiore o minore, non dal- 
I’ opinione, dipenderà la decisione a fa- 
vore doli' una o dell’ altra guisa di col; 
tura. 

Il gelso è un albero, come tutti gli 
altri cui si maritano viti, atto a soste 
nerle, perchè suscettibile di prendere 
qualunque forma, avendo i rami non so- 
lo alternati, ma disposti a spira ; caratte- 
re convenientissimo a'novelli tralci delle 
viti, a’ quali perciò non possono mai 
mancare i necessari appoggi. Basta sfog- 



Gelso 

gi n lo i vaso, a gabbia od in qualunque 
altro modo piaccia o richiedasi dal modo 
di tenere le viti relativamente al clima, 
all* uso e alla natura de 1 paesi, In oltre 
il gelso non solo è di pronta vegetazio- 
ne quanto qualunque altro pianta cui 
comunemente si maritano viti, ma anzi 
per questo conto ha un grande vantaggio 
su molte. 

Il dire poi che dallo sfogliaroento che 
se ne dee fare per alimentar i bachi, 
la vile viene o sentirne gran danno, mal- 
grado la più accurata diligenza, no nè ra- 
gione bastante per opporsi alPunione della 
vite col gelso, perchè, accordando anche 
ciò, è facile vedere che il danno portato 
alla vite è a mille doppii compensalo dal 
ricco prodotto della foglia del gelso ; il 
quale, a fronte della tortura cui per adat- 
tarlo a questo uopo devesi assoggettarlo, 
non sarà meno fertile. La sua nuova de- 
stinazione non gli può impedire «li spie- 
gare pomposo i suoi rami e di sviluppa- 
re tutte intere le sue forze ; nè P av- 
vicinamento della vile può influire a 
scemargli que’ sughi onde si alimenta, 
essendo indubitato che piante di diffe- 
rente natura si nutrono con diversi prin- 
cipii. 

In quanto alla vite, siccome dalla sua 
condizione è chiamata a confondere ra- 
mi e radici con altre piante, cosi si abi- 
tua a quella coltivazione qualunque che 
darle si^ voglia : nè per variare di forma 
desiste dal prodigare le sue frutta, purrbe 
non si manchi di prestarle gli usati offìzi 
giusta il metodo col quale fu allevata ed 
al qnale venne sottoposta. 

Queste considerazioni conducono fa- 
cilmente a concludere, che si può con 
utilità accoppiare la vite ni gelso ; ma di- 
mostrano ancora che P accoppiamento 
richiede molle cure e cognizioni non 
n tutti comuni, dalla vista delle quali 
spaventali gli agronomi meno esperti cd 
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aitivi entrarono in opinione che non si 
potesse assolutamente tusociare con pro- 
fitto 1 P una all' altra coltivazione. Non si 
nega che tutto ciò eh' è complicato non 
esiga studio e diligenza maggiore ; ina è 
indubitato altresì che il vantaggio che 
se ne ricava, se nou è doppio, è sempre 
maggiore di quello d' una coltivazione 
semplice e comune. Che se un tal meto- 
do fosse stalo praticato fino da quando 
«lotti ed esperti scrittori con sode ra- 
gioni si fecero a suggerirlo, certamente 
moltissimi gelsi, posti siccome bronconi 
e tutori delle viti, avrebbero evitato il 
barbaro guasto che se ne fece al decade- 
re di prezzo della seta, e moltissimi di 
quelli che si presente sussistono non an- 
drebbero soggetti ad uo malgoverno fa- 
tale. 

Venendo però al metodo propo- 
sto dal Bottari , nel mezzo de* gelsi , 
egli vuole che si piantino ad una conve- 
niente distanza due barbatelle di vite. 
La cura da usarsi intorno ad esse nei 
primi tre anni consiste ne) rafforzarne la 
pianta radendo sopra due gemme il tral- 
cio novello più vigoroso. Trascorsi tre 
anni levili devono condui si ad un solo 
tronco-, netto da ogni getto laterale, sui 
rami madri del gelso resi a questo effet- 
to biforcuti per adattarvi un palo di 
traverso. A questo punto le vili, che 
per altri due anni si devono lasciar va- 
gare a loro posta, vengono divise in tre 
braccia, e distese a desila e sinistra del 
gelso a One di «(ingiungerne i capi con 
quelli del gelso vicino. Ora per non op- 
primere di troppo i gelsi e lasciar libera 
la salitasi raccoglitore della foglia, il Boi- 
tari inculca che i tralci novelli non si la- 
scino abbarbicare al nuovo tutore, ma 
che anzi si strappino fino ad una certa 
distanza dallo lesta del medesimo. Quei 
tralci poi dai quali si può attendere 
frutto, hanno a lasciarsi cortissimi in 
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tutta la lunghezza del festone, o, come 
dicesi, a sperone, nella guisa appunto 
che soglionsi potare le vili lungo i muri 
delle abitazioni. 

Il Bottari convinto dell' utilità che 
apportano all' agricoltore gli accoppia- 
menti delle riti a qualunque specie di 
piante, suggerisce di maiitarle indistinta- 
mente anche agli alberi da fruito : e fa 
vedere quanto il doppio prodotto che 
se ne ottiene vantaggi quello che oltel- 
rebhesi collii andò viti e frutta separate- 
mente. I Modenesi ed i Bolognesi possono 
io ciò servire d'esempio, ed airassi il 
vantaggio ed insieme il piacere di vede- 
re i campi corrispondere con usura alte 
cure che visi impiegano. Qual {iliosin 
adunque devono avere gli agronomi di 
promuòvere e praticare I* accoppiamen- 
to delle viti a' gelsi per ottenere contem- 
poraneamente dallo stesso terreno uva 
e foglia pei bacili, se è provato thè vo- 
lendo si possouo anche avere uva e Irut- 
ta d’ ogni genere? Forse le viti ricevo- 
no da* gelsi maggior nocumento di quel- 
lo che loro apporli I' serto, il frassino, 
l' olmo, il noce, il ciliegio, la maggior 
parte delle quali piante, durante laviate, 
vengono pure sfrondate, certo condanno 
dei tralci novelli, per somministrar paiec- 
lo verde o secco alle pecore ? 

A questo luogo importa osservare, 
rbe multi hanno confuso l'accoppiamen- 
to delle viti ai gelsi collu coltivazione 
delle viti negli spatii intermedi! de' gel- 
si; e menile disapprovarono la piima 
maniera di migliorare i prodotti rurali, 
intesero sentenziare anche contro la se- 
conda, che certamente non somministra 
soggetto di quistiune per essere semplice 
ed ovvia ,.e con tutta facilità può render- 
si universale. 

Giova quindi notare potersi francamen- 
te coltivare insieme i gelsi e le vili senza 
accoppiarli, sia coll' alternare i gelsi con 
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altri alberi che servano rii sostegno prin- 
cipale alle vili, e sui quali possano sten- 
dere i nuovi tralci con speranza dì ficca 
vendemmia : sia occupando lo spazio tra 
un gelso e I* altro con vili a palo secco 
od a spalliera; o finalmente facendo che 
gli stessi gelsi servano di appoggio alle 
spalliere a guisa di pati verticali. In 
SJimna, ritentila die sia vantaggiosa e fa- 
cile da eseguirsi la colorazione simolta 
nea delle vili e dei gelsi, si dee lasciare 
ad ogni agricoltore lo scella del metodo 
che più gli aggrada, secondo V indole del 
terreno, la consuetudine dei paesi e le 
migliori pratiche adottate o suggerite 
ne) proposito di che si tratta. Sembra 
però, al dire di molti agronomi , che 
torni meglio accoppiare la vite al gelso 
in tutti qoe' modi, che soglionsi usare 
accoppiandola alle altre piante comuni. 
Quella qualunque quantità di foglia che 
ricaverassi dal gelso sarà un vantaggio 
che non si potrà certamente ricavare da- 
gli altri alberi, tenendo tuttavia sempre 
per fermo che il maggior prodotto deva- 
si attendere Halle vili. II perchè con- 
verrà riservare Io sfogliamenlo dei gelsi 
quando esse avranno già compita la fiori- 
tura. Un' altra utilità che ritrae P agri- 
coltore dall* accoppiare la vite oi gelsi, 
si è quella di ingentilirne i grappoli, e 
renderli al gusto più dolci e saporiti. Po- 
chi forse staranno a tale opinione; ma 
basterà a persuaderne^ il far loro osser- 
vare che se il salice comunica all’ uva il 
suo lazzo ed aspro sapore, è cosa ben 
facile n credersi che anche il gelso le co- 
munichi In sua dilicata soavità, e la ren- 
da più gustosa e gradita. 

In questi ultimi anni molto contribuì 
a diffondere il metodo del Bottari, da lui 
praticamente in qualche parte modifica- 
lo. Lorenzo Yida ne induce a credere, 
che le sue modificazioni, le quali non co- 
nosciamo, e In diffusione da lui promossa, 
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siano di qualche importanza il vedere 
che P Imp. R. Istituto delle provincia 
venete il trovò meritevole d'essere com- 
pensato prima con la menzione onore- 
vole nel i8a5, poi con medaglia d' ar- 
gento nel 1 838. 

Dei gelsi a basso fusto. Si dà in ge- 
nerale questo nome a quelle piante la cui 
>altezzn n >n oltrepassa i due metri al di 
sopra del suolo e vengono da alcuni sud- 
divisi in gelsi nani ed a mezzo fusto, i 
primi dei quali hanno I* altezza limitata 
a due terzi di metro, ad un metro ed un 
terzo i secondi : questi non sogliono col- 
locarsi irr filari, ma occupano esclusiva- 
mente lutto il terreno nel quale si pian- 
tano. Questo metodo di coltivazione 
molto anticamente eia usato alla Cina, 
poiché il padre Du Halde, nella descrizio- 
ne che fa di quel paese, dice che nella 
provincia di Tche-Kiang, che è la più 
ricca di seia di tutto quell' impero, ve- 
donsi mollissimi campi riempili di gelsi 
nani ai quali viene impedito di crescere, 
e che si piantano e si potano a un di 
presso come si fa della vite in que' paesi 
ove la si coltivo a questa maniera. Nel 
i758Payant fece una piantagione di 
questo genere presso Aubenas in Lin- 
guadocca con ottimo esito, continuato 
avendo questa coltura poi ivi anche in 
appresso ad essere in sommo favore. 
Molti sono in fatto i vantaggi di questo 
metodo e per la grande quantità di fo- 
glia che se ne ottiene e per la prontezza 
e facilità del raccorre i prodotti. Que- 
sti gelsi non si hanno però a pianta- 
re che con la massima circospezione, 
imperciocché tanto più temono i geli 
quanto più vicini a terra sono r suoi ra- 
mi ; così questa coltivazione mal converrà 
ai luoghi bassi ed umidi meglio ai piani 
elevati, di terre leggere ed in buone pla- 
ghe; in massima generale pertanto giove- 
rà tenere i gelsi non tanto bassi cioè » 
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mezzo fusto piuttosto che nani. Se gli 
alberi lasciansi crescere ad alto fusto pos- 
sono tenersi le file distanti fra loro a *92 
e gli alberi a, m distanti un dall' altro 
Con queste distanze y‘i saranno per lo 
meno 1600 piante all’ettaro. Traendo 
da ciascuna pianta di allo fusto giunta 
all’età dì 8 a 10 anni ia^'5 di foglie. 
1’ ettaro potrà dare 20,000^'* di foglie 
e bastare allo allevamento di 6ioS r di se- 
me di filugelli o t,o oo efc '* di bozzoli che 
danno ioo tbil di seta, i quali, al prezzo 
medio di 60 franchi, danno un prodotto 
greggio di 6000 franchi. I vantaggi che 
presentano i gelsi a basso fusto sono di 
poter riuscire nei terreni comuni purché 
sieno convenientemente preparati , a a fi 
ettari bastando per I’ allevamento di 610 
a 915 l r * di uova di filugelli. Dopo 4 a 5 
anni il prodotto dei gelsi nani comincia 
ad essere considerevole, e a 1 o anni è in 
tutta la sua forza, mentre allora invece 
i gelsi ad alto fusto cominciano appena a 
dare foglia in abbondanza e domandano 
ancora grandi riguardi. Il raccolto dello 
foglia inoltre é facilissimo e può affidarsi 
a vecchi, a donne ed a fanciulli ; final- 
mente non producono che poco o noli» 
di gelse, le quali negli alberi di alto fusto 
aumentano spesso di »/4 il peso della 
foglia e la massa del letto, aggiugnendovi 
anche un principio pericoloso di fermen- 
tazione. Camillo Beauvais piantò in tal 
guisa quasi tutti i suoi gelsi. Da princi- 
pio lasciava fra ogni albero una distanza 
di 4 metri in un senso e di 2 metri sol- 
tanto in un altro, nel qunl modo un Ar- 
pento poteva contenerne circa fino ; po- 
scia lasciò 4 metri di intervallo in ogni 
Terso fra ciascuno de'snoi gelsi e per con- 
seguenza ne pose soli 25o aH’nrpento. tro- 
vando che in quest’ ultimo modo la col- 
tivazione era più facile e sperando che gli 
alberi divenissero più belli. Dispone egli a 
vaso tutti i suoi gelsi così piantali ed ogni 
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anno, dopo il raccolto delle foglie, tron- 
ca loro 4 a 5 dei rami principati a o,"’6 

0 o, m 8 da terra. Ognuno di questi al- 
beri nani dell* età di 7 anni produce 
20 a a5 rbil di foglie, vale a dire molto 
più di 100 quintali all’ arpeolo. Loise- 
leur Deslongchnmps dice aver veduto 
una piantagione di gelsi selvatici fatta 
soltanto io una estensione di 24 perti- 
che con le piante distanti fra loro un 
metro, e questa piantagione aver dati 
58 quintali di foglia, il che sembrerebbe 
provare che vi fosse un vantaggio nel 
riavvicinare i gelsi nani, poiché suppo- 
nendo nn intero arpenfo piantato a que- 
st’ ultima manierale ne potrebbero trar- 
re più che 200 qnintali di foglia, mentre 
ponendo invece gelsi a 4 metri se ne ot- 
tiene soltanto la metà. Resterebbe però 
a vedérsi per quanto tempo sussistereb- 
be il vantaggio, poiché certo il terreno 
dovrebbe sempre più impoverirsi e le 
piante a cosi poca disianza inlreccereh- 
hero le loro radici e si torrebbero il nu- 
trimento a vicenda. 

Malgrado però qoanlo dicemmo sui 
vantaggi dei gelsi nani, non è da credere 
che vogliami escludere quelli ad allo fusto, 

1 quali convengono ai paesi montuosi ed 
aridi, pianlansi nelle fenditure delle roc- 
ce sopra luoghi erti che difficilmente ad 
altre coltivazioni sì presterebbero; ma 
nei paesi di pianura sembra ormai rico- 
nosciuto che' giovi moltissimo coltivarli n 
boschetto, in file vieine, e quasi tutti » 
nuovi stabilimenti agrari» adottano di 
preferenza queste maniera di coltiva- 
zione. 

Siepi di gelsi. Da molto tempo si è 
pensato a coltivare r gelsi in questa ma- 
niera, dappoiché la vediamo fino dall» 
metà dello scorso secolo adoperata dn 
Eduardo Diges nello Virginia e da An- 
tonio Zanon di Udine suggerita. Checché 
abbia srritto taluno frutto queste siepi 
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certo sono assai utili, e perchè, dopo 
quelle di sambuco, sodo le più pronte a 
formarsi, e pregi» utili prodotti che dan- 
no. Devonsi le siepi di gelsi stabilire 
possibilmente volte al mezzogiorno ed 
appoggiate ad un terrapieno o ad un 
muro che dalla tramontana le tenga di- 
fese, riparandole anche dai danni che i 
bestiami cagionar vi potrebbero. Si fan- 
no talora dei gelsi selvatici, i quali, come 
è noto, possono benissimo servire per 
alimentar i bachi fino ad una certa età, e 
Filippo Re dice essergli in tal guisa per- 
fettamente riuscite. Il Verri però racco- 
manda che le siepi si piantino con gelsi 
innestali al piede presso terra, i quali 
sono ottimi, sebbene non molto robusti, 
osservando che invece la piantagione 
dei gelsi selvatici pruduce disuguaglian- 
ze ed obbliga a molti idcomodi e spe- 
se. Per fare poi le siepi suggerisce il 
Verri medesimo dismuovere prima pro- 
fondamente la terra e di porre le pian- 
ticelle alla distanza di o,'"35 a o, m 37 
fra loro e di o^go dal ciglio esterno del- 
la ripa ed altrettanto dalla parte interna, 
separando le siepe dal campo con un fos- 
setto che formasi gettando la terra sulla 
siepe e rialzandola, nel qual modo la ter- 
ra di queste due bacchette o rialzi porge 
alla siepe alimento. Senza questi rialzi 
che separino la siepe dal campo i lavori 
e le seminagioni di quello le tolgono l’ali- 
mento e la rendono languente e debole. 
Fatta la piantagione troncaosi le pianti- 
celle a quattro o sei dila da terra, e la- 
aciasi a ciascuna due sole braccia sem- 
pre diramale de’ laterali rametti. Com- 
piuto P anno, cioè la primavera succes- 
siva alla piantagione, recidesi una delle 
due braccia all’ altezza di 4 decimetri o 
poco più, e V altra di ciascuna pianticel- 
la lasciasi intatta. Queste braccia intatte 
stendonsi orizzontali per lungo, tulle inte- 
re senza tagliar loro I' estremità e legan- 
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si a quelle troncate, ma io a i ■ centi- 
metri al disotto del taglio. Queste brac- 
cia orizzontali legano la siepe, la rendo- 
no folta di molti rami abbondanti di fo- 
glia, pur che non sieno troncate, e la 
siepe tutta offre molta facilità a propag- 
ginarsi ove per caso qualche pianticella 
fosse stata danneggiata o rolla. Compiu- 
to il secondo anno, o tutto al più il ter- 
zo, raccoglier) la foglia, ma quanto più 
presto si può ; e subito colta con picco- 
lo ferro, si accorciano tutte le braccia a 
mediocre altezza ; levansi le parti rotte o 
meschine ; si concima, si zappa, ed operasi 
come conviene a buon cultore. E da ri- 
cordarsi tagliando che le piante di loro 
natura tendono ad alzarsi ; se adunque 
si vuol folta e ricca la siepe, uopo è con- 
servare diligentemente tutte quelle parti 
che sono al basso, alte a buona vegeta- 
zione. Questo metodo è confermato da 
molli anni di esperienza del Verri le cui 
siepi, sulle pubbliche strade nel territorio 
di Biassono, ne facevano prova manifesta, 
al pari di quelle di altri possidenti che 
nel piantarle seguito avevano esattamente 
quel facile metodo con somma loro -utilità- 
Se l'agricoltore, oltre alla buona e rego- 
lare coltivazione, sarà esatto e cauto nel 
taglio, sempre poteudo con 1' avvertenza 
di sfuggire la necessità di grossi tagli ; se 
terrà folta la parte basta, non dimenti- 
cando che dee formare siepi e non al- 
beri ; se quando le piaute danno segno 
di decadimento le taglierà più generosa- 
mente in febbraio od in marzo per rinno- 
varle, ma non decapitandole interamen- 
te, come pur troppo si fa, avrà siepi bel- 
lissime e di lunga durata. Il Verri ne ave- 
va una sulla pubblica strada di Biassono 
presso S. Maria, che circa treul' anni 
dopo piantata dava 1 7 5 o'' 1 ’’ 1 di foglia 
e ti manteneva bellissima all’ altezza di 
| a a, m 5 e più, sempre regolata ucl 
modo indicato. Fna piccolo poiziuue 
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di questa siepe non era bella come tu^o 
il rimanente, nè era riuscito al Verri, 
malgrado la molta cura, di renderla egua- 
le e bella e ciò perchè un suo colono, 
roo9so dalla pratica generale, dopo colta 
la foglia, aveva tagliato indiscretamente 
con gravi ferite. 

Gelsi a prato. Questa maniera di col- 
tivare i gelsi venne, non sono molti anni, 
anunziata siccome nuovo, mentre invece 
troviamo nel secondo volume delle Tran- 
sazioni filosofiche avere Eduardo Diges 
fino dalla metà del secolo' scorso propo- 
sto di gettare a manciate il seme dei gelsi 
nei rampi e di sfogliarli appeoa cresciuti 
• ron la falce, tenendoli sempre bassi, a 
quella guisa appunto che nelle praterie 
di fare accostumasi. Inoltre Buchoz al 
principio del 1770, net suo Dizionario 
universale delle piante, alberi ed arbusti 
della Francia, ne parla come di cosa co- 
nosciutissima dicendo: « esservi grande 
vantaggio nel seminare alcuni pezzi di 
terra a gelsetti e tenere le piante sempre 
basse falciandole, procurandosi cosi prate- 
rie artificiali di una specie singolare i cui 
ramoscelli sarebbero ugualmente utili e 
pel nutrimento dei filugelli e come forag- 
gio pei cavalli. >* Anche Loiseleur I)e§- 
Inngchamps parlò di questo metodo usa- 
to alla Cina ed al Bengala nel suo articolo 
Gelso inserito nel Dizionario delle scien- 
ze naturali stampato in Parigi. Malgrado 
tutto ciò nel i 827 si annunziò come nuo- 
vo un metodo col quale coltiva vasi in 
sdnuni paesi degli Stati-Uniti il gelso pei 
filugelli. Il giornale che ne dava conto di- 
ceva, che questo metodo consisteva nello 
spargere in primavera il seme sul terre- 
no, come farebbesi della semente delle 
rape od altra simile, e quindi nella sta- 
gione appresso falciare le tenere pianti- 
celle e nutrire » bachi. Dopo di ciò si 
avvertiva, che la falciatura si eseguisse di 
buon’ ora ogni mattino, nella quantità 
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che abbisognava, e, purché non avvenis- 
se on gran secco, si diceva che le piante 
potevano essere recise due o tre volte 
prima che i bachi filassero i loro bozzoli. 
Il giornalista accennava i seguenti van- 
taggi di questo metodo. 

i.° La foglia si ha con meno fatica e 
spesa poiché si taglia e si raccoglie come 
il fieno. 

2. 0 E più larga e più tenera di quella 
dei gelsi d’ alto fusto ; i bachi la mangia- 
no eoo più appetito, e producono più 
seta. 

5 .° Per governare una stessa quantità 
di bachi, abbisogna uno spazio minore 
di terreno, ed una sola stagione basta 
per seminare e valersene, mentrechè con 
la foglia del gelso arboreo, se si Vuole 
attendere che V albero sia formato, fa 
d’uopo un seguito di vari» anni. 

Intorno però a questa maniera di col- 
tivare i gelsi non forono concordi le opi- 
nioni degli agronomi. I) Buse osservava 
potere le foglie di questi gelsi cosi 
giovani essere utili al nutrimento dei 
giovani bachi, ma dover forse più tardi 
tornare nocive alla qualità della seta ; al 
qual difetto però, lasciando appassire al- 
quanto la foglia e raccogliendola nlcnne 
ore dopo alzato il sole, videsi potere ov- 
viare. Anche il Lomeni a questa coltiva- 
zione parecchie obbiezioni opponeva, 
che qui con le sue proprie parole riferi- 
remo. 

» Nel particolare di quest* coltivazio- 
ne non so facilmente persuadermi che 
possa commendarsi e consigliarsi, tanto 
se si usi del comone gelso bianco, quan- 
to del chinese ; e così se vogliasi dedica- 
re all’ordinario ed unico generalmente 
pratico allevamento de* bachi, come se 
impiegare si intenda per un secondo ed 
anche per un terzo allevamento, sia va- 
lendosi de* gelsetti nell* anno stesso della 
semina, sia nell* anno immediatamente 
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successivo. In qaaoto allo impiegare 
piuttosto il seme di una che dell' altra 
specie, sarei indifferente a condizione sol- 
tanto che la scelta avesse a cadere sulla 
più utile. Non è così però circa il rima- 
nente di questa pratica. Chiunque ha 
fatti nascere gelsi ed allevati bachi, ben 
che meglio riuscendo la semina ritar- 
data oltre ogni pericolo di sopravvegnen- 
ea di giornale fredde, i gelsi neonati non 
giungerebbero io tempo di dare alimen- 
to conveniente a questi bruchi, se non 
a luglio iunoltrato ; locchè, almeno pel 
primo anno, ne escluderebbe I* applica- 
zione all’ ordinario ed unico annuale alle- 
vamento di essi, il quale occupa dagli 
ultimi dell'aprile o primi del maggio agli 
ultimi di questo mese od al più ai primi 
<lel giugno. Quanto poi al secondo anno, 
sa egualmente che, anche ad andamento 
felice, il crescimento delle pianticelle non 
giungerebbe ad essere tale da sommini- 
strare foglia mangiabile con qualche pro- 
fitto, se non ai primi del giugno od an- 
che più tardi, conoscendosi per costante 
esperienza che i gelsi nella prima età 
debbono il loro sviluppo maggiore alLa 
più calda stagione, avanti la quale co- 
stantemente si mostrano deboli e di sten- 
tatissime forme, e che per conseguenza 
non sarebbe del pari applicabile. Sarà 
dunque la medesima di profitto negli ul- 
teriori allevamenti di bachi che alcuni 
agronomi pretendono di fare in un solo 
anno, e pei quali credettero beo’ an- 
co taluni di avera scoperti in natura 
veri succedanei alle foglie de) gelso ? 
Certo che le apparenze stanno tutte in 
questo caso per l'affermativa; ma senza 
mancare del dovuto rispetto a quegli 
agronomi che pubblicamente e di buona 
fede si dichiarano fautori di questa opi- 
nione, faccio loro osservare che sicco- 
me nelle piante adulte altra foglia si ri- 
cava dalle messe di uu uano, tosto dopo, 
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cioè allo averle diramate, ed altra assai 
meno acquose e più ricca di prUicipii 
nutrienti e rasinosi dai rami di più anni, 
non dovrebbesi considerare buon pasco- 
lo e capace di fornirci molti e buoni boz- 
zoli la foglia che aspettare ci dobbiamo 
da gelsetti neonati od infanti, nella cui 
organizzazione le parti elaboratri* i non 
hanno nè possono ancora avere acquista- 
to tutto il necessario sviluppo ; e che in 
ogni- ipotesi poi rimarrà sempre a pro- 
varsi se questi ulteriori allevamenti, com- 
putato con esattezza tutto quanto dee 
computarsi , possano davvero riuscire 
utili ai nostri interessi. » 

Non tutti però convenivano in queste 
opposizioni, molli palesavano il deside- 
rio che delle praterie di gelsi venisse fat- 
to esperimento in Italia, e Bonàfous, in 
una Memoria diretta alla Società ograria 
di Lione, esibiva una somma di 1200 
franchi da darsi in premio a que* colti- 
vatori francesi che presentassero migliori 
risultamene di questa cultura. 

Agostino Bassi di Lodi , però , varii 
anni prima ancora che si annunziassero 
gli effetti agli Stati-Uniti ottenuti, eresi oc- 
cupato a coltivare il gelso a prato ed i 
molli ed utili risultameli che ottenne me- 
ritano di essere qui riferiti, siccome quelli 
dai quali risultano chiaramente le av- 
vertenze da usarsi io questa coltivazione. 

L'anno 1819 avendo il Bassi seminato 
di gelsi tutto il giardino annesso alla sua 
casa io Lodi e più di sei pertiche di ter- 
reno nel comune di Fracchia in Gera 
iV Adda, gli venne pensiero che ti po- 
tessero nodrire i filugelli con le foglie dei 
gelsetti d'unanno, intraprese molti e mol- 
ti sperimenti ed ottenne i felici risii! lamen- 
ti che stiamo per esporre. Al primo pen- 
sare a questo tentativo, gli nacque pure il 
sospetto, che la foglia troppo tenera ed 
acquosa dei piccoli gelsi avrebbe potuto 
nuocere tanto alla salute ilei bigatti da 
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farli perir tutti o la maggior parte nvan-|modo * suoi baciti vissero quasi tutti 
ti di ghignerà n poter filare la seta, o gli sani, ed ottenne in quaranta giorni nlcu- 
avrebbo dati almeno bozzoli deboli e leg- ne centinaia di bozzoli ben formali e 
geritimi. Per conoscere pertanto tutta d’ un finissimo tessuto ; se non che erano 
l'influenza della foglia tenerissima e rool- un po' più leggieri di quelli avuti Ha 
tu acquosa, tonto rispetto alla salute dei pochi altri filugelli della stessa corata, 
filugelli che alla loro seta, si determinò che allevò contemporaneamente con lo- 
ft pascere i medesimi colle fogliette dei glia di gelsi adulti perchè servissero di 
gelsi nati lo^stesso anno, anzi dell' età di confronto. 

trenta giorni circa. Incoraggiato da questo primo (enfaii- 

Seminati i gelsi nel detto suo giardino, vo, l'anno appresso e cosi altre volle in 
il di a 5 aprile 1819, cominciarono n seguito, variandone sempre gli spelimeli- 
spuntare fumi di terra alla metà di mag- li, prese il Bassi a nodrire i filugelli ap- 
gio. Coltivando egli i filugelli sino da pena nati il dì so oprile con le foglietto 
quell' epoca più volte all' anno, siccome dei gelselti seminati I' anno antecedente 
pure fece per molti anni appresso, spe- nel suo giardino, ed usando sempre le 
cimentando i migliori metodi di educarli debite cautele, per accrescere anzi che 
e di guarirne le malattie, segnatamente diminuire la traspirazione nei bachi e 
quella del calcinetto, teneva a tal uopo liberarli così da un eccesso d’ nino- 
delie uova in cantina, ed anche in ghiac- re superfluo, anzi nocivo, che dove- 
< iaia, per (schiuderle quando voleva e va in essi introdurre un alimento rosi 
servissi a tal fine anche dei treolti e ter- molle ed acquoso, n' ebbe in fine boz- 
zaruoli, le cui uova si schiudono, come zoli migliori di quelli ottenuti nell' anno 
è noto, pochi giorni dopo d' essere u- avanti, e non dissimili nella qualità e nel 
sciti dal grembo materno. Riscaldò in quantitativo della seta da altri avuti da 
giugno un pizzico di quelle uova e nati filugelli della stessa covata o partita, 
i piccoli bachi il <4 di detto mese di nutriti con foglia comune d'innesto di 
giugno, li cibò con le piccole foglielfine gelsi provetti, ed allevati nella stessa 
dei gelsi seminati come si disse nell’ an- stanza e con lo stesso metodo di governo, 
tecedente mese d' aprile, e continuò cosi Per scemare poi in parte il soverchio 
a pascerli con queste crescendo del pari umore acquoso delle tenere foglie onde 
ed ingrossandosi e i gelsi e i filugelli*'Sic- pasceva i suoi filugelli d' esperimento, 
come temeva che I' eccesso dell' umidità oltre a non coglierla mai hognata dalla 
ossia dell'acqua di vegetazione contenu- pioggia e dalla rugiada, usava spesso la 
to nelle tenere foglioline non oltrepas- precauzione di lasciarla ammucchiata 
sssse di molto il bisogno naturale de' suoi molte ore, acciocché fermentando alquan- 
animnletti, e portasse detrimento alla to si evaporasse «Idi' acqua di vtgelazto- 
loru salute, così, ad oggetto di facilitar- ne, allargandola però qualche mezz' ora 
ne 1' uscita dal loro corpo, li teneva rari prima di somministrarla ni bachi , per- 
e ben ventilali, per accrescerne sempre <*hè si raffreddasse, perdendo quel poco 
più la traspirazione, lasciando schiuse di di calorico che il fermento poteva avervi 
giorno tutte le aperture della stanza, dii- sprigionato. E perchè temerà che le fo- 
rante il tempo secco, ed usava di far glie di piante cosi novelle non , introdu- 
fuoco, segnatamente di notte, allorché ressero ancora troppo fluido acquoso nei 
1 ' aria rendeva»! alquanto umida. In tal filugelli, cercò d' aumentare quanto fu 
Suppl. Dii, Tecn. T. XI, 8 
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possibile la naturale loro traspirazione, 
lenendo giorno e notte sempre acceso il 
fuoco nel cammino e sempre aperti più 
n meno gli usci e le finestre, eccello la 
notte, poiché rilevò con I* igrometro che 
durante questa I' aria esterna era più 
umida dell 1 interna nella stanza d’ abita- 
zione dei bachi, sebbene fosse quivi di 
alcuni gradi più calda. Se invece d 1 es- 
sere pochi i filugelli dal Bassi allevati 
per esperimento fossero stali molli, ossia 
quanti ne potevano capire nella stanza 
secondo la pratica ordinaria, le vaporose 
emanazioni del letto, della foglia e dei 
bachi in luogo chiuso e più caldo che al 
di fuori, avrebbero senza dubbio resa 
I’ aria interna più umida dell' esterna •, 
quantunque nel suo territorio irrigato e 
sparso di tanti condotti di acqua, V umi- 
dità atmosferica, dorante lo notte, massi- 
maménte nella calda stagione, sia gran- 
dissima ; e in questo caso sarebbe stato 
duopo tenere in tutto od in parte aperte 
le imposte anche in tempo di notte, 
continuando però sempre il fuoco, anzi 
accrescendone T intensità e la fiamma a 
norma del bisogno. 

Questo metodo giovò non solo a di- 
minuire ne* filugelli T umore eccessivo o 
almeno superfluo, ma a conservarli me- 
glio in salute e a dare più seta e mi- 
gliore. Giova poi osservare che Ih fo- 
«dia di cui si si valse, sebbene tenera ed 
acquosa, perché proveniente da tenere 
pianticelle dell' età d' un anno, essendo 
selvatica, riconobbesi per esperienza es- 
sere tuttavia meno umorosa dell'inncsta- 
ta ottenuta da pianticelle di età maggiore. 
Quest' esito felice animò il Bassi ad altri 
simili e variati tentativi negli anni susse- 
guenti, ed i successi corrisposero sem- 
pre a' suoi desiderii ed alla sua aspetta- 
zione. Palesò quindi le intraprese espe- 
rienze e gli ottenuti risultamenti in que- 
sto genere di allevamento di gelsi c di 
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filugelli ad alcuni suoi amici, tra i quali a 
Sigismondo Trecchi ed a Giovanni Bar- 
ili Corrado, membro attuale dell' I. R. 
Società agronomica di Vienna. Il primo 
desideroso di averne egli pure una pro- 
va, fattone sperimento ne' suoi possessi 
di Malco, ottenne non solo buoni bozzoli 
come il Bassi, ma fittane di più trarre la 
seta, riuscì questa bella, lucida e consi- 
stente ol pari d' ogni altra, v* 

Volendo servirsi del prato gelsivo sino 
dal primo anno della sua formazione, 
non si può che usarne nell' allevamento 
dei treotti o terzaruoli , spogliandolo 
alla fine di luglio, ed al principio di ago- 
sto e meglio ancora io settembre. Se si 
bruca semplicemente, si ha ancoro l'an- 
no seguente in maggio un discreto pro- 
dotto con cui nutrire i filugelli comu- 
ni, ina se si falcia, benché sul finire di 
luglio, o ai primi di agosto, i nuovi ger- 
mogli difficilmente reggono ai rigori del 
verno, e nella successiva primavera non 
si ha che un meschino raccolto pei bachi 
di primo allevamento, ossia per quelli 
comuni. In tulli i casi poi questo meto- 
do di seminare per cogliere lo stesso an- 
no . lutto consideralo non conviene ; 
quando giova invece e assai il seminare 
i gelsi un anno per servirsene I 1 anno 
appresso. Non è però a temersi, come 
dissi» taluno, che usandone nel primo 
anno della loro nascita, facilmente i gelsi 
si schiantino tagliandoli a fior di terra, 
come si fa dell' insalata. Per poco che il 
terreno sia fertile e leggiero, i piccoli 
gelsi seminati col terminare di aprile « 
al principio di maggio, verso la fine del 
successivo luglio hanno già acquistato 
circa centimetri di altezza con altret- 
tanta radice, di maniera die riesce im- 
possibile svellerli, anche volendo colla 
semplice falciatura, massime quando la si 
eseguisca con ferro molto togliente. 

Avendo 1' esperienza dimostrato al 
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flussi che si possono mantenere sani i { terreno c dissodalo, o, come suol dirsi, a 



filugelli ed avere buona lieta e molla, un* 
che nutrendoli con In foglia dei gelseti'» 
«r un anno, rivolse egli quindi il pensie- 
ro ni modi di rendere il semenzaio o vi- 
vaio, da lui detto prato gel* ivo o gelseto^ 
il più che si potesse produttivo, durevole 
e proprio alia nutritura dei buchi, e met- 



rolturo, si lavora più volte coll* aratro e 
meglio con la vanga nelPantecedenle sta- 
te per ben dividere la terra e purgarla 
di ogni sorta d* erbe e radici, e giunto il 
tempo suddetto si letumn come venne ac- 
cennato, e si copre egualmente il conci- 
me. Dopo di aver molto bene sminuzza- 



tendo a frutto i lumi già acquistati nella to il terreno, e divisolo in porche n aiuo- 
coltivazione dei gelsi, ed instiluendo tilt- le dì circa sei decimetri di larghezza, co- 
li gli esperimenti all' uopo necessari ,lme se si avesse a seminarvi P insalata, sì 
trovò maniera di rendere ricchissimo il nell' uno che nell’ altro suolo si sparge 
prato gelsi vo e durevole per più anni.' tosto il seme nella terra ancor molto utni- 
migliorandone sempre più la foglia e: da in ragione di cento once ( a, c *“ l 7 ) 

l: . 



conseguentemente Patimento dei bachi, circa per ogni pertica lodigiani» (ettari 
e la seta loro, e spingendo più oltre il 0,7 1 6 ), e si copre con rastrello a den- 
pensiero e la speculatane si servì dello ti spessi e corti. Quindi si appiana e 
stesso prato gelsi vo per porre riparo ai. comprime il terreno con grosso rotolo 
mali che spesso cagionano le brine e lejo cilindro se il semenzaio è assai spa- 
gelate in primavera al raccolto della seta, zioso , altrimenti con un asse mollo 
e più ancora alla buona vegetazione ed pesante. Ciò fatto vi si sparge sopra 
ni successivo prodotto dei gelsi essiccati- mezzo dito traversale circa di buon fe- 
done i primi germogli. Jtame bene smaltito, ossia ridotto in pol- 

li prato gelsivo o gelseto si forma più vere ed asciugato alquanto, lo si ripassa 
presto e più utilmente seminando i gelsi, col rotolo o si preme di nuovo il suolo 
che piantandoli. Ma la seminagione quan- ( con P osse. Passati circa due giorni, so 
to riesce facile e di esito felice nelle tei — non piove, si irriga per conservar umido 
re irrigate , altrettanto riesce «li Ilici le il seme perchè germogli, e «lupo altre!- 
e di incerta riuscita in quelle asciutte, tonto tempo si fa lo stesso, e così di sci- 
operando in grande; perchè olire al do-jguito più o meno spessi», secondo che 
ver irrigare spesso e molto a mano, si più o meno umido si conserva il terre- 
richiede molta spesa e molta fatica, e se no. Se il grillo-talpa muove la terra, si 
il semenzaio, è mollo esteso, riesce anche torna a calcare, e allorché si adacqua, si 
talora impossibile il poter tutto irrigarlo dà la caccio a questa nociva bestia, la 
di sovente, e quanto basti, perchè i pie.- quale esce allora dal terreno e cerca «li 
coli gelsi possano crescere presto e ri- porsi in salvo. Subito poi che coniincia- 
gogliosi. Perciò nei terreni asciutti giova no a spuntare P erbe, con due dita dol- 
pinntare, e non seminare i gelsi, volendo cernente si estirpano, acciò non soffochi- 
formare il prato gelsivo. Il miglior se- no i gelsi appena nati, o impediscano il 
menzaio si fa nel modo segeuente. germogliare della semente. E così si fa 

Se il pezzo di fondo a ciò destinato è estirpando le erbe ogni dieci, dodici o 
a prato ordinario, verso la fine di aprile quindici giorni, sin tanti» che, cresciuti 
od ni primi di maggio si copre di conci- di mollo i gelsi, cessi il bisogno di que- 
me di stalla a mezzo fermento, che si sol- sta operazione coprendo essi talmente il 
terra profondando bene la vanga; e se il suolo che rimanendo P erbe sudorale. 
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non possano più loro alcun danno ar- esempio I* aiuola larga o/"4 si cornimi» 
Tarare. Questa operazione si eseguisce a piantarne cinque «la un capo della mr* 
speditamente e con poca spesa, serven- desiuia distanti uno dall* altro o, m i8. poi 
dosi di ragazzi o ragazze di dieci a do* o, m o8 lontano dalla prima linea traver- 
dici anni, ai quali il Baisi duo corri* sale, se ne colloca un* altra cogli inter- 
spondeva che circa 55 centesimi al valli di o,"* i i, iodi ad eguale distanza 
giorno. 1111' altra «ii cinque gelsi, poi un'altra di 

Giunti i piccoli gelsi all* altezza di! quattro ancora e così di seguilo sino alla 
circa 7 centimetri, si adacqua il terreno, : line dell* aiuola, per ricominciarne una 
si estirpano poco prima che tramonti il ; nuova, in modo che le pianticelle non si 
sole le pianticelle più belle ove sono trovino mai rimpello delle loro vicine, 
troppo fitte, e si trapiantano ove sonoj lauto sulla stessa linea longitudinale, che 
troppo rare. La mattina appresso, se il | tra quelle di una porca all' altra, affinché 
sole non è coperto da nubi, si difendo- restino cosi più ventilale, e le radici >t 
no dai suoi raggi i trapiantati gelsetti incrocicchino meno le ime con le altre, 
con frondi di salice o d'altro albero, che Piantando si adoperano cavicchie lun- 
si conficcano nel terreno lateralmente alle ghe c sottili, premendo alquanto il ter- 
aiuole o porche inclinate in guisa le une reno, collocato che abbiasi il gelselto net 
verso le altre, che le cime o estremità di buco, e non si tagliano inai le sue redi* 
quelle d* un lato della porca o aiuola ci, se non nel caso che sieno troppo lun- 
toccando quelle del lato opposto, formi* ghe o diramate in modo di non poter 
no una volta capace di impedire che il bene capire nel foro destinato a ricever- 
tele vi entri e li riscaldi. Alla sera se* le. Quindi tagliati tutti a fior di (erra, 
guente si levano queste fronde o rami, si lasciano dappoi crescere con tutti i fil- 
acelo i gelsetti si rizzino e godano del ro rampolli o messe, non prendendosi al- 
beneficio della rugiada, facendo nltret* tra cura rfie di tenere successi romeo- 
tanto il dì successivo, e cosi per due o te mondo il terreno dall* erbe, come si 
tre giorni e più di seguito, finché si ve- è detto. 

da che le loro foglie se ne stianno tese, Nel verno appresso si concima il suo* 
sebbene percosse dal sole. Ove occorra Io con letame ben consumato, si Dell* uno 
però si torna ad irrigare il terreno dopo che nell* altro prato gelsi vn o gelseto, 
uno, due o tre giorni, giusta il bisogno, come suol farsi nel prato eiboso, ma in 
perchè per difetto d'umidità non abbia- maggior copia ; e giunta la successiva 
no i gelsi trapiantati a perire od a sof- primavera, appena cominciano ad aprir- 
frire notabilmente. si le gemme delle pianticelle gelsive, si 

Il prato gelsivo poi a piantagione si pongono a covo le uova dei filugelli, e 
fa lavorando e'ietamando il terreno co* nati si cibano con le tenere foglielte mi- 
me si è detto in febbraio o in marzo, sia nulamente tagliate, cominciando a co- 
desso prato o dissodamento, e piantando gliere la foglia da un lato, e via via inol- 
ì gelsetti d* un anno di fresco estirpati trandosi sino alla Gne del medesimo. Di 
in aiuole o porche come sopra, olla di* mano in mano che si vanno spogliando 
stanza di o, m o8 P uno dall* altro in tutti dei loro germogli i teneri gelsi, taglian- 
i versi, nella quale piantagione se ne esi- si questi presso terra perchè possano 
gono circa venti mila per ogni pertica avere maggior tempo per vestirsi di nuo* 
lodigmna (diari o ; 7i6). Supposta per v« inesscj anzi si può recidere giomal- 
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mente quella quantità di ramoscelli che 
può occorrere, e sfogliarli con maggior 
comodo sul luogo o altrove. Intanto che 
i filugelli ingrossano e progrediscono 
nell' età loro, anche le foglie del gelseto 
divengono più grandi, meno acquose, 
più consistenti e più otte a ben nodrire i 
filugelli, sicché quand' è vicino il matura- 
mente di questi preziosi animoletti, la foglia 
de) prato gelsivo è poco o nulla diversa 
da quella dei gelsi adulti. 

L' anno oppresso si comincia a sfo- 
gliare il prato gelsivo dal lato opposto, 
acciò le pianticelle che furono le ultime 
ad essere tagliate nell' Bnno antecedente, 
sieno le prime nel successivo, e si man- 
tenga così 1’ equilibrio nella vegetazione, 
sema che il prato o gelseto cresca più 
vigoroso e vegeto da una parte che dol- 
abra. Intanto che si continua a tagliare 
il gelseto, le pianticelle che furono già 
spogliate e recise, mettono nuovi germo- 
gli, e tosto che il prato gelsivo è stato 
interamente sfogliato, o anche prima, si 
potrebbe in vero ricominciare da capo 
Io sfogliamento ; rna questa pratica tor- 
na sempre a grave danno del proprieta- 
rio, scemandosi per essa il raccolto futu- 
ro della foglia nell’ anno successivo ; poi- 
ché recise in una sola stagione due volle 
le messe, le pianticelle si debilitano, me- 
no vegeti e meno lunghi escono i nuovi 
polloni, e minore è sempre la durata 
della pianta, oltre di che cibandosi i fi- 
lugelli d' una foglia troppo tenera ed 
acquosa, in tempo massime che abbiso- 
gnano d* un alimento più nutritivo e re- 
sinoso per mantenersi meglio sani e dar 
molta seta e buona, i loro hoxzoli rie- 
scono più molli e leggieri ; e spesso si 
arrischia altresì di far perire tutti o gran 
parte dei filugelli, ove non abbiasi In 
cura di mescere giudiziosamente la nuo- 
va con la vecchia foglia, di lasciarla al- 
quanto evaporale fermentando avanti 
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di somministrarla, e di accrescere in ogni 
modo e mantener sempre mollo attiva 
nei bachi la traspirazione , come gli 
sperimenti intrapresi dal Bassi hanno 
insegnato. Di più giova riflettere, che 
ben poca è la foglia che per sì fatta 
pratica si viene a guadagnare, e grande 
all' incontro il danno a cui per essa si 
espone il prato gelsivo ed il filugello. 
Supposto, per esempio, che dello nascila 
dei bachi alla loro salila al bosco tra- 
scorra uno spazio di treola io trenta- 
cinque giorni, due terzi circa del gelse- 
to non vengono lagliali che in otto 6 
dieci giorni, cioè tra la quarta muta ed 
il maturamente dei bachi, e supponendo 
anche V altro terzo già ripullulato da 
venti a venticinque giorni circa, le nuo- 
ve messe sono ancora sì basse e tene- 
re, per quanto sia il terreno ubertoso, 
che oltre a produrre meno che metà del- 
la foglia che diedero prims, non è possi- 
bile di poterla facilmente cogliere senza 
lacerare e rompere i nuovi germogli si- 
no presso a terra, ossia in vicinanza alla 
loro base ; laonde le povere pianticelle 
molto soffrono, tanto recidendo i nuovi 
polloni, che lasciandoli senza tagliarli 
così malconci. 

Un altro metodo di mettere a profit- 
to la seconda brucatura del prato gelsi- 
vo, se non vantaggioso, certamente mol- 
to meno nocivo è il seguente. Si sfoglia 
il gelseto senza tagliare le messe o verghe, 
e spogliato che sÌ8 per circa due terzi, 
ciò che succede pochi giorni prima che 
i filugelli finiscano di mangiare, si rico- 
mincio da capo, mescendo la nuova fo- 
glia alla vecihia in parti prasso a poco 
ugnali, e si termina cosi collo sfogliamento 
dell'intero prato gelsivo. Appena si ripi- 
glia lo sfoglio del gelseto, si tagliano 
tosto giornalmente le pianticelle denuda- 
le, oppure si recidono pi ima e si sfoglia- 
no dopo tagliale. In qneslu modo si ha 
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una foglia più consistente e più propria 
ni nutrimento dei bachi, ed in quantità 
maggiore con rninor danno dello stesso 
gelseto che la somministra. Questa pra- 
tica torna utile a quelli che prevedendo 
nel corso dello allevamento dei filugelli 
non bastare il primo sfoglio del gelseto 
a fornire a questi il necessario alimento, 
e non avendo altra foglia possono, au- 
mentando di circa un terzo quella del 
proprio prato gelsivo, provvedere al bi- 
sogno, e condurre a buon termine la 
partita dei bachi che presero ad alle- 
vare. 

Il prato gelsivo riesce ancor più utile 
al suo coltivatore, se oltre a questo pos- 
segga molti altri gelsi, sì di alto fusto, 
che a siepe od a ceppata, o possa avere 
della foglia altronde, poiché allora sfo- 
gliato il gelseto in pochi giorni subito 
dopo il nascimento dei fitogelli, si può 
sfogliarlo di nuovo per intero dopo 
venti giorni, prima che i bachi finiscano 
di mangiare, e subito tagliarlo al solilo, 
ovvero reciderne le messe anche prima 
di tagliarle, come gin si disse ; procuran- 
do però sempre di ciò eseguire avanti 
che termini il mese di maggio, o tutto 
al più non oltre il giorno cinque o sei di 
giugno, per lasciar ancora tempo al gel- 
seto di riprodurre le nuove messe alte e 
vigorose io modo che possano dare an- 
cora un prodotto discreto in foglia oel- 
I' anno successivo. 

Il prato gelsivo di un solo anno, os- 
sia nel primo raccolto, dà seicento e più 
libbre grosse d*once venf otto (4 57, 6 ** 11 5 ) 
di foglia per ogni pertica lodigiana 
composta di circa due mila braccia qua- 
drate milanesi (ettari 0,716) il quale 
prodotto cresce sempre più d' anno in 
anno sino ad oltrepassare le libbre mil- 
le, e dura parecchi anni. In fine diro- 
dando annualmente il gelseto col levare 
le pianticelle triste, e meschine per far-* 
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^ne siepi o materia da ardere, (a) ovvero 
lasciandole naturalmente deperire nel 
luogo, si forma senza avvedersene un 
bosco ceduo di gelsi, che si taglia dap- 
poi ogni triennio o quadriennio, secon- 
do la maggior o minore sua vegetazione, 
come pratirasi pegli altri boschi. Si può 
con vantaggio sostituire al gelso selvatico 
nel prato gelsivo, il gelso detto della Ci- 
na e Moreltiano, il quale dà certamente 
maggiore quantità di foglia, sebbene, a 
dir vero, essendo questa piu acquosa 
della selvatica, se ne consumi in mag- 
gior copia nell' allevamento dei filugelli. 
Il più rapido incremento però del gelso 
Moreltiano, e V anticipato suo germo- 
gliare in confronto degli altri, oltre al 
far che si ottenga maggior prodotto di 
foglia, lo rendono meritevole «T essere 
preferito ad ogni altro sinora conosciuto 
nella formazione sì de! prato gelsivo, che 
dei boschetti egualmente. Non è vero 
quello che alcuni coltivatori asseriscono 
che la sua foglia sia molto piu sottile 
dell' innestata, e che per ciò più presto 
dell' altra appassisca, e per poco che sia 
compressa fermenti. Generalmente par- 
lando è meno densa dello comune nelle 
mpsse del primo anno, ma non già in quel- 
le di due e piu anni. Diveisifica però mol- 
to questo gelso da pianta a pianta, sì nella 
forma, larghezza e densità delle foglie, 
che nella grossezza, colore e maturità 
delle frutto, producendone di grosse, 
piccole, bianche, rosse e nere ; di quel- 
le che maturano ai primi di giugno, ed 
altre che non vengono a perfetta matu- 
rità che verso la fine di luglio: le quali 
differenze , segnatamente rispetto alle 
foglie, nascono non solo dalle naturali 

fa) he pianticelle o ramoscelli che si hanno 
dal taglio del prato gelsivo, ridotte in fascine, 
possono *er*ire ottimamente f anno successi- 
vo per fare le fiammate occorrenti oeU*alleva- 
mento dei filugelli. 
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varietà della stessa specie, ma ben an- 
che dalla diversa natura, situazione ed 
esposizione del suolo in cui sì collocano 
e da) metodo diverso di coltura che vie- 
ne praticato, e assai più dalla vicinanza 
di gelsi maschi diversi , particolarmen- 
te dei selvatici, i quali degenerano talora 
il Moreltiano a segno di non poter più 
distinguerlo da essi nella piccolezza e 
nell' intagliamento della foglia special- 
mente. 

Il prato gelsi vo è utile quindi per- 
chè si può con esso accrescere la quan- 
tità di filugelli da allevarsi, e più pre- 
stamente e con minore spesa di quel- 
lo che si farebbe altrimenti ; perchè in una 
sola stagione mette in istato di allevare 
questi utili insetti anche quelli che non 
possedevano per lo innanzi piante gel- 
sive, e perchè in fine germogliando an- 
cor prima dei gelsi a siepe per la mag- 
gior fertilità e pel miglior lavoro del ter- 
reno in cui è coltivato, si può antici- 
pare la nascita dei bachi, e quindi il rac- 
colto della foglia a maggior incremento 
dell' albero prezioso che la produce e 
conseguentemente dei successivi raccolti 
e dei futuri guadagni. Un vantaggio an- 
cora maggiore presenta questa nuovo 
maniera di coltivare i gelsi riparando 
ai mali che cagionano le tarde brine di 
primavera n questo utilissimo ramo di 
rustica economia. Il male che arrecano 
le brine essiccando i teneri germogli, non 
consiste tanto nella perdita dei nati filu- 
gelli, i quali è forza sacrificare per man 
ronza di nutrimento, e nel differito al- 
levamento degli altri che si pongono a 
covare , quanto nel danno che ne de- 
riva ai gelsi, pel doppio sfogliamento dei 
loro germi, operato prima dalla brina, 
poi dall' uomo, e quel che è peggio an- 
cora, pel tanto ritardato loro spoglio. 

In due modi si può rendere nullo 
P effetto della brina sui gelsi e cooserva- 
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re illese le tenere pianticelle del prato 
gelsivo. Ambidue sono sicuri, ove non 
si ommetta d' usarli colle debite diligen- 
ze ; uno però è più sicuro, più comodo 
e più spedito dell' altro, ma più dispen- 
dioso. Quello che esige spesa miuore e 
che può essere da tutti eseguito è il se- 
guente. Si formano nel gelseto mucchi 
di paglie o stoppie d' avena, di frumen- 
to, di miglio, di riso, oppure di strame, 
di canne minute o di altre materie sec- 
che di facile combustione, del peso di circa 
sette libbre d'once vent' otto ( 5 , cbl1 34 ) 
collocandoli nei solchi tra un' aiuola 
e P altra del prato, alla distanza di cin- 
que braccia milanesi (o, w Q7) per tutti i 
versi uno dall' altro, cioè uno ogni venti- 
cinque braccia quadrate di stipettini, (et- 
tari 0,072) ossia ottanta ogni pertica lo- 
digiana (ettari 0,7 1 6). Questa preparazio- 
ne si fa molti giorni prima che i gelsi co- 
mincino a germogliare, a fine di dar 
tempo alle rugiade o alle pioggie di umet- 
tare le materie combustibili accumulate, 
perchè producano meglio l' effetto de- 
siderato. Aperte che sieno le gemme dei 
gelsi, se un' ora dopo il tramonto de} 
sole si vede che il termometro di Ileuu- 
mur posto all' aria aperta segna poco più 
di un grado al di sopra lo zero, do- 
vendosi temere allora a ragione che tifi- 
la notte seguente succeda la brina, si sta 
in guardia, e vedendosi vicino lo stru- 
mento a segnare il gelo, si f* dar fuuto 
subito ad una metà dei fascetti a tal' uo- 
po disposti, accendendone uno sì e l'al- 
tro no regolarmente, e si abbrucia pii 
I' altra metà dei mucchi, finito che ab» 
biano d’ ardere i primi, giungendosi 
per tal modo ad impedire la forma- 
zione della brina o gelata. Il fuoco ed 
il fumo, muovendo e riscaldando 1' aita 
d* intorno , impediscono che il vapor 
acqueo disciolto o sospeso nell' atmo- 
sfera, coll' abbassarsi della temperata 
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va, riprenda in parte lo stato liquido 
e cada e si agghiacci pel freddo sui te- 
neri germogli , generando la brina ; co- 
me impediscono pure che la generi la 
rugiada che fosse già caduta, promoven- 
done P e va poro tione. Per dare P effetto 
conveniente il fuoco ed il fumo devono 
du rare lungamente. Perciò la paglia, °d 
altra sostanza combustibile qualunque ha 
da essere prima umettata dalla rugiada o 
dalla pioggia, oppure dall’ arte per ma- 
no dell' uomo, ove non potesse esserlo 
naturalmente ; e siccome in questo stato 
difficilmente prende fuoco e continna ad 
ardere, così fa mestieri promoverne e 
mantenerne la lenta combustione, me- 
diante una sostanza grassa o bituminosa. 
Per questa si forma un gruppo o piccolo 
pezzo di cordone di stoppa, lo si immer- 
ge quasi per intero nella pece greca o in 
altro bitume o materia pinguedinosl, e 
vi si attorciglia quindi ancor caldo un 
filo tuffato in solfo fuso con un decimo 
di nitro. Questo miscuglio arde anche 
sotto la pioggia ed in mezzo alla neve, e 
costa meno di qnalunque altro. La pece 
di Germania, siccome più pura, serve 
meglio all' intento. Preparali dapprima 
questi viluppi ed empitone all' uopo un 
cesto che si mette al braccio, «e ne prende 
imo, si accende con una torchia a ven- 
to che ti ha vicina , e lo si pone nel 
centro del fascio da ardere ; e così si fa 
in seguito finché l'operazione tutta sia 
terminata. 

In questo modo si possono pure pre- 
servare dai guasti della brina * gelsi a 
boschetto, ponendo anche i mucchi o 
fasci del combustibile più rari, per esem- 
piOjOgni sette braccia (4,”* 6) in quadrato, 
per far economia di materia e di tempo, 
tenendoli però un pò più grossi e dan- 
dovi il fuoco in una sola volta, tosto che 
il termometro è prossimo a segnare il 
grado del gelo, e continuandone più a 
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lungo di' « possibile la combustione. 
Usando un mucchio di combustibile del 
peso di dieci libbre (7,®*“* 61) per ogni 
sette braccia in quadrato, che è quanto 
dire per ogni superficie di qoarantaoove 
braccia quadrate, si esigono circa quat- 
trocento libbre (apS®**' 1 ) di materia da 
ardere per ogni pertica lodigiana (et- 
tari 0,716). Giova avvertire che più 
sostanza si abbrucia, accrescendo il nu- 
mero dei cumuli o il loro peso, piò si 
assicura l'intento; come è da avvertire 
altresì che aumentandosi il freddo, vuoi- 
si pur aumentare il combustibile. In qua- 
lunque caso la spesa non è notabile , 
ed è sempre minima in confronto del- 
P utile che apporta. Un carro ordinario 
di materia, per esempio, di venti centi- 
naia, basta per circa cinque pertiche di 
prato gelsivo. Inoltre la materia che si 
arde non è del tutto perduta poiché ac- 
cresce colle ceneri che lascia la fertilità 
del suolo e quindi il prodotto del gelse- 
to. E vero che il pericolo della brina 
non si presenta sempre uno volta sola, 
ina talora si rinnova, ed è necessario per- 
ciò tener pronta altra materia da ardere 
in altra notte, occorrendone il bisogno ; 
al qual fine si potranno collocare nel 
prato o nel boschetto due o tre mucchi, 
un pò distanti P uno dall'altro, da ac- 
cendersi in più notti, a tenore degli av- 
venimenti. 

L' altro mezzo più dispendioso, ma 
più sicuro, più facile e più spedito, con- 
siste nel coprire con tela, oppure con 
carta il prato gelsivo. La carta costa 
meno , principalmente se è di paglia, 
ma dura ancora molto meno, e con- 
viene anche guardarsi dal lasciarla e- 
sposta alla pioggia, nè può usarsi nella 
ajessa maniera che si fa della tela. Ad ogni 
modo non volendo far uso della carta, 
si può assai utilmente valersi della tela 
che si ha anche fra noi a cinque o sei 
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ioidi (20 a a4 cent )*d braccio inilanese(o, m . 
^*94) dell'altezza di quindici in sedici on- 
cia (o, m 54 a o, w 58) e con seicento braccia 
(556*") si può ad un dispresso coprire una 
mezza pertica (o, e,t o33)di prato gelsivo, 
che può bastare per allevare sin oltre la 
seconda muta i filugelli di quindici e più 
onde (o, c h«l 4 1 ) di semente, calcolandosi 
il consumo di circa venti libbre (o > c * >l1 
onj) di foglia per oncia a). 

L'uso della tela richiede è vero Io : 
impiego d' una somma maggiore, ma du-j 
ra poi molti anni, giacchè^ion si adopera 
che qualche rara volta, e può servire an- 
cora in seguito ad altri usi. La carta al- 
l'incontro costa poco, segnatamente quel- 
la di paglia, ma dura anche poco, e non 
si può ritirarla alta mattina sin tanto che 
non è asciutta dalla rugiada, e devesi 
impedire che venga colpita dalla piog- 
gia, la quale la lacererebbe immanti- 
nente. Però è poco probabile che ven- 
ga bagnata da essa, poiché non si di- 
stenda che a cielo sereno, e se mai si 
vede che il cielo si copre di nubi, sicco- 
me allora non v 1 ha più timore che si 
formi la brina, si corre tosto a scoprire 
il prato gelsivo, ritirando la carta. 

Per coprire e scoprire facilmente e 
con prestezza il gelseto usando tela, la 
si distende seoz' altro apparato lungo le 
porche od aiuole sui teneri gelsetti, i 
quali cedendo al peso sovrapposto pie- 
gano a terra, ma ritirata la tela tornano 
facilmente ad alzarsi e quand'anche re- 
stino alquanto inclinati non ne segue 
perciò danno di sorta alcuna. Ad ogget- 
to però che si sollevino o si rizzino più 
facilmente, si comincia a stendere la tela 
dalla parte di mezzo giorno, andando 
verso settentrione per quanto il permet- 
ta la direzione delle aiuole, piegando 
le verghe o polloni in senso opposto 
al sole. Invece di coprire le aiuole uno 
ad una, si può, a risparmio di tempo', 

Suppl. Di s,. Tccn. T. XI. 
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unire le tele e coprire due aiuole per 
volta. 

Cosi non può usarsi la carta, la qua- 
le resa umida dalla rugiada verrebbe ad 
essere tutta perforata dalle estremità più 
dure e resistenti delle verghe sottoposte. 
Volendo adoperare questa può acconcia- 
mente stendersi e raccorsi nell'altro modo 
che ora esporremo per coprire il gelseto. 

Volendosi che l* operazione segua più 
regolarmente senza gravitare sulle tene- 
re pianticelle, si tendono due Gli di fer- 
ro, oppure due linee di pertichette sopra 
ogni aiuola con appositi sostegni, e sopra 
queste si stende la tela. Per opera- 
re più speditamente e con precisione, si 
collocano due piantoni alla estremità di 
ciascuna aiuola ed altri frammezzo, ove 
occorre, uniti da una traversa che sor- 
passi 1' altezza dei gelsetti, ai quali si at- 
tacca il filo di ferro in due ed anche in 
tre lince che percorrono I' aiuola in tut- 
ta la sua lunghezza. Ai due primi pian- 
toni da unu o dall' altra parte della por- 
ca si adatta un cilindro su cui è av- 
volta la tela che si può distendere con 
prontezza girando il cilindro e con un 
manubrio ravvolgersi di nuovo. Lo stes- 
so può farsi usando della carta, sebbe- 
ne con mollo maggiore delicatezza , 
unendo i tògli con colla in modo da for- 
mare una fascia più o meno lunga. In 
tutti i casi poi in cui si voglia usare del- 
la tela per coprire il gelseto, a fine di 
renderla più durevole e meno penetra- 
bile dell' aria e dal freddo, prima di por- 
la in uso devesi tnffare in nna soluzione 
di argilla o di altra terra compatta e te- 
nace, unita a certa quantità di sterco bo- 
vino, per otturare bene lutti i forellini 
della tela e mantenere cosi più lunga- 
mente Aderente la terra al tessuto. 

Il prato gelsivo o gelseto, volendone 
usare principalmente per ripararsi dai 
danni che cagionano le brine, si dovrà 

y 
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lasciare intatto, se non del lutto, in parie' 
sufficiente almeno, sinché non è scorso 
tutto «1 tempo nel quale temesi V arreni- 
mento di questa rovinosa meteora, ci> 
bando i piccoli bachi intanto eoo la foglia 
di altri gelsi specialmente di quelli a 
siepe, se ve ne sono. Dovendo servirse- 
ne nel caso di brine per supplire alle 
mancanza di altro alimento, si taglierà 
di mano in mano che ne succede la bru- 
catura, per dar maggior tempo alla ri- 
produzione pel raccolto dell’ anno suc- 
cessivo ; e volendosi nel caso di brine 
risparmiare maggiormente i gelsi adulti, 
od allevare maggiore quantità di filugelli 
di quello che si potrebbe fare altrimenti, 
non si taglia il gelseto di mano in mano 
obesi sfoglia, ma lasciate intatte le messe, 
o rami denudati, si torna poi • sfogliare 
un’ altra volt» vicino al tempo dell» ma- 
turità dei bachi, mescendo I» nuota fo- 
glia con altra vecchia, e subito si reci- 
dono le messe nuovamente denudate, 
non più tardi mai del giorno cinque o 
sei di giugno : in tal caso giova sempre 
concimare tosto il gelseto con materie 
solubili, come è, per esempio, la parte so- 
lida macinata di qualunque seme che 
abbia dato olio, detta volgarmente pa- 
nello , il letame di stalla bene smaltilo, 
la polvere delle ossa, lo sterco umano, 
la pollina, non che il nuovo concime in 
uso sotto il nome di urato e di poveret- 
ta e simili. Passato poi il tempo ordina- 
rio delle brine, senza che questa danno- 
sa meteora abbia potuto essiccare i te- 
neri germogli dei gelsi, si sfoglia allora 
subito il prato gelsivo per alimento dei 
filugelli, e si reride tosto mano mano che 
si va brucando. 

Niun coltivatore di gelsi dovrebbe es- 
sere privo d' un pezzo di prato gelsivo. 
più o meno grande secondo lu copia dei 
filugelli che prende ad allevare, ed in j 
aggiunta al prato gelsivo saia bene che si] 
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'coltivino pure vicino alla abitazione po- 
chi gelsi d' alto fusto, posti a boschetto 
alla distanza di cinque in sei braccia 
(3, m 97 a 3, m 4o)nno dall" altro ossia uno 
ogni venticinque, o trentnsei braccia qua- 
drate di superficie, i quali con pochi 
mucchi di paglia, o di altro combustibi- 
le, si potrebbero preservare dall' attac- 
co delle brine. In aumento poi del prato 
gelsivo e del' accennato boschetto, si 
possono anche piantare alcuni gelsi vici- 
no ni muri delle case rnslicnli, quando 
il luogo il permetta, massime verso mez- 
zogiorno, nella quale località ed esposi- 
zione difficilmente le brine possono of- 
fenderli, o quando, coll' accendere poca 
paglia od altro analogo combustibile, si 
possano con facilità conservare. 

Prodotti dei gelsi. Esaminate così 
successivamente le diverse maniere di 
coltivare i gelsi, e notati di ciascuna i 
particolari vantaggi ed inconvenienti, ne 
è «T uopo adesso indicare quali ne fieno 
i prodotti, considerando come Vali sol- 
tanto le foglie pei filugelli adoperale, 
che sono quasi I' unico prodotto impor- 
tante «lei gelsi, poiché degli altri usi del- 
le varie parti di esso alla fine «lì questo 
articolo terremo discorso. Dei prodotti «li 
alcune delle coltivazioni fummo già con- 
dotti a parlare trattando di queste per 
dimostrare i vantaggi, sicché qui non 
faremo che compire e riassumere quan- 
to altre ne si è dello. 

All' arlic«do Fu. ugello venne minuta- 
mente esaminato quanto peso di foglia 
occorra ai bachi nelle «liflferenti età della 
loro vita, e quanta se ne per«la per la 
mondatura. Ve«lulo abbiamo quant«» pro- 
dotto «li foglia sperar si possa dai gelsi 
a«l allo fusto all' articolo Fii.ugei.lo (T. 
Vili «li questo Supplemento, p»g. 44$) 
i e nel presente a pag. 4^ c 4 9 •> q ,,nn “ 
> Io da quelli nani od a mezzo fusto 
i ( pag, 4 q) j finalmente quanto prodallo 



Digitized byJoOOgle 




Cimo 

si ottanga tenendo i gelsi a siepi (pog. 
5 o ) mi a prato (pag 58 ); non restu 
qui adunque che calcolar bret mietile il 
valore in deaero dei prodotti delle cam- 
pagne tenute a gelso. Se valutasi a 5 
franchi il pretto medio di un quintale 
sii foglia di gelso, un metto ettaro pian- 
tato da sette anni di gelsi innestati, po 
ati alla distama di 4 ," 1 ruma fa Camillu 
Beauvais, pot dare 100 quintali di fo- 
glia, e si avrà quindi un prodotto di 3 oo 
franchi. Secondo Carrier, che da n an- 
ali adoperossi con infaticabile telo e con 
ottimo effetto, per propagare il gelso ed 
s filugelli in Francia nel Dipartimentu 
dell' Aveyron, il prodotto di un metto 
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ettaro di gelsi sarebbe ancora più consi- 
derevole ; egli io vero calcola a 4 fran - 
uhi il quintale le foglie, ma a suo dire a 
questo pretto un metto ettaro pianta- 
to di gelsi da undici unni potrebbe dare 
160 quintali di fuglia, il che farebbe 
64o franchi di guadagno senta altra 
spesa ebr quella delia coltivatione di que- 
sti alberi. Lo stesso abile agronomo pro- 
mette ancora un maggior vantaggio ai 
proprietari che adoperano i loro gelsi 
allevando eglino stessi i filugelli, poiché 
ecco in qual guisa calcola la spesa e il 
prudolto di un metto etlaru da 1 1 an- 
ni piantato a gelsi. 



Speie 



335 gelsi ad alto fusto ad 1 fr aa 5 / r ’Oo 

Piantagione o letame dei aa 5 gelsi a 75 , “ L . 168,75 

4 So gelsi nani in linee o isolati a 3o «ai. , i 35 ,oo 

1 35 detti disposti a siepe a 5o . • . 4 °>->u 

Piantagione o letame per questi 585 gelsi nani 

a 60 ... 35 i,oo 

a 5 oo pianticelle di sementaio, a ao fr - al mi- 
gliaio ... 5 u,oo 

Piantagione di esse 1 00,00 

Coltivatione; 4 » giornate d'operaio all'an- 
no ; per undici anni a i fr ' 5o 66o,ou 

Rendita di un metto ettaro per 1 1 anni a 1 oo h - 
al' annoi ......* 1100,00 

Totale di tutte le spese. a, 83 u,a 5 



Pr odo Iti. 



Con le foglie di questo metto ettaro 
piantalu a gelsi, Carrier nel 1 833 alierò 
7 once e metta di uova che gli produs- 
sero ga8 libbre di bottali le quali ven- 
dette taso franchi. Dedotte quindi le 
spese dallo allevamento trovò che pote- 
va sperare ogni anno lo stesso predetto 
con T impiego di un capitale di 3,850^'; 



il che, come egli fa osservare, à un inte- 
resse di più che un 4o per cento. 

Qualità della foglia. Dell’ influente 
che tiene tu questa il clima e la na- 
tura del terreno venne alquanto parlato 
all’ articolo Filcgeli.o (T. Vili di questo 
Supplinsentu, pag. 35 i) e certo è cosa 
beo ragiuuevole e facile a credersi che 
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i gelsi non sieno diversi dalle altre pian- 
te e che siccome vediamo, a cagione di 
esempio, le viti dure tanta differenza di 
vini secondo i paesi, i terreni e le pla- 
ghe, così anche le foglie variino per tutte 
queste circostanze di qualità « riescano ai 
bachi più o meno profìcue, nutritive, 
sdlubri e favorevoli alla produzione della 
seta. Circa alla influenza delle diverse 
specie dei gelsi sulle qualità della foglia 
relativamente ai filugelli vennero fatti 
gli esperimenti che seguono del coione)- 
lo de Martines. 

Alcuni bachi, ai quali venne som- 
ministrata la foglia vellutata, grossa, e 
profondamente tagliata del gelso nero 
frastagliato (Morus nigra laciniata ), la 
mangiarono con avidità e riuscirono. 
Diedersi ad altri le foglie grandi e ruvi- 
de del gelso nero innestato (Morus ni- 
gra) ed anche questi riuscirono bene ; è 
pure a riflettersi, che con le foglie di que 
sto gelso si nutrono i bachi in certe par- 
ti della Spagna e della Sicilia, ma è chia- 
ramente dimostralo che questa foglia as- 
sogelta i filugelli a maggiori pericoli du- 
rante la loro vita, e fa loro produrre una 
seta più grossa. Secondo Luiseleur l)es- 
longchamps cento bozzoli di bachi nu- 
triti col gelso uero pesavano due a ire 
grani meno di 100 bozzoli provenienti 
da bachi allevati con la foglia del gelso 
bianco. I bachi nutriti con la foglia del 
gelso bianco di Dandolo o gianola diede- 
ro successo compiuto, e quelli col gelso 
bianco o frullo nero di Dandolo del pari. 
Alimenlaronsi alcuni bachi con le foglie 
del gelso costantinopolitano. Nessuna al- 
tra foglia di gelso venne mangiata con 
più avidità, e Loiseleur Deslongrhamps 
trovò che 100 bozzoli di bachi nutriti 
con questo gelso pesavano fino a tre 
grossi di più del medesimo numero di 
bachi nodrili col gelso bianco. Il Buse 
spiega questi falli dell' avidità di man- 



Gelso 

giare, e del peso maggiore, osservando 
dir siccome questa varietà di gelso caccia- 
rami assai corti, cosi tutta la sua linfa osuc- 
!co si concentra nelle sue foglie, e vi depo- 
ne iu ciascuna più mucilaggine gommo-re- 
: sinosa che in quelle degli altri gelsi. È 
«lispiacevole che questa varietà sia così 
diffìcile a moltiplicarsi. Bachi nutriti con 
foglie del gelso bianco nano la mangia- 
rono con minor piacere che le foglie 
degli altri gelsi, ina pure riuscirono. 
Quelli cui si diede il gelso delle Filip- 
pine, mangiarono a stento quelle grandi 
loglie, rigonfie qua e là, ma pure riusci- 
rono. Si diedero ai buchi due soli pasti 
di foglie del morus net rosa e furono 
mangiale con avidità. Nou si potè poi 
continuare 1 * esperienza per tema di nuo- 
cere alla pianta che unica possedeva lo 
espeiimentaloi e. Rafeneau Delille, profes- 
sore di Botanica a Montpellier, pubblicò 
nel Bollettino della Società d’ Agricoltu- 
ra di questa città, la descrizione e la fi- 
gura di questa singolare varietà di gelso. 
Le sue nervature, che sono trasparenti, 
souo formate dal travasa dello mate- 
ria gomuio-resinosa che produce In seta. 
E possibile che questa varietà sia la più 
vantaggiosa a darsi ai filugelli, fatto ri- 
flesso alla abbondanza ed alla forza del- 
la seta. I bachi nutriti co» le foglie del 
gelso rosso i (uscirono, e Lubrico» De- 
sloogcbamps osservò che tuo di essi ali- 
mentali con questo gelso non pesavano 
che a onde, y grossi, e 24 grani : men- 
tre suo bachi nutriti col gelso bianco 
pesavano 3 oncie. 

A questi fatti aggiugne il de Martines 
P osservazione, che l 1 appetito e la solle- 
citudine u mangiare la foglia dei filugelli 
non sono che una indicazione superficiale 
della sua qualità; che bisogna rinnovare le 
esperienze, prendere t bachi alla loro 
nascita, tener conto dei giorni pei quali 
ebbero luogo le mule e di tutti gli acci- 
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deoli o fenomeni che può presentare la 
loro vita, del numero dei morbi, della 
quantità relativa dei bozzoli ottenuti e 
della loro qualità, del loro peso avanti e 
dopo il soffocamento delle crisalidi e della 
qualità della seta. Ma da ciò rbe si disse 
risulta, molte essere forse le specie di 
gelso proprie a nutrire i filugelli, le qua- 
li, moltiplicandole anche in boschetti di 
piacere, possono dare alberi belli per la va- 
rietà delle foglie, e che negli auni di 
mancanza di foglia comune potrebbero 
divenire di grande utilità. 

Allo stesso articolo. Filugello, più 
volte addietro citato (T. Vili di questo 
Supplimeoto, pag 4 o 8), abbiamo discorso 
dei caratteri che distinguono le buone fo- 
glie, dei difetti da evitarsi in quelle e dei 
mezzi di rimediarvi. Qui ricorderemo inol- 
tre che quella più di fresco raccolta è la 
migliore, sicché sarà da aversi riguardo 
alla distanza cui la si dee trasportare ; 
preferendo quella che è più vicina alla 
bigattiera e che più presto può venir 
consumata, sovvenendosi che quella che 
ha più corpo ed un colore più carico 
meglio regge al trasporto. Quella più 
leggera, più morbida e più lucida è la 
migliore per la produzione della seta. 
Quasi tutti gli agronomi vanno d' accor- 
do nello stabilire che la foglia del gelso 
selvatico è preferibile olle altre, ma ol- 
tre a quegli inconvenienti di essa che 
abbiamo notati più addietro in questo 
medesimo articolo ed a quello Filugel- 
lo, è da notarsi che siccome il prezzo 
della foglia suole comunemente stabilirsi 
dal peso di essa, così vi ha una gran per- 
dita acquistando quella delle piante sel- 
vatiche le quali danno una quantità di 
frutta mollo maggiore di quelle innestate, 
essendovi talvolta una perdita di i5 a 
ao per cento. Inoltre il gelso selvatico 
non dà getti lunghi e diritti, ma corti ed 
attortigliati, d* onde risulta che il racco- 
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glierne la foglia è più faticoso, più lun- 
go c quindi più dispendioso. A circo- 
stanze uguali sarà da preferirsi la foglia 
proveniente da luoghi asciutti ed alti. 
Un' altra circostanza che dee aversi a 
guida da chi compera foglia pei ba- 
chi si è il mudo come i gelsi venne- 
ro coltivali. Se sono ad alto fusto il loro 
succhio è più elaborato, la foglia meglio 
nutrita e più setacea. 11 gelso nano dà 
una foglia più precoce, ma meno per- 
fetta e che meglio conviene alle pri- 
me età. 

Del modo di tener conto della foglia 
raccolta e consumata nulla abbiamo da 
aggiugnere a quanto all' articolo Filu- 
gello si è detto ( T. Vili di questo 
Supplimeoto, pag. 44 1 « 444)* 

Sostituzioni olla foglia del gelso pei 
bachi. Dappoiché abbiamo indicato esse- 
re il consumo della foglia pei filugelli 1» 
principale cagione della utilità e del va- 
lore dei gelsi, ben si vede di quanto gran- 
de interesse torni pel coltivatore di questi 
il conoscere lutti i tentativi postisi in 
campo per trovare loro qualche sostituzio- 
ne, e f esito di essi Certamente se alcuni 
di questi saggi conducessero a veramente 
buoni risultameuti il valore dei gelsi ne 
scapiterebbe d' assai, e potrebbe perfino 
rendersi tale da non bilanciare le spese 
che per la loro coltivazione abbisognano. 

Molti furono quelli che si occuparo- 
no nel cercare sostituzioni olle foglie dei 
gelsi per I' alimento dei bachi, e molti 
quelli che pubblicarono i buoni o cattivi, 
risultamenti ottenuti in questo proposito ; 
fra questi sono principalmente a citar- f 
si Onorato Coloratila napoletano, il Mal-, 
pighi, il Sauvages, il Pallas, il Burgsdorf, 
il Bonafous ed Agostino Bassi. Mollissime 
furono le foglie assoggettate da questi 
all' esperimento le quali qui annoverere- 
mo per risparmiare perdite di tempu a. 
quelli che in questo genere di ricci* he ( 
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volessero insistere tuttavia ; così la So- che alte foglio del rosaio selvatico. Il 0 o- 
cietà di incoraggiamento di Parigi (irò- nafous osservando che il gelso apparti*- 
posto avendo nel 1819 un premio pei ne alla famiglia delle orticarie diedesi 
«piesto oggetto, un concorrente propose in essa a cercare un nutrimento analogo 
di nutrire i bachi con V erba medica o |>ei filugelli, quindi ricorse alla ortica, alla 
con patate cotte, senza però appoggiare parietaria, alla canapa, ai luppoli ed al 
la sua propusizione ad alcuna esperien- fico, e trovò che nessuna di quelle fu- 
sa. Nel 1821 altri sperimentarono le fo- glie conveuiva all’uso indicato. Già da 
glie del tiglio, del platano, dell' olmo, alcuni anni addietro lo stesso Bonafous 
«Iella vite, del berberi, dei lamponi, delle aveva esperimentate le foglie del gelso 
patate, degli spinacci, del castagno e del- papirifero ed aveva riconosciuto che i 
la lattuca, e trovarono che nessuna di bachi non avevano la forzo di roderle se 
queste convenivasi all' uopo; che sebbene non che nel quinto periodo dell'età lo- 
i bachi gustassero le foglie della lattuca, rn. All' articolo Filugello di questo 
la quale da Onorato Columbio era già Supplimeuto (T. Vili, pag. 474 ) I’ u ^ 
stata suggerita, pure se con queste sole vedersi come anche i Cioesi adoperi- 
ntitrivansi perivano in capo a 8 giorni no questa foglia per aiuto, ma non a 
dalla dissenteria ; che finalmente i bachi sostituzione assoluta di quella del gelso 
mangiavano beusì le foglie del castagno, bianco. Il de Murtines avendo nutriti con 
ma tuttavia di rado vivevano più che queste foglie alcuni bachi, questi le man- 
quattro giorni. L' anzidetto Cotumella gìarono, ma senza crescere, vivendo per 
fra le foglie che aveva sperimentato di 16 pasti, poscia successivamente mortn- 
moitissiuii alberi e fino dell' oppio e del do. Quando ne restarono soli cinque nu- 
sambuco aveva trovato che le migliori triti questi con precauzione colle foglie 
forse per tenere in vita i bachi nelle pri- del gelso bianco ripresero il loro ben 
me età loro, non tanto erano le foglie de- essere. Loiseleur Deslongchnmps nutrì 
gli spineti quanto quelle dei tosbì selvatici 100 bachi con questa stessa foglia per 
o coltivali, le quali realmente sono dai 5 o giorni e 92 rimasero vittime deir e- 
teneri bachi divorale con qualche avidi- sperienza. Nutriti gli otto che sopravvisse- 
fà e possono, a suo dire, tener luogo del- rocol gelso bianco diedero i bozzoli, ma 
le foglie dei gelsi nei primi giorni sol- coli piccoli che io tutti giugnevano ap- 
tanto però dell' allevamento dei filugelli pena at peso di due dei comuni. Sol- 
II Carminati nel 1824 annunziò che le topose il Bonafous alla prova molte ai- 
foglie degli spineti comuni potevano te- tre piante che crescono nell' orto reale 
nere in vita i bachi sino alla seconda mu- di agricoltura in Torino, e trovò che » 
ta o al secondo periodo della loro vita, bachi che si nutrivano con quelle fo- 
nia non potevano fare che produ- glie cadevano in languore, nè si ri- 
cessero il filo necessario alla formazione mettevano neppure col sostituire olla fi- 
dei bozzoli. Altri però pretendono che i 
bachi muoiano di fame anzi che cibarsi 
«Ielle foglie del rovo (rubus frulicosus) 

« il de Martines dice aver indarno som- 
ministrati tre pasti di questa foglia che 
venne lasciata intatta. Alcuni estendono bachi vissero con quelle foglie dieci gior- 



ne la foglie dei gelsi. La sola pianta che 
gli parve più opportuna all' uopo fu la 
camellina ( ftfyagrum Sativum Linn.) 
pianta annuale della famiglia delle croci - 
fere, indigena in tutta la Europa. Alcuni 



questa assoluta ripugnanza del baco an-!ni dopo i quali motti perirono ed alcuni 
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mitrili poscia con foglie <K gelsi ncquis'a- 
rono forca < produssero bossoli abba- 
stanza ben formali. Il de Martines, pro- 
sò anche egli a nutrirei filugelli con que 
sta foglia e. quantunque la mangiassero 
apparentemente di poca soglia tuttasia 
gli riuscirono e fecero i loro bossoli. 
D’ Aine racconta che nella Turrena aven- 
do un proprietario insano tentato l'uso 
delle foglie di Iattura diede ai sooi bachi' 
sino alla quarta muta le foglie del taras 
saco o piscialletto ( leontodon taraxa- 
curo, Linn. ) e avendo dappoi fallo uso 
delta foglia dei gelsi, ottenne bossoli 
pn felli. Altri provarono le foglie del- 
la cicorea domestica e selvatica, le qua- 
li anche dai Cinesi veduto abbiamo 
all'articolo Fiirsiixo essere proposte, 
ed ivi pure notossi come il Matker sug- 
gerisse per nutrire i bachi il ramoon, al- 
bero indigeno della Giamaica. Le sn- 
slitusioni però delle quali menassi piò 
vanto in questi ultimi tempi, siccome 
quelle che annunsiavansi afa a togliere 
il bisogno dei gelsi, furono quelle delle 
foglie dell’ acero, della scorsonera e della 
mai tura, delle quali perciò alquanto piò 
a lungo ri intratlcremo. 

Finn dagli ultimi anni dello scorso se- 
colo il Fallar ne' suoi viaggi fatti negli 
anni i 793, 1 794 nei governi meridiona- 
li dell' Impero russo, parlando dell' alle- 
vamento dei filugelli vicino allo Achln- 
ha, dire che in una bigattiera ivi stabi- 
lita i bachi cibansi al bisogno con la fo- 
glia dell' acero di Tartaria, la quale mol- 
ilo somiglia a quella del gelso. Nel Disio- 
naiio francese delle sciente naturali, al- 
V articolo fìlurier, Loiiseleur Drslon- 
gchamps ricorda questa sostilusione e 
«e propone la prova; finalmente nel 1 8 1 6 
Riirgsdnrff dice aver tentato questa ma- 
niera di nutrimento in Prussia, asseren- 
do thè i bachi mangiavano la foglia del- 
J’ acero con piacere, preferendola ansi a 
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quella del gelso, riuscendo a dare il bus- 
solo nutriti esclusivamente con essa. 
Nell'ottobre 1836 parecchi giornali an- 
nuntiarono essersi scoperta da Stecler 
di Bellino una nuova pianta per nutri- 
re i bachi ed altri giornali supposero es- 
sere questa 1' acido tartarico, senta ac- 
cennare che io siBàlto ceso la scoperta 
non poteva meritarsi questo titolo. Co- 
munque ne sia il nutrimento dallo Ste- 
cler proposto cadde obblieto,il che prova 
che la utilità sua era ben lungi dal cor- 
rispondere alle ventate sperante. Venu- 
to però in quella occasione in cBmpn 
I uso dell' acero come sostilusione del 
gelso, per togliere qualunque dubbio, vol- 
lero alcuni ripetere 1’ esperimento intor- 
no al quale troppo vaghi ed inveiti era- 
no i risultato enti da Pallai e BurgsdoifT 
riferiti ; ed ahhiemo vedalo eli’ articolo 
Filcbsu. 0 (T. Vili di questo Sup- 
plimento, pag. 4 1 ») come !’ esito non sia 
stato per nulle soddisfacente. France- 
sco Gera narra aver veduto nell’ orto 
agraiio della Università di Pavia, sotto 
l'immediata ispetione del Morelli, schiu- 
derai parecchie uova di filugelli, e divi«e 
queste in quattro parli due essersi tenu- 
te nell' orlo e due recate alla città in casa 
del Moretti stesso. Tanto per le due pri- 
me porsinni quanto per le seconde die- 
desi all' una foglia di gelso all* altra quel- 
la dell' acero. I bachi allevati con la fo- 
glia del gelso prosperarono a crebbero, 
gli altri morirono sensa aver dato saggi 
certi di essersi pascimi dell' acero. Com- 
piuta avendo gli nni la prima età, si di- 
visero nuovamente per allevarne alcuni 
con la foglia dell’ acero, ma prestamente 
morirono senta nemmeno assaggiarne : 
pari esito ebbero gli esperimenti fatti 
dopo che i primi compirono la seconda 
e la lerxa età, e quelli sugli altri giunti alla 
quarta età o mula. Da questi esperimen- 
ti quindi risulta che i baciti non possono 
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allevarti esclusivamente con questa fo- 
glia non solo, (nache neppure si può essa 
per qualche giorno so|titnire all'ordinario 
loro pasto. Forse in una grande quantità di 
bachi pochissimi anche con questa foglia 
potrebbero passare parte della loro viti, 
e forse snche tutta, tua ancorché ciò 
fosse vero, non si può ma» sperare che 
possa convenire all' interesse, nè che 
mai si giunga ad averne un prodotto 
considerevole di bossoli. H più volte ci- 
tato de Msrtines provò anch' egli a dare 
ai bachi per tre pasti di seguito la foglia 
dell’ acero come unico cibo, sema che 
per questo volessero, a quanto egli dice, 
assaggiarne. 

Nel luogo più sopra citato dell' arti- 
colo Filugello si è detto come anche le 
foglie della scorzonera di Spagna ( Scor - 
zone r a hi s panica Linn.) non abbiano 
corrisposto meglio di quelle dell' acero 
pel nutrimento dei bachi. Tuttavia è for- 
se più di settanta anni che ne venne 
proposta la sostituzione al gelso ; ne 
parlò Onorato Columella di Napoli, il 
Gallipoli ne* suoi elementi botanico agra- 
ri generali, Matteo Bonafous e molti al- 
tri, alcuni fra i quali pretesero aver otte- 
miti vantaggiosi risultamene. Cosi Tuil- 
let dice essersi riconosciuto che i filugel- 
li se ne nutrono benissimo ed una certa 
Coge di Epinal nel 1816 riuscì ad avere 
buoni bozzoli con essa da 80 bachi. Il 
Su Dima in Baviera dando ai bachi fo- 
glie fresche di giovaoi piante di scorzo- 
nera private della loro lanugine stropic- 
ciandole , e mutate regolarmente tre 
volte al giorno, dice aver condotti a buon 
termine i suoi bachi, trovando solo asser- 
vì lo svantaggio in confronto ai gelsi del- 
1 * imbarazzo di levare alle foglie la lanu- 
gine e di cangiare più frequentemente il 
letto. Assicurava che la seta ottenuta da 
quei bachi era forte e lucida come quel- 
la degli altri nutriti col gelso. Anche il 



de Martine* dice che i filugelli la man- 
giarono con piacere eccettochè nell' ul- 
timo giorno, e trattali con le cautele nu- 
zidette riuscirono a fare i loro bozzoli. 
Altri però invece pretendono che le fo- 
glie della scorzonera non possano servi- 
re che a tenere in vita i bachi per qual- 
che giorno e che anche in tal caso la se- 
ta che si produce ne soffra, riuscendo di 
molto inferiore all' altra e priva di bel 
colore, di lucidezza e di consistenza. Re- 
sterà all' esperienza lo stabilire quale di 
queste diverse asserzioni si meriti mag- 
gior fede, se i buoni effetti siensi esnge- 
tali soverchiamente o se i cattivi non 
sieno forse in parte da attribuirsi alla 
trascuranza di alcuna di quelle, cure che 
la maggiore umidità della scorzonera e la 
sua lanugine rendono necessarie. 

Nell'articolo Filogbllo, che siamo 
costretti ad ogni passo citare, tanto è col 
presente strettamente legato, abbiamo ve- 
duto come le foglie del gelso americano 
o maclura aorantiaca (Morut tincloria 
Linn. Brussonetia tmctoria Kunth) si 
trovino dai Cinesi proposte pei bachi 
(T. Vili di questo Supplimento, pag. 
474 ), come Bonafous nel t 834 dica aver- 
ne ottenuti buoni effetti a Montpellier e 
come poi altri abbiano ottenuti affatto 
opposti risultamenti (ivi, [Mg. 4 » a)- Qui 
non ci resta adunque che render conto 
un poco più estesamente di questi espe- 
rimenti contrarii a quelli del Bonafous. 

Il tanto benemerito agronomo Cosimo 
Bidolfi, sapute le notizie dal Bonafous 
pubblicate, volle tentarne la prova e la 
alfidò a Stefano Viti, quantunque dubi- 
tasse, dice egli, dell' utilità di questa so- 
stituzione, attesoché te forti spine della 
maclura gli parevano forte ostacolo alla 
sfogliatura di essa. Tuttavia lo indusse 
al tentativo la probabilità che vi era che 
quest' albero riuscisse ad alimental e i fi- 
lugelli per essere della famiglia stessa del 
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gelso -, la tao facilità di crescerà così n 
siepe come isolato ; V abbondanza della 
sua foglia ; la sua idoneità a prosperare 
anche nei luoghi più aridi, e finalmente il 
vantaggio che vi è mai sempre nel mol- 
tiplicare i mezzi per riuscir* nel medesi- 
mo intento. 

1 bachi nutriti con la macLura non di- 
vennero mai tanto bianchi quanto gli al- 
tri , anzi dopo il terzo sonno presero 
una tinta verdastra singolare che gli 
avrebbe fatti riconoscere facilmente quan- 
do si fossero mescolati con altri nutriti 
diversamente. Quanto allo toro grossez- 
za si può dire che era maggiore e che 
tutto annunziava la più prospera salu- 
te. Giunti al massimo del loro sviluppo 
al tempo stesso degli altri, decrebbero 
molto prima di risolversi a dar segno 
di voler filtre, e tardarono più degli 
altri due giorni a decidersi a lascia- 
re il pasto. Erano a1i«r? stranamente 
rimpiccoliti e flosci, nè avevano pre- 
so P aspetto solito dei bachi che van- 
no al bosco. Si mantenevano però vivaci 
e sani, nè si può dire d'averne veduto al- 
cuno morire prima di accingersi a fila- 
re. Ma giunto quel raomeoto fu sor- 
prendente il vedere che neppur uno riu- 
scì a chiudersi in un bozzolo propria- 
mente detto , pochissimi gettarono le 
sole bave in mezzo alle quali i bachi so- 
gliono poi lavorare, e quelle erano flo- 
sce e simili a tela di ragno{ e quasi 
tutti perirono senza neppure emettere 
queste bave. Morirono anche quelli che 
filarono una specie di rudimento di boz- 
zolo e furono dna soli, ai quali si ebbe 
sospetto che riuscisse fatto d' assaggiare 
qualche foglia di gelso delle Filippine, al- 
lorché svegliandosi si allontanavano un 
poco dal loro letto, giacché erano tenuti 
non a grande distifnza e sulla stessa stuoia 
da altri nutriti con quest* ultima pian- 
ta. Questi due bachi morendo si corrup- 
Sujipt. Di%. Tee*. T. XI, 
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pafo poco dopo, e lasciarmi» sentire il 
cattivo odore ordinario, sebbene un poco 
meno forte , forse perchè non ftjrono 
attaccali da una putrefazione così pro- 
fonda come quella che in essi sonisi 
stabilire comunemente. Tutti gli altri 
poi dopo morte si diseccarono senza 
marcire, non diedero nessun cattivo odo- 
re, e si ridussero cosi contratti di» non 
avere maggior volume d* un pinocchio 
col suo guscio, e di colore perfettameo- 
te nero. 

Da queste cose, soggiugne il RidolR, 
è facile rilevare che le foglie della nia- 
clura, per quanto possano nutrire il fi- 
lugello, pure non valgono a fargli pre- 
parare i materiali serici che gli occor- 
rono per filare il suo bozzolo, e non ba- 
stono, comunque egli vira prosperamen- 
te con esse la vita di larva, a dargli forza 
di mutarsi in crisalide per divenir quin- 
di farfalla, e fatto insetto perfetto, prov- 
vedere alla propria riproduzione. Forse 
i giornali che annunziarono poter la mu- 
clura sostituirsi al gelso connine, si appog- 
giarono alla sola prova di vede»; vivere 
e crescere i bachi che di essa nulrivanst 
senza aspettare la fine dell* esperienza » 
protrarla fino al punto occorrente. K un 
fatto curioso che il baco viva in appa- 
renza si prosperoso T senza accumula- 
re negli organi a ciò destig li la ma- 
teria serica che non sembra poter rica- 
vare dalla maclitra, e perchè non fila il • 
suo bozzolo, e perchè neppure si corrom- 
pe il suo cadavere come suole, e non 
emana quel fetido odore che nasce nei 
casi comuni dalla decomposizione del 
suo umor serico tanto azotato. E da no- 
tarsi però che nel P835, in cui il Ki- 
dolfi fece questi esperimenti a Meleto 
anche i bozzoli degli altri coltivatori 
erano venuti deboli e leggeri per essere 
riuscita la foglia di quell* anno estrema- 
in eoi e acquosa. 
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Senza entrare ne» particolari .degli 
esperimenti fatti dal Lomeni sullo stesso 
proposito, noteremo l’ultimo risoltnrnen- 
lo, il quale si fu che di i 3o bachi il mag- 
gior numero peri innanzi di giugnere al 
primo assopimento, pochi arrivarono al 
terzo, tre soli superarono il quarto, ma 
morirono poco dopo i primordi della 
quinta età, nessuno potuto avendo per- 
venire a maturità e filare il bozzolo, il 
quale, per la piccolezza dei loro corpi, 
sarebbe ad ogni modo riuscito molto 
meschino. Il piocedere poi dei vitali 
fenomeni dell' insieme di que* bachi ri- 
sultò lento oltre ogni credere. La con- 
cordanza di questi effetti con quelli dal 
Rodolfi notati rende per lo meno assai 
dubbio il buon esito dal Bonafons as- 
serito.' 

Finalmente, prima di lasciare quest'ar- 
gomento, ne è d' uopo ricordare come 
adoperino i Cinesi, e sieno state adopera- 
te con buou esito anche dal Bonafuus, 
alcune farine e fecole, non quali sostitu- 
zioni dei gelsi, ma come aiuto di quelli e 
risparmio di una parte della loro foglia, 
i quali fatti qui non ci faremo a ripetere 
dato essendosene esatto conto all' artico- 
lo Filugello ( T. Vili di questo Sup- 
plimento, pag 474)* 

Malattie dei gelsi.' Una gran parte 
delle malattia del gelso, e forsefeitle, più 
che da altro dipendono dal mudo come 
vengono trattati e principalmente da un 
eccesso di potatura, i danni della qua- 
le abbiamo anche più addietro nota- 
ti ( pag. 4o ), sicché una buona e ra- 
gionata coltivazione dovrà sempre con- 
siderarsi come il mezzo migliore di pre- 
venirle. Talvolta alcune piante indebo- 
lite possono riaversi lasciandole per tre 
anni senza sfogliarle, quindi potandole 
il terzo anno in modo da lasciar loro i 
lunghi rami che voglionsi conservare e 
Itigli, tre gli altri ulla dirittura del tronco. 
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Un agronomo che aveva gelsi d* fusto 
meschino e rami altissimi, appena appe- 
na vestiti di scarsa foglia, fece dapprima 
lavorare al pirtde le piante, poscia tron- 
cò i rami alti come se volesse formarne 
di nuovo la.testa, e levò adatto i più de- 
boli, facendo coistemporaneamente un 
taglio per lungo, ma obbliquo sul tron- 
co. In tal guisa questo ingrossossi e le 
piante si riebbero, ma si lasciarono tut- 
tavia senza sfogliarle. 

Turpi» pubblicò nel r$58 una noti- 
zia intorno ad una malattia particolare 
dei fusti vivi dei gelsi e di quelli delle 
Filippine principalmente che li fa perire. 
La epidermide di giigia verdastra pren- 
de un colore castagno e si affloscia, di- 
viene tubercolosa e come sollevata e 
staccata in alcuni punti dallo strato ver- 
de e vivo cui aderiva in istato sano: non 
sappiamo che se ne suggerisca il rimedio. 

Molto danno recano ai gelsi le brine 
privandoli di tutte le foglie, obbligando 
il coltivatore a gettare i bachi già nati 
ed a far nascere altre uova per allevar- 
le di seguito. Spogliati dalla gelala i gelsi 
dei loro primi germogli ; quindi dei se- 
condi dnlta mano dell' uomo, e quel che 
è peggio assai tardi, perchè tardi so* 
oosi riprodotti, la povera pianta, e per 
essere stata due volte spogliala delle sue 
vesti, e più ancora per estere stata bru- 
cata a stagione troppo avanzata , non 
può che produrre piccole, corte e debo- 
li messe, e minorare così svigorita, il rac- 
colto degli anni successivi, accorciando 
anche molto la propria durata. Volendo- 
si nudammo nel caso di brina sfruggitri- 
ce allevare nuo«i filugelli, gettati i primi 
per mancanza di nutrimento, quantun- 
que in generale sia meglio il rinunciare 
per quell* anno al loro allevamento, si 
pensi prima a diminuirne il numero, a 
fine ili non brucare che i gelsi più vege- 
ti, risparmiando i più deboli ; e se pure 
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si vuol* tanti aflevame che bastino a le laceraiioni , I' albero soflir meno, « 
spogliare tatti i g.'lsi indistintamente e menu diviene col tempo spinoso, poiché 
deboli e vigorosi, abbiasi allora cura di non opponendo i nuovi germogli ancor 
sfogliare prima i più deòoli o meno ve- teneri grande retistenta alla mano che li 
geli, e per ultimo i più vigorosi, e di coglie, ti stuccano alla base srata rom- 
rompere, finita la brina, il terreno in- persi , e la pianta riproduce pertanto 
torno al tronco del gelso, almeno del- le messe meno numerose si , uia mollo 
le piante poco vegete, alla distantu d’ un più lunghe e più vegete, e tanto più quun- 
braccio e metto ( o,’"8g ) o più dal lo più anticipata ne fu la sfogliatura, 
medesimo, e seminarvi vegetabili che, Quindi più vigoroso cresce il gel so, e 
sovesciati poscia avanti la loro Borito- sempre più abbondanti si rendono i luc- 
ra, prestar possano qualche alimento ad- cessivi raccolti. Inoltre più si anticipa lo 
dizionale al gelso in tanto bisogno : sfogliarne nto, meno ingrossano le frulla, 
meglio si farà ancora se si ripeteran- meno 1' albero spossa il suolo, e minor 
no le seminagioni ed i so versoi, o se letto rimane sotto • bachi a maggior ti- 
si sotterrerà del concime di stalla bene curetta della loro salute. Più presto poi 
smaltito, oppure altri concimi di facile si coglie la seta, più presto si possono 
solutione, come sono i sopra riferiti; e volgere le braccia de' contadini ad altri 
non volendo o non potendo far uso di lavori rurali, che tanto frequenti ed im- 
concime, nè tampoco di soversci, non si portanti succedenti al tempo dell' alle- 
tralasci almeno di dissodare nuovamente vanitolo dei bachi. 

la terra intorno al gelso bisognoso, e so- Talvolta alla metà della primavera le 
prattutto disfogliare prima * i più tristi, toglie del gelso ingialliscono e cadono e 
indi quelli di un mediocre vigore, e per l'albero muore in pochi giorni. Questa 
ultimo i più vegeti e più rigogliosi, ri- malattia, più comune agli alberi giovani 
pulendo o potando, giusta il costume, le che ai vecchi, sembra cagionata da uoa 
piante subito dopo spogliate. forzata traspirazione prodotta da venti 

Lo stesso può farsi utilmente in quegli freddi ed impetoosi, i quali per 1' evapo- 
anoi noi quali, tarda essendo la primavera, razione che cogionaoo aumentano l' in- 
tardi pure i gelsi cominciano a germo- (entità del freddo nella pianta. Checché 
gliare. Si ponga in queste circostanze mi- ne aia appena si ha il tempo di accor- 
nore quantità d' uova di filugelli a schiu- gersi di questa malattia del gelso che 
dersi per non brucare i gelsi deboli, o sopravviene la morte di esso, 
diversamente si sfoglino questi pei pri- La malattia naturale del gelso si è k# 
mi, e si aiutino, se si può, coi soversci e spossamento per la vecchiaia e questa 
concimi. In tutti i casi poi giova sera- non può che piotrarsi per qualche tem- 
pre, e molto segnatamente nelle pri- po o rivoltando la terra all' intorno del- 
mavere tardive, V anticipare più che si I' albero e ponendo letame ben consu- 
puo la nascita dei filugelli, e sollecitare mnto in una fossa a qualche distanza dal 
il loro fine dello stato di larva o braco, piede od anche tagliando i rami difettosi 
per poter anticipare ugualmente più e scapezzando la testa per dar più fona 
eh' è possibile lo sfogliamene» dei gelsi agli altri rami; ma questo ultimo rime- 
a sommo vantaggio di questa utilissima dio non annienta che momentaneamente 
pianta. Più presto si bruca il gelso, più^la vigoria delle piente e ne accelera m 
facilmente si stacca la foglia, minori sono appresso la distruzione. 
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Degli imelli «orti» ai gelsi. Come le»» riiacire ottimo • gradevolissimo 
■la alcuni inietti venga particolarmente nutrimento ai cavalli. Quello che più 
attaccato il gelso e quali danai per que- importa osservare si è che possono ser- 
Stn riguardo gli possa recare la coper- vire di foraggio pei bestiami durante 
tura del tronco, venne più addietro accen- l' inverno anche le foglie cadute spoola- 
nato (pag. 58 ). Il Gene dice aver trovato neomenie in autunno, raccolte ed asciu- 
nuinerose compagnie della forsecehia au- gate, le quali nun usami ad altro gè- 
riculare iolente a rodere le giovani foglie neralmente che e concimare la terra in- 
vite riproducono i gelsi verso il mese di torno agli altieri. 

giugno dopo essere stali sfogliati pei nu- Tintura. Da gran tempo si conosceva 
Il imeulu dei filugelli. Vaonu le forsec- l’uso del legno de' gelsi nella linlura, 
ride ordioariamenie errando la notte eoi- ma quel legno produceva uo colore gìat- 
1 àuto, celandosi il giorno sotto la corlec- lo piuttosto intenso, ma non vivace, co- 
rda degli alberi, nelle fessure dei muri, nosciuto u Francia sullo i numi di Fu- 
milo i sassi ed in simili nascondigli. Il stei o Fustique ; venne però osservato 
melodi) quindi che sembra più efficace da alcuni anni che utilmente può servire 
e che più generalmente viene raccuman- nei colori misti, speciulmente coll'azzur- 
dato per diminuirne il numero consiste ro o col rosso. Si adopera ancora talvol- 
nel preparar loro asili artefatti, come sa- ta per risparmio a tingere in giallo, in- 
i ebbero pezzi di mattoni le cui facce fos- vece della giallolina e della quercia 
sero a poca distanza fra loro, larghi sassi d'America; se ne tinge altresì la lana 
appoggiati ai muri, vasi da fiori capovul- avanti di bagnarla nell' indaco per ap- 
li, caune o tubi di legno post! sui rami, plicarie un color verde; si adopera final- 
visitando di tratto in tratto questi loro mente per formare il verde di Sassonia, 
rifugi per ischiacciare od in altra manie- e le tinte di ulive, le brane e quelle co- 
rn distruggere gli insetti che vi si fossero )or di bronzo. Anche il legno della ma- 
ricoverati. dure adoperasi da lungo tempo per ti- 

Esaminato fin qui con quella csleosio- gnere in giallo ed è perciò cbe quella 
ne che la importanza dell' argomento pianta dal Linneo venne delta il lorus 
esigeva quanto riguarda il gelso, cooside- tincloria. A quanto sappiamo però non 
rato seuipre sotto l'unico aspetto del eravi stato alcuno il quale volgesse il 
nutrimento che porge ai filugelli, vedre- pensiero ad applicare alla tintura le fu- 
mo ora brevemente a quali altri uli pus- glie dei gelsi, quantunque da una parte 
sano le sue parti servire cbe tornino di di esse, doè da quelle che cadono spon- 
qualche utile alla economia domestica tanee in autunno, come or ora dicemmo, 
od alle arti. poco o nessun profitto ritraggasi. Di 

Foraggio. Le foglie fresche del gelso questo argomento occupossi un nostro 
avidamente si cangiano da tutti gli er- italiano, Gregorio Sella piemontese. Er- 
bivori, e quantunque il partito molto ce egli dapprima qualche esperimento in 
maggiore che pei filugelli se ne ricava aprile del 1837 *ulle radici verdi della 
non lasei credere che possa tornar utile maclura, trattandole col solfato di allumi- 
adoperarle a questo uso, tuttavia il fiu- na con una dissoluzione di una parte e 
choz suggerendo nel 1 770 la coltivazione mezza di stsgno puro in otto di acido idro- 
ilei gelsi a prato (V. pag. 5 i ), osserva- clorico ; nel luglio successivo ripetè Tesa- 
va che il prodotto della falciatura po- simenlo sulle foglie del gelso con la stessa 
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soluzione di stagno, aia quoti due ten- 
tativi non ebbero buon esito. Aggiugnen- 
do del solfato di allumina produsse que- 
sto un color giallo, ma cosi debole da 
non poter riuscire sensibile a meno che 
non si impiegasse una grande quantità di 
foglia. Assoggettò allora il Sella all' espe- 
rienza le foglie verdi del gelso delle Filip- 
pine, ottenne buonissimi risultamenti pel 
coloramento delle lane ed ecco il frutto 
delle sue ripetute esperienze che egli 
ebbe la compiacenza di ciamunicarci. 

La decozione delle foglia verdi del gel- 
so delle Filippine presenta un color 
giallo verdognolo. La dissoluzione, fatta 
con parti eguali di acido idroclorico e 
di idroclorato di stagno, lo rende di un 
colore meno verdastro e di un giallo 
chiaro ; il solfalo d’allumina la rende al- 
quanto pii) gialla ; il cremore di tartaro 
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schiarisce e decolora la decozione ; I' al- 
cali volatile ( ammoniaca liquida ) le co- 
munica un colore più carico; la potas- 
sa dora e rende più denso il colore dell» 
decozione ; finalmente i sollato di ferro 
la fa cangiare in un colore denso bruno. 

La lana preparata col cremore di tar- 
taro ed immersa in nuovo bagno con la 
decozione suddetta acquista un debole 
colore, leggiero e disaggradevole. L’ uso 
del cremore di tartaro, neppure associa- 
tu ad altri mordenti adunque nun è adat- 
tato all' estrazione della materia coloran- 
te ed alla tua applicazione tulle lane. 

La lana preparala col solo solfalo di 
allumina non acquista un colore abba- 
stanza splendido e carico. Il miglior me- 
todo che abbia dato al Sella un colur 
giallo molto vivace, resistente all'aria ed 
all' azione del sapone si è il seguente : 



In 8 parti di lana 

Dissoluzione fatta di parti eguali d’ acido idroclorico, 



e di idrocloralo di stagno parti t 

Solfato di allumina . • ” o,5 



Foglie verdi del gelso delle Filippine ..... » 8 

Si fa bollire il lutto insieme alla lena per due ore, poi 
lasciasi immersa nel bagno per ore dodici, si lava, 
quindi si finisce facendola bollire per un quarto 
d 1 ora con foglie verdi del gelso delle Filippine . » io. 



È evidente che si può ottenere un co- 
lore più o meno carico adoperando mag- 
giore o minor quantità delle foglie del 
gelso delle Filippine. Convengono meglio 
e per ricche!^ di materia colorante e 
per lucidità di colore le foglie dei gelsi 
esposti al sole ed un poco adulti. 

Fatte seccare alcune di queste foglie 
verdi dal peso di parli selle in pochi 
giorni ridiisscrsi a parti due. Diminuita- 
ne convenientemente la proporzione si 
possono adoperare anche secche per pro- 
durre il color giallo sulle lane. 

Eguale applicazione di questa pianta 



si potrà fare per tingere la seta ed il co- 
tone, comprovalo essendo anche in tal 
caso il buon effetto della materia colo- 
rante gialla. Quindi se ne potrà liane 
partito associandola con altre materie co- 
loranti per avere i colori composti. Le 
lane esposte, dopo essere state ben di- 
grassate, ai vapori dello zolfo, o, come 
si dice, imbianchile , acquistano un co- 
lure più dora tu e più carico. Il Profes- 
sore Cantò lesse alla Società Agraria di 
Torino una memoria lodando queste tin- 
ture del Sella col gelso delle Filippine 
ed altre fatte col sommocco. a rteseniò 
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saggi >la lui stesso eseguiti con bellissimo 

effetto. 

Eccitato in appresso ila noi pure il 
Sella ai) estendere le sue indagini anche 
sul gelso comune, lu lisce e fino dal 24 
ottobre 1 838 ci trasmise notista dei ri- 
sultameoti delle sue esperienze che sono 
quelli che seguono. 

La decozione delle foglie verdi del 
gelso comune risulta d' uo color giallo 
verdognolo bruno. La dissoluzione fatta 
di parti eguali di acido idroclorico e di 
idroclorato di stagno forma un precipi- 
tato di un giallo chiaro. Il solfato d'allu- 
mina rende la decozione gialla e forma 
un precipitato giallo. Il cremore di tar-l 
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laro non fa che schiarire e scolorare In 
decozione. L'alcali volatile (ammoniaca 
liquida) la fa cangiare in un rosso denso. 
Il sotto carbonato di eoda agisce come 
I' alcali volatile. La calce la fa passare ad 
uo giallo rossiccio. Il solfato di ferro le 
comunica uo fulvo nero. Come pel gel- 
so delle Filippine non conviene per la 
tintura gialla delle lane Taso del cre- 
more di tartaro. Il solfato d‘ allumi- 
na, quando in ti voglia nnire alla disso- 
luzione di stagno fatta di parti eguntì di 
acido idrodurico e di idroclorato di sta- 
gno, dee venir adoperato in piccolissima 
dose. Del resto nulla di più semplice che 
il metodo seguente : 



In 8 parti di lana. . . . . . 

Dissoluzione suddetta parti t. 

Solfato d' allumina. ....... v 1/8 

Foglie verdi del gelso comune .... » 16 



Si fa bollire in questo bagno la lana 
per un' ora, e acquista un giallo dorato e 
vivace che dee porsi nella classe dei gial- 
li solidi come quello che dà la reseda 
luteola. Ben si vede adunque quanta ma- 
teria colorante contengano queste foglie, 
la quale si può estreme facendone una 
decozione assai carica poi precipitandola 
od altrimenti, per servirsene al bisogno, 
risparmiando di far venire dalla Fran- 
cia a cero preszo il guado ' reseda lu- 
Itola), quando potremmo servirci dei no- 
stri gelsi comuni e delle Filippine, traen- 
do cosi molto maggior vantaggio, dai gelsi 
eon prodotti, quello dei bozzoli e quello 
della tintura. 

Il Sella ha pregato alcuni suoi amici 
nei dipartimenti francesi del norie ed 
in Aquisgrsna di ripetere i saggi cosi fe- 
licemente riusciti del gelso delle Filippi- 
ne e del rhos radicane (lossicodtndron) 
(F. Sosntsccu), ed nno di quest' ultimo 
paese ha ripetuto col Sella nel Piemon- 



te tutti i metodi, e ne osservò con soddis- 
fazione gli eccellenti effetti. Lo stesso 
mandò poi da Aquisgrano mostre di lane 
tinte, ma in quelle regioni le piante non 
acquistando un grado di forza bastante 
11 produrre on si bel colore come da noi, 
si ebbe on effetto minore. Ciò è tento 
vero che avendo il Sella adoperato del- 
le foglie dei gelsi, e di sommacco cre- 
sciuti nelle parti del Piemonte piò fred- 
de comparativamente ad altre di un di- 
ma più caldo, attenne de queste ultime 
assai migliore successo. 

Fili testili. Era cosa conosciuto da 
tempi molto rrmoli che la corteccia del 
gelso preparate come illino deva 6 bre te- 
stili, « fino da aoo anni fa Oliviero de 
Serres, nel sno Teatro di agricoltura, 
ne parlava con tale chiarezza -ed esten- 
sione che non crediamo poter far meglio 
che riportare le sue stesse parole. 

* La rendita del gelso bianco non 
consìste nella snla foglie per evtrne la 
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•Ha, m> anche nella corteccia, per farne gine ed un’ arte che prestar dee necessa- 
tele grosse, messane, fine e pastose, co- riamente importanti servigli e profitto a 
me si vuole ; e da qaesti vantaggi si ma- chi )' esercitasse. Parecchie altre piante 
nifesla il gelso bianco per essere la pian- ed alberi danno pure fibre, ma alcune 
la più ricca, e <F un uso il più presioso, in poca quantità, altre di qualità debole ; 
che sia pervenuta finora a cognizione non cosi il gelso bianco, l'abbondante 
nostra. Della foglia del gelso, della sua dei cui rami, la facilità di scortecciarli, e 
utilità, del suo uso, della maniera di ri- la qualità delle fibre, otilissimo rendono 
cavarne la seta, è stato già detto abba- questo ramo d' economia ; la cui mercè 
stansa ; qui di mostrare ora intendo con lievissima spesa si potranno ritirare 
la facoltà della corteccin dei rami di infinite agialette da questa albero, il 
quest' albero, giacché piacque al Re di cui valore , non conosciuto dagli on- 
comandare, che nota sia al pubblico la fichi, restò come sepolto finora, e di- 
inveneione di ridurla io cordami e tele sotterrato Ittualmenta dall* umano in- 
aecondu i saggi da me offerti a sua Mae- tradimento , potrà essere meglio radi- 
ata .. . ... Ecco in qual modo per- nato ancora dall* esperiense. Perchè poi 
venni a «coprire la proprietà delle cor- lungamente prevalere si posta I’ uomo 
teccia del gelso bianco. Approfittando di questo ritrovalo , e levare al gel- 
d«Ha facilità di separarla dal suo legno, so la corteccia sema offenderlo, cun- 
qnnndo si trova in succhio, ne feci fare viene ricordare, che pel maggior van- 
rorde simili a quelle, che si fabbrica- faggio della seta necessario si rende 
no in Francia, ed ancha al Louvre di il rimondare, scapetiare i gelsi subito 
Parigi con la corteccia del tiglio. Ripo- dopo averne colta la foglia per Pali- 
ate ad asciugare queste corde sol tetto mento dei bachi, sempre però con le 
della mia casa, gettale furono dal vento debite distinzioni. I rami adunque per 
In un fosso, poi ritirate da quell’ acqua tutte queste operszioni tagliati servi- 
fangosa, dopo avervi soggiornato per al- ranno all’ uso delta nostra invenzio- 
cuni giorni, e lavate in acqua chiara, an- ne, perrhè essendo allora in succhio, nè 
ohe torte ed asciugale, mi si presentò il filo .putendosi in altro tempo assoggettare il 
n caluggine egnele a quello della seta o gelso alla roncole, più fiscilmente si scor- 
dai lino fino ; feci allora battere queste tecciano in qnel momento, e cosi si 
corleecie a colpi di mazza per separarne trarr» profitto da una cosa perduta, 
le parte esterna là quale disperdendosi ìd essendo quei rami destinati al fuoco, 
polvere lasciò una materia pastosa e e potendo servire a quest'ilio egualmente 
molle, che, cardata, pettinata e lìscia- anche spogliati della loro corteccia, e 
lo, propria si rése ad essere filata . cosi pure se adoprarli si volessero prima 
e poi anche tessuta e ridotta in tela. Più per chiudere le vigne, i giardini, e simili, 
di trent' anni prima adoperato aveva la al che sono molto upporluni anche sec- 
co!* taccia dei teneri rampolli del gelso chi per la loro durezza, e- durata, poi 
bianco per legare gl'innesti a scudo in per alimentare il fuoco da ultimo, 
vece della canapa usata generalmente a « Siccome poi le varie qualità dei re- 
tai uopo. mi diverso rendono il valore delle cor- 

„ « Eeeo sperimentato per la prima teccie, le più fine delle quali provengono 
volta il valore della corteccia del gelso delle cime tenere degli alberi, le più grns- 
hiancu, e questo accidente può dare ori*- se dai rami grandi indurati, le mezzane 
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dai rami mezzani, eosì quando adopera- 
ta verrà lui gelsi la roncola per rimon- 
darli, per diramarli, o per iicapessarli, 
separare se ne dovranno i pesti tagliati, 
dividendo in fasci ciascuna qualità, affin- 
chè senza confuso miscuglio tutte le cor- 
tecce siano maneggiate ed adoperate, se- 
condo la proprietà loro, particolari. Ver- 
ranno immediatamente levate dai loro ra- 
mi, approfittando del corso del succhio, 
che cessa presto, e senza il quale si sten- 
terebbe a fare quest’ operazione, legan- 
do in fasci separati ciascuna delle tre 
qualità di corteccia ; poi verranno getta- 
ta nell’ acqua limpida o torbida, come si 
potrà meglio, per ivi lasciarle tre o quat- 
tro giorni, più o meno secondo le loro 
qualità, ed il clima del paese, dalle qua- 
li circostante prendere dovranno norma 
i saggi da farsi. Io qualunque siasi paese 
però per minor tempo vogliono rimane- 
re nell' acqua le corteccie tenere e sottili, 
che le grosse e forti. Ritirate dall’ acqua 
sul fare della sera, saranno distese sul- 
l’erba dal prato per restarvi tutta la 
notte, e poter assorbire la rugiada mat- 
tutina ; poi prima che il sole riscaldi, am- 
monticchiate verranno fino al ritorno 
della sera susseguente per essere di bel 
nuovo esposte a ciato scoperto tutta la 
notte, continuando così per dieci o do- 
dici giorni, come fare si suole col tino, 
fio tanto che si conoscerà essere la mate- 
ria bastantemente macerata dalle prove 
che se ne faranno diseccando e battendo 
una manciata di ciascuna delle tre quali- 
tà di cortecce, per poi rimettere nella 
solita esposizione quelle, che giudicate sa- 
ranno per macerate. » 

Malgrado però queste osservazioni , 
malgrado che la Società patriottica di 
Milano nel secondo volume de' suoi at- 
ti dichiarasse essere cosa notissima che 
la corteccia del ramo del gelso fatta ma- 
cerare dà una specie di seta che filala 
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si tesse come la seta stesso ed il lino, tut- 
fari.i questa applicazione erasi trascura- 
ta fino al 1810, al qual tempo Modini di 
Lione prete attentamente ad esaminare 
questo argomento. Avendo egli nql mar- 
ie di quell' anno levati i rami laterali dei 
giovani gelsi, scelse quelli più lunghi, 
più diritti, e meno nodosi, e gli immerse 
io acqua stagnante, lasciandoseli 600 ai 
primi giorni del giugno. Ottenne in tal 
guisa una compiuta macerazione, la cor- 
teccia ridotta tri suo elemento legnoso 
facilmente staccossi ; lavata a più mani 
di acqua, esposta alla rugiada ed asciu- 
gata all’ ombra, divenne molle al tatto 
suscettibile di essere filata, liscia e tenace 
quanto la seta, fi Madia* assicurassi che 
questa materia filata poteva tessersi e 
tignersi in azzurro, giallo , rosso, vio- 
letto od altro qualsiasi colore . con so- 
lidità c, bellezza di tinte. Un cenno sulle 
esperienze del Madiot pubblicoui dal 
Ferussac nel zoo Ballettino delie Scienze 
agrarie dell' ottobre i 8 a 3 . Loiseleur 
Deslongchamps nel i 85 a volle anche egli 
fare un tentativo di questo genere, e fece 
raccogliere a tal fine uoa ventina dì lib- 
bre di questa corteccia ; ma avendola la- 
sciata alla campagna per farla macerare, 
questa operazione non si esegui a dovere. 
Nel 1837 Giuseppe Bianchi, agricoltore 
di Gorgonzola, dopo molte cure riuscì ad 
eitrare dalla corteccia del gelso bei fioc- 
chi tenaci di calugine assai somiglianti al 
cotone. Chiese un privilegio esclusivo 
per questo suo metodo, e, se la macera- 
zione riesce veramente economica, come 
(lare, anche sotto questo aspetto il gelso 
potrà divenire fra noi fonte di nuo- 
va industria. Il momento più opportu- 
no, secondo il Bianchi, per lu worteccia- 
menlo sì è quel'o della potatura nel mag- 
gio, quando i ramoscelli appena tagliti ti * 
si possono dai fanciulli agevolmente pri- 
vare della laro corteccia, la quale lascia- 



Digìtized by Google 



6um 

(a poi macerarsi nella itale può dare la- 
voro ai villici nelle aerate invernali. 

Anche dalla corteccia dei ramoscelli 
del gelso papirifero traggonsi Gbre testi 
li con I 4 quali nelle isole della Compa- 
gnia delle Indie e nelle vicinanze del 
Giappoone si fanno tele e vesti. 

Carta di gelso. Quella specie di pian- 
ta con la quale più particolarmente ti 
cercò di preparare la carta si ì quella 
cui si dà il nome di gelso papirifero , tut- 
toché, come abbiamo veduto più addie- 
tro (pag. a5), non sia desia appartenen- 
te alla specie dei gelsi. Crederai! che con 
la corteccia dei ramoscelli di questo albero 
si facesse quella carta cosi bella e fina che 
preparasi dai Cinesi, e sperava?? ottener- 
ne anche in Europa una qualità di carta 
superiore alle altre. Si venne dappoi a 
conoscere che questa corteccia non ser- 
viva ai Cinesi se noa che per fare la car- 
ta di inferior qualità, ed all* articolo Car- 
va della Cina abbiamo veduto che, a 
quanto sembra, si è col bambù e con al- 
tre piante analoghe che quella si prepa- 
ra e con queste potè venire dal Delapierre 
imitata. Dietro le prime idee però Faujas 
de Saint-Fond cercò di fabbricare carta 
al modo europeo con la corteccia del 
gelso papirifero e n' ebbe buon esito. Ge-| 
rard e Predavai il 39 gennaio <838 spe- 
dirono all' Accademia reale di Parigi sag- 
gi di carta falli con La corteccia del gel- 
so ; dicevano eglino che questa non era 
mai stata impiegata in grande a quest’uso 
per la mancanza di un metodo semplice 
ed economico che valesse a separare dal- 
la parte filamentosa i frammenti di epi- 
dermide, i quali noo perdendo mai la 
loro tinta bruna alteravano la bianchez- 
za della carta. Dicevano essere giunti a 
ciò nel modo seguènte. I falcetti presi 
ia qualsiasi tempo dell’ anno lavami con 
acqua saturata di calce e si seccano ; 
passatisi quindi al mulino, poscia al frul- 

Suppl. Diz. Tecn. T. X/. 
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Ione che separa dall' epidermide 1’ albur- 
no e la sostanza filamentosa. Quest' ulti- 
ma viene poi separata dall’ alburno me- 
diante un ventilatore, la corteccia, nè più 
abbisogna che di essere imbianchita per 
applicarsi direttamente alla fabbricazione 
della carta. 

Usi del legno. Parlando della tintura 
abbiamo veduto come il legno dei gelsi ed 
anche quello della maclura siasi adoperato 
a quell' uopo. Il legao del gelso bianco 
assai buono pei lavori dello stipettaio 
avendo una grana fina, molto 6lta, di 
un bel culor giallo citrino e. potendo ri- 
cevere una assai bella palitura ; in quei 
paesi dove è comune se ne fanno gra- 
ziose masserizie d' ogni sorta ; sciagu- 
ratamente però ben presto imbrunisca 
e le venature eh' erano assai belle per- 
dono allora una parte della loro vivaci- 
tà. Per impedire che sia soggetto a tar- 
larsi non si dee tagliare che durante Ih 
inverno. Ridirceli anche in piallacci per 
farne impiallacciature od intarsiature. 
E ottimo pei lavori del carradore e più 
ancora per farne botti le quali dan- 
no ai vini bianchi un sapore molto gra- 
dito. Se ne fanno anche pertiche , 
bronconi e trastulli che durano multo a 
lungo, infinitamente più che tutti i legni 
bianchi, meuo a vero dire della quercia, 
ma quanto i cedui di castagno, massime 
quando è scortecciato. Finalmente è ot- 
timo da bruciare e molti anzi suggeri- 
scono di farne boschi cedui in terreni 
leggieri ponendo le piante assai rare per- 
chè spuntino e crescano dalle radici ab- 
bondanti e rigogliosi i polloni, moltipli- 
cando cosi questa pianta a solo oggetto 
di averne legna da fuoco pel vautaggio 
de) rapido suo crescimento. 

( Cahlo Verbi — Filippo He — 
LoiselecrDeslokgchamfs — Ottavio 
de Cbafelair — Igrszio Lune!» — 
Cablo Macpoil — Casullo Bkscvai* 

1 1‘ 
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— Bosc — Poitbau — Cablo degli 
Azzoni àvogaro — Agostino Bassi 

— Gerì — Francesco Geba — 

Gregorio Sella.) 

GELSOMANIA. Alcuni, i quali cre- 
dono eccessiva la voga di aumentare ed 
estendere la coltivazione del gelso, dan- 
no a questa tendenza il nome di gelso 
mania, temendo non venga un giorno in 
cui la produzione delle sete riducasi trop- 
po abbondante, di maniera che il suo va- 
lore non basti a compensare le cure e le 
brighe che In coltivazione dei gelsi e lo 
allevamento dei Filugelli necessaria 
niente cagionano ( V. quelle parole). 
Questo timore ne sembra insussistente, 
dappoiché per quanto rapidamente ere 
sca la quantità della seta e la diminuzio- 
ne del valore di essa, ciò non può mai 
(.irsi che con una certa gradazione, il 
principar della quale basterà a porre in 
guardia anche i meno esperti. Qualun-i 
que però sia il modo come si consideri 
la quistione, certo è che il timore è sem- 
pre intempestivo per ora, imperocché 
siamo di gran lunga lontani dal pericolo 
onde si vuol minacciarne. Crediamo 
quindi piuttosto che il nome di gelso- 
maniaci possa applicarsi a quelli i quali 
ìrreflessivamenle operando vogliono od 
ogni costo estendere la coltivazione dei 
gelsi là dove il clima e le circostanze na- 
turali rifiutanvisi, o dove la troppo tarda 
vegetazione od altre ragioni impedisco 
no che i gelsi, quand* anche prosperasse 
ro, possano servire al nutrimento dei fi- 
lugelli (V, Gelsi.) 

(G**M.) 

GELSOMINO. I gelsomini sono ar 
busti serinentosi che danno il loro nome! 
olla fumi glia delle gelsominacee, due spe 
eie delle quali cultivaosi a cagione dei 
loro fiori che hanno nn odore gratissimo 
ed il cui aroma si adopera dai profu-j 
mieli nelle loro preparazioni. La prima 
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specie è il gelsomino comune (Jasminum 
officinale. Limi.) proveniente dai paesi 
caldi dell' Asia, ma da molto tempo na- 
turalizzatosi nelle parti meridionali del- 
r Europa ove fiorisce tutta la state. La 
seconda specie è il gelsomino di Spagna. 
(Jasminum grandffiorum. Lino.) i cui 
fiorì sono piu grandi, più odorosi, rossa- 
stri o porporini al di fuori ; cresce na- 
turalmente nell* Indie o nel Malabar, e 
fiorisce aneli* esso per tutta la state ed 
anche per una parte dell* autunno. 

L* aroma dei fiorì non può ottenersi 
con la distillazione perchè il calore Io 
decompone, ma può ritenersi nei cor- 
pi grassi, come nello strutto, stratifi- 
cando i fiori con asticelle intonacate di 
quella sostanza. Adoperossi per lungo 
tempo a tal fine il gelsomino comune, 
ma in seguito si preferì quello di Spagna 
quale dà maggior copia di aroma. 

La coltivazione di questi due gelso- 
mini ha soltanto qualche importanza in 
alcune parti del mezzogiorno, come nei 
dintorni delle città di Grasse, di Vence, 
di Antibo, di Nizza o nella riviera di Ge- 
nova, ove si pratica in terra ponendo le 
piante distanti tre o quattro piedi una 
dall* altra e tagliando i ramoscelli assai 
corti dopo la fioritura. Il rimanente del- 
la coltivazione consiste in una buona 
aratura nell* inverno dopo aver ben con- 
cimato e in due o tre sarchiature che 
praticami nella bella stagione per far 
perire le erbe cattive. Raccolgonsi i fiori 
a misura che compariscono e mettonsi in 
opera più presto che sia possibile acciò 
nulla perdano del loro odore. 

( Bosc — Loisej.ecr Dbslong- 

CHAMPS). 

Gelsomino di notte (Mirabili* y alap- 
pa. Linn.). Questa pianta è molto colti- 
vata nei giardini pei suoi fiori, ma noi 
qui la notiamo per le sue radici che 
giungono talora a grande volume, quelle 
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dì una pianta a Soissous avendo fino a 
tre piedi di circonferenza ; comunemente 
nel primo anno giungono alla grossezza 
di una carota comune. Si è proposto di 
estrarne quella sostanza purgativa cono- 
sciuta io commercio col nome di scia- 
rappa. Forse anche potrebbesi utiliz- 
zarla come radice alimentare. I semi di 
questa pianta che sono molto copiusi ed 
assai grossi contengono una grande quan- 
tità di fecola che Payen trovò di candi- 
dezza perfetta, purissima, a granelli uf 
fatto liberi; e di una tenuità molto mag 
giure di quella del panico, la quale Biot 
aveva dichiarata più fina di tutte le al- 
tre. La separazione meccanica della par- 
te feculenta dagli inviluppi e dall' endo- 
sperma non sembra presentare difficol- 
tà; questo embrione però assai volumi- 
noso, composto di due sostanze mollo 
azotate, l'una solubile 1' altra no, contie- 
ne anche un principio acre probabilmen- 
te velenoso che converrebbe togliere con 
lavacri in molta acqua. Possono fondar- 
si grandi speranze sulla coltivazione di 
questa pianta ed è a desiderarsi che fac- 
ciacene saggi in grande. Riproducesi 
spontaneamente eoi semi ogni anno, ma 
le sue radici abbisognano di essere gua- 
rentite dai geli. 

( Bailly de Merlieux.) 

GEMERE. Pianamente e sottilmente 
versare gocciole di acqua o altro umore, 
come le mura quando gocciolano pegli 
umidori e pegli scilocchi, le legna umide 
quando ardono da un capo c simili ; in 
questo senso dicesi particolarmente da- 
gli agricoltori del Iagrimare della vite. 

( Alberti — Gagliardo.) 

Gemere. Quel rumore confuso che' 
fanno talvolta le cose inanimate, come i 1 
legnami che stridono aggravati da un 
peso e simili; in questo significato è 
quasi sinonimo di cigolare. 

(Alberti— G**M.) 
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| GEMITIO, GEM1TIVO. Quella po- 
ca acqua che si vede in alcune grotte 
quasi sudare dalla terra o simili ; è meno 
che Acquitrino. (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

GEMMA. V. PlETBE PREZIOSE. 

Gemma. Dall' uso di incastonar le 
gemme in anelli, preqdesi talvolta per 
anello. 

(Alberti.) 

Gemma. Nell' ascella delle foglie si os- 
servano in estate formarsi a poco a poco 
piccoli corpi , ordinariamente conni- 
dei, detti comunemente bottoni o gem- 
me. Sono composti di squame, o di fo- 
glioline che si ricoprono a guisa di em- 
brici, e racchiudono 1' embrione del fu- 
sto, del ramo e dei fiori. Possono dirsi 
semi, sprovveduti però di tuniche pro- 
prie e di cotiledoni, e non fecondati da- 
gli organi sessuali, ma destinati a produr- 
re sempre 1* identica specie con tutti i 
più minuti accidenti, cosa che non fanno 
le sementi che spesso danno individui, 
che nelle forme accessorie variano dalla 
pianta su cui maturarono. In estate ap- 
pariscono piccolissime te gemme o i cosi 
detti occhi , che ingrossano, e sul termi- 
nare dell'autunno sono compiuti, ed al- 
lora sono detti gemme. Io inverno riman- 
gono , almeno per quanto apparisce 
esternamente, stazionari!, ed in prima- 
vera soltanto cominciano a svilupparsi. 

Le gemme si considerano adunque co- 
me tanti germi della riproduzione delle 
foglie, del legno e de! fruito, ed a! pmi dei 
semi, possono venire impiegate per la 
moltiplicazione e la perpetuazione della 
specie. Hanno la proprietà di conservare 
e riparare dal rigore del verno gli embrio- 
ni delle future produzioni, giacché in esse 
sta, per così dire, rinchiuso il nuovo ramo. 
Per questo loro importante uffizio gli an- 
tichi le consideravano come la parte piA 
importante, e il nome di gemme che 
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diedero loro , prova con chiarella il 
pregi» in cui erano tenute. Linneo 
credeva che le gemme avellerò origi- 
ne dulia midolla per meno dei prolun- 
gamenti midollari. Hill lupponeva, che 
incinero immediatamente dal parenchi- 
ma al contrario di Pontedera che ne 
ammetteva i rudimenti nel legno, e di 
Duhamel che faceva concorrere tut- 
te le parti del ramo alla loro produzio- 
ne. Ma Bonnete Sennebier le fanno deri- 
vare dagli tirati corticali ; quindi in met- 
eo a tanta disparità di opinione, e per 
conciliare i suddetti sentimenti, si può 
col Gallitioli, convenire , che le gem- 
me si formino nel tessuto della cor- 
teccia, donde comunichino col centro 
della pianta pei prolungamenti midol- 
lari, che vi giungono dal grande canale 
midollare. 

Gaertner ammette quattro specie di 
gemme, due senta foglie che sono la pro- 
paggine ed il gongilo, e due fogliacee, 
ossia il bulbo e la gemma propriamente 
detta. 

Le prime parti della gemma che ai 
nostri occhi si presentano, sono certe la- 
minette o squame dure, liscie all’ ester- 
no, sovrapposte, come dicemmo, e che 
si ricoprono perfettamente. Qneste squa- 
me sono fra loro cosi serrate , che 
impediscono all' acqua di penetrarvi. In 
alcune gemme si osservano diverse file 
di queste squame, le esteriori delie qua- 
li hanno sempre un color bruno capo, e 
qualche volta rosso, e le interne sono 
piò esili, più tenere, più succose, e quasi 
sempre di un verde molto sbiadato. Al- 
cune alla loro estremità sono munite di 
un' appendice, come nel susino, altre ne 
mancano, mentre altre, come nell' al- 
bicocco, ne hanno molte, e tutte poi 
contengono al di dentro peli finissimi, 
i quali osservati col microscopio sono 
trasparenti. 



Gemma 

Le squame di natura erbacea sembra- 
no essere un prolungamento della so- 
stanza corticale. Il loro ufficio è di fa- 
sciare per così dire il tenero germoglio. 
Infatti dal momento in cui questo ha 
acquistalo sufficientemente vigore per 
non aver bisogno del loro soccorso, si 
distaccano e cadono. 

Immediatameote sotto a queste squa- 
me si osservano certi filetti sottilissimi 
di diversa figura ; questi in alcuni albe- 
ri sono vere foglie passeggere, che pa- 
ragonare si possono alle foglie seminali, 
le quali dopo avere adempiuto al loro 
uffitio di depurare cioè il succo nutriti- 
vo, che il germe ilei In gemma attira dal 
fusto o dai rami, muoiono e cadono. Si- 
mili foglie in alcuni altri alberi sono cer- 
ti fasci di filetti più o meno spessi, i 
quali ravvolgono immediatamente il ger- 
me. Siccome poi quelle foglie essenzial- 
mente diverse dalle vere propriamente 
dette periscono nello sviluppo totale del- 
la gemma, cosi vennero dal Malpighi 
chiamate caduche , indicando le altre 
col nome di stabili. Queste foglie cadu- 
che variano di forma non solo nei diversi 
individui, ma altresì nella medesima pian- 
ta, e nella stessa gemma. Difiatti nel 
fico hanno la forma di una mitra ; nel 
nocriuolo sono laighe, e piene di otri- 
celli, lunghe nella quercia, ec. 

Affinchè la gemma possa a' suoi tem- 
pi svilupparsi la natura ha riempiuto di 
peluria finissima lo spazio frapposto fra 
le squame ed il germe, provvedendolo di 
quelle picciole foglie erbacee e floscie, 
ossia di quei filetti e peli suscettibili di 
essere compressi, e di cedere agli sforzi 
continui del germe, che si sviluppa. Quin- 
di a misura dell’ accrescimento del ger- 
me le foglioline ed i peli lo accompagna- 
no fino a che giugne ad aver for- 
za sufficiente per dìsimpegnarsi tutto 
ad un tratto da essi e dalla squame. 
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Le gemine li osservano tempre più \i- l'albero, e si dividono in cinque classi, 
gorose e meglio formate nella parte su- In alcuni alberi, come nella vile e ncl- 
periore della pianta, e precisamente nei P olmo, sono alterne. Sono talvolta te 
rami laterali ove sono meglio elaborate, une codia alle altre sullo stesso piano. 
Quindi da questa cognizione si può pren- come negli aceri, e diconsi opposte. Tto- 
der norma nel fare la sceltB dei rami, che vansi situate a guisa di anello intorno ai 
servir devono pigli innesti , o per le rami, come nel melogranato e chiamansi 
piantagioni dei sorcoli o talee. verticillate ; avvertendo però che nei 

Tre sorta di gemme deve conoscere giovani rami di quella pianta sono op- 
P agricoltore : l.° La gemma da fruito, poste. Talvolta sono piantale sopra una 
che è sempre la più grossa, e rotonda spirale semplice, ma allungata; come nel 
nella sua specie ; a. 0 quella da legno o da persico, e nel pero-, e per ultimo la 
foglie, che è più puntuta e meno grossa quinta classe viene formata da quelle che 
dell'altra; e finalmente 3.° la gemma mi- sono disposte sopra una doppia spirale, 
sta, più piccola delle altre due, e che rin- come quelle del pino, 
chiude P embrione di entrambe le prò- È notissimo rhe per innestare bisogna 
duzioni. Gli alberi dei paesi caldi o non che il ramoscello che si pianta nell' albc- 
banno gemme, o le hanno nude, cioè senza ro ove vuoisi inserire sia munito di una 
gl'inviluppi esteriori, i quali servono a gemma, come pure lo scudicciuolo ; si sa 
guarentire gli embrioni dal freddo. Alcu- pure che piantando un ramo in terra per 
ne poche non hanno la gemma apparen- averne una nuova pianta, si rende neret- 
te, ma chiusa in una cavita, alla base del sario che abbia gemme, per ottenere P ili- 
picciuolo delle foglie ; cosi è nell’ aran- tento. Qnand’ anche adunque a niente 
ciò, onde si dice che piantando una sua altro servissero le cognizioni relative alle 
foglia si propaga. Il ramo che non ha gemme che ad avvenire intorno alla scel- 
se non se gemme da fiore, quando si ta che dee di esse fare chi innesta, sareb- 
pone in terra non barbica. È necessa- bero rilevanti, ma il coltivatore di alberi 
rio osservare che non tutte le piante fan- da frutto che ignori la diversa maniera ed 
no gemme da frutto sopra i rami dello il tempo dello svilupparsi delle gemme da 
stesso anno. Il melo ed altre non li fa se fiore e da legno, non potrà mai compie- 
non sul ramo vecchio, e vi si richiedono re verone operazione con vantaggio, ed 
tre anni perchè sia atto a fruttificare, è alcune volte per la mancanza di tali 
Nel ramo dell'anno antecedente le met- cognizioni, o almeno perchè non si hanno 
tono i peschi e nel ramo del penultimo presenti all’ alto pratico, che vengono 
anno le sviluppa il ciliegio montano, barbaramente mutilati tanti begli alberi. 
L’ arte talora cangia la gemma da fiore Le gemme onde abbiamo sin qui parlato 
in gemma da legno, e ciò impedendo al- nascono sul tronco e sui rami degli alberi 
le altre lo svilupparsi e isolandola in qual- ed arbusti. Ma altre nascono sulla radico 
che modo sul suo ramo. Ti sono ancora di molte erbe e di parecchii suffrutici, e 
certe gemme, che chiameremo arventixie. particolarmente sul collo, mentre talora 
che nascono fuori di luogo, e producono inveee spuntano da tutta la superficie cq- 
rami parassiti che distruggono gli altri me nella canna. Anche dai tuberi escono 
traendo a sè tutto il succhio. Si possono gemme volgarmente chiamate occhietti, le 
considerare le gemme relativamente an- quali sporgono più o meno all' infuori, e 
cora alla diversa loro disposizione sul-' sono più o meno bernoccolute. Col loro 
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meno >! propagano certa piante. Cosi 
tagliando la radice delle patate in modo 
che ogni frazione abbia ceco un occhiet- 
to, ai moltiplicano comunemente. Per 
ultimo viene 11 balbo, il quale quando 
nasce sotterra e presso alla radice si col- 
loca nel novero di queste; siccome però 
io alcune piante nascono sulle ascelle 
delle foglie, così questi bulbetti si collo- 
cano fra le gemme, come pure quelli che 
sorgono fra i bori, come, per esempio, 
quanto ai primi la dentaria, e, quanto ai 
secondi, fra i gambi dei fiori, I' agliporro 
e la fienarola bulbosa. Questi bulbetti ras- 
somigliano più degli altri alle gemme. Mol- 
ti poi fra' moderni hanno opinione che 
quelle piante che non hanno fiori appa- 
renti, si propaghino unicamente per gon 
giti, che sono gemme globose foggiate a 
seme, le quali estendonsi senza verunn 
rottura di tunica che prima le rinchiu- 
desse. Il sommo Linneo chiamò tutte le 
gemme ed i bulbi col nome di hyberna- 
cula, che noi diremo svernalo i , indi- 
cando con questo nome 1' uso cui la na- 
tura ha destinate queste parti. Osserva- 
no in fatti i botanici che quegli alberi 
che sono destinati ad affrontare i rigori 
dei climi più freddi, sono quelli che con- 
tano maggior numero di scaglie sulle lo- 
ro gemme o hanno più densa la pelurie, 
o più glutinoso 1' umore che le riveste. 

(Filippo Re — P. Bebtasi.) 

Gemma di felce maschio. Avendosi 
nelle gemme di questa pianta (Aspidum 
fUix.ìHas.) riconosciuta la proprietà di 
uccidere e scacciare la tenia volgare, si 
attrova in commercio pei farmacisti. Di- 
remo solo che devonsi radunare queste 
gemme a preferenza nella state, al qual 
tempo tonno un color verde di pestacchio, 
e che qbetle a frattura rossastra che tro- 
vansi nel commercio sono raccolte d’ in- 
verno a molto inferiori. 

(J. Pescbieb.) 
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Gemma (Sale). V. Sai, gemma. 

GEMMAIO. Lungo dove si trovano 
le gemme. 

(Alsebti.) 

GEMMARE. Mettere le gemme, e in- 
tendesi particolarmente della vite, dicen- 
dosi per tutta le altre piante germoglia- 
re , ad eccezione dell'ulivo che dicesi mi- 
gnolare. 

(Albebti.) 

GEMMATO. Tempestato di gemme 
o colorito a foggia di gemme. 

(Albebti.) 

Gemmato. Parlando d' alberi o fruti- 
ci vale che han prodotto la gemma. 

(Albebti.) 

Gemmato (lenire). V. Vebtee gem- 
mato. 

GEMMEO (Sale). V. Sal gemma. 

GENERANTE , GENERATORE. 
Venne oggidì nelle arti applicato questo 
nome a quegli apparati che servono a dare 
origine a qualche prodotto: cosl,a cagione 
d’ esempio, il Perkins diede il noma dì 
generatore a quel piccolo recipiente a pa- 
reti grossissime, totalmente ripieno di a- 
cqua nel quale riscaldando questa la si 
rende atta a convertirsi in vapore di gran- 
de tensione all' uscirne. Poscia il nome 
di generatore io questo senso, venne este- 
so anche a tutte le caldaie che non hanno 
altro scopo che la produzione del vapore, 
e più specialmente a quelle parti di el- 
se direttamente esposte al fuoco, nelle 
quali propriamente il vapore si forma ; 
in tal caso i generatori son quelli che 
diconsi altresì bollitosi ( V. questa pa- 
rola e caldaia). Parimente nella illumi- 
nazione a gas, nella preparazione delle 
acque minerali artifiziali ed in altri ap- 
parati analoghi, dicesi generatore qnel- 
I' apparecchio dove il gas che occorre sì 
forma e, a così dire, si genera. 

(G**M.) 

Gebebaute. Dicono i geometri quella 
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tinca o figura, la quale col (no molo o 
con la tua rivoluzione produce un’ altra 
figura piana o solida, la quale dicasi per- 
ciò generata. 

(Al BIRTI.) 

GENERE. Nome collettivo che racco- 
glie tolto di sé molte specie che consi- 
derate nelle qualità loro comuni si com- 
prendono sotto una stessa denominazio- 
ne, la quale esprime perciò appunto que- 
lla comunanza di proprietà. 

(Giunte bolognesi al V oc. della 
Crusca.) 

GENESI. Scientificamente parlando 
dicesi la storia della derivazione, ossia del 
modo come nacque e venne generala al- 
cuna cosa, come sarebbe una figura piana 
o solida, il frutto di una pianta o simili. 

(G**M.) 

GENGEYERATA. Confettura di gen- 

giovo. 

(Al. BERVI.) 

GENGIACQUÈ. Sorta di tinta ora 
uscita di uso. 

(Alberti.) 

GENICOLATO, GENICOLO. Indi- 

cansi con questo ultimo nome i nodi e le 
articolazioni cbe tengono alcuni steli ed 
alcune radici, i quali perciò facilmente si 
piegano come a ginocchio e si dicono per 
questo genicolati. Tali sono la gramigna 
c tutte le piante graminacee. 

(Alberti — Gagliardo.) 

GENIO. È propriamente la forza del- 
l’ ingegno che crea. Non sono molti anni 
da che mal volentieri condiscendevasi ad 
accordare questo titolo ad altri che a let- 
terati, poeti o filosofi, quasi che il fanta- 
sticare ne avesse ad essere 1' essenziale 
carattere; oggidì però si fa migliore giu- 
stizia e si conosce essere al pari se non 
più degno del nome di genio quello scien- 
ziato che di grandi passi fa progredire 
le cognizioni dei naturali fenomeni, o quel 
tecnologo che con ardimentosi concepi- 
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menti, dalla via battuta togliendosi, muta 
faccia ad un arte, arricchisce coi frutti 
della sua mente il proprio paese e realizza 
quei prodigi che osavano appena immagi- 
nare i poeti. Il genio di fatti con lo stu- 
dio non formasi, ma solo si regola e più 
che altro si modera ; è un dono che si 
porta seco dal nascere, e quegli avven- 
turosi che ne sono dotati, purché non re- 
stino inerti, a qualunque opra studio si 
dieoo lasceran trasparire quella grandezza 
di mente che dall'universale li distingue. 

(G**M.) 

GENITORE. Presso i geometri è Io 
stesso che gekebaktc (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

GENOVINO. Sorta di moneta di 
Genova, che oggi dicesi più comunemen- 
te gtnovina e Tale 6,f'.58. 

(Alberti.) 

GENTILE. Gli artefici dicono lima 
gentile quella che è più fioa ed intacca 
leggermente. (Y. Lima). 

(Alberti.) 

Gektile. Gli agricoltori toscani dico- 
no quella specie di terra in cui riesce 
bene il frumento, e si distingue in due 
sorta, cioè in gentile alberese ed in gen- 
tile arenosa. La prima è così detta per 
essere in parte formala dalla pietra albe- 
rese venuta giù dai monti vicini e dalla 
forza delle meteore e del tempo ridotta 
in terra; la seconda contiene gran parte 
di areoa ed è più sciolta ed umida della 
primB. 

(Alberti.) 

Gektile. Dicesi in generale di tutto 
ciò che più squisito e delicato, migliora 
nella sua specie. 

(Alberti.) 

Gektile. Specie di grano la cui spica 
è senza resta, detto perciò anche calvel- 
lo , e si distingue in Bloune varietà tra le 
quali ve n’ ha una con la spica e granello 
bianchi, detta gentile bianco ; un'altra 
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i mo la spica e granello rossi detta genti- abbraccia tutte le parli della geometria 
la rosso e nel Napoletano biondella; eil pratica: le operazioni geometriche o tu- 
ona che produce la spica bianda ed il gouometriche, il livellamento, la agri- 
granello rosseggiante all’ esterno, deno- mensura, ec. fanno tutti parte della geo- 
ininata calbigia (V. Frumento e grano). desia. Chiamerebhersi, a cagione d'esem- 
(àlbebti.) pio, operazioni geodetiche quelle che ti 
Gentii.e (Fico). V. Fico. facessero per trovare la lunghezza di un 

GENZIANA (Genliana). Pianta del- grado del meridiano terrestre, per di- 
la cui radice che è serpeggiante, grossa e stinguerle dalle operazioni astronomiche, 
gialla si è a lungo parlato nel Dizionario, fatte ad oggetto di trovare 1' ampiezza 
Qui accenneremo solo che fiorisce nella dello stesso grado. Propriamente però 
state e che questo genere contiene varie intendesi per geodesia quella parte della 
specie la maggior parte delle quali indi- geometria pratica che insegna a dividere 
gene dell' Europa e comuni principal- i terreni e scompartirli fra varie persone, 
mente nelle alte montagne, nelle Alpi ed come mostra la derivazione della parala 
anche nelle montagne secondarie più basse dalle greche voci yì ’« che significa terra 
che fronteggiano le provincie di Berga- e Js» che vale dividere. La geodesia 
mo, di Brescia e di Verona, dove traggesi quindi è propriamente I' arte del divide- 
dalle sue foglie, mediante la distillazione re una figura qualunque in un certo nu- 
una specie di acquavite onde si fa gran- mero di parti, il quale risullamento si ot- 
dissimo smercio e viene stimata utile per tiene dividendo o riducendo la figaro in 
molte malattie. Questo fatto prova la triangoli che abbiano un vertice comu- 
fallacia del Crescenzi e di altri scrittori i ne, od in certi casi dividendo un trian- 
quali dicevano non esservi che la radice goto in una data proporzione. 
di questa pianta che possa adoperarsi Per comprendere le proposizioni che 
per usi medici. seguono d'uopo è ricordarsi: 

(Dii. delle origini .) i Che i triangoli che hanno la stessa 
GENZIANINA. V. Genziana. base ed uguale altezza sono uguali. 

GENCICLIDA. Macchina alta a rap- a.° Che quando tre linee sonò in pro- 
pretentare il moto della terra intorno al porzione continuata, il quadrato della 
sole, e sopra tutto la ineguaglianza delle prima è a quello della seconda come le 
stagioni, per mezzo del parallelismo co- prima è alla terza, 
stante dell’ asse della terra. 3.° Saper trovare una media propor- 

(Giunte Padovane al Voc. della ziunale frB due linee date. 

Crusca). 4-° Finalmente saper ridurre a trian- 
GEODE. Guscio pietroso per lo più golo una superficie qualunque, 
di natura silicea, di forma ovoidale, c Non essendo queste operazioni prati - 
internamente smaltato di cristallizzazioni cabili che da quelli che sanno le male- 
diverse, ora di quarzo, ora di spato cal- maliche, oltre alla dimostrazione razio- 
care, che trovasi negli strati di creta o naie daremo la costruzione meccanico, 
in quelli di antiche lave, le quali per affinché questo articolo possa riuscir uti- 
1’ ordinario cadono in disfacimento. le a tutti. 

(Luigi Bossi.) I. Proposizione.— - Dividere un trian- 

GEODESIA. Prendendo questa pa- golo in parti uguali con linee condotte 
sola nel tuo più ampio significalo, essa da uno de' suoi angoli. — Sia dato il 
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triangolo A fi C (fig i dalla Tav. IX delle 
j4rti del calcolo) da dividersi in tre 
parti tignali con linee rondotte dall* an- 
golo A — Costruzione. Dividasi la base 
BC in tre parti uguali nei punti d.e, con- 
ducami le rette A d, A e, queste daran- 
no la divisione proposta. — - Dimostra- 
zione. I tre triangoli formati delle linee 
A rf, A e, sono uguali, avendo le busi e 
1’ altezza uguali. 

IL Proposizione — - Dividere un trian- 
golo in due parti ugnali con una linea 
condotta da nn punto dato sopra uno 
dei lati. — Sia d ( fig. a ) il punto 
dato. — Costruzione. Dividasi la bare 
BC in due parti uguali nel punto e; da 
questo punto e da quello dato conducami 
d e e la sua parateli» A f. p»i finalmente 
conducasi la linea d / e questa dividerà 
il triangolo in due parti ugnali. — Di- 
mostrazione. I due triangoli ABe, A Ce. 
sono uguali; ma la linea A e non pas- 
sa pel punto dato, quindi dee*» trovare 
il modo di mntorne la direzione senzs 
distruggere la uguaglianza delle nuove 
«jperfirie ebe risolferanno; si ghignerà 
a rio togliendo da una parte per aggui- 
gnere dall'altra, purché la parie levata sia 
sempre uguale a quella che si aggiugne. 
Osservisi ora che essendo le due linee 
de, K f para Ielle, i due triangoli de/ 
de A sono uguali , essendo la base d c 
comune e la loro altezza uguale, perchè 
compresi fra due paralelle; ciò ben inteso 
se levasi la parte comune d e g* avrassi 
ancora d g A uguale a g e/; quindi non 
cangerassi la superficie del triangolo 
ABe se vi si leva d g A per sostituivi 
g e f; d' altronde - , n motivo delle pnra- 
lelle d e. À f. si ha pure d B f ^ AB e ; 
ma AB e è la metà del triangolo fatate, 
dunque d B f rz. A d f c d'onde s» de 
duce che la linea d f divide il triangolo 
dato in due parti uguali, 

• III. Proposizione . Dividere un 
*uppl. Diz. Tern T. Xf. 
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triangolo in tre parti uguali con linee 
condotte da un punto dato sopra uno 
| de* suoi lati. — Suppongasi che si vo- 
glia dividere il triangolo ABC (Fig. 5) 
in tre patte uguali con rette condoli** da 
un punto d preso sopra uno de' Suo» 
lati — Costruzione. Dividasi la base 
BC in tre parti tignali B g. gh y h C ; dal 
punto dato conducami la retta d A e le 
jdue paralelle dai punti gli per ottene- 
re i punti e /, quindi conducami le li* 
nee d e, d f, e queste divideranno il 
triangolo in tre parti ugnali. — Dimo- 
strazione. Suppongami le linee A g. A li ; 
queste divideranno il triangolo A B C in 
tre triangoli uguali, per conseguenza il 
triangolo A B g sarà un terzo del t« ; »n- 
golo totale : ma a motivo delle parallelle 
eg , A d il triangolo e g d può sostituirsi 
a quello e g A ; se aggiugnegi e full’ e 
due la parte B e g, si avrà B ed TZT B 
A g ; parimente C J d C h A, quin- 

di B e d d C ; se quegli triango 1 » B 
e d^f d e sono uguali fra loro e ad un 
terzo del triangolo ABC. la figura qua- 
drilatera che forma Ih superfieie riiifli- 
nen»e A ef d sarà uguale «II* nitro terzo 
del triangolo stesso, che sarà così diviso 
in tre parti uguali dalle linee d e, d f 
come si richiedeva. 

IV. Proposizione. — Dividere nn 
triangolo in Ire parti uguali con linee 
condotte da ciascun angolo. — Bi cercasi 
nel triangolo ABC (fig 4 ) ,,n P nn t f * 
dal quale possansi condurre a ciascun 
angolo linee rette che lo dividano in tre 
parti ugnali. — Costruzione. Facciasi C d 
uguale al terzo di B C ; dui punto d con- 
ducasi parafila ad A C. la linea d/e 
questa dividasi in due al punto e rhe 
sarà quello che si ricerca ; sicché condu- 
ccndo le linee e A. e B, c C, si farà la 
divisione voluta. — Dimostrazione. Se- 
gnando la A d si avrà il triangolo A C d 
uguale ad un terzo de! trinng’do lotn’r ; 
i a 
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ma A e C ~ A d C, perchè hanno IS 
loro bai* A 0 comune e i loro vertici e 
d sulla paralellt» J d , quindi A e C è il 
terrò del triangolo ABC; si troverò 
facilmente alla stessa guisa I* uguaglianza 
degli alili due triangoli ed il problema 
sarà sciolto. 

V. Proposizione. — Dividere un 
triangolo in due parli uguali con linee 
condotte da un punto qualunque dato 
nella sua superficie. — Così • uzione. 
Per dividere il triangolo ABC (Gg 5 ) in 
due parli uguali con linee condotte d« 
un punto dato d, dividisi BC in due 
parti uguali in j, \ e da questo punto si 
conducano fde la sua paralella A e ; quin- 
di conducami d A. de , le quali divide- 
ranno il Iriangolo ABC in due parti ugua- 
li. — Dimostrazione. Tirisi la linea 
A f ; a motivo delle par. dell" Ae, dj' s i 
ha A ed ZZL Ae/, sicché i due triangoli 
A gd, gefy cioè quello che si è aggiunto 
«la una parte e levato dall* altra della 
linea A /, sono uguali ; quindi ABeiiiZ! 
KdeC. 

VI. Proposizione — Dividere un 
triangolo in due parti uguali con una 
lutea paralella ad uno dei lati. — Sia 
dato un triangolo ABC (Gg. 6) da divi- 
dersi in due con una linea paralella alla 
linea BC. — Costruzione. Dividasi uno 
dei lati in due parti ugnali e sia, per 
esempio, quello AC, ne! punto J ; cer- 
casi quindi una media proporzionale 
fra tutto il lato AC e la sua metà A f ; 
supponiamo essere Ae questa media 
proporzionale ; basterà condurre dal 
punto e la linea e d per sciogliere il pro- 
blema. Si troverà meccanicamente la me- 
dia proporzionale descrivendo d d punto 
J come centro il semicircolo A g C, innal- 
zando quindi la perpendicolare f g e de- 
scrivendo dal punto A la curva #e, che 
indicherà il punto e dal qu*le si dee con- 
durre la paralella ed. — Dimostrazione. 
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Le linee AC, A «, A /. sono proporsionali, 
vi ha quindi la stessa proporzione fra il 
quadrato fatto sulla linea A /!, ed il qua- 
drato fatto sulla linea A e, che fra quelli 
della linea AC e di quella A f. pel secondo 
dei teoremi annuntiati al principio di que- 
sto articolo. La linea AC essendo doppia 
di quella A /, anche il quadrato AC è 
doppio di quello di A e ; ora, siccome 
tutti i triangoli sono nella stessa propor- 
zione che il quadrato dei loro lati omo- 
loghi, così il triangolo ABC è doppio di 
quello A de quindi kde ZZ ^BCe. 

Per dividere questo triangolo in nn 
maggior numero di parti ugnali , per 
esempio, in tre, sarebhesi dovuto divi- 
dere uno dei lati in parti uguali, poi cer- 
care una media proporzionale fra P inte- 
ro latti AC (fig 7) ed 3 terzo C e di 
questo luto; poscia un* altra media pro- 
porzionale fra lo stesso lato intero AC 
e i due suoi terzi C d. Queste media 
proporzionali troverebbefsi meccanica- 
mente nel modo sopra indicalo, é «orna 
si vede nella Ggura. 

VII. Proposizione . — Dividete un 
quadrilatero in due parti uguali con 
una linea condotta da uno degli angoh. 
— Costruzione. Riducasi prima la figu- 
ra in triang di ; a tal fine si prolunghi B 
D (fig. 8) verso e, si conduca la diago- 
nale BC e la sua paralella A e per avere 
il punto e ; dividasi e D in due parti 
uguali nel punto / poi si conduca /Ce 
la operazione sarà terminata. 

Alla stessa maniera si farà pet V oltro 
quadrilatero ABCD (6g. 9) ; di più con- 
ducasi f g paralella a BC , a fioe di 
avere il punto g dal quale si conduce 
la linea ricercata g C. Si vede che pèr 
dividere il quadrilatero della fig. 9 in 
un maggior numero di parti coinè tre o 
quattro, basterebbe dividere la base e D 
in Ire o quattro, poi nei punti della di- 
visione operare come si è detto. Di- 
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mostrazione. Il triangolo « CD. (Fig. 8 ) coma quelli della precedente proposiaiu- 
i uguale al trapezio ABCD ; f CD è me- ne, per ottenere le rette ef . J gh ; tirili me 
tà del triangolo eCD , quindi è meta e la sua paraletla //, poicia pel punto 
del quadrilatero. Nella figura g mettali dato in e per quello l conducati la mi ; - 
il triangolo BgC io luogo del tuo ogua- tirili del pari og e la sua paralella /ut, 
le B y C, » avrà C g BD “ C/D e per poi finalmente unisca» on ; il trape- 
conieguenea C g B D “ C g A. aio sarà di riso io tre parti uguali. — 

Vili. Proposizione. — Dividere un Dimostrazione. Le linee ef, gh divido- 
quadrilalcro in tre parti "guati con linee no tutta la figura in tre parti uguali, ed, 
tirate da uno degli angoli. — - Sia il a motivo deità paraieiie e»!. Jl, a 1 — ì 
quadrilatero ABCD (Fig. 10} da divi loalituire il triangolo ernia quello e mf; 
dersi io tre ugualmente con linee condotti si avrà A Bml AB/e ; facendo lu 
dall'angolo A. — Costruzione. Tirisi la stesso ragionamento sugli altri due tersi, 
retta BC, e dividasi io tra per avere > si vedrà che il problema * risolti), 
punti e/ cooducaosi poscia AD a le sue XI. Pi oposizione. — Dividete un 
paralella eg, fh ; le due linee A g, Ah trapezoide in due parli uguali con una 
daranno il ricercato risultamentu. — Di- linea condotta da un punto preso olla 
mostrazione. I tre triangoli BA e, e A/, metà di un lato. — Costruzione. Tirisi 
/AC sono uguali ; lo sono anche gli altri dal punto A (fig. 1 5 ) la retta A h para- 
tré BDe, e D fìj BC, adunque ABD e Iella a BD ; dividasi questa BD in due 
~ AeD / ~ A/DC, e valgono eia parli uguali nel punlue, ed A h nel pun- 
scuoo un tarso del totale della figura; to g , Orinai cg e gè, le quali due linee 
ma a cagione della paralella a g, AD,/A dividono il quadrilatero in due parti u- 
il triangolo A g D può sostituirsi a quel- guati ; se Vuglionsi pui avere figure menu 

10 A e D e AD h all’ altro AD/, adun- irregolari, conducami C e e la sua pa- 

que ec. rateila f g, poscia uniscasi ef e si avrà 

IX. Proposizione. — Dividere un I’ effetto voluto. — Dimostrazione. AB 
trapezio in tre porti uguali — Costru ■ eg ZZ geDh per la costrusione ; AC ff 
zione. Dividasi A C (fig. 1 1) io tre par- ZZI C gh, d' onde ne segue che BACge 

11 uguali per ottenere i punti e g ; divi ZZ eg C D ; ma per le paralelle e C, gj\ 
dasi anche BD in tra nei punti fh , poi si potrebbe mettere il triangolo e/C in- 
ai conducano le linee efgh che faranno vece di quello eg C, quindi la linea ef 
la divisione vuluta. — Dimostrazione. I divide ugualmente la figura data. 

tre triangoli A e B, eg/, g C h sono ugua- XII. Proposizione. — Dividere un 
li. Gli altri triangoli B ef,f%h, h C D, lo trapizoide in due parti uguali, con una 
sono anch' essi ; ma ogni trnpesio è Coen- linea che parta da un punto dato sopra 
posto di due di questi triangoli, quindi uno de' suoi luti, — Costruzione. Si 
sona tutti uguali a dividono la figura ih | prolunghi BD (fig i^) in A, tirisi la dia- 
tre parti uguali. gonale BC e la sua paralella A A, per ave- 

X, Proposizione Dividere un tra- re il punto h ; dividasi A D in due patii 

pesto in due parti uguali con rette con- , uguali al punto g ; ai conducano e C,e la 
dotte da punii dati sopra uno dei luti su» paralella gf, uniscasi ge/e si avià la 
par aitili— Siano ABCD (fig. 1 a) il tra-; divisione proposte. — Dimostrazione, Il 
patio de dividersi amai ponti dati. — triangolo A CD uguaglia il trapeeoidr di 
Costruzione. Dividane! i lati A C B D ABCD, ma gCD è metà di ACD, è 
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ummque anche mela del trapezoide ;cra. 
essendo pM niello I* due linee fg, C r, *i 
può sostituire il triangolo CeJ' a quello 
C rg, donde ne risulterà JèCD m gCD. 
per conseguenza la linea Je soddisfa al- 
le condizioni volute. 

XIII. Proposizione. — Dividere un 
trapezoide AD (Gg. i 5 ) con una linea 
pam Iella od uno dei lati CD. — Co - 
tU uiùane.. Si prdunghi DB e CA fino a 
« he * incontrino in / ; tirimi la diagonale 
CB e la sua paralella Ah per avere il 
punto h ed il triangolo CAD ; dividasi 
h D in due parti uguali al punto cer- 
chisi una inedia proporzionale fra / D e 
ìg (VI. Prop.), si otterrà il punto /, dal 
quale conducendo una paralella a CD, 
dividerà questa il quadrilatero in due 
parli uguali. — D,mostrazione. Osser- 
visi che » triangoli 1 eJ\ l CD essendo si 
niilii souo fra loro come i quadrati dei 
loro lati omologhi, ed a motivo della me- 
dia //", sono anelo* nella stessa relazione 
else gli estremi / D, le; mai due trian- 
goli / C g, / CD che hanno la medesima 
altezza sono anch' essi nella stessa rcla- 1 
zònie che queste due linee / D, Ig. ne ri- 
sulta adunque bf zn l C g ; ponendo 
l'ino in luogo dell'altro, si evràeCD/'lH 
gCD : ori» #CD essendo la metà del tra- 
pezeide proposto, la linea ef lo divide- 
rà in «lue parti uguali. 

XIV. Proposizione. — - Dividere un 
pentagono in (re parli uguali con linee 
condotte da uno de' suoi angoli — Co* 
s trazione. B «ducasi il pentagono in trian 
goto; a tal fine prolunghisi C D (Gg. iG) 
da ambe le parti, tirinsi le due diagonali 
A C, À D e le I oro paralelle B E l; 
I er ottenere » punti / l ed il triangolo 
A fi uguale al pentagono, dividasi la 
fcme / l iu tre parti uguali nei ponti g. 
h . poscia conducami kg. Ah e’ la ope- 
r&z‘one è compiuta. — Dimostrazione . 
H triango'o AJl è uguale al pentagono $ 

/ • 
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A g h ne è il terso, C B A può mettersi 
invece del suo uguale l f A ed A D E per 
A D /; adunque, ec. — - Osservazione. 
Non si è parlato delle Ggure che han- 
no un angolo rientrante, perchè, dopo 
la riduzione nulla presentano di parti- 
colare. 

Mediante le precedenti proposizioni 
si può giugtiere a dividere qualsiasi po- 
ligono dopo averlo cangiato in triangolo 
o in quadrilatero equivalente se occor- 
re. Termineremo questo articolo col 
darne due esempi. 

i.° Sia dato un esagono regolare da 
dividersi in quattro parti uguali, con li- 
nee paralelle ad uno dei lati ; conducasi 
la A I), (fig. 17) poi si operi sopra 
ADCB e sopra ADFE comesi è fatto 
pei trapezii (XIII. Prop.). 

o.° Per dividere un poligono qualun- 
que in tre parti uguali che sieno concen- 
triche facciami tanti triangoli quanti lati 
ha la figura, dividasi uno di questi trian- 
goli con liuee paralelle od uoo dei lati G H 
(VI. Prop.) e compiasi il resto del poli- 
gono (Fig. 1 8). 

[ Vittore Bacdrimoet.) 

GEODESIMETRO. Come lo addilla 
il suo nome, serve questo strumento a 
misurare le divisioni della terra, ed è 
chiaro perciò essere desso analogo al 

GRAFOMETRO, al SESTANTE, al TRODOI ITE ed 

a tutti insomma quegli strumenti che ser- 
vono a dare all agrimensore Ir misura de- 
gli segoli, dalla quale poi facilmente quel- 
la delle superficie deducesi ( V. quelle 
parole e Geodesia) Ci limiteremo però a 
descrivere semplicemente un gendesime- 
tro tascabile presentato al principi** del- 
l'anno 1 858 aU'Accederaia delie scienze di 
Fraocie daDericquehem. Somiglia questo 
al teodolite comune, se non che invece 
di avere un circolo iotero tiene soltan- 
to un arco diviso in 90°, il quale ri du- 
ce»! orizzontale mediante tre viti e due 
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livelli b bolla d' aria disposti ad angolo' 
retto fra loro. L’ alidada, munita alla sua' 
cima di un piccolo nonio che mostra 
perfino i mezzi minuti, muovasi intorno 
al centro del)' arco di gradazione e trae 
•eco una piccola piastrina circolare, sulla 
quale havvene un'altra che porta un can- 
nocchiale mobile in piano verticale sopra 
un arco graduato. Facendo scorrere oriz- 
zontalmente queste due piastrine cosi 
riunite il cannocchiale riceve Io stesso 
movimento angolare, che per mezzo del- 
la scala e del nonio può essere valutato 
fino al mezzo minuto. Per misurare adun- 
que l'angolo orizzontale fra due oggetti 
terrestri, disposto lo strumento mettesi la 
linea fiduciale dell'alidada sullo zero del- 
la scala e dirigesi il cannocchiale sopra 
uno degli oggetti, fermandolo quindi con 
▼iti di pressione. Movendo allora l’alidada 
finche l'altro oggetto riesca nell' asse ot- 
tico del cannocchiale, P arco percorso 
dalla linea fiduciale sulla scala indica 
esattamente V angolo, sotto al quale sono 
gli oggetti. 

Questo geodesimetro serve anche per 
misurare gli angoli di altezza e di de 
pressione facendo in guisa che quando il 
cannocchiale è collocato orizzontalmente 
mediante un piccolo livello a bolla, un 
indice fissato sul suo asse di rotazione 
corrisponda allo zero d' una piccola sca- 
la graduata verticale. Dirigendo allora 
)' asse ottico sopra un punto qualunque 
I' indice stesso mostra I' angolo di altez- 
za o di depressione di esso. 

(G**M.) 

GEODETICO. Appartenente alla 
geodesia ; onde diconsi operazioni geo- 
detiche quelle che servono a spartire le 
terre ( V. Giorni! ). 

(Alberti.) 

GEO GNOSI A. L' oggetto che questa 
scienza proponesi si è quello di conosce- 
re la struttura, la situazione e la natura 
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'delle grandi masse di materie tei rose la- 
pidee v minerali che conconono a for- 
mare la parte esterna della teli a da noi 
ubila*». I vantaggi di questa scienza non 
possono certamente venir posti in dub- 
bio da chi rifletta esser dessa quella che 
addita all' agricoltore dove trovar pos- 
sa le terre che a' suoi bisogni si adatta- 
no-, all' architetto ed allo scultore dova 
pussano tiovar quelle pietre e que' mar- 
mi che lavorano e pongono in opera; ad 
infinite arti e manifatture ove aLbiano a 
cercare que' tanti minerali «he adopera- 
no di continuo e che formano il materia- 
le primitivo ed unico di alcune di esse. 
Non per questo crediamo dover qui pei* 
esteso di questa scienza occuparci, cbè la 
natura dell' opera non cel consente ; ma 
non sarà fuor di luogo dare una idea co- 
me sienti a poco a poco formali i terre- 
ni mediante l' azione lenta, ma sempre 
crescente, degli elementi atmosferici e 
della vegetazione ; e con qual ordine 
sieno disposte le rorre e gli strali, la de- 
ce opposizione ed il miscuglio dei quali 
diedero origine alle tene arative. Breve- 
mente quindi parleremo della formazio- 
ne delle terre, considerata particolarmen- 
te in quanto riguarda )' agricoltura, po- 
scia indicheremo il modo- di giacimento 
e le relazioni delle rocce e degli strati 
anzidetti la cui intima composizione for- 
ma I' oggetto dello studio della mirerà- 
logia, e donde la geologia deduce la 
struttura e la composizione del globo, 
nonché i cangiamenti e le rivoluzioni che 
ha questo subite. 

Della formazione dei terreni. Il suo- 
lo arativo, vale a dire lo srato di terra 
proprio alla vegetazione e che incontra- 
si alla superficie de) nostro globo dovun- 
que non sienvi acque o rorce, varia quan- 
to gli strati geologici che contribuirono 
alla sua formazione con la loro decom- 
posizione più o meno rapida, più « mruo 
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compiuta, avendo bensì sempre le sles- 
sa natura, ma sotto gli stali diversi. 

Le rocce nel loru stato primitivo pre- 
sentanti io forma di masse solidi, «ime, 
compatte, spesso pietrose; trasformate in 
terra Tedonsi divenute friabili, polveru- 
lenti più q meno secondo le proprietà 
chimiche e fisiche degli elementi che le 
compongono e dei miscugli delle varie 
loro specie. 

Anche la vegetaiione medesima con- 
tribuisce alla formatione delle terre : così 
vedonsi sulle rocce più nude stabilirsi 
de prima alcuni licheni pressoché imper- 
cettibili, i quali trattengono I' umidità, 
agiscono sulla roccia e contribuiscono, 
insieme ai cangiamenti del tempo ed alle 
influente atmosferiche, a decomporle a 
poco e poco. Beo presto i prodotti di 
questa prima decomposiiione, mescen- 
dosi ai residui della prima vegetatione, 
formano un piccolo strato di terra vege- 
tale nel quale nascono poi altre piante 
più robuste come i grandi licheni, i mu- 
schi, alcune graminacee ed altre, la cui 
asiooe più possente ed i più copiosi re- 
sidui aumentano più rapidamente lo 
strato di terra e finiscono col produrre 
un suolo arativo. 

Tale probabilmente fu il modo pri- 
mitivo come si formarono molli terreni, e 
se ancora vediamo delle rocce nude, si è 
perchè la loro situazione erta e scoscesa 
impedì che alcuna vegetatione vi si sta- 
bilisse, oppure lasciò successivamente 
trascinar dalle piogge nei luoghi più bas- 
si il prodotto della decomposiiione delle 
rocce e dalla vegetatione delle piante. 
Per questo motivo forse il suolo delle 
vallate è sempre più profondo, di iou- 
guale grossezza a di assai varia composi- 
tiona, mentre invece quello delle pianu- 
re elevate ba poca profondità, ma una 
grassetta ed una composizione molto 
uniformi. 
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Alcuni strati geologici sono natural- 
mente ad uno stato terroso che rende 
molto più facile la loro disaggregazione 
od il loro miscuglio. In generale questi 
strati possono ridarsi a tre specie, secon- 
do le quali anche le terre arative dizidoo? 
si in tre classi, cioè: i.° le terra argillose 
più o menu compatte ; a.° le terre sab- 
biose più o meno leggere; 5.° le teire 
calcaree più o meno pure. Il grado di 
fertilità di queste varie specie di terra 
dipende «(al miscuglio che se ne fece dal- 
la natura o dalla rnaou dell’ uomo ( V. 
Aaaoaiaz) ; ciascuna di esse isolata non 
tiene maggiori proprietà vegetative che 
le rocce donde proviene, mentre invera 
dalla loro unione risultano tulli i terre- 
ni dai più mediocri ai più ricchi, secon- 
do che domina |’ una o I' altra «li questa 
terre o che sono combinate nelle pro- 
porzioni convenienti (Y. t*»rs). 

I geoioghi dividono generalmente le 
rocce in terreni primitive, terreni se- 
condarii e terreni ter sia r ti. 

I terreni primitivi sono quelli cbeseoi- 
brano i più antichi, perciocché in generale 
tutti gli altri loro sono sovrapposti e si 
compongono principalmente di rocce 
granitiche, quarzose a feldspatiche , «li 
irhisti micacei e di rocce amfiholiche. 
Il quarzo, il feldspato, la mica e I’ amfi- 
bolo dowinuno in vaiie proporzioni io 
queste rocce che costituiscono le più al- 
te montagne del globo e trovami ancore 
alle maggiori profondità cui l’ industria 
umana sia pervenuta. 

I terreni secondarii, detti anche inter - 
medii o di transizione, e la cui. età, e 
per conseguenza la generale posizione, è 
intermedia fra le rocca primitive e quelle 
dei terreni terzisrii, compreziduno : gli 
schisò piu u meno analoghi all' ardesia 
alcuni calcarei in istruii inoli» grossi, più 
o meuo analoghi al marmo, e che comin- 
ciano a contenere conchiglie fossili -, 
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alcurii gres * pndingb* spesso durissimi 
uniti in alcuni luoghi i carboni fonili ; i 
gres »arieg«l'ii catoirsà alpino è jurassìóo, 
ricchissimi d> spoglie frizzili, in meteo ai 
sanati si trovano pttrMèhi strali di marno 
icbiitose nere a di svariati Colori ; 1» 
formazione della creta, compósta di gres, 
di argille a di calcari, «ró domina la 
creta propriamente delta * che forma 
alrati molto grossi, molto estesi e mime- 
ronfimi. 

I terreni terziari! contengono ùn pic- 
colo nomerò di rocce dure, e fer conse- 
gnenxa le terre ri tono più profonde. 
GH strali principali, ebe vi si distinguo- 
no sono: il gre» dei terreni terxinrii 
talvolta dori quanto te pietre, tal altra 
interamente alto Stato di labbia ; airone 
argille plastiche in istrati più o meno gros- 
si spesso alternali enn marne ; finalmen- 
te i calcate! di formazioni marine o di 
formai. rune d' ttrqan dolce che distiogurfn- 
si prineipalmenle pel carattere dei loro 
fossili. Questi calcarei presentano molte 
varietà che ne fanno calcarei marnosi n 
silicei, offrendo tutti gTi sosti intermedi! 
dall* marne ergillnsn fino alla silice o 
pietra da macine. Queste estesissime f u- 
ni veruni, sempre disposte a Sfrati oriz- 
zontali, trovami poste sovente le tine so- 
pra le altre, ed il loro alternarsi ripete»! 
anche più volte nel sito medesimo, sicché 
puù concepirsi che 51 mare dopo avere 
occupato no tal luogo od un tal altro, sia 
stato spoetato e gli aia aUcceduto un 
bacino d' acqua dolce, il qoale abbia poi 
fatti) luogo ad no altro mare, e così via 
seguitando. In questi terreni si incon- 
trano le ligniti o terre nere bitumi 
«•spiritose, fra le argille plastiche ed il 
calcareo marittimo ; al disotto sii questo 
«uno le pietre da gesso, talvolta traspa- 
renti e purissime, più spesso però lerro- 
ae e colcarifcre, I terreni tersiarii copro- 
no vasti paesi, dove ti suolo in generale 
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g fertile, perchè risolta dal miscuglio di 
mólti diversi elementi, e per consegùèo- 
t a trovasi costituito In modo favorevole 
alta vegetati (Aie : questi clementi tono 
trilli di fatto a trilli i terrerii più antichi, 
i cui retili tratti dalle acque vennero da 
èsse deposti e mesciuti insieme nei la- 
ghi 6 nel fondo dei mari. Allorquando si 
incontrano alcune parti infeconde nei 
terreni tertiarii, I’ agricoltore può quasi 
sempre rènderle facilmente produtti- 
ve, trovando ne’ loro Vtrii strali quel- 
lo il etti miscuglio dee produrre la fer- 
tilità (V. àeBntti»EVTo) Cosi qnando i 
gres della formazione marittima si trova- 
no alla auprrficie del suolo ove non la- 
sciano uno strato coltivabile grosso abba- 
stanza. I» terra è infecondo, perchè trop- 
po sabbiosa ; ma quasi sempre sotto 
questi gres o sabbie marittime Irovansi 
strati di marne argillose che I' agricolto- 
re avveduto dee scavare e spargere aoi 
suoi campi. Quando dominano i calcarei 
o le argille, 1* terre sono ancora più 
fertili, e per migliorarle si dee procurar- 
si la sabbia o la sabbia argillosa. 

Dna quarta classe comprende le terre 
antidiluviane e postdiluviane. Ti si tro- 
vano dapprima le sabbie od i cioloii ro- 
tondi che inrontraosi abbondantemente 
in alcuni suoli ; polle formasioni marineo 
lacustri che continuamente si accumulano 
nei mari o nei laghi pel deporsi delle 
•ostante che le acque contengono ; final- 
mente i depositi di trasporto e di allu- 
vióne che le correnti d” acqua traggono 
seco è depongono nel loro seno o verso 
le sponde. 

Dn’ altra classe di terreni sono 
quelli delti plutonici, i quali, cioè devo- 
no la loro formazione ai fuoco od ai vul- 
cani ; comprendono un gran numero di 
rocce notabili, e aono molto comuni in 
cèrti paesi che più non presentano in 
oggi vcrun indizio di eruzioni vulca- 
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Diche ; te principali fra quatte rocce 
sono il porfido ed il serpentino che tro- 
vami io filoni od in masse sparse nel 
meno ai terreni primitivi e secondarii ; 
il trachUe ed i basalti che mostrami bene 
spesso tagliati in prismi o pilastri naturali ; 
finalmente le lave e le scorie che gettano 
giornalmente i vulcani tuttora esistenti, o 
che vennero gettate da quelli ora estinti. 

Per compiere questo schizzo geogno- 
stico diremo che le vene, le quali conten- 
gono le sostante metalliche * crtme le 
ganghe o minerali, donde si estraggono il 
piombo, il rame, P argento, • P oro, e 
simili, sono fenditure riempite di materie 
diverse da quelle che compongono le 
rocce, le quali attraversano in ogni di- 
rezione ed in tutte le inclinazioni possi- 
bili. Queste fenditure, cosi ripiene di va- 
rie materie e di sostanze metalliche, ven- 
gono dette filoni , distinguendo col nome 
di sterili quelle mancanti di utili sostanze 
I mineraloghi determinarono i caratteri, 
dietro i quali si può prevedere la esi- 
stenza e la ricchezza di questi filoni me- 
talliferi (V. MrvEa&i.oGiO 

Da qu anto dicemmo è cosa evidente 
potersi trovare al disotto delle terre 
arative altrettanti strati diversi quante 
sono le varie rocce o formazioni, ed esi 
stere per lo meno altrettante vnrielà di 
•nòli quante specie di rocce trovansi; 
sulla terra. Tu fatto però re ne ha raol- ( 
te piò, poiché, oltre ai cangiamenti che la 
industria umana eia coltivazione vi prò 
ducono, le materie, onde gli strali com- 
pongonsi ? vennero mesciute e trasportate 
da un lungo all’ altro dai varii travolgi- 
menti avvenuti sul globo e dalla conti- 
nua azione delle acque. Inoltre le azioni | 
chimiche delle varie sostanze, fra loro.j 
condiuvate assai spesso dalla influenza 
della elettricità (V . Gir.VAVisaco), tendo- 
no sempre a mutarne la natura ri le pro- 
porzioni. (L. Hrricsrt de Turar.) 
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GEOGNOSTICA (Carta). A quella 
stessa maniera che abbiamo indicato nU 
P articolo Csete agronomiche farsi nel- 
la Germania una particolare specie di 
carte geografiche o topografiche, nelle qa«- 
li si vedono, con tinte e segni diversi, in- 
dicate le qualità dei terreni, la loro pla- 
ga, la fecondità ed altri caratteri che al - 
P agraria interessano. Fecersi pure carte 
pei genloghi nelle quali si vedono indi- 
cate le materie che presentansi alla sa - 
perfidie con tinte diverse, essendovi que- 
ste tinte medesime ripetute in tanti qua- 
dretti nel margine con a lato la spiega- 
zione della sostanza cui corrispondono. 
Perchè queste carte fossero di vieni mag- 
giore importanza però sarebbe utile che 
ve ne avesse parecchie per ogni località, 
ciascuna delle quali indicasse la compo- 
sizione del suolo a diverse profondità, 
per esempio, di to in io metri. La for- 
mazione di queste carte sarebbe certa- 
mente, oltre ogni dire, costosa perla ne- 
cessità di procedere ad ogni passo con 
lo scandaglio alla mano, ma crediamo inu- 
tile Paggiuguere di quanto immenso van- 
taggio riuscirebbero, e quante ricchezze 
ci paleserebbero che stanno adesso na- 
scoste, limitandoci a cogliere qua' frut- 
ti che coi nostri sudori la scorza del- 
la terra ci porge , senza curarci qua- 
si mai di indagarne P interno. Giusep- 
pe Giulii aveva stabilito pubblicare an- 
ni ad lietro una carta geognostica def- 
la Toscana, nella quale ad indicare li- 
mitavasi la natura degli strati superfi- 
ciali, chè in vero le altre carte nou si 
possono da privati sperare, ma solo dal 
sussidio di illuminati governi che sappia- 
no calcolare in quale relazione stareb- 
besi la spesa da questa operazione ca- 
giomta e 1 i vantaggi che ai .loro ammini- 
strati deri 'ar ne potrebbero. Per da- 
re una idi % generale frattanto del mo- 
do di fare queste carte riferiremo come 
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il Giulii cantane di eseguire la <ua. Pro- 
ponevati egli adunque di tingere con 
direni colori quegli sparii ore dominano 
alcune materie, e portava il numero del- 
le tue tinte a 19 che indicavano altret- 
tante varietà di terreni, cioè : i.° terreno 
d’acqua dolce moderno ; a.° detto an- 
tico ; 3 .® calcareo ; 4 ° argilloso ; 5 .° di 
macigno ; 6.° di serpentino ; 7. 0 di traver- 
tino antico ; 8.° di travertino moderno ; 
9° terreno marino antico ; 1 o.° di grani- 
to ; n vulcanico ; 1 a.° bracciolo ; 1 3 .° 
silicioso; 1 4 di schisto argilloso ; l 5 .° 
di schisto calcareo; 16. 0 di macigno al- 
ternato col calcareo ; 17.° miniere di 
ferro; 1 8.° di gesso ; 19." alluminoso. 

Per indicare poi le specie minerali 
che si adoperano nelle arti , e nelle ma- 
nifatture, e ebe sono piuttosto rare , di- 
visava il Giolii adoperare alcuni segni 
geometrici , cioè il triangolo , il circolo , 
il quadrato ed il rettangolo, determi- 
nandone la figura con un contorno ne- 
ro , e nell' interno diversamente tingen- 
doli per Pioterò , o per metà : qualche 
volta per denotare il luogo ove si trova- 
no sali , voleva unire le lettere inixiali 
dell’ acido e della base salificabile. Le 
acque minerali poi , siccome alcune so- 
no potabili altre servono a bagno, cusì 
le prime stabiliva rappresentare con un 
piccolo calice , le seconde con una pic- 
cola tazza. Questi segni notava nel mar- 
gine della carta , e di contro ai segni 
scriveva il nome del minerale che rap- 
presentano. Le rocce che non predo- 
minano nei terreni voleva accennare con 
segni simili a quelli delle specie minerali, 
e ne poneva la spiegazione tra quelli che 
indicavano queste ultime materie. 

Vi è qualche caso, in cui varii mine- 
rali si. trovano nel medesima punta. Al- 
lora, se vi era spazio , poneva i segni a 
contatto gli uni cogli altri, altrimenti nel- 
la descrizione accennava che in quella 
Sujjjil. Dii. Tecn- T. X/. 
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determinata località, indicala con un cer- 
to segno, vi si trovava anche P altro mi- 
nerale, oppure accennava il monte, il fiu- 
me , o qualche fabbrica notabile presso 
cui il minerale non segnato ti ritrovasse, 
indicando verso qual puotu cardinale del 
minerale o del monte indicato con se- 
gni il minerale esistesse , ed in quale di- 
stanza approssimativa. 

Queste norme possono essere di gui- 
da a chiunque volesse occuparsi della 
preparazione di queste utilissime carte. 

(Gidsiffb Gnii.il — G**M.) 

GEOGORIA. Lo stesso che Geolo- 
gi* (V. questa parola) (Giunte Bologne- 
si al Poe. della Crusca). 

GEOGBAFIA. Chiunque alcun poco 
rifletta sulla immensa estensione della 
Tecnologia e sui legami che a quasi tutte 
le altre scienze la collegano, ha ben giu- 
sto motivo di rimanere dalla vastità del 
campo atterrito. Cosi la geografia an- 
ch* essa è di assoluta necessità al mer- 
cadante e di non poca utilità al ma- 
nifattore pur anco , coi fa conoscere 
dove si trovino in maggior copia ed 0 
prezzo migliore que’ materiali che ado- 
pera, e dove possa più facilmente, ai pro- 
dotti delle sue fabbriche, trovare pronto 
ed utile smercio ; quali sieno le distanze 
e quali le difficoltà dei trasporti ; dure 
esistano manifatture analoghe alla sua 
propria e di quale importanza; e cen- 
to altre nuzioni le quali gli sono di nor- 
ma o per islnbilirc piuttosto nell'uno 
che nell' altro paese le fabbriche, o per 
procurarsi piuttosto in una perle che iu 
un' altra relazioni e corrispondenze, o 
per modificare i prodotti suoi io guisa 
da renderli più accetti ove maggiore ne 
è la ricerca. Siccome però è antica sen- 
tenza che chi tutto abbracciare vuò nul- 
la strigne, così per quanto alla geogra- 
fia potrà ciascun industriale tenersi pa- 
go di conoscere quella parte che al ramo 
1 3 
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fi;t lui coltivalo più direttamente nppar- 
liensi, e siccome nel trattare di ciascuna 
arte pnrtitnmente cercammo sempre in 
quest 1 opera di porri anche quelle nozio- 
ni di questa specie che la interessano, così 
possiamo qui dispensarci dall' estenderci 
nei generali intorno a questo argomento, 
rimandando que' pochi che delle parti- 
colari indicazioni suaccennate non si ap- 
pagassero ai trattati di questa scienza, 
poiché se il presente articolo si Tulesse 
ridurre a lutti i manifattori interessante, 
finirebbe da ultimo col non interessare 
nessuno. Sotto un solo aspetto però 
crediamo utile considerare la geografia 
nelle generalità sue, vale a dire nella 
parte che riguarda T agronomia e la 
botanica, le quali P agricoltura e le arti 
affini direttamente interessano, pel conti- 
nuo studio che in esse si fa di mutare 
una coltivazione in un' altra e di intro- 
durre in un paese e naturalizzarvi pian- 
te che altrove soltanto naturalmente si 
nitrivano. A guida quindi e nella scelta 
delle collivdziooi e nel trasporto di que- 
ste piante, e nelle cure on«P esse abbiso- 
gnano, servono le regole generali della 
geografia agraria e botanica della quale 
parleremo con qualche estensione. 

La geografia botanica abbraccia la co- 
noscenza della patria naturale dei vege- 
tali e le leggi che presiedono alla loro 
distribuzione sul globo. La geografia 
agrafia paragona i prodotti e le cotti va - 
/.ioni dei varii climi, e fa conoscere in 
quali regioni ed in quali limiti questi ' 
prodotti e queste coltivazioni si abbiano 
h circoscrivere per ottenerne il più si- 
curo profitto. Le cause generali die ori- 
ginariamente influirono sulla distribu- 
zione «Ielle piante quali trovatami sta- 
bilite in diverse regioni della terra, non 
dovettero sempre anche in appresso in- 
fluire sul loro trasporlo c coltivazione in 
puot e regioni , ina V esame Ji quelle cau- 
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se, vale a dare utili nozioni sul loro 
modo di propagazione, sostenendo gli 
sforzi del coltivatore con analogie, met- 
tendo a!P erta la sua prudenza con le 
antipatie principalmente fondate sui gra- 
di della temperatura, lo stato di umidità 
e la natura dei terreni. Il calore, la luce, 

I' atmosfera, la regolarità di certi feno- 
meni meteorologici, i naturali ripari, le 
esposizioni locali, favorirono poscia o (i 
opposero al passaggio dei vegetali da ua 
luogo all' altro, modificando in moltissi- 
mi punti la superficie del globo. L' agri- 
coltura vi si deve assoggettare, e di qui 
nasce quella grande quantità di limiti 
parziali, i quali sembrano talvolta in con- 
traddizione fra loro, quando leggermente 
soltnnlo si considerino, senza avere ri- 
guardo alla immediata loro cagione, che 
viene con profitto studiata della geogra- 
fia agraria. Questa moltitudine di svaria- 
le influenze che agiscono secondaria- 
mente sulla vegetazione, e le une contro 
le altre reagiscono sotto l' impero di una 
grande influenza preponderante, quale 
si è quella della temperatura, dovette 
notabilmente moltiplicare le naturali di- 
more delle piante, e tenere in continua 
attenzione la mente dell' agricoltore, il 
quale ha per iscopo di assegnare lo- 
ro aitili zia! mente una dimora che colle 
[proprie viste «f accordi. Decandolle di- 
vise quest* stazioni in sedici classi, fra 
le quali quelle che più interessano 1’ agri 
coltore sono le piante di palude e dei ter- 
reni allagati ; quelle delle praterie e dei 
pascoli ; quelle «Ielle terre coltivate ; quel- 
le ancora dei luoghi sterili e delle sab- 
bie ; quelle «lei boschi e «lei luoghi ele- 
vati ; e finalmente le piante parassite, 
destinale a succhiare da altri vegetali il 
loro nutrimento, che presentano [n scia- 
gurata proprietà d' incontrarsi dovun- 
que le altre piante trovami naturalmen- 
te minile, c che tutti sanno, pur troppi*, 
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(Jaal danno arrechino tal voi la ai piu iin-j riavvicinano e si confondono spesso nel- 



portanli raccolli. 



Ile posizioni inedie e centrali, abbastanza 



Le operazioni dell’ agricoltura clipeo- j per favorire e ‘giustificare le intraprese 
dono da una quantità di principi! direr^di nuove coltivazioni, die incoraggiate 
si gli uni dagli altri, ed essendo, oggidì' vengono e sostenute in varie guise dalle 
piurchè mai, i suoi progressi legali a quel- i scoperte della chimica, dalle invenzioni 
li di molle scienze che le erano estrone^ della meccanica e dallo studio che s» va* 
altra volta, la coltivazione generale di i ogni dì più approfondando ed applicau- 
ogni regione, rinvenendo sempre de ter- do delle Scienze naluiali ^ imperocché. 



minata, principalmente dal clima e dallo 
natura del suolo, dovette nullameno in 
parte sfuggire al servaggio di una cieca 



se è giusto che P agricolture avanzi coir 
grande prudenza, lo è altrettanto del 
pari che non rimangasi stazionario li. 



abitudine, e perfezionarsi seguendo P uni- [mezzo al generale pi egresso. (S< fiangl 
versale progresso dei lumi ed il genero- Dodi* — G**M ) 

le avanzare* dello incivilmento. Cosi le | GEOGRAFICA (Cinta). V. Caute 
intellettuali "comunicazioni, il uumero geografiche. 

la circolazione degli scritti speciali, la GEOLOGIA- Stando allo derivazione 
corrispondenza fra le società agrarie, lo della parola vale prnpi Munente discorso 
stabilimento di Poderi eSperimenlali j della terra, nel quale significalo sai ebbe 
(V. questa pai ola), P organizzazione db questa denominazione ugualmente ap- 
comizii agra rii, contribuirono tulli in- 1 plicabile alla Gosmogpafia, alla Geogi.à- 
sieme a togliere le dissensioni che la pia e più «ancora alla Gfiucifusu {V qoe- 
nbitudine ed il pregiudizio avevano dajsle parole). Molli invero tengono que_ 
lungo tempo seminate fra i paesi, ed a ultimo vocabolo come sinonimo di 
legarli con relazioni che lo spirito di quello geologia, ma altri seibano- la se- 
imitazione e la voce dell* interesse del) , ronda di queste voci ad indicare qucl- 
bono sii ignei e e fecondare sempre più ila scienza, la quale tratta di quelle mu- 
Di quando in quando appariscono nel- 1 tazioni « he i filosofi, considerale le qun- 
P agraria, come nella letteratura, nello fi-, li là «• fo posizione degli strati che la 
losofia, nella politica, uomini che collo' crosta del nostro globo presenta, pre- 
ìntraprendente loro carattere, colla pre- suppongano in esso avvenute nel corso 
pondernnza acquistatasi e coll* esempio de» secoli ; in tal caso geologia e geogtj- 
che danno, traggono in nuove vie i loro] ni a indir dici ebbero la stessa cosa. Quan- 
contemporanei, e tornano arditamente a. to avevamo a dire su questo argomento 
sottoporre alla prova dclP esperienza peijpotià vedersi all'articolo Gkcgkosia che 
fino quelle quistioni di clima che ritene-Jdi poco precede il presente. 



valisi per lo innanzi irrevocabilmente de 
cise. Siccome però gli umani sforzi hanno 
sempre un limite, così certamente fece- 
ro cosa assai utile quegli agronomi che 



(Ai.flrti — G**M.) 
GEOLOGICA (Carza). V. Carte 
agronomiche, e Carte geologiche . 
GEOMETRIA. Questo vocabolo, pre- 



segnarooo le divisioni dei paesi, seenn-jso dalla proprietà del suo significalu v 
do le piante che coltivare vi si possono,, le misura della terra, essendo formalo 
'* P®r conseguenza secondo il 'dima- j «la due voci greche ytà» che significa ler- 
Se tuttavia queste regioni sono mol- ] ra, e ps<rp « he vuol dir misurare. La 
lo diverse fra loro ai punti estremi, si necessità che ebbero gli uomini di mi- 
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stirare e distinguere le varie parti e luo- 
ghi della terra per'determinnrne i confini, 
avrò certamente dato motivo all’ inven- 
zione delle regole di questa sciente. Che 
da tali principii sia dessa venula lo at- 
testano Strabone ed Erodoto, i quali con- 
cordemente asseriscono che le annue al- 
lagazioni del Nilo furono quelle che ob- 
bligarono a questo studio gli Egizi! ; im- 
perocché, portando via questo gran fiu- 
me con l’ impeto suo qualunque limite 
e segno di confine delle terre e dei pri- 
vati possedimenti , e ricoprendo quel 
vasto paese di uguali strati di terra, co- 
strinse il popolo a valerli della misura 
delle Ggure e grandette de’ loro terreni 
per riconoscerne i confini. Sarà quin- 
di avvenuto che palesandosi poi allo 
umano intelletto la belletta, la profon- 
dità, l’ eccellenza e I’ utilità di questa 
specie di studii, molti si saranno dedicati 
a coltivarla ed accrescerla. Intanto qnel- 




pi che delle terrestri misure, quel nome 
ritenne che dalla sua prima origine le 
venne imposto. La geometria pertanto, 
nell’odierno generale significato, altro 
non è che la scienza delle cose che han- 
no estensione , come le linee, le super- 
ficie ed i solidi ; occupandoli nel consi- 
derare ed esaminare appunto queste di- 
verse maniere di estensioni. 

Gli operai si convincono ben presto 
del grande vantaggio che ridonda loro 
dallo studio della meccanica , per la 
coincidenza del nome di questa scienza 
con quello che distingue le arti da loro 
professate , che diconsi meccaniche. La 
geometria che, come la meccanica non 
dà il tuo nome ad un gran numero 
di arti utili, ti crede in generale che non 
possa prestare simili servigi agli artefici 
ed ai manifattori , e viene riguardata 
come una scienza puramente speculati- 
ve. Interessa quindi mostrare i vantaggi 
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numerosi che porta agli operai impiega- 
ti nelle officine e negli opifici delle arti 
meccaniche , affinchè ognuno venga a 
riconoscere la fallacia di una tale opinio- 
ne. La geometria abbraccia tutti i mezzi 
di studiare , di misurare, di paragonare 
e di generare le estensioni, le superficie, 
i volumi e le capacità. E siccome non 
esiste alcun prudotto dell’industria che 
non abbia un’ estensione , una superfi- 
cie, un volume, e, se è cevo, una capa- 
cità, coti tutti i lavori delle arti hanno 
relazioni fr8 loro ed entrano in tutto od in 
parte sotto il dominio di questa scienza. 

La geometria insegna a dare ai pro- 
dotti ed ai lavori delle arti la conve- 
nienza rigorosa delle forme secondo 
l’ uso cui devono servire , la perfettibi- 
lità delle figure ideali , l’eleganza, la bel- 
lezza e la fedeltà di queste forme e figu- 
re, le quali sono il risultamento d’ una 
scelta felice di giuste proporzioni pro- 
prie a ciascuna parte per concorrere alla 
uniformità ed alla perfezione del tatto. 
Inoltre la precisione del disegno, la 
continuità ben sentita dei contorni e 
delle superficie , l’esattezza delle com- 
mettiture , la bella pulitura delle facce 
e delle parti esterne , e la solidità del- 
1’ insieme del lavoro , sono tutti pre- 
gi dei prodotti dell’ industria che ai ot- 
tengono con metodi attinti dalle regole 
della geometria. Le forme dei prodotti 
deli’ industria devono avere una gran- 
dezza stabilita, proporzioni indispensa- 
bili , relazioni d’ euritmia o simmetria , 
date posizioui, contorni, curvature, peso 
determinali : ed ecco il bisogno della 
geometria per trovare le misure , per 
prenderle in lunghezza, larghezza e 
grossezza , in parecchii sensi , paralelle , 
obblique e perpendicolari , per condur- 
re linee, per descrivere curve , per isla- 
bilire le posizioni e per segnare i con- 
torni. Spessissimo si lavora dietro tu 
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nodello che deesi riprodurre con eguali 
dimensioni; ohi talvolta è mestieri imitarlo 
più in piccolo o più in grande : di qui ne 
viene la necessità di laper fare riduzioni 
secondo la relazione stabilita , il che si 
apprende dalla geometria. La scienza 
dell' estensione insegnerà all' artefice le 
regole , don solo di prendere , ma di ri- 
portare le misure d’ un oggetto sopra un 
piano , e da un piano sopra no oggetto, 
di copiare la figura di certi prodotti del- 
l' industria , di trovarne il volume e di 
calcolarne il valore. 

L' artefice imparerà dalla geometria 
ad esprimersi con chiarezza e precisione 
a ad applicare più facilmente le verità 
che già conosce per pratica ; giacché la 
scienza le riduce con esattezza, le espone 
colla maggiore brevità possibile, e de- 
termina con giustezza le relazioni necessa- 
rie fra gli oggetti dalla mente concepiti ed 
i lavori che la mono eseguisce. Ciascuna di 
queste verità è poi suscettibile di una 
moltitudine di applicazioni, ed è la maniera 
di fare queste applicazioni che importa di 
conoscere agli artefici e sopraintendenti 
alle manifatture. Per queste cognizio- 
ni in tolti i casi nuovi che loro si pre- 
senteranno, sapranno tosto giudicare ciò 
che sarà più vantaggioso a mettersi in 
pratica, e per conseguenza non avranno 
ad operare a tentone, con perdita di tem- 
po e di materiali, possedendo nna guida 
fedele per meglio lavorare e per opera- 
re con maggiore sicurezza. 

Nelle arti , come nella geometria, non 
viene tutto descritto e determinato gol 
regolo e col compasso , quantunque 
questi sieno i due principali strumenti di 
cui si servono ; iooltre ti danno parec- 
chie figure che non ai possono segna- 
re con movimenti macchinali , come so- 
no quelle degli oggetti nel disegno di 
ornamenti , di figura, di paesaggio e si- 
mili, alcune della qnali spesso debbono' 
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essere riempale sili tessuti, impresse, in- 
cise o scolpite, sui metalli , sui mar- 
mi, sul legno e su altre materie: in 
tulli questi casi e generi di disegno , la 
geometria fornisce esempii e mezzi di 
perfezionare 1* occhio e la mano che ne 
facilitano I' intelligenza e la pratica ese- 
cuzione. La scoltura non saprebbe ri- 
ptodurre con tanto esattezia gli ogget- 
ti che vuole imitare , senza il soccor- 
so della geometria, e senza apprende- 
re dalla medesima le cognizioni necessa- 
rie per istabilire quella mosse e quelle 
inflessioni dirette secondo linee e su pia- 
ni determinali , per regolare Je grada- 
tioni di forma , di grandezza e di posi- 
zione degli oggetti che devono essere 
veduti in tuughi più o meno elevati <> 
di punti più o meno distanti. La geo- 
metria insegna alla pittura i principii e 
le. regole per determinare ed imitare 
quelle diminuzioni e quelle deformazioni 
apparenti nella rappresentazione d' un 
oggetto che dee essere veduto in prospet- 
tiva. La luce che rischiara i suoi qnadii, 
le riflessioni che ne nascono, le ombre 
che proietta, hanno direzioni, contorni 
e gradazioni, che la geometria insegna 
a riprodurre, misurandone la posiziu- 
ne, le figura e l' intensità. L' architet- 
tura impara dalla geometria a rappre- 
sentare su piani i disegni rhe indica- 
no e le dimensioni, e la figura e la sim- 
metria delle parti che compongono i 
suoi edifizli ; a descrivere le sue moda- 
nature e le sue sagome , a segnare la 
curvatura delle sue volte, a modellare le 
sue colonne e a dare alle pietre, ai legna- 
mi ed ai materiali lutti tali disposizioni 
che procurino al fabbricato I' armonia 
delle parti, 1' economia dell'opera, e nel- 
lo stesso tempo la solidità e 1' eleganza 
del tutto. 

L' architettare navale va debitrice 
alla grume dia delle rrgole prr dure alla 
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corèuta ilei vascelli quelle forme cui de- 
vo il naviglio la rapidità della corsa v la 
dolcezza dei movimenti c la facilità delle 
evoluzioni ; vantaggi che si ottengono 
malamente ad una stabilità, più prezio- 
sa ancora per lottare coll" elemento della 
procella e del naufragio. Dalla geometria 
si attingono i principii che dimostrano i 
metodi per levare le piante dei terreni e 
per misurare la superficie del globo, e co* 
struii eie carte geografiche ed idrografiche, 
le quali facilitano i viaggi terrestri e ma* 
riltimi. Alia geometria, col soccorso della 
meccanica e della fisica , gli astronomi e 
gl’ ingegneri devono la perfezione dei 
loro strumenti , che conducono a risnl- 
(amcnli esatti e preziosi per la cognizio- 
ne della terra e del cielo. 

La meccanica stessa , che rende ser- 
vigi non meno importanti all 1 indu- 
stria, e che nelle sue applicazioni pre- 
senta aiuti immensi alle urti, ha bisogno 
della geometria per dimostrare le sue 
verità e per dedurne utili consegueuze. 
Serve iu essa la geometria a rappresentare 
con linee proporzionali, non solo gli spa- 
zi percorsi o da percorrersi , quelli oc- 
cupali dalle macchine, e dai prodotti 
dell' industria, ma ancora altri elemen- 
ti che sembrano non aver nulla di comu- 
ne colla scienza dell 1 estensione. Impor- 
ta sopra tutto il fissai beoe le idee a que- 
sto riguardo. 

Non vi c certamente nulla, per esem- 
pio, di comune tra la durata del tempo e 
la lunghezza di una linea. Ma dividasi 
il tempo in parti uguali , io ore; divi- 
daci pure queste ore in parti uguali, cioè 
in minuti secondi ; dividasi similmen- 
te una linea retta u curva, iu pài ti uguali 
numerale con i, a, 5, ec. , tome le ore 
che si seguono partendo da un istante 
delci minuto. Dividasi ciascuna di que- 
ste porzioni di linea in tante pani ugnali 
•j i lauti vi soi;u minuti in un' ma ; «jue- 
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ste nuove divisioni rappresenteranno i 
minuti di ciascun 1 ora ; suddividati! 
queste nuove porzioni di linea in altret- 
tante parti quanti secondi vi sono in 
un minuto ; le suddivisioni in tal modo 
formale rappresenteranno i secondi. 

Se tutte queste divisioni si numerano 
con cifre , potrà rappresentarsi il tem- 
po : 1 . con numeri : a. con lunghezze li- 
neari ; si sommino, si sottraggano , si 
moltiplichino o si dividano le porzioni 
di linea , come si sarebbe fatto delle por- 
zioni del tempo che esse rappresentano; 
è chiaro che la linea finale, risultauiento 
di tutte queste operazioni , indicherà il 
tempo finale che si voleva calcolare. Ec- 
co in qual guisa la geometria serva a rap- 
presentare il tempo per mezzo di linee. 

Le velocità ed i tempi sono anch 1 essi 
suscettibili di essere rappresentati da li- 
nee ed allora gli spazi percorsi lo so- 
no da superficie. Quando si vuole che 
gli spazi percorsi siano rappresenta- 
ti da linee proporzionali a questi spa- 
tii medesimi , e che i tempi sieno an- 
ch' essi rappresentati da linee, le ve- 
locità divengono le relazioni di queste 
linee , e non sono più rappresentali che 
da numeri. 

Le forze non sono nè tempi , nè ve- 
locità, nè spazi, ma agenti che impiegau- 
si per far percorrere ai corpi celli spazi 
un dato tempo, con certe velocità. Co- 
me i tempi, le velocità e gli spazi pos- 
sono essere rappresentati da linee le quali 
*i«no loro proporzionali e che abbiano 
la loro stessa direzione. 

Queste nozioni sono semplici e facili ; 
a fanno immediatamente scuoprire un 
grande vantaggio procurato dalla geome- 
tria. Serve dessa in questo caso a facilitare 
l'intelligenza della meccanica, come pule a 
rappi esentare e dipingere agli occhi cose 
in vero realissime . ma che non hanno 
apparenza veruna alla a colpire i sensi. 
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Pi (Valli non si può oc veliere, nè tocca- nitore, del falegname e del carrozzaio , 
re, nè ascoltare il tempo ; ma bensì ve* in quelli del borchiaio, dell ottoniere , 
dere le lince , i punti, le cifre segnale del magnano e del fabbro-ferraio; e ne- 
sopra un quadrante. Adunque in que* gli altri del muratore, dello scalpellino c 
sta circostanza la geometria rende, in del fornaciaio ; come pure nelle profes- 
certo modo, visibile il tempo, e perroet- siooi del vetraio, dell' intarsiatore , del 
te di misurarlo. tappezziere e del fontaniere; ed infine 

Non si può parimente nè vedere, nè in moltissime orti, come nella filatnra, 
ascoltare , nè toccare il peso dell' almo- tessitore e stampa dei tessati ; nella fab- 
sfera; ma bensì vedere le divisioni di uno brica degli orologi, degli strumenti di ma- 
linea retto applicata lungo on barometro, tematica, d’ottica, d'acustica, nella cosini- 
e leggere così le variazioni del peso tione delle macchine a vapore e simili, 
dell’ atmosfera : ed è qui pure la geome- Non si può a meno di Testare meravi- 
tria che rende percettibili ai sensi i pesi gitati del numero e della varietà d* ap 
diversi dell' atmosfera. Nello stesso modo plicazioni che i semplici elementi di geo- 
non si può giudicare cogli occhi della metria forniscono alle arti : ma questa 
pressione che il vapore esercita nella cal- scienza feconda rende servigi ancor più 
daia di una macchina a vapore ; ma col rilevanti quando esce dalla sfera elemen- 
mezzo di un manometro, che non è se lare ; e nella Geometria descrittiva , 
non che un barometro a vapore, posso- ( V. questa parola ) in fatti si rinvengo- 
no rappresentarsi queste pressioni con no ripieghi e metodi preziosi per la 
una linea divisa in parti uguali. rappresentazione delle macchine e degli 

Non bisogna adunque essere sorpreso strumenti , per la prospettiva e pei lo- 
dai vedere rappresentare le forze con vori degl’ ingegneri nelle pubbliche co- 
linee rette. La direzione di queste linee struzioni. In queste ultime l'artefice de- 
sarà la direzione stessa che seguirebbe ve eseguire con precisione gli ogget- 
un corpo sottoposto all'azione della ti, secondo le dimensioni e le forme 
forza rappresentala, e 1» lunghezza della immaginate dall' ingegnere pegli edifizii 
linea rappresenterà la grandezza della più importanti, per le opere pubbliche 
forza. e pei grandi stabilimenti ed in quelli di 

La botanica trae dalla geometria le no* un' utilità generale : ed appunto perciò 
aioni ed i vocaboli per distinguere Tester- ha bisogno del sussidio della geometria 
ne sembianze dei tronchi, dei rami, delle più che in ogni altro ramo d' industria, 
foglie e di altre parti dei vegetali , per Questa scienza fondamentale quindi s'in- 
distribuire il prodigioso numero delle segna nei licei e nelle università, e for- 
piantc e degli arbusti in classi , generi e ma la base del)' istruzione che ricevono 
specie. Inoltre la geometria abitua il no- que’ giovani , i quali percorrono la car- 
stro intelletto a profondi pensamenti e riera d'ingegnere. Questi nelle diverse 
ad un ragionare giusto e rigoroso. occupazioni , cui vengono destinati , si 

Gettando un colpo d’occhio sul com- tròvano nella necessità di dover oppli- 
plesso delle verità di questa scienza, si care la geometria ed il calcolo allo di- 
vedrà scaturirne una folla di principii e di struzione ed all' esecuzione dei lavori 
applicazioni , che servono di guida nel affidati alle loro cure ed ai loro taleùti : 
ii dicure di operazioni sempre utili e pel che 1* istruzione , che tiene loro dq- 
suventc importanti, qei mestieri del tor- ta nelle scuole superiori, non dovrebbe 
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versare su luoghi ed aridissimi calcoli 
che li distraggono dalle applicazioni alla 
pratica, ma per tempo e frequentemente 
esercitarli nell'uso della matematica, nei 
inoltiplici lavori e nelle grandi operazio- 
ni delle pubbliche costruzioni. Le arti 
più essenziali al ben essere ed all' orna- 
mento della società, sono Io scopo dei 
perfezionamenti e delle invenzioni del- 
l’ ingegnere ; e gli artefici collo studio 
della geometria devono fare ogni sforzo 
per far progredire quei lavori che dal 
medesimo sono commessi alla loro in- 
dustria particolare. 

La geometria infine ha avuto un nu- 
mero grandissimo di applicazioni nelle 
scienze ; cosicché dal semplice leguajuo- 
lo che squadra e pialla i suoi legnami 
»ccondo linee date e li taglia sotto forme 
stabilite , sino all' astronomo , che de- 
termina le curve o le orbite in cui si 
muovono gli astri e ne studia le diretio- 
pi ed i movimenti ; la geometria presta 
a tutti i suoi priocipii ed i suoi metodi , 
e le stesse lioee , superficie e forme che 
servono in diverse guise ai mestieri più 
ordinarti, si presentano anche nelle ap- 
plicazioni delle scienze più elevale. Tut- 
to 1' universo è sparso di rette , di cur- 
ve , di contorni, di perimetri, di figure ; 
lutto si effettua con movimenti diretti 
secondo date liuee, con rivoluzioni cir- 
colari , cliniche e paraboliche; tutto dal- 
V atomo impercettibile sino agli immensi 
corpi che spaziano ne' cieli, è sottopo- 
sto nelle direzioni, nei moli, nelle forme 
e nelle misure ai principi! ed alle regole 
della geometria. 

Gli artefici devono ora ben compren- 
dere 1' utilità e l'importanza della geo- 
metria per le arti , nè devouo scorag- 
giarsi pel numero de* principii e delle 
proposiziuni che fornisce questa scien- 
za. La cognizione della geometria per le 
arti non corniate od sapere a memoria i 
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trattali di et»a ; è lo spirilo della scienza 
che gli artefici devono procurare di ap- 
prendere ; è I' applicazione delle rela- 
zioni di grandezza e di posizioni delle 
linee , delle superficie e dei corpi; è la 
relazione esatta degli oggetti e la descri- 
zione e la costruzione delle linee e delle 
figure, ond'essi debbono sentire l'impor- 
tanza ed apprezzare la verità. 

(Carlo Dona — Gto: A lessa a oro 
Ma (OCCHI «*— XlMERES.) 

Geometria descritta. La geometria 
descrittiva è una scienza che porla no 
vantaggio grandissimo alla stereografia 
ed alla sceso giu pi a ( V. queste parole ). 
Insegna i metodi per rappresentare so- 
pra un foglio di carta, che ha soltanto 
due dimensioni , lutti i corpi della natu- 
ra che sono dotati di tre , purché que- 
sti corpi possano essere rigorosamente 
definiti; inoltre da maniera di conoscere, 
per mezzo d' un' esatta descrizione, le 
forme di questi corpi, e di dedurne tut- 
te le verità che dipendono da questa lo- 
ro forma e dalle loro posizioni rispettive. 

La posizione dei punti onde un cor- 
po è composto, si determina riferendoli 
a tre piani fra loro perpendicolari detti 
ortogonali^ cioè cercandole distanze che 
ciascun punto ha dai tre piani dati. 
Questo metodo viene impiegato nelle 
applicazioni teoretiche dell' algebra alla 
geometria ; ma nella geometria descritti- 
va un' indagine rigorósa lo ha semplifi- 
cato, ed invece di considerare tre piani , 
si giuuse, cui mezzo delle proiezioni, a 
non avere bisogno esplicitamente che 
di due. 

Si riporta 1' oggetto che si vuole rap- 
presentare sopra una superficie chiamala 
piano di proiezione. Partendo da qual- 
che punto dell' oggetto stesso si condu- 
ce una linea retta in quella direzione 
secondo la quale si brama di rappre- 
sentare 1' oggetto ; poscia si concepisce 
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«he ciascun punto del corpo parta dalia 
situazione primitivo e venga a collocarsi 
Del piano di proiezione seguendo una 
direzione paralelia alla retta segnata 
dapprima. La nuova posizione che vie- 
ne a prendere il punto sul piano an- 
zidetto è la proiezione dei punto. Se si 
proiettano in tal maniera tutti i punti 
d' una retta o d' una curva essi forma* 
no sul piano una nuova retta o cur- 
va che è la proiezione della retta o 
della curva primitiva. Questa è la spe- 
cie di disegno onde si fa uso nell' ar- 
chitettura per la rappresentazione delle 
macelline, degli edifizi e simili. Per de- 
terminare esattamente la figura e la gran- 
dezza degli oggetti sono necessarie per 
lo meno due proiezioni fatte sopra due 
piani P uno all' altro perpendicolare ; o 
sia P uno orizzontale e P altro verticale. 
La prima di queste proiezioni si chinina 
pianta dell’ oggetto o iconografia^ e Pol- 
tra profilo o ortografia. 

Per la proiezione d'un punto sopra un 
piano si prendendunque d'ordinario la ba- 
se della perpendicolare abbassata dui pun- 
tomi piano medesimo. Se si hanno quindi 
due piani conosciuti di posizione nello 
spazio , e sia data su ciascuno di questi 
la proiezione del punto di cui si vuol 
definire la situazione, questo punto sarà 
perfettamente determinato. Infitti se per 
la projezione sopra un piantisi concepisca 
elevata una perpendicolare, egli è chia- 
ro eh' essa passerà pel punto definito ; 
parimenti immaginando innalzata una 
perpendicolare per la proiezione sul se- 
condo piano , questa passerà pure pel 
ponto : adunque questo punto si troverà 
contemporaneamente sopra due rette del- 
le quali si conoscerà la posizione nello spa- 
zio, e quindi il punto unico di loro inter- 
sezione sarà perfettamente determinato. 

Le linee e le superficie che determi- 
nano i corpi hanno come i punti le loro 
Sappi. Diz. Tecn. T.Xf. 
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proiezioni , « la geometria descrittiva 
indegna in ogni caso a determinare la 
posizione d' un corpo date le proiezio- 
ni di alcune delle linee e delle superficie 
che lo circoscrivono , e fa conoscere la 
maniera di determinarne le dimensioni ed 
>1 volume. In generale quanto si è espo- 
sto può essere indipendente dalla posi- 
zione dei piani ;li projezione ed ha 
luogo egualmente qualunque angolo fac- 
ciano fra loro ; ma se 1' angolo che 
formano i due piani è molto ottuso , 
quello sotto cui s'incontrano i piani che 
loro sono perpendicolari , è mollo acu- 
to , ed i piccoli errori potrebbero pro- 
durre nella pratica gravi inconvenienti 
nel definire la situazione delle rette. Per 
evitare questa sorgente di errore, i piani 
di proiezione si considerano sempre per- 
pendicolari fra loro. Anzi siccome quasi 
tutti gli artisti che mettono in uso il me- 
todo delle proiezioni grafiche si sono 
fiimigliarizzali con la posizione d* un pia- 
no orizzontale e col filo a piombo, cosi 
si ncrostuma di considerare i due pioni 
di proiezione come V uno orizzontale e 
1* altro verticale. 

Per far in modo che nei disegni le 
due projezioni vengano a trovarsi sullo 
stesso foglio, e, nelle grandi operazioni, 
sulla stessa area, gli artefici hanno cuti- 
venuto di concepire che il piano verti- 
cale giri intorno alla sua intersezione 
con quello orizzontale, come sopra una 
cerniera , per mettersi nella stessa dire- 
zione di questo piano e formarne con 
esso uno solo , costruendo le proiezioni 
in questa situazione del piano. E infatti 
la proiezione verticale è sempre delinea- 
ta sopra il piano orizzontale, e bisogna 
incessantemente immaginarsi che giri per 
un quarto di circolo intorno alla comu- 
ne sezione. E per ciò che questa interse- 
zione deve essere segoata distintamente 
sul disegno. 

*4 
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La couveuzione che serve «li base al 
metallo delle proiezioni è propria ad e- 
sprimei e la posizione il' un punto o di 
una linea retta indefinita o terminata 
nello spazio , e per conseguenza a rap- 
presentare la firma e la posizione é % un 
corpo circoscritto da spigoli , da facce 
piane e dai vertici degli angoli solidi , 
perchè in questo caso i : corpo è intera- 
mente conosciuto , quando sia data la 
posizione di quelle grandezze. Allor- 
quando il corpo è circoscritto da un’ u- 
nica superficie curva o dall' insieme di 
parecchie parli di superficie differenti , 
questa convenzione non solo riuscirebbe 
incomoda ed impraticabile , ina sarebbe 
insufficiente alle speculazioni della geo- 
metria analitica. Siccome ogni superficie 
curva si pini considerare generata in due 
maniere differenti, come 9e ne può vedere 
un esempio nelle superficie cilindrica e 
conica ( V. Cilindro e Cono), cosi nella 
geometria descrittiva si esprime la forma e 
la posizione d'una superficie curva facen- 
do conoscere la maniera di costruire le 
proiezioni orizzontali e verticali di due 
linee genei alrici differenti che passino per 
un punto qualunque di queste superficie, 
potendosi prendere a piacere una o l'al- 
tra di queste due proiezioni. 

Nelle rappresentazioni geometriche i 
disegni prodotti dalle proiezioni grafi- 
che il* «igni singola parte e di ciascun 
membro «Irli* oggetto sui piani verticale 
ed orizzontale , conservano le stesse di- 
mensioni e la stessa forma delle corri- 
spondenti grandezze dell' oggetto che 
viene rappresentato, e ciò a motivo che 
tutte le linee proiettale sono paralelle ai 
rispettivi piani di proiezione ; ma allor- 
ché questo paralellismo non sussiste , le 
proiezioni generano disegni le cui linee 
non conservano fra loro le stesse rela- 
zioni di grandezza c di posizione del- 
f oggetto reale. Ne daremo un esempio. 
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Il tetraedro abcs (fig. 5, della Tav. 
Vili delle Arti del Calcolo )> la cui ba- 
se è nòe, è proiettato sul piano orizzon- 
tale, e in questo disegno, mentre i lati 
nò, br. ac della base medesima conser- 
vano la loro reale lunghezza per estero 
paralelli al piano di projetione, gli spigo- 
li producono projeziuni gì, òr, cs minori 
in lungh-zza delle rispettive dimensioni 
reali del solido. Sia la projezione della 
linea bc delia pianta del tetraedro per- 
pendicolare alla linea orizzontale PQ, e 
per conseguenza as paralella alla mede- 
sima : la projezione del luto bc della ba- 
se sul piano verticale è il punto B ; le 
proiezioni degli spigoli òr, cs si confon- 
dano in BS, e quelle di nò, ac in AB, 
e il suiti spigulo as proiettalo sul piano 
verticale conserva la sua grandma rea- 
le. Per avere quindi l'elevazione del so- 
lido proposto si conducano dai punti a , 
c, s le linee aA , AcB, jS perpendicolari 
a quelle P Q : le prime due genere - 
ranno le proiezioni A, B e quindi la ba- 
se AB dell' ortografìa del solido, e I* al- 
tra il punto S che o’ è il vertice. Per 
determinare questo vertice si faccia cen- 
tro in A, e cnn un'apertura di compas- 
so AS eguale alla lunghezza reale dello 
spigolo as rappresentata da ac, ti descri- 
va un «reo di cerchio, che intersecherà 
la jS in S si congiungnno i punti A e 
B con S, ed ABS sarà in questo caso la 
projezione verticale del tetraedro pro- 
posto. 

Sarà lo stesso te la pianta o proiezione 
orizzontale abcs ( Gg. 6. ) del tetraedro 
abbia i lati della base abc pasti sotto qua- 
lunque inclinazione colla linea orizzontale 
PQ. La proiezione del lato ab della basa 
sul piano verticale, è A li; quella del lato bc 
risulta BC ; e quella di ac, AC, sicché si 
vede che nelle proiezioni verticali questi 
lati non ritengono la loro grandezza rea- 
le. Lo spigolo ai viene proiettato in As, 
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bs io BS e cs io CS. Per determinare 
V altezza Sy della projezione sul piano 
verticale, si trovi P altezza Sx con la co- 
struzione della fig. 5 , e in quella della 
fig. 6, prendasi sulla jS, normale alla li' 
nea PQ, la porzione yS eguale alla xS 
della figura 5, giacché I* altezza del- 
P ortografia è nei due casi la medesi- 
ma per essere la base del tetraedro sem- 
pre collocata sul piano orizzontale. Con- 
giuogendo i punti A, B, C con S (fig. 6). 
si avrà la projezione verticale del solido 
proposto, o sia P elevazione del tetrae 
dro per angolo. 

Nella geometrìa descrittiva s'insegna 
a rappresentare l'ortografia del tetraedro 
anche quando la base sia inclinata col 
piano orizzontale, come pure in altre 
differenti posizioni , di cui non ci occu- 
peremo perchè troppo lungo sarebbe 
voler qui far conoscere tutte le dottrine 
ed i mezzi che presenta la geometria de- 
scrittiva nella rappresentazione dei cor- 
pi. In alcuni rasi data la ortografia si 
determina la pianta , e talvolta una sola 
pianta e una sola ortografia non sono 
bastanti per descrivere e rappresentare 
il corpo in tutte le sue posizioni. 

Le operazioni della geometria de 
srrittiva hanno dunque due scopi : pri- 
mieramente in essa s' insegnano i meto- 
di per rappresentare sopra un foglio di 
carta o sopra un piano non solo i punti, 
le linee, le superficie che trovansi nello 
spazio, ma ben anche i corpi eie esten- 
sioni dotate di triplice dimensione ; in 
secondo lungo si fa conoscere in qual 
maniera dal disegno che rappresenta un 
oggetto , si rilevino le furine, le dimen- 
sioni e le situazioni del medesimo. A 
quella guisa che si parla al Pin» ma gin azio- 
ne del geometra con linee , stipci firie e 
corpi concepiti nello spazio, così det pa- 
ri con le projeztoni grafiche della geo- 
metria descrittiva si parla all", occhio 
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dell’ artefice e del manifattore. Due pro- 
iezioni, f una orizzontale e P altra ver- 
ticale, sono sufficienti per collocare i cor- 
pi nelle posizioni divisate e per dare 
ad essi la forma e la grandezza che loro 
sono particolari ; cosicché per descri- 
vere brevemente e chiaramente qual 
sia In posizione , la forma e le dimensio- 
ni <P un oggetto abbisogna una pianta 
ed un' ortografia. E in questo senso che 
la geometria descrittiva viene «hinmatn 
il linguaggio delle costruzioni e delle 
arti. 

L 1 insegnamento della geometria de- 
scrittiva richiederebbe però un trattato 
apposito, per essere abbracciato in tutta 
Ih sua estensione e conoscerne i mezzi. 
E «lessa linguaggio necessario all'uomo 
di genio che concepisce un progetto ed 
a quelli che debbono dirigerne P esecu- 
zione , come pure agli artefici stessi che 
ne eseguiscono le varie porti. La geome- 
tria descrittiva, dice Monge, dee divenire 
un giorno una delle parli principali del- 
l'educazione industriale, essendo isnoi me- 
todi necessarii agli artisti , come il leggere, 
lo scrivere e P aritmetica. Le costruzioni 
della prospettiva e In determinazione rigo- 
rosa delle ombre nel disegno, sono le ap- 
plicazioni principali della geometria de- 
scrittiva , utile anche alle costruzioni 
grafiche necessarie ad un gran numero 
di arti , come il taglio delle pietre , degli 
oggetti di falegname e simili, e la costru- 
zione delle macchine, degli sii omenti e 
di qualunque lavoro della meccanica. 

Il disegno di proiezione, oltre all'essere 
indispensabile alP ingegnere , ed all' ar- 
chitetto, per esprimere i progetti di 
costruzione che devono essere mandali 
ad effetto , è di molto vantaggio anche 
ad un gran numero di artefici : il car- 
rozzaio, il falegname , il legnajuoln , il 
tagliapietre , il fabbro-ferraio, P ottona- 
io, il fontaniere, il rhiavaiuolo, P ottico 
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e molli nitri fabbricatori «li slromenti,, 
di macchina e di attrezzi d' ogni iurta ; 
in uso nelle scienze , nelle orti e nella 
società , che desiderano di ottenere la 
precisione del lavoro e di far progres- 
si nella loro professione , debbono ap- 
prendere, almeno praticamente, il dise- 
gno di proiezione, le cui regole dipen- 
dono dalla geometria. E quindi necessario 
che gli artefici che intendono di dedicarsi 
ai lavori «oceanici, si esercitino per tempo 
a disegnare ^proiezioni orizzontali e ver- 
ticali e gli spaccati in ogni senso dei loro 
strumenti, delle loro macchine, e dei pro- 
dotti della loro industria, per appren- 
dere ad eseguirli o a dirigerne la co- 
struzione, coir esattezza più conveniente 
al gusto ed all' importanza del lavoro. 
In tal modo si abitueranno a con- 
cepire una giusta idea deir opera che 
«letouo intraprendere, formandosi una 
rappresentazione fedele è compiuta di 
tutte le parli della medesima. 

Suppongasi che si debba costruire un 
arredo, una macchina, una suppellettile 
od uno strumento qualunque : primiera- 
mente si farà il disegno ortografico 
dell' oggetto, per mostrare al legnajuolo 
ali' ebanista, al fabbro-ferraio ed io ge- 
nerale all' artefice che si incarica del- 
la costruzione, le modanature, gli orna- 
menti e le forme che si desiderano ; que 
sto disegno non basterà, e sarà necessa- 
ria anche la pianta dell' oggetto medesi- 
mo, per indicare la forma e la profondi- 
tà delle divisioni e degli ornamenti in- 
terni. Talvolta bisognerà indicare il silo 
ove debbono terminare alcuni ornamen- 
ti e dove debbono variare e prendere 
altre forme : ed ecco il bisogno d* uno o 
più spaccali, fatti in differenti sensi. Sup- 
pongasi inoltre che un architetto di 
Milano venga incaricato del progetto di 
una casa da costruirsi in Cremona sopra 
un' area determinata. E' ai chi tetto «li 
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Milano per dimostrare iì suo piano al 
proprietario di Cremona , acciò questi 
[tossa far costruire la casa in tutte le sue 
[tarli con le dimensioni, con le proporzioni 
e con tutti gli ornamenti immaginati dal- 
1’ artista, è d' uopo che disegni la pian- 
ta, V alzata e gli spaccali opportuni a 
far conoscere la grandezza, la posizione e 
la forma delle parti e dell’ insieme dell’edi» 
tìzio, affinchè venga questo, costruito con 
tutta l'esattezza, e secondo le idee di chi 
ne immaginò il progetto. Se V artista di 
Milano spiegasse al proprietario di Cre- 
mona il progetto servendosi solo del lin- 
guaggio ordinario , dovrebbe scrivere 
qualche volume , e qualunque fosse 
la diligenza che mettesse in opera per 
essere chiaro, difficilmente giugnerebhe 
ad essere inteso, ed a fare che la fabbri- 
ca venisse costruita seccndo il progetto 
da lui immaginalo. 11 disegno geometri- 
co è quindi un linguaggio necessario nel- 
le arti, e, conviene ripeterlo, tutti quel- 
li che si dedicano a qualsiasi lavoro in- 
dustriale, devono esercitarsi per tem- 
po a delincare sopra un piano le pro- 
iezioni dei loro strumenti e dei loro la- 
vori situati in differenti posizioni, i qua- 
li esercizj saranno di grande giova- 
mento, anche quando riuscissero imper- 
fetti, perchè renderanno loro famigliare 
il linguaggio delle arti. 

Se invece del disegno geometrico o 
della stereografia del fabbricato e dei- 
1' oggetto da costruirsi, T architetto o 
l’artefice a tesse delineato jl disegno pro- 
spettico o la scenografia del medesi- 
mo, senza tu [dante e l'alzata e senza 
veruno spaccato , il proprietario non 
avrebbe i dati per far innalzare il suo 
ediGzio e per fare eseguire le costruzioni 
dell' oggetto, giacché nella prospettiva le 
forme e le posizioni dei corpi sono rap- 
presentate secondo il loro stato apparen- 
te, seqza conservare le loro vere dimen- 
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sioni t Io loro forme leali. Il disegno 
prospettico può servire soltanto a dare 
un’ ideB dell’ effetto appaiente dell* og- 
getto, allorché, quando sia costrutto, 
Tenga osservato da un doto punto dello 
spazio» La prospettiva lineate e la pro- 
spettiva aerea, o sia il modo di regolare 
le ombre, i colori e gli sbattimenti, sono 
d’ un’ assoluta necessità nella pittura ed 
in tutte le arti imitative, il cui scopo si 
limita soltanto alla rappresentazione de* 
gli oggetti sopra piani, senza che il dise- 
gno debba servire di guida per In loro 
costruzione. Egli è dall» piospettiva che 
dipende lo scopo primiero della pittura. 
V illusione • e un artista non giungerà 
mai ad esprimere sopra una superficie 
con chiarezza e con verità un oggetto 
rilevato, se non conosca le leggi della 
prospettiva, o sia la maniera con cui la 
Datura si presenta al nostro sguardo. 

L’ alzata geometrica ha però una 
tale connessione coll» prospettiva li- 
neare e con I’ arte di ombreggiare i cor- 
pi, eh’ è quasi impossibile disgiungerla 
dalla medesima, senza lasciare imperfetta 
la dimostrazione dell’una o dell’ altra Ri- 
volgendo r occhio ad un oggetto, tutte le 
sue parti si presentano sotto una posi- 
zione e sotto uno stato apparente se- 
condo le regole additiate dalla prospetti- 
va, e le parti rilevate non compariscono 
tali, 1 te I’ ombra e il chiaroscuro non le 
facciano conoscere con le loro modifica- 
zioni. Il disegno geometrico adunque è 
indispensabile agli artifici che si dedica- 
no alle costruzioni de’ prodotti dell’ in- 
dù stria, ed il prospettico agli artisti che 
si occupano della sola rappresentazione 
degli oggetti e dei corpi sopra supetficie 
determinate. 

(Gio: Alessandro Maioccbi). 
GEOMETRICO. Aggiunto di lutto 
ciò che attiene ella Geometria od è fatto 
secondo i dettami di essa. (G**M.) 
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Geometrico (Disegno). V. Disegno, 
e Geometria descrittiva. 

GEO^OMA. Da ytf terra e vcfiof leg- 
ge. Lo stesso che Agronomo ( V. questa 
parola). 

(Bonatilla.) 

GEONOMIA. L'arte di coltivare la 
terra. (V. Agricc licra.) 

(Bona villa.) 

Geonomia. L’ arte di conoscere la 
terre (V. Geognosia e Terra). 

(Gagliardo.) 

GEOPONICO. Parola derivata dalle 
due greche -j *, terra e reref, fatica , e 
vale I' arte di lavorare la terra, e chi la 
esercita ( V. Jgriciliura. Agroromo). 

(Bonamlla ) 

GEORAMA. Con questa parola, che 
significa veduta della terra , indicasi una 
macchina destinata a rendere più facile 
lo studio e la intelligenza della geografia. 
Delanglard ne fu I* inventore, e fatto 
avendo di essa l’oggetto di una specula- 
zione, se ne assicurò la proprietà esclusi- 
va del suo trovato con un privilegio di 
5 ermi che vedesi descritto nel To- 
mo XI. pag. i 45, della Raccolta dei 
privilegii francesi. Lo migliorò dappoi, 
e ne chiese un altro privilegio di 10 anni 
nel mmzo i8q5. Ecco la descrizione del 
suo nuovo appaiato. Consiste questo in 
una sfera vuota del diametro di 1 3 m circa, 
composta di 56 verghe di ferro che rap- 
presentano i meiidiani , e di altre ver- 
ghe circolari poste paralelle all’ equato- 
re ; questa sfera sorge sopra una base 
alta circa 5”*, ed il tutto è chiuso in un 
edilizio con varie finestre tanto ai lati 
come sul tetto. La parte superiore di 
questa sfera tiene un’ apertura circolale 
che rappresenta il polo artico e lascia 
passare l'aria e la luce; un’ altra aper- 
tura più ampia alla parte inferiore è at- 
traversala da una scala a chiocciola dop- 
pia che parte dal pian terreno condu- 
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ceodo 8 (re pimi direni, s ciascuno dei 
qoali ri é nn poggiuolu che gira all' in- 
turno esternamente alle spire della sca- 
la, per dar agio di osservare le pareti 
iuterne della sfera sulle quali è la carta 
generale del globo. I poggiuoti e le scale 
sono gnerniti di balaustrate di ferro ed 
il tutto è sorretto da colonne che vanno 
fino all’ ultimo piano. Sopra uoa parte 
dei quadrati che risultano dall' interse- 
carsi delle verghe di ferro che formano 
lo scheletro della sfero, è teso un tessu- 
to trasparente il quale raffigura i mari 
che sono sul globo terrestre ; gli altri 
quadrati sono riempiti con un corpo 
opaco sul quale è attaccata la carta che 
rappresenta i continenti e le isole. Nel- 
1' antico georama la sfera era opaca e 
formata di tela dipinta ad olio , sicchì 
non entrava la luce che per un' apertu- 
ra di circa a™ fatta alla sommità ; ora la 
carta è dipinta ad acquerello e la luce 
penetra attraverso gli sparii dei mari. La 
scala era prima semplice ora è doppia ; 
non vi era che un ripiano in alto, sicché 
pochi spettatori vi capivano e non ve- 
devasi bene la parte inferiore. Ora i tre 
poggiuoli danno più comodo ad esaminare 
ogni pnnto più davricino, e le due scale 
lasciano più libertà di salire peri' una e 
scendere dall'altra. 

Questa disposizione, egualmente co- 
moda che ingegnosa , cagiona a prima 
vista qualche stupore per la grandezza 
imponente della tela o del velo azzurro 
che rappresenta i mari e le altre acque, 
per l' irregolarità delle masse terrestri 
che ne interrompono la monotonia, per 
la novità della situazione , e tutto questo 
concorre a cagionare nello spettatore 
una specie di incertezza, dalla quale non 
tarila a togliersi di mano in mano che 
riconosce , benché in situazione inver- 
sa , le parti del mondo eh' è accostu- 
malo a vedere sui globi. 
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Molta fatica e molto studio dovet- 
te impiegare il Delanglard , per ridurre 
ad una medesima scala le mappe geogra- 
fiche di tutti i paesi ; e tuttavia ebbe la 
cura d' indicare, per quanto almeno gli 
fu possibile, tutte le più recenti scoperte, 
usando altresì una grandissima attenzio- 
ne nell' eseguimento de' suoi disegni. U 
rilievo delle montagne è espresso nel 
georama col mezzn di ombre più o me- 
no prolungate-, i fiumi sono indicali per 
mezzo di linee di un colore più pallido ; i 
vulcani io combustione con un color ros- 
so di fuoco. Sono parimente in quella 
macchina contrassegnate per mezzo di 
lettere tutte le divisioni politiche , e si 
può facilmente immaginare quanto sieno 
numerose , poiché la Francia porla il 
nome di lott\ i suoi dipartimenti e delle 
loro capitali ; si è però evitata qualun- 
que confusione nelle intersezioni dei 
nomi per mezzo della grandezza delle 
lettere , e 1' eguaglianza della grandez- 
za medesima, uon produce alcun incun- 
veniente pel modo come sono formate. 

(DELiKGLaao — Dii. delle Origini .) 

GEORG1CA. Lo stesso che Gzoao- 
■ta nel suo primo significato ( V. quella 
parola). 

(Alberti.) 

GEORGICO. Aggiunto di tutto ciò 
che appartiene all' agricoltura. 

(Ai.bìbti.) 

GEORGOFILO. Dilettante e studioso 
dell'agricoltura. In tal guisa s'intitolano 
gli accademici di uoa delle Società agra- 
rie più distinte d' Italia che ha tede in 
Firenze e pubblica regolarmente i tuoi 
alti trimestralmente uniti ad un Giorna- 
le agrario, con grande vantaggio del- 
l’ agricoltura e delle arienze ed arti affiai. 

<G’*M.) 

GEOSCOPIA. Propriamente osserva- 
zione della terra e di ciò che avviene in 
est», ma nell’ uso ti intende piuttosto 




Giluio 

l' arie fallace della divinazione, tratta 
dalla natura e qualità della terra. 

(G**M.) 

GEOSTATICA. Quella parte della 
meccanica che tratta dell' equilibrio dei 
corpi solidi, più comunemente, e con 
maggiore proprietà, detta statici (V. 
questa parola). 

(Bquavilla.) 

GEOSTROMI. Quegli strati che for- 
mano la superficie della terra. 

(Bora villa.) 

GERANIO. Piante delle quali cono- 
sconsi più che duecento specie o varie- 
tà, alcune di qualche importante pel gra- 
to odore che esalano, le quali dai pnovo- 
sneai si adoperano per farne essente, 
olii o manteche. Tissier, farmacista e 
professore di chimica a Lione, volle tenta- 
re di ottenere un olio volatile analogo n 
quello ili rose dal geranio a odore di 
rosa ( Pelar goniurn odoratissimum di 
Persoon) e diede pertanto 1* incarico a 
Reclua di sottoporre alla distillazione due 
libbre e tre once (o,' 1 " 1 <j85) di foglie 
di queste pianta. A fine di ottenerne la 
maggior quantità d‘ olio essenziale pos- 
sibile, vennero queste divise in tre parti, 
la prima delle quali distillossi con un pe- 
so doppio del suo d' acqua comune : il 
suo prodotto distillossi prima sulla se- 
conda, poi sulla terza porzione di foglie 
successivamente. L'acqua distillata, otte- 
nuta in tal modo, era biancastra, opaca e 
mollo odorosa, e dopo alcune ore di 
quiete videsi soprannoiare sull’ acqua un 
olio volatile concreto del peso di circa 
due dramme (7, F 1 a), biancastro, cristal- 
lizzato internamente in aghi intrecciati, di 
sapore dolce e di odore affatto analogo 
a quello delle rose a cento foglie, ma 
che un istante dopu fa Sentire un odore 
erbaceo simile a quello che rende il ge- 
ranium robertianum stropiccialo e rot- 
to fra le dita. Quest' olio, conservalo 
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molti giorni alla temperatura di 1 8", non 
si liquefece che il terzo giorno. 

(Recloz.) 

GERAN1TE. Nume antico delle agate 
ed altre pietre distinte da macchie ro- 
tonde simili agli occhi della grue. 

(Bokayilla.) 

GERAKO. Macchina degli antichi tea- 
tri della forma d' una grue che si calava 
dall’ allo per esegnire voli, rapimenti o 
simili. 

(Bosavilla.) 

GERAR1E. I Romani distinguevano 
con questo aggiunto le navi da carico. 

(Bazzabiei.) 

GERLA. Oltre a quella specie di ger- 
le onde nel Dizionario parlossi, altre ve 
ne ha di forma alquanto diversa che ado- 
peraci n varii usi nelle arti. In generale 
sono di due sorta -, alcune formate di do- 
ghe d' un legno leggero, tagliate sottili ; 
altre di vimini. Entrambe queste sorta 
di gerle hanno vantaggi particolari se- 
condo i casi. 

Quelle della prima specie sogliono 
farsi di abete, e sono molto comode pel 
trasporto delle radici ed anche dei gra- 
ni od altre simili materie polverose o 
terrose. In generale si dà loro la capaci- 
tà di 55 litri, ma non si riempiono che 
d' un volume di 5o litri, acciò lo spazio 
rimasto vuoto permetta alle sostanze ca- 
ricatevi un leggero movimento che le 
farebbe traboccare se si riempissero fino 
alla sommità. Quando queste gerle si fan- 
no di una capacità uniforme servono an- 
che a misurare gli oggetti che in esse 
trasportanti. 

Le gerle di vimini hanno sulle prece- 
denti il vantaggio della leggerezza, ma 
non possono contenere liquidi, e neppu- 
re sostanze in polveri fine ; a meno che 
non sieno incatramate, il che in molte 
circostanze porta altri inconvenienti. 
Per conservare le gerle fa d'uupu tenerlo 
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nette dilla terra che vi riraanesi# ade- 
rente, leu-rie in luogo asciutto, nè mai 
abbandonarle trascuratamente sopra un 
suolo umido. 

Il pe so che un uomo può portare col 
metto di gerle, se la distanza è assai pic- 
cola e il terreno orizzontale, è di 1 4 5 
chilogrammi ; se la distanza è grande o 
il lavoro continuato, di soli 60 chilogram- 
mi ; finalmente se deve salire una scala, 
disoli 53 chilogrammi. Il numero d» uni- 
tà dinamiche, cioè di chilogrammi in- 
nalzati a un chilometro, nel corso di una 
giornata salendo un piano inclinalo od 
una scala è di 56 , e se si rifletta che al- 
zando pesi con una carrucola un uomo 
può fare in un giorno 78 unità dinami- 
che ; portando con una carriuola 1^3 
unità ; movendo una ruota a piuoli a 5 o 
a a 5 q unità ; tirando una carretta 1810 
unità ; e finalmente tirando una barca 
55 ,ooo unità, ben si vede Don doversi 
ricorrere alP uso della gerla che quando 
le circostante non permettano altri mez- 
zi di trasporlo. (Baylly de Merlieux — 
Flacbat. — G**M.) 

GERMANO. V. Axitra selvatica. 

GERME. Linneo diede questo nome 
a quella parte dei fiori che si trova alla 
base d*l pistillo e che racchiude i rudi- 
menti dei semi ; il più delle volle però i 
botanici moderni vi sostituirono quello di 
ovaia^ come soggetto meno ad equivoco. 
Alcuni dissero anche germe a quella par- 
te del seme che è il vero rudimento del- 
la nuova pianta; ma quell' organo pro- 
priamente dicesi embrione. 

(Dbcivdolls.) 

Germe. V. Germogmo. 

Gf.rme di fava. V. Fava. 
GERMINAMELO. Q nel consiglio 
che si suppone che il capitano o padro- 
ne di un bastimento tenga col suo equi- 
paggio e col sopraccarico od altro agen- 
te che sia sulla nave in caso di buria- 
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sca e fortuna di mare, per deliberare col 
consenso della maggior parta ciò cha 
debba farsi a benefìzio universale e co- 
mune della nave e carico, per evitare il 
pericolo o minorare il danno ; dal qual 
alto di geriniuamenlo nasce fazione del- 
P avari» grossa o generale pel contribu- 
to (V. Avaria). 

( Giunte Padovane al Voc. della 
Crusca .) 

GERMINANTE, GERMINARE. V. 
Germogliare. 

GERMINATOMI. Si dà questo nome 
ad una buca fitta in terra, ad una casta 
o vaso, recipienti lutti destinati a riceve- 
re quei semi, che vogliono esser dati olla 
terra iminediatameute dopo la loro cadu- 
ta dalP albero, ma che pure seminare 
non si possono innanzi alla primavera. 
Questi semi sono quelli che contengono 
molto olio suscettibile di divenir rancio, 
come le mandorle, le noci, le nocelle, o 
quelli d' una nntura cornea, che si disec- 
cano al segno di non poter più in segui- 
to assorbire P acqua necessm ia alla loro 
germinazione, come le castagne, le ghian- 
de e simili. 

In generale tutti i semi delle piante od 
alberi indigeni guadagnano ad essere se- 
minati appena colli, e per conseguenza 
anche ad essere collocati nel germina- 
tolo ; che se ciò praticare non si suole 
comunemente dall’ indolenza dipende, 
o dall’ ignoranza. La necessità di ri- 
sparmiare il terreno ed il tempo nelle 
grandi piantonaie fa che si pongano sem- 
pre nel germinatolo quei semi che spun- 
tano soltanto al secondo anno, come il 
nespolo, il sorbo, il lazzcruolo, lo spino 
ed altri. Con questo mezzo pochi piedi 
quadrali di terra bastano per contenere 
quello eh* in seguito coprir deve un in- 
tiero nrpento. 

I germinai»! debbono essere sempre 
stabiliti in un terreno asciutto, e se poi 
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••la piena terra preferii e si vogliono le 
asse ed ’ va»*, come in lattu si pratica 
pei semi preziosi, poco numerosi, o mol- 
to piccoli, questi semi si stratificano al- 
lora con sulili's, e le casse si ricoverano 
nell’ arancera, nella cantina, o per lo 
meno sotl > uni tettoia. 

Indispensabile si rende Io spargere i 
piccoli semi prima che abbiano svilup- 
pato il germe, affinchè la loro radicetta 
e la loro pluralità speziate non re. lino 
nell' operazione, di modo che per essi il 
nome di germinalo 1 non è esatto. 1 
coltivatori di piantonaie sogliono qua- 
si tulli non levare ordinariamente dal 
germinatuio i semi grossi, e soprattutto 
le noci, le mandorle, le ghiande, se non 
quando la loro germinazione è di già 
multo avanzata, per potere spezzare I' e- 
streinità delia plumula, ed impedire cosi 
la formazione del fittone. Quando questi 
semi destinali sono ad essere seminati nel 
posto, ove restar devono gli alberi che 
saranno da essi prodotti, nel qual caso 
è sempre utile che questi alberi prove 
duti siano d' un fittone, sarà preferibile 
porli in terra prima della loro germina- 
zione. Le ghiande, che seminansi per 
oggetto di formare una foresta, si tro- 
vano principalmente in quest' altimo 
caso. 

Quanto più ritardare si vuole la ger- 
minazione dei semi che ti mettono nel 
germinatojo, tanto più conviene sotter- 
rarli e collocarli in luoghi freschi se si 
trovano in casse od in vasi. 

(Bosc.) 

GERMINI. Quelle 4<> carte pel giuo- 
co delle Mirchute (V. questa parola) che 
diconsi anche tarocchi. , 

(ALBERTI.) 

GERMOGLIAMENTO , GERMO- 
GLIARE. Il gerinogliamcuto della se- 
mente ì quell' altu pel quale la pianta , 
trovandosi in circostanze favorevoli, i|i- 
Sappi Al il T'erti. T XI. 
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luppasi • I esce fuori dagli invogli che Ij 
tenevano rinchiusa. 

Linneo fu il primo a stabilire che 
ogni essere vivente , senza eccezione , si 
propaghi per semi o per uova ; che nes- 
sun corpo organico abbia origine che da 
un corpo simile, c che, per conseguenza, 
nessuna nuova specie po&a accrescere il 
numero di quelle che esistono. Questa 
opinione viene confermala dalla comu- 
ne esperienza fino a che trattasi di cor- 
pi ben conformati: ma io alcune classi di 
animati e di piante, nelle quali i fenome- 
ni della forza vitale sono meno indipen- 
denti dalle proprietà primitive degli eie 
menti inorganici , non è sempre facile 
giudicare in tale proposito, e si presunte 
che in queste classi si possano formare 
molti corpi organici , diversi gli uni da- 
gli altri, nati senza germinazione, per la 
distruzione di altri corpi inorganici : co- 
me, per esempio, la muffa, I’ escrescen- 
ze spugnose e simili. Questa maniera di 
produzione ricevette il nome di genera- 
zione equivoca , ed è certo che spesso 
riesce assolutamente impossibile ricono- 
scere come molti corpi di questo genere 
abbiano potuto essere prodotti da indivi- 
dui della medesima specie. Molle mate- 
rie organiche , nelle quali è spenta la 
vita , producono , quando vi si versa 
sopra dell' acqua , alcuni piccoli corpi 
dotali di movimento che non si possono 
scorgere che con un buon microscopio, 
e continuano a muoversi per qual- 
che tempo, dopo il quale sembra che 
muoiano e che ne succedano loro alcuni 
altri. 

Checche ne sia però la formazione di 
questi corpicciuuli, ai quali si è dato il 
nome di animati infusorii , non sembra 
una successione di individqi omologhi 
a (alche c incerto e dubbioso se E os- 
sei vazione di Lioneo convenga anche 
alle classi meno sviluppate de’ colpi 
i 5 
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organici. Uornschuch, naturalista pieno 
«li sagacia , espose e rese probabile la 
congettura che i primi germi di uno di 
questi corpi meno sviluppati , sieno 
dessi semi o parti staccate da un in- 
dividuo vigente, si sviluppino diver- 
samente io differenti circostanze , per 
esempio, secondo che vegetano nell' a- 
cqua o nell' aria ed a scapito di diverse 
materie vegetali e animali, ed che a tal 
modo producano fenomeni e forme dif- 
ferenti ; cosicché in queste classi inferio- 
ri, in cui la forza vitale agisce con mi- 
nore-indipendenza , la diversa materia 
die ne mantiene la vita essenzialmente 
concorra o determinare la natura del 
corpo crescente. Questa idea è molto 
probabile, e viene appoggiata da un fatto 
importantissimo scoperto da Humboldt, 
il quaie trovò che alcune piante, imper- 
fettamente sviluppate che crescono in 
qualche miniera ove non vengono col- 
pite dalla luce , non sono colorite, ed s- 
cquistano una tal forma che non si pos- 
sono riconoscere : ora queste piante , 
esposte alla luce muoiono ; ma la loro 
radice germoglia, sotto I' influenza dejlo 
luce, una nuova pianta che ha le pro- 
prie forme ordinarie. 

Lasciando però od una più estesa 
esperienza il deridere la quistione, ci li- 
miteremo qui a considerare e descrivere i 
fenomeni del germogliamento delle piante. 

I semi sotniglianoalle uova degli uccelli , 
poiché contengono un piccolo punto, dal 
quale cominciano tutti i fenomeni della 
vita e che trovasi inviluppato in una so- 
stanza vegetale più o meno voluminosa, 
che gli serve di materia nutritiva quando 
è vivo : inoltre sono rivestiti di un invo-i 
glio , d' ordinario triplo , destinato a 
guarentire le parti interne. Ogni seme 
porla l'impronta del punto che lo tene-, 
va a contatto con la pianta madre duran- 
te il suo accrescimento. Questo punto 
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conisponde all' ombellico degli animali , 
ragione per cui se gli dà il nome di om- 
bcllico o di cicatricula. Il punto viven- 
te del seme componesi di due parti : 
1’una destinata a formare la radice, e di- 
cesi radicetta; P altra conosciuta sotto il 
nome di plumula o piumicciuola , ed è 
quella che dee divenire la pianta. Queste 
due parti possono distinguersi in alcuni 
semi voluminosi, come le fave, sopra le 
quali si può, meglio che sovra ogni altro, 
studiare la struttura del seme ; ma spesso 
la loro separazione non si manifesta che 
quando i semi cominciarono a germinare. 
La materia organica che serve di nutri- 
mento alla pianta nascente, trovasi conte- 
nuta in organi particolari, che si divido- 
no al momento della germinazione , c 
ricevono il nome di cotiledoni. Le gra- 
minacee non hanno che un solo cotile- 
done ; la maggior parte delle piante ne 
hanno due, ed alcune , come il crescio- 
ne, fino a sei. 

Perchè i fenomeni che costituiscono 
la vita comincino , è necessario il con 
corso di tre condizioni : i.° che il seme 
sia a contatto con un corpo umido , al 
quale possa togliere una certa quantità 
d' acqua ; a.° che sia esposto ad una 
temperatura superiore a o°, poiché nitin 
fenomeno vitale puossi manifestare quan- 
do l'acqua è allo stato solido ; per altro, 
la temperatura non dee oltrepassare i 
3o°, poiché la vita nascente viene an- 
nientata da un più forte calore; 3.° che 
il seme sia a contatto con l'aria. Per ef- 
fetto della germinazione il seme poco 
a poco rigonfiasi, i cotiledoni si ingros- 
sano e dilatandosi somministrano all» 
radicetta il primo nutrimento ; la radice 
sviluppasi e penetra nella terra ; la plu- 
mula presenta le tracce delle prime 
foglie, si rivolge vei»o iu luce, e spunta- 
no con essa i cotiledoni sopra terra 
questi si trasformano allora in fogli* 
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•seminali le quali fanno all' aria P uffi- 
zio «li vere foglie imperfettamente svi- 
luppale, finché queste sieno abbastanza 
formate, al qual momento le foglie semi- 
nali diseccanti e cadono. Ma se tolgon- 
si queste foglie seminali molto prima, la 
pianticella perisce. Se si tagliano prima 
che sieno sviluppate le vere foglie la pian- 
ta conserva la vita, ma il suo accresci- 
mento trovati considerahilmente ritar- 
dato. 

Questo è quanto ci è nolo sull' inter- 
no progresso del germogliamento. La 
pellicola del seme ha alcuni vasi che si 
riempiono mediante una forza capillare 
di acqua che portata all’ interno fa gon- 
fiare il seme. Tutti i semi si gonfiano 
presto o tardi nell' acqua ; ma quelli 
delle piante acquatiche sono i soli che 
in essa possano germinate : quelli del- 
le altre piante debbono essere circon- 
dati da un corpo umido , il quale non 
impedisca che l'aria si trovi pure a con- 
tatto con la pianta. D' ordinario, il teme 
è avviluppato di terra , dalla quale as- 
sorbe l'umidità ; ma la germinazione può 
avvenire senza terra, ed i semi germina- 
no ugualmente bene nella carta bibula 
inumidita o sopra una tavola umida. 
L'inviluppo solido non influisce sulla 
germinazione che impedendo o favo- 
rendo le tre condizioni essenziali an- 
nunziate più sopra ; tutte le altre cagio- 
ni del proseguimento della germinazione 
sono contenute nello stesso seme L'a- 
cqua che penetra attraverso la materia 
organica contenuta ne' cotiledoni , vi 
produce un' azione chimica , accompa- 
gnata da svolgimento di calore , e sem- 
bra aver per oggetto di preparare I* ali- 
mento necessario alla pianta nascente. I 
prodotti di questa reazione vnriano pro- 
babilmente in ragione delle materie con- 
tenute nei cotiledoni. Quanto si sa 
su questo proposito si riferisce unica- 
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mente al seme delle graminacee ; I' n- 
rn l 'lo contenutovi a poco a poco tra- 
sformasi in quella specie di zucchero in 
cui lo si può convertire cogli acidi , e 
questo zucchero dispare durante la ger- 
minazione , e lascia una sostanza gom- 
mosa , cosicché la materia contenuta nei 
cotiledoni cangia ogni giorno , mentre la 
radicetta e la piumicciuola s’ aggrandi- 
scono a loro scapilo. 

S' ignora se P acqua agisca in altra 
guisa che disciogliendo i corpi solidi del 
suolo, e rendendoli in tal modo attivi : 
se, per esempio , la pianta combinisi ca- 
gli elementi dell'acqua, e li faccia passare 
dalla combinazione binaria che costitui- 
sce P acqua , allo stato di combinazioni 
ternarie ; ma vedremo più innanzi che 
questa supposizione non è probabile. 

I semi che germinano nell* aria atmo- 
sferica non cangiano sensibilmente il 
volume dell’ aria -, ma ne alterano la 
composizione allo stesso modo che fa 
la respirazione degli animali : cosicché 
una parte dell’ ossigeno trasformasi in 
gas acido carbonico , senza mutare Vo- 
lume. Quindi il caibonio contenuto nel 
seme costantemente diminuisce , duran- 
te la germinazione, mentre P ossigeno e 
l’idrogeno che contiene, sembrano passare 
nel germe che si sviluppa senza diminuir- 
ti. Questa separazione di carbonio , che 
non può avvenire senza la esistenza del- 
P ossigeno libero nel mezzo ambiente , 
pare una condizione essenziale e fonda- 
mentale del fenomeno della vita in tutte 
le classi degli esseri organici, tolta la 
quale cessa la vita ; se adunque P aria 
ambiente si priva d’ una certa quantità 
del suo ossigeno, o la si mesce con mol- 
lo gas acido carbonico, la germinazione 
si arresta ed il seme perisce. 

Se, combinando tutte le altre circo- 
stanze favorevoli alla germinazione, si 
vuole far germogliare il seme nel vuoto. 
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nel gas idrogeno , nel gas nitrogeno, nel 
gas acido carbonico o simili, non presenta 
alcun fenomeno di vita ; al contrario i 
semi gonfiati cominciano a provare altri 
mutamenti , dai quali la loro Corsa vitale 
rimane distrutta. Per 1’ opposto, germi- 
nano benissimo nel gas ossigeno, e si tro- 
vò, ripetendo gli esperimenti di Homboldt, 
che alcuni semi vecchissimi, e fino di ■ ao 
anni, che non germinano nelle circostante 
ordinarie , si possono far germogliare 
umettandoli con una leggera distolutio- 
ne di cloro nell'acqua, che per la sua elio- 
ne ossidante produce la separazione del 
carbonio. Questa separazione di carbo- 
nio fa che il primo prodotto della ger- 
minazione contenga meno malerie soli- 
de del seme. Teodoro de Saussure, sec- 
cato avendo e pesalo alcuni piselli, fece- 
li germinare, e dopo tre giorni diseccò 
il seme germinato : trovò che aveva 
perduto 4 a/5 per cento del proprio 
peso. Il carbonio assorbito dall'aria for- 
mava io questa perdita quasi 1' uno per 
cento. Gli altri 3 a/3 per cento , che 
Saussure considerò come acqua formatasi 
nella germinazione, erano probabilmente 
la differenza fra la quantità d' acqua 
contenuta ne' piselli secchi non germi- 
nati , che non poteTansi diseccare per- 
fettamente senza farli perire, ed il seme 
ridotto a compiuta diseccazione. Il Cantò 
fece parecchi sperimenti sull' azione del- 
l’ iodo nel germogliamento, e dalle sue in- 
dagini credè poter dedurre che mol- 
to giovi ad agevolare cosi questo come 
lo sviluppo dei semi fecondi, più ancora 
che il cloro non faccia ; che l’ iodo pro- 
duca questo affetto stimolando il ger- 
me contennlo nel seme , e venga dal- 
la pianta assorbito, ma a cagione del- 
la sua grande affinità per l’ idrogeno e 
per la forza della vegetazione si conver- 
ta in acido idroiodico; e che finalmente, 
per mezzo deli' iodo, si possano far ger- 
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mugliare que' semi nei quali l' irritabili- 
tà sembra estinta. Secuudo Blengini le 
acque saline analoghe a quelle del mare, 
le acque solforose iodurste, eccitando 
uno sviluppo più sollecito dei germi dei 
semi favoriscono co' loro bromuri ed io- 
duri la germinazione sulla quale in diver- 
se maniere influiscono varie condizioni 
inerenti alla natura dei terreni e prove- 
nienti da diverse specie di materie car- 
boniose. Molte osservazioni fanno con- 
chiudere : i .° che la magnesia nativa è 
favorevole alla germinatiune, alla vegeta- 
zione ed alla fruttificazione delle piante ; 

2 . ° solubile io un eccesso di acido car- 
bonico esercita un' azione analoga a quel- 
la delta calce. Mescendo alla magnesi» 
non carbonata abbastanza del concime 
si ottiene uu miglioramento che è parti- 
colarmente efficace rivoltando il terreno ; 

3. ° la calce viene assorbita "più presto 
della magnesia dalle piante a cagione del- 
la maggiore sua affinità per I' acido car- 
bonico ; 4-° I® sterilità dei terreni ma- 
gnesiaci dipende dallo stato di coesione 
delle loro parti ; dalla mancanza di con- 
cime, di argilla o di altri componenti e 
dalla grande quantità di ossido di ferro ; 
5.° quando sieno soddisfatte le altre con- 
dizioni, i terreni magnesiaci sterili sono 
fertilizzati dalle sostanze calcarifere, dai 
gessi, dalla creta, dai residui di ceneri, 
dalla marna e simili. 

L' azione immediata dei raggi solari 
nuoce alla germinazione. In tutta la na- 
tura troviamo che i primi fenomeni di 
vita negli esseri organizzati, prendono 
origine nella oscurità, e non abbisogna- 
no della influenza della luce, nè la ricer- 
cano, che dopo essere giunti ad un certo 
grado di aviluppo. Ciò trovasi conferma- 
to da esperienze dirette. Esponendo i 
semi all' azione immediata dei raggi so- 
lari, periscono, se anche troTinsi in cir- 
costanze favorevoli alla germinazione. 
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Esposti alla luce diffusa, germinano, ma 
molto più lentamente che quando si la- 
sciano nella oscurità, essendo eguali d’al 
tronde tutte le circostanze. De Saussure 
conchiuse da' suoi sperimenti, che la cau 
sa di questo fenomeno procedere dall» 
forza calorifica dei raggi autori, poiché, 
quando la luce del sole passa per un 
mezzo, il quale ritiene gran parte dei 
raggi calorifici, la sua influenza nociva 
diminuisce nella medesima proporzione 
In tal caso, l' effetto che producono i 
raggi solari sui semi somiglia all’ azione 
scolorante che esercitano sui colori vege- 
tali, e che può venire imitata, io pochi 
istanti con la esposizione de' corpi coloriti 
ad una temperatura convenientemente 
elevata. Del resto un certo grado di ca- 
lore accelera la germinazione, del pari 
che tutte le operazioni della vita. Gli 
stessi semi germinano più prontamente 
in un clima caldo o in una terra riscal- 
data, che in un clima freddo senza il soc- 
corso di calore artifiziale. La materia nu- 
tritiva, preparata ne’ cotiledoni, viene 
assorbita dalla radicetla, da cui partono 
piccoli vasellini che perdonai ne' cotile- 
doni. Non v' ha, al contrario, comunica- 
zione di surta fra questi ultimi e la piu- 
tnicciuola, e questa trae il suo nutrimen- 
to dalla radice fino dal primo periodo 
della sua vita. Durante lo sviluppo del- 
la pianta, si osserva questa circostanza no- 
tabile, che la radice teude verso il bas- 
so, mentre la piumicciuola prende una 
opposta direzione. Benché ciò dipenda, 
come tutti gli altri fenomeni della vita, 
dagli effetti particolari della forza vitale, 
si è peraltro cercato determinare quali 
sieno le condizioni necessarie alla pro- 
duzione di questo fenomeno : poiché , 
se non cuusislesse che nel prendere 
che fanno la radice e la pianta opposte 
direzioni, non do viri diesi rintracciarne la 
causa clic nella organizzazione della pian 
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ta stessa ; ma siccome la radice dirigersi 
sempre in linea retta più o meno verso 
il centro della terra, e il fusto prende la 
direzione contraria, non ì dubbio che 
forze più generali contribuiscano a prò- 
dur questo effetto. Si vide, per esempio, 
che un albero cresciuto alla superficie 
superiore d' un vecchio muro, trovando- 
vi materie nutritive, aveva a poco a poco 
emessa una radice diritta dall' allo al 
basso. Frattanto I' accrescimento dell'al- 
bero s' era arrestato, ma la sua radice, 
divenuta più grossa e più lunga, giunse 
finalmente in capo ad alcuni anni si- 
no in terra, ove ramificossi per far giun- 
gere all' albero la materia nutritiva ne- 
cessaria al suo accrescimento. Per deter- 
minare se la gravitazione avesse qual- 
che parte in questo fenomeno, liuight 
esperimento di far germinar alcune fave, 
attaccate ad una ruota orizzontale messa 
in moto da una ruota idraulica. Le fave, 
provvedute dell' acqua bastante, germina- 
rono e crebbero. In tale stato la forza 
centrifuga produsse sovr' esse lo stesso 
effetto che la gravitazione sui semi in 
quiete ; la radice segui la direzione del- 
la forza centifruga, e si rivolse al di fuo- 
ri, mentre i fusti delle piante si diresse- 
ro in senso inverso, e da ultimo s’ incon- 
trarono nel centro della ruota. In un 
altra sperienza , Knight fece girare la 
ruota con minore celerità ; allora l' in- 
fluenza della gravità non fu vinta , e 
la pianta prese una direzione interme- 
dia fra quella che le avrebbe impres- 
sa la gravità e quella che avrebbe se- 
guito sotto l' influenza della sola forza 
centrifuga : cosicché la radice si diresse 
al di fuori e verso il basso, ed il fusi», 
al di dentro e verso I' allo. Duhamel mi- 
se alquante fave germinanti e castagne 
entro tubi d’ un diametro conveniente, 
le ricoperse di terra, e sospese i tubi in 
modo che le pianticelle fossero rovescia- 
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te, vale a dire con la radice all' allo e la 
piumicciuala al basso : allora questa non 
trovando più uscita diretta per giungere 
alla luce, si rotolò, come pure la radicet- 
ta, spiratotene intorno al seme. 

Era luogo tempo che si andavano fa- 
cendo ricerche sull' influenza cbe può 
avere 1* elettricità libera sulla germina- 
zione delle piante, ma prima di Becque- 
rel la scienza non aveva scoperto alcun 
(atto degno d' esser notato, perché non 
s' impiegavano d' ordinario che forze 
elettriche a grande tensione, che distrug- 
gevano e disorganizzavano i corpi vege- 
tali. Per concepire come una quantità di 
elaborazioni si operino negli organi del- 
le pianta Becquerel ha ricercata l' influen- 
za delle pareti dei tubi e dei vasi ca- 
pillari di qualunque natura, sugli effetti 
elettro-chimici ; né permettendo lo stalo 
della scienza di trovare direttamente que- 
sta facoltà nei tessuti organici, ha cerca- 
to col mezzo di esperienze ingegnose, 
se fosse possibile scoprire nei tubi capil- 
lari, qualunque si fosse la nBtura delle 
loro pareti, certe proprietà analoghe a 
quelle che si attribuiscono ai tessuti dei 
corpi organizzati. Queste esperienze lo 
hanno condotto primieramente a dare 
una spiegazione delle secrezioni che si 
producono negli organi degli esseri vi- 
venti. Se si suppone che un roso o un 
condotto qualunque d' un piccolo dia- 
metro comunichi in due punti lonta- 
ni con due condotti simili che gli re- 
chino ciascuno un fluido differente , i 
due liquidi non possono mescolarsi 
se non difficilmente, reagiscono lenta- 
mente l' uno sopra I' altro , e pren- 
dono ognuno una elettricità contraria. 
La ricomposizione della elettricità si 
opera sulle pareti del vaso che diven- 
gono allora i poli d' uoa piccola pila , 
e se queste dissoluzioni racchiudono 
principi! facili ad essere separati, si for- 
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mano allora nuove combinazioni. Be- 
cquerel esaminò quindi certe decomposi- 
zioni spontanee che pussono considerar- 
si come effetti elettrici che debbuno rea- 
gire sulle piante durante la vegetazione, 
e pose qual risultamento il principio se- 
guente : quando qualsiasi corpo è at- 
taccato da un agente chimico qualun- 
que, quello che fa la parte di acido pren- 
de 1' elettricità positiva e I' altra con- 
traria. Questi due corpi durante la lo- 
ro reazione reciproca costituiscono uuts 
vera pila, la quale decompone le so- 
stanze con cui sono in contatto, quan- 
do gli elementi che le formano sono 
uniti da affinità meno energiche delle 
forze che tendono a separarle. Riguar- 
da egli il granello del seme come un 
apparecchio elettro-negativo. La ger- 
minazione, secondo lui, decarbonizzan- 
do i grani e dando origine a della gom- 
ma, dello zucchero , dell' acido carbo- 
nico, trasforma 1' embrione in un ap- 
parecchio elettro-negativo, che ritiene le 
basi e rispinge gli alcali. Esperimenti fa- 
cili a verificarsi hanno provato al Be- 
cquerel che nel lavoro della germinatiune, 
il seme ti spogliava dell' acido acetico, il 
che è riuscito a manifestare distintamente. 
Finalmente i bottoni che si considerano 
come formati di germi simili a quelli che 
danno nascita agli embrioni, gli hanno 
ugualmente presentata una reazione aci- 
da. Lu stesso è avvenuto dei tuber- 
coli delle patate dell'anemone; il cbe 
par dimostrare che i granelli dei semi, 
non che i tubercoli, i bulbi, i botto- 
ni e perfino le foglie, posseggano iu 
un grado più o meno distinto la pro- 
prietà d' espellere dell' acido acetico 
sotto l'influenza delle forze elettriche u 
piccola tensione prodottesi dall’ azione 
della germinaziune e della vegetazione. 

All' articolo Gai.vaiiismo di questo 
Supplimento (T. X, png 5i3) abbiamo 
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voluto come il Malteucci abbia verificali 
e continuati gli esperimenti del Becque- 
rel sa questo proposito. 

Talvolta si fanno germogliare i se- 
mi per produrre alcuni cangiamenti nel- 
la loro natura e renderli così più atti 
ad alcune preparazioni ; queste opera- 
zioni essendo però particolari di qualche 
arte, rimettiamo all’ articolo dove di que- 
ste ai tratta il parlarne, e principalmente 
a quello Binai, nella fabricazione della 
quale la germinazione dei grani è còsa 
essenziale e della maggiore importanza. 
(Uebzemo — Isaszio Cisto — Blesgisi 
— Becqdbbzi. — G**M.) 

GERMOGLIO. Le prime messe delle 
piante, ed i ramoscelli teneri che spunta- 
no dagli alberi o meglio dalle gemme, i 
quali hanno varii nomi secondo il luogo 
donde si sviluppano. Diconsi sortile quel- 
li che nascono dalle radici, e questi, se 
lengunu essi pure radici, si dicono bar- 
bati ; polloni quelli che nasconu soli' al- 
bero capitozzato o coronato ; rampolli 
quelli che crescono sui rami ; rimessiticci 
quelli che vengono dal tronco ; sprocchi 
quando escono dal tronco tagliato a fior 
di terra ; sterpi quelli che provengono 
da alberi secchi o caduti per vecchiezza. 
Que' germogli che nascono sui gambali 
delle viti si dicono saeppoli ( Giunte bo- 
lognesi al Poc . tiril i Crusca ■) 

GERROFORO. Arma difensiva, a 
guisa di grande scudo, degli antichi. 

(BossvitJ.s.) 

GEROGLIFICI. Figure con le quali, 
a guisa quasi di scrittura, indicavansi da- 
gli antichi le idee. Imitansi talora in quel- 
le masserizie od altri oggetti di forma 
egizia o simile. 

(G**M.) 

GF-SSAIUOLO. L’ arte di gettare fi- 
gure in gesso è suscettiva di molte ap- 
plicazioni, servendo a dare I’ esalta copia 
del volto o di altra parte qualunque di 
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un uomo, di una statua, di un basso ri- 
lievo od anche di un fossile raro. In tal 
guisa può aversi la effigie di quelli che ci 
sono cari, o a mite prezzo procurarsi nel- 
le proprie stanze esattamente riprodotti 
que’ capolavori dell’ arte che destinati ad 
essere collocati in pubblici luoghi sono 
esposti per lo più agli insulti delle intem- 
perie e della stupida barbarie di coloro 
che godono nel mutilarli e guastarli. Sic- 
ché oltre agli infiniti vantaggi che recano 
le copie esatte delle sculture per la fa- 
cilità di porre tutti al caso di studiarle 
e goderne, hanno pur I’ altro che alcune 
di esse, conservate nelle accademie e mu- 
sei con quelle cure e diligenze che aver 
non si possono pegli originali attesa la 
loro destinazione, possono durare più di 
questi e prolungarne per dir così I’ esi- 
stenza. 

Come per qualsiasi altra maniera di get- 
tare conviene dapprima prepararsi la for- 
ma e però di questa innanzi a tutto ci oc- 
cuperemo, rimandando all’articolo Gesso 
per quanto riguarda la natura e le pro- 
prietà di questa sostanza, bastandoci per 
ora accennare aver dessa quella di assor- 
> bire una grande quantità d’acqua e di 
indurarsi a mano a mano che questo as- 
sorbimento si effettua. 

Per gettare in gesso, quando non si 
copii da qualche statUB o dal vero , 
preparasi il modello appositamente dal- 
lo scultore di argilla, di cera o di sol- 
fo ammollito col gettarlo nell’ acqua do- 
po averlo fuso, od anche pure di ges- 
so. Preparato in qualsiasi di queste gui- 
se il modello si dà mano a trarne la 
forma la quale si fa o con un gesso che 
contenga molto carbonato di calce, op- 
pure con gesso comune metà recente e 
metà di quello che abbia perduta la pro- 
prietà di far presa con 1’ acqua, o, come 
se \o dice, /radicio (V. Gesso). Incomin- 
ciasi prima dall’ intonacare col pennello 
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il modello di un leggero strato di questo 
gesso, avendo cura di coprire con dili- 
genza tutte le caviti, e le modanature in 
ugni parte ; poscia aggiognesi un altro 
strato più grosso e se lo lascia a poco a 
poco indurare -, quindi fa duopo sbaraz- 
zarsi del modello e talvolta ancora di- 
struggerlo. Se è fatto di una sostanza fu- 
sibile, come lo zolfo e la cera, te lo leva 
fondendolo a mite calore, se è di argilla 
se lo distrugge con ispatola di legno o di 
ferro ; questa maniera di gettare dicesi 
a in, ideilo perduto. In questa maniera 
però si perde 1' originate nè si possono 
esaminare e correggere i difetti che nel- 
la forma avvenissero. Per evitare questi 
inconvenienti si fanno le furme, come 
dicesi a buon modello , dividendole in 
più pezzi se occorre per poterle levare 
senza far danno nè al modello nè ad es- 
se, copiando separate varie parti che 
dappoi si riuniscono. In quest' ultimo 
caso l'abilità del gettatore è affatto la 
stessa che quella del FoaDiTuaz in metal- 
li (V. quella parola) e consiste nel rico- 
noscere vedendo il modello in quante 
parli ed in quale maniera si abbia a di- 
videre la forma per potei ta levar facil- 
mente. Le forme a buon modello si pos- 
sono trarre dal marmo, dal bronzo, dal 
legno e da qualsiasi altra sostanza- Co- 
minciasi dall' ugnere d'olio gli oggetti che 
si vogliono copiare, acciò il gesso non vi 
aderisca, poi si coprono con una quan- 
tità di questo gesso bastante ad ottenere 
la forma e lo vi si lascia indurar sopra. 
Se I' oggetto è un basso rilievo od altro 
che si possa levare senza danneggiare la 
forma, può questa riguardarsi come fi- 
nita, bastando circondarla di un' orlatura 
che contenga il gesso che vi si dee gettar 
sopra, intonacandola prima io ogni, sua 
parte con olio di lino mesciuto ad un ot- 
tavo del suo peso di cera, c cotto cinque 
a sei ore al fuocu, con un quarto del suo 
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peso di lilargirio chiuso in un sac- 
chetto tuffato nel liquido. Questo litar- 
girio o protossido di piombo serve n 
rendere I' olio essicattivo. Ma se I' og- 
getto da copiarsi è tale da non potersi 
levare il modello senza guastare la forma, 
come sarebbe trattandosi di una statua, 
allora diviene necessario dividere la for- 
ma io tanti pezzi quanti occorre per po- 
terla trarre intatta dall' originale, sicché 
riunendola dopo senza il modello riman- 
ga all' interno di essa la forma esatta di 
quello. T agliansi a tal fine le forme di ges- 
so quando sono vicine ad indurirsi con 
sottili fili di ottone. Talvolta queste forme 
si fanno ancora di argilla, di metallo o di 
legno ; nel primo caso si preparano come 
quelle di gessu ; nel secondo ti fondono 
a quella maniera che all'articnlo Foaoi- 
TOKP. si è detto ; nel terzo finalmente si 
lavorano dall' IsTseusvoaF. in legno. Ot- 
tengonsi forme di gesso dalla faccia delle 
persone viventi ugnendo d' olio la pelle 
del volto, facendo tenere gli occhi chiusi 
finché dura la operazione e mantenendo 
la respirazione mediante tubi introdotti 
nelle narici e che attraversano il gesso. 
Quando questo è indurato levati inte- 
ro se copiasi solo la maschero, o iu pez- 
zi se copienti anche altre parti per 
avere I' intero butto. Quando i pezzi 
delle forme non sono tali che dalle loro 
commettiture medesime vengano obbli- 
gati ad unirsi regolarmente, vi si fanno 
segni che diennsi riscontri per sapere 
come si abbiano a connettere. 

Alla esposizione indusi riale di Parigi 
del 1869 certo Vincent espose varii og- 
getti di gesso come serpenti, lucertole, 
un busto, e la mano di un fanciullo, ot- 
tenuti, a tuo dire, non solu senza meno- 
mamente danneggiare il modello, ma di 
più facendo la (orma tutta di un pezzo 
senza commettiture, sicché i gessi di riat- 
tamento nun avrvauo (l'uopo Couside- 
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rando la assoluta impossibilità 'di astrar- 
re un .modello da una forma che d’ ogni 
parte lo cinge senza distruggerlo, confes- 
siamo propendere noi a credere mil 
Untato l'annunzio e che il Vincent non 
facesse che raddoppiare 1' operazione per 
illudereij pubblico. Crediamo che traesse, 
al solito, In varii pezz ; le forme dalle statue 
o dal vero, che in queste gettasse poi dalla 
cera o dello zolfo ; ch« ristaurasse su que- 
sto modello i risalti che perle commet- 
titure della forma risultavano e con esso 
gettasse poi a modello perduto le sue figu- 
te. L'unico vantaggio di questa più com- 
plicata operazione sarebbe di fare sul mo- 
dello di cera o di zolfo i ristauri che col 
metodo ordinario hanno a farsi sulle fi- 
gure di gesso dopo gettate. 

boa grandissima difficoltà rimaneva 
però nel trarre le forme di gesso e consi- 
steva nel modellare le parli rientranti 
che talora veggonsi nelle statue e nei 
bassi e mezzi rilievi i difficoltà che solo 
col fare le forme di molti pezzi, e con 
isforzo d’ erte dal modellatore ai poteva 
superare. I molli pezzi delle furate pe- 
rò rendevano più difficile l'esatta com- 
mettitura di esse , ed accrescevano le 
sbavature da togliersi , operazione dili- 
catissima a farsi senza guastare il lavoro. 

Riccardo Phillips suggerisce per rime- 
diare a questo inconveniente forme ela- 
stiche preparate coprendo l'oggetto da 
copiarsi di una soluzione calda e concen- 
trata di colla forte o di glutine le quali 
nel raffreddarsi induriscono e ritengono 
le impronte piti leggere, taglienti poi in 
varii pezzi come qnelle di gesso e ti 
staccano. Il vantaggio di queste forme 
elastiche sta ne! loro separarsi piò facil- 
mente dalle superficie irregolari o da 
quelle ove sono scabrosità , sotto squa- 
dri od altri rienlramenti dai quali una for- 
ma comune non potrebbe levarsi che a 
forza guastandosi in varii punti. Anche il 
Suppl. Dii. Tccn. T. ÌT. 
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nostro veneziano Stefano Minesso trovò 
a tal fine una particolare composizione 
cosi elastica e ad un tempo tenace, che 
ultre all' adattarli mentre è molle, ti insi- 
nua nelle parti rientranti e prende P im- 
pronta anche di quelle, poi levata si piega 
ed esce, riprendendo poscia, a quanto 
l' inventore asserisce, la esalta forma di 
prima. Singolarissimo effetto in vero, ma 
di cui non ti può guarentire non avendo 
I’ autore voluto render pubblica la sua 
composizione, nè avendoti mai vedu- 
to operare con essa ; questa proprietà 
però pare quasi impossibile in un corpo 
cosi cedevole quale debb’ essere quello 
con cui ti prende una impronta, e ne sem- 
bra difficile che la forma coti ottenuta 
non abbisogni alcun poco della mano 
dell'artista che regoli i piccoli iconci av- 
venutivi nel ritirarla. Moltissimi gesti 
fatti con questo tuo metodo, vennero dal 
Minesso presentati alle esposizioni d’in- 
dustria in Venezia, ma non erano molti 
quelli che o per parti rientranti o per 
altri molivi fossero tali da non potersi 
coi solili melodi ricavare. Ammiravasi 
però in uno di essi un grande iucavo 
sotto I' ala d' un elmo, ed in varii altri , 
rienlramenti di archi , di foglie, teste o 
simili cose , non però di grande profon- 
dità. 

Le proprietà della materia onde il 
Minesso eppresta le sue forme, gli dava- 
no anche il modo di ridurre uu basso 
rilievo piano e diritto alla forma concava 
o convessa, e viceversa. Esempli di que- 
sta riduzione eransi pure esposti, ma, co- 
me era ben naturale, le proporzioni del- 
le parti di essi avevano subito quella al- 
terazione rhe inevitabilmente produce il 
loro diverso dilatarsi « ristiignersi, e in 
quelli ridotti dal piano a dal concavo al 
convesso osscrvavasi anche nei punti 
più rilevali, che lo ' materia della forma 
eresi un po' staccete, presentando scibro- 
16 



Digitized by Google 




* * 8 Gecsaiuolo 

«ita ed inugiiaglianze che non apparivano 
nello «testo basso rilievo copiato piano o 
concavo quale era di fatto. Ciò nullameno 
questa applicazione può riuscire impor- 
tantissima, nè questi piccoli nei, che forse 
sparirebbero con una maggior pratica, 
devono al certo farla abbandonare. 

Molti rinfacceranno forse al Minesso 
T aver fatto segreto del suo trovato, e 
noi pure abhorriamo quest'uso; ma se 
mai lo troviam degno dicompaliinento egli 
ènei casi simili al presente. Che un dovi- 
zioso, un uomo d'alta fama con cerre- 
tanesca impostura nasconda ciò che ptiò 
riuscir utile altrui , è tal cosa da meri 
tarsi il disprezzo e la indignazione ge- 
nerale : ma che un uomo il quale con le 
oneste sue fatiche sostiene la propria fa- 
miglia, se i suoi -'.udii o una idea fortu- 
nata gli aprono una via di guadagno, se 
ne privi, e la ceda liberamente altrui , è 
cosa lodevolissima in chi la fa, ma da non 
potersi rimproverare chi non «i senta da 
tanto. Non mancano fra noi ricchi ama- 
tori delle arti belle, istituti proteggilo» di 
queste; esaminino questi scrupolosamen- 
te la invenzione del Minesso e se vera- 
mente utile la riconoscono, dieno un 
compenso all’ autore perchè sia resa di 
pubblico diritto. Che se pure il Minesso, 
sacrificando al comune vantaggio i mezzi 
di sussistenza che aveva per se e la fami- 
glio, avesse pubblicato la coso, non glie- 
ne sarebbe forse venuto se non se qual- 
che sterile elogio , e forse anche no, poi- 1 
chè dopo conosciuta la cosa tutti avreb- 
bero creduto facilissimo fosse il pensarvi, 
e per non dar lodi ad un altro, avreb' 
bero trattolo se stessi, quasi ceppi e dap- 
poco per non averla imnginata dap- 
prima, che tale è pur troppo la mali- 
gnità della umana natura. 

In questa incertezza frattanto non sap- 
piamo se il Minesso si valga della colla 
forte dall* autore inglese addietro sugge- 
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rifa, oppure invece adoperi il glutine, la 
melassa od altre sostanze analoghe che 
prima di indurarsi od anche dopo indu- 
rile serbano una elasticità più o meno 
perfetta, e la facoltà quindi di riprende- 
re la forma di prima anche dopo piega- 
tesi alquunto, alla imperfezione della ela- 
sticità potendo certo io gran parte ripa- 
rare la destrezza del gettatore. Non sap- 
piamo che siensi fatte ricerche dopo il 
Minesso su questo proposito, tuttoché la 
cosa sembri assai meritarlo anche pei fon- 
ditori in metallo, in cera e per tutti quelli 
insomma che gettano in forme. 

Un altro metodo di fare le forme me- 
rita di essere qui ricordato pegli straor- 
dinarii e sorprendenti effetti che offre, 
potendosi la mercè di esso rimpicciolire 
in qualsivoglia proporzione la copia di un 
oggetto. Adoperasi a tal fine per fare la 
forma una specie particolare di caolino 
conosciuta fra noi col nome di terra di 
f r icen%a ì impastata con acqua, la quale 
ha In proprietà nel disseccarsi di provare 
un rislringimento lineare di circa un de- 
cimo. Poneudo questa argilla bagnata 
sopra una medaglia, un basso rilievo od 
un pezzo di una statua tale che al ristri- 
gnimento non osti, si ha una copia io 
cavo di un decimo più piccola dell' ori- 
ginale; ugnando questa come le forme 
di gesso, se ne può trarre con la stessa 
argilla una copia che sarà un decimo più 
piccola di questa, cioè due decimi circa 
minore dell' originale ; e così continuan- 
do si vede potere ridursi in qualunque 
misura le dimensioni. Certamente occor- 
re gran diligenza, perché in tutte qneste 
ripetute operazioni non venga a scapitar- 
ne la esattezza delle parli copiate, ma 
quondo sia diretto n dovere il lavoro et 
può ridurre a piccolissime dimensioni 
qualsiasi oggetto senza alterarne meno- 
mamente le poporzioni, il che ognun ve- 
de di quale t quanta importanza posta 
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riuscire Delle erti utili nonché in quelle 
del bello. 

Preparate nell' una o nell'altra di que- 
ste maniere le forme rimane allora a get- 
tarvi il gesso. Deesi questo scegliere cot- 
to di fresco, untuoso al tatto, che si ras- 
sodi lentamente, acquisti a poco a poco 
molta durezza, e si gonfi assai poco do- 
po gettato ; se lo passa par uno staccio 
di seta o di crine, e se lo impasta con 
più o meno d' acqua secondo gli oggetti 
da farsi. Ungonsi con molla cura le for- 
me all’ interno, come precedentemente 
si è detto, e se sono piane vi si fa un or- 
lo all' iotorno che contenga quella gros- 
sezza di gesso che si vuole sovrapporvi. 
Se sono di più pezzi si uniscono questi 
e si legano insieme fasciando il tutto con 
funicelle, nastri o coregge, bene stretti ; 
stuccanti quindi le commettiture con gesso 
o con tma specie di mastice di argilla, quin- 
di sì versa del gesso impastato chiaro con 
molta acqna , e girasi la forma in ogni 
verso, perchè quella poltiglialiquida pene- 
tri dappertutto. Quando comincia a far 
presa, si versa fuori quella parte che ritna- 
ne ancor liquida e si è fatto coti il primo 
tirato ; si fanno poi gli altri strati alla 
•tessa maniera fino a che siasi ottenuta 
la voluta grossezza ; questo metodo si 
adopera pei lavori di poca importanza. 
Quando vuoisi una maggiore perfezione 
cominciasi, prima di chiudere la forma 
dall' intonacarla all' interno con gesso 
più fino, più untuoso e impastato più di- 
ligentemente dell’ altro metlendovene so- 
vente due tirali. In tal guisa 1' oggetto 
gettato riesce più esatto, più bello e di 
apparenza più lucida. 

L' inconveniente delle figure ed altri 
oggetti di gesso è di estere soggetti ad 
alterarsi per 1' azione della umidita ed 
anche dell' aria che tiene tempre del- 
V ecqna in sospensione e per sottrarli 
quindi a questa cagione di guasto ti tug- 
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gerirono varie specie d’ intonachi, i 
quali brevemente andremo qui annove- 
rando, incominciando da quelli che lascia- 
no al gesto la sua naturale bianchezza, 
poscia parlando di quelli che gli danno 
una apparenza simile al bronzo ; fini- 
remo poi con l’ indicare in qual guisa 
tingausi in diversi colori gli oggetti di 
gesso. 

Penware per dare ai gessi l'apparenza 
del marmo e renderli più durevoli sugge- 
riva I’ uso dell’ allume applicato nel modo 
seguente. Sciolgnnsi in tre litri d’ acqua 
sei ettogrammi di allume, e riscaldasi il 
miscuglio finché siasi disciolto. Prende- 
si poi I’ oggetto di gesso ben asciutto, lo 
si tuffa in questo liquido e vi si la- 
scia ■ 5 a 3o minuti, sospcndendoTclo 
poi al di sopra per lassiarlo sgocciolare. 
Quando è raffreddato gli si versa supra 
la soluzione stendendotela con una spu- 
gna o con un pennellino, continuando fi- 
no a che ti formi una crosta di allume 
cristallizzato tu tutta la supci fide. Si fa 
poscia asciugare e quando è ben secco si 
polisce con carta coperta di sabbia e da 
ultimo enn un pnnnulino inumidito con 
acqua pura. Si fa questa operazione in 
vasi di terra cotta, quelli di metallo essen- 
do soggetti a colorire la soluzione. As- 
sicurasi che questo intonaco rende gli 
oggetti più solidi, meno soggetti a lor- 
darsi. e facilissimi a snetlarsi, e dà loro la 
bianchezza e la semi-trasparenza del più 
bel marmo. 

Altri inrece coprono i gessi di una 
vernice formata di un miscuglio di cera 
bianca e sapone in acqua bullente. Sciol- 
gonsi a tal fine 8 granirne di sapone in 
OjK'Sy di Bcqua ; e vi si unisce una 
uguale dote dì cera mescendo beni il 
tutto. Immergesi 1’ oggetto di gesso nel 
liquido e quindi se lo stropiccia con pan- 
nolino sottile dandogli una puliluia mol- 
to simile a quella del matmu. 
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Quando i geni hanno ad esser* aspo- para 1' oro musivo, o oro falso pegli og- 
sli all' acqua se ne aumento molto la du- getti di poco valore, oppure si fa uso di 
rata saturandoli con olio di lino coiobi- una polvere (li rame, che si ottiene per 
Dato a cera od a resina, cioè con un in- precipitazione dal nitrato di rame, im- 
tonaco simile a quello che abbiamo indi- mergendovi alcuni pezzetti, di ferro. Si 
cato per le forme. All' articolo Abbronza- fa ancora una polvere metallica con l'oro 
re di questo Supplimenlo (T. I, pag 7 ) di Germunia che si vende in foglie ; ma 
abbiamo indicata la composizione di un tutte queste polveri anneriscono all' aria, 
sapone suggerito a tal fine da Thenard e conviene coprirle di una leggera dose 
e D' Arcet e il modo di applicarlo ; di- di Ternice, che ne impedisca 1' ossidazio- 
cemmo ivi come questo intonaco, oltre ne. La polvere d' oro fino si prepara con 
al dare la tinta del bronzo, valga anche a foglia d' oro che ti macina sopra una ta- 
difundere i gesti dalla umidità. vola di marmo o di porfido con melassa 

Di minor buon effetto, ma più templi- o con miele. Allorché l' oro è ben diviso, si 
ce è la maniera, usata più generalmente versa il tutto io una grande qoantità di 
dai gessaiuoli, la quale consiste solo nel- acqua in un vaso, e si agita finché sieno 
1 ’ applicare alle figure un colore a lem- sciolti compiutamente il miele o la me- 
pera o ad olio, e stropicciare in seguitole lassa ; si lascia riposare il liquore e 1 ' oro 
parti prominenti con una polvere metal- si precipita in polvere finissima in fondo 
lica. Adoperandosi il colore a tempera, è al vaso dal quale si decanta l'acqua, e si 
d'uopo coprire la figura con un intona- lava ancora la polvere fiuchi non ri- 
co di colla, e replicare gli strati finché il manga alcuna materia straniera e se ne 
gesso più non ne assorba e rimanga unii- fa uso tosto che « asciutta. Si appie- 
do ; P intonaco può farsi con colla forte ca la polvere d' oro alla figura abbron- 
ordinaria e meglio ancora con colla di zata con un dito coperto di un pez- 
pesce. Si macina allora separatamente setto morbidissimo di pelle di ramo- 
azzurro di Berlino con ocra e nero fu- scio, che si immerge nella polvere ;quel 
ito, che si stemperano nell'acqua con un dito si strofina leggermente su di un' al- 
poco di colla e si applica quel colore uni- tra pelle che ritiene le particelle meno 
formemente sulla figura. Allorché questa aderenti, poi se lo fa passare con franchez- 
è asciutta, si intride leggermente un pen- za su tutte le parti che si vogliono rischia- 
nello in una vernice d' oro poco densa rare con P oro, e si possono rinforzare o 
c si umettano uniformemente tutte le raddolcire le tinte, come si crede uppor- 
parti. Allorché il dito si attacca a questa tuno. La polvere d' uro fino non ha bi- 
vernice, ma non la toglie, si adoperano sogno di alcuna vernice, 
le polveri metalliche. Per tignere il gesso io varii colori 

Se si vuole verniciare a olio la figura Thenard e D' Arcet propongono di sp- 
ie la copre dapprima di ano strato di plicare sugli oggetti di gesso varii strati 
biacca o di minio ad olio, che si lascia successivi di soluzioni acquose od alcoo- 
asciugare ; poi si applica uno strato dei fiche di sostanze coloranti, come i legni 
tre colori soprindicati parimente ad olio, esotici, i sali minerali e simili ; cosi ot- 
•gg'ungendovi una piccola quantità dyiensi il color d’ anchina con una deco- 
vernice del Giappone, quindi si ricorre ziooe di legno di Fernambucco ; l'azzur- 
alle polveri metalliche. ro celeste con azzurro di Berlino passato 

Queste sono di varie specie ; si ado- per setaccio; il nero con carburi» vegela- 
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le o con l' inchiostro da scrirere comu- 
ne. Volendo awenturinare i gessi si dà 
loro uno strato di lacca macinata con 
olio essiccativo, aggiungendovi bianco di 
Spagna se vuoisi un colore più chiaro, e 
vi si applicano polveri metalliche, come 
pel broDto. Volendo imitare il porfido 
ti dà prima uno strato di lacca di color 
carico, e segnanti con un pennello sema 
punta i piccoli paraleltogrammi che di- 
stinguono quella pietra. Io somigliante 
maniera potranno ancora imitarsi tutti 
gli altri marmi, come diaspri, graniti ed 
altri, dando pi ima il colore del fondo, poi 
le convenienti venature, e coprendo il tut- 
to con una vernice che dia la lucidezza 
propria di questi marmi. Finalmente si 
potrebbe anche impastare il gesto con 
acqua colorata, come vedremo essersi 
fatto pegli Stucchi a quella parola, otte- 
nendo cosi una pasta di colore omoge- 
neo, suscettibile poi di qualsiasi polimen- 
to od intonaco. 

(Vittobe Bois — Bicciaon Pwt- 
itH. — G**M). 

GESSARE. Tignere o stropicciare 
con gesso. 

(Albihti.) 

GESSATO. Che ha la natura del ges- 
so o ne contiene. 

(Albebti.) 

GESSO. Gli antichi attribuivano il 
nome di gesso anche al solfato di calce, 
ed è probabile che confondessero pure 
con esso varie argille smettiche, nè dob- 
biamo riconoscere per tale, anche secon- 
do Plinio, che qnel calcare, il quale dopo 
la calcinatione assotbe l'acqua avida 
mente per poi diseccarsi quasi tosto e 
che molto somiglia agli alabastriti. Forse 
il gesso speculare degli antichi non era 
che 1 ’ alabastro gessoso. 

La pietra dalla qnale traggesi il ges- 
so è propriamente un idrosolfato di 
talee, eh* trovasi criitallirialo eeicula- 
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re, lenticnlare, dendritico, a tubercoli, 
stalattitico, pseudo-moi fico, fogliettalo, 
lamellare, fibroso, granulare, reniforme, 
compatto, terroso, polverulento, bianco, 
opaco, vetroso, limpido, di aspetto per- 
laceo o calcarifero. Il solfato di calce 
anidro, che trovasi anch' esso natural- 
mente, ba pochissimi usi. Incontrasi il 
gesso in grandi ammassi sotto le rocce 
primitive, in islrati nei terreni che con- 
tengono sai gemma o sorgenti salale ; 
e nei terreni terziarii, i quali contengono 
molti resti di animali. La composizione 
della pietra da gesso varia, ma quando i 
pura può calcolarsi di 46 d'acido solfori- 
co, 5 a di calce e ai di acqua. Non dà al- 
lora effervescenza cogli acidi, è solubile 
in circa 46 a volle il suo peso di acqua 
fredda o bollente che sia, e di qui proviene 
la crudezza che spesso comunica alle a- 
cqtte delle sorgenti (V. Acque); è insolu- 
bile nell’alcole; è così tenera da segnarsi 
facilmente con Tunghia, nè ha quindi con- 
sistenza bastante per essere impiegata 
qual materiale per edificare, tanto più 
che sotto il peso si frange e si guasta 
per P umido ; quindi a Parigi è proibito 
servirsene negli edifizii : talora però si 
adopera pei muri di cinta. 

Le varietà principali di gessi cono- 
sciute nelle arti sono le seguenti. 

Il gessi comuni o pietre da gesso so- 
no di un bianco grigiastro , le loro 
fratture presentano una tessitura più 
o meno irregolare, con particelle bril- 
lanti simili a quelle di un matmo di 
grana ordinaria. Si trovano in Sicilia 
nei contorni di Grigenti molle pietre 
da gesso simili a quelle dei contorni di 
Parigi. 

Il gesso sfogliato o selenite , ebe dice- 
si anche pietra speculare o specchio 
cT asino, è stimato il più puro di lutti 
i i gessi. Quello che gli operai chiama- 
no impropiiamente talco ( V. questa 
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parola ) è quella specie di lelenite, per- 
chè anch* essa à composta di lamine 
lottili e brillanti che sono però più fra- 
gili e difficili a separarsi; ma il vero 
talco è più pesante ed ì una specie di pie- 
tra refrattaria che non può esser ridot- 
ta in calce nè in gesso, e che resiste 
alla maggior violenza del fuoco ordi- 
nario senza esserne sensibilmente alte- 
rata. La selenite o falso talco si trova 
in pezti che presentano una forma rom- 
boidale , composti di foglie sottilissime 
e più o meno trasparenti. Questa ma- 
teria diviene opaca nella calcinazione e 
produce una specie di gesso molto più 
bello che il comune. Gli artisti e gli 
operai Io adoperano sotto il nome di 
talco o scaglinola. Non »’ impiega che 
pegli stucchi , le figure e i modelli di 
scultura ed altre opere di pregio. 

I gessi scagliosi e quelli striati o fi- 
lamentosi hanno presso a poco le pro- 
prietà stesse dei gessi sfogliati traspa- 
renti ; ma si adoperano meno perchè 
sono più difficili da calcinare e produ- 
cono gessi meno belli. I gessi sca- 
gliosi sono opachi e semi trasparenti , 
di colore bianco e grigio ; se ne tro- 
vano nelle Alpi e ne* Pirenei , sui fian- 
chi delle montagne, in masse lamello- 
se talora attraversale da cristalli ges- 
sosi di figura pentagona. 

I gessi striati o filamentosi si trova- 
no in grande abbondanza nella Cina , 
nella Spagna , nella Svezia, nella Sviz- 
zera , nella Savoia e in Francia nei di- 
partimenti del Basso-Reno e della Co- 
sta d' oro. 

II gesso detto alabaslrite o falso a- 
labastro è una specie di marmo tene- 
ro , semitrasparente, d’ ordinario bian- 
co e talvolta coloralo come 1’ alabastro 
comune del quale ha I' apparenza. La- ] 
vorasi facilmente e riceve la levigatura 
del marmo tenero, ma non ha nè le 
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proprietà nè lo splendore dell' alaba- 
stro che è un vero marmo. Si trova di 
questo falso alabastro in molti luoghi 
della Germania , della Svizzera , rid- 
i' Italia e della Francia. Non si ado- 
pera che pegli intonachi interni e pei 
soffitti , pei muri divisori!, per le volte 
in mattoni ed altre opere interne , ina 
non mai per la costruzione di gros- 
si muri, perchè abbunda meno del ges- 
so comune ed è meno forte. 

Quando la pietra da gesso nello sta- 
to suo naturale è affatto priva di a- 
cqua di cristallizzazione , le si dà il no- 
me di anidrite , o muriacite e non ab- 
bisogna di coltura, ma si dee adopera- 
re tosto, poiché altrimenti stando alla 
aria assoibe la umidità e forma la va- 
rietà detta da Hauy solfalo di calce 
epìgenio. Ad ogni modo questa specie 
di gesso non si può adoperare che nel- 
le costruzioni interne e di poca impor- 
tanza , poiché non ha nè le qualità nè 
la forza del gesso cotto. 

Quando la pietra da gesso non è cristal- 
lizzata ma amorfa, contiene spesso del car- 
bonato di calce che le dà la proprietà di 
fare effervescenza cogli acidi. La sua 
estrazione si fa alla stessa guisa, che per 
la pietra da calce, la pietra molare.il carbo- 
ne fossile, il salgemma e simili, e se la mas- 
sa non è coperta che di uno strato sottile 
di terra « di poco Talore si fa lo scavo alla 
scoperto. Quando compone una collina la 
si attacca di fianco e con gallerie ; se fi- 
nalmente è posta in istrati a grande pro- 
fondità vi si scavano pozzi e gallerie sot- 
terranee lasciandone masse in vnrii luo- 
ghi acciò non avvengano scrollamenli. 
Traggasi fuori il gesso con ruote stabili- 
te all’ ingresso dei pozzi e si opera in 
piccolo come per le Misieke ( V. que- 
sta parola ). Tasti scavi pralicaroosi io 
tal guisa a Parigi che si mutarono po- 
scia in catacombe. Sono celebri per en- 
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lichità ed estensione le cor» di gesso di 
Maestricht. 

Il gesso impiegato nelle noitre fabbri- 
che si trae per la maliima parte dalle ca- 
ve del bolognese, del Lago Maggiore, 
nonché da quelle del Lario e soprattutto 
da quelle di Arona e Nobiallo. Vi sono 
care di gesso nel Bergamasco in vicinan- 
za della grossa borgata di Lovere all' in- 
gresso della Valle Camonica. Due gran- 
di cove troTansi in due colli l’ uno e 
Vigoleno, nel ducato di Piacenza, l'altra 
a Bargone, nel ducato di Parma, dalle 
quali traggono vantaggio molti di quegli 
abitanti che ne proveggono il Parmigia- 
no, il Piacentino ed il Cremonese. La 
formazione gessosa dei colli parmigiani e 
piacentini si estende alle colline delle 
stradella nel Piemonte, e perciò ivi sono 
frequentissimi gli scavi diretti ad estrarre 
la pietra da gesso che si aprono e si ab- 
bandonano secondo che lo richiede il 
bisogno ora di una popolazione ora di 
un' altra. 

Indipendentemente dalle spese e fati- 
che cagionate dalla cuocitora della pie- 
tra per ridurla allo stato di gesso, ha 
questo, come vedremo in appresso, il gra- 
ve inconveniente che quando noi si ado- 
peri poco dopo la sua cottura, rimanendo 
esposto all' aria, perde in capo ad un 
certo tempo la proprietà di solidiGcarsi 
quando si stempera con l'acqua. Questo 
svantaggio oltre al rendere men comodo 
1’ uso di tale sostanza generalmente, ne 
impedisce 1' uso del lutto in alcuni luo 
ghi ove non si può procurarsela cotta di 
recente. Importante quindi riesce )' os- 
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delle quali merita la preferenza essendo 
la meno costosa. La solidificazione della 
pasta è ancora più pronta che quella del 
gesso, e quando è secca è allatto simile 
a quest' ultima. V ha un tal punto di 
densità a cui la massa acquista la mag- 
giore durezza ; sino a tanto però che essa 
non giunse a tal punto di saturazione, si 
può romperla e polverizzarla, bastando 
aggiungervi ancora soluzione salina per 
solidificarla di nuovo. 1 sali di soda anzi- 
ché solidificare la pietra da gesso, pro- 
ducono 1’ effetto opposto. Avremmo de- 
siderato che il giornale d'onde prendia- 
mo questa notizia c' indicasse le propor- 
zioni più convenienti, e spiegasse se la 
materia abbia la proprietà di potersi ado- 
perare ripetutamente anche dopo giunta 
alla massima durezza, il che sarebbe di 
somma importanza. Anche gli effetti della 
soda e de'suoi sali potrebbero forse tor- 
nar utilissimi, giudiziosamente applicati, 
a correggere il già fatto. Speriamo però 
che altri si occuperanno di tali indagini, 
riuscendo intanto curiosissima ed inte- 
ressantissima per le arti questa nuova os- 
servazione, la verità della quale del com- 
pilatore di quest'opera venne esperimen- 
talmenté riconosciuta. 

Qualunque ad ogni modo sia l’impor- 
tanza di questo nuovu trovato, finora suol- 
ai generalmente assoggettare ad una cottu- 
ra la pietra da gesso prima di applicarla a 
quei molti usi che se ne fanno. Abbiamo 
veduto nel Dizionario come il solo scopo 
di questa operazione sia quello di to- 
glierle una gran parte della sua acqua 
di cristallizzazione, e perciò falsa era 



servazione d’ un chimico americano, che T opinione che occorresse a tal fina una 
la pietra da gesso cruda ha le proprietà molto elevata temperatura, avendo Gay- 
Messe del gesso, quando sia polverizzata, l.ussac trovato che i5o° centigradi era- 
assai fina e stemperata con una soluzione no a quell'effetto bastanti, ed avendo 
di potassa o de'suoi sali. Le migliori so!u-|prscia Paycn portata all' evidenza qua- 
ttoni a quest'uopo sono quelle di potassa I sta verità con quegli sperimenti che ri- 
caustica e di carbonato di potassa, l'ultima 'ferì egli medesimo nell' articolo del 
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Diziona-io , mostrando ami come ba- 
stasse anche una temperatura molto mi- 
nore-di quella dal Gay- Lussac stabili- 
ta. Il riscaldare soverchiamente la pietra 
da gesso Goo ad un certo limite non trae 
seco altro iacooreuieote che ua inutile 
consumo di combus'ibile ; se però la 
temperatura si innalza a grado di arro- 
ventare oltre al rosso bruno la pietra, 
essa diventa sabbiosa ed incapace di as- 
sorbire I' acqua che gli occorre per cri- 
stallizzarsi-, che se il calore fosse an- 
cora più grande, il solfalo di calce può 
fondersi io uno smalto bianco sul quale 
1 ' acqua non ha più alcuna azione. Poi- 
chi adunque la temperatura coi si espo- 
ne la pietra da gesso può senza grande 
ioconveniente variare dai 100 centigradi 
al principio dell' arroventamento, sem- 
brerebbe che la cottura essere ne dovesse 
assui facile e che difficilmente si avesse a 
temere per questa cagione alcun danno. 
Tuttavia cui metodi ordinari essendo al- 
cune pietre esposte all' azione immediata 
del fuoco, altre lontanissime da quello, av- 
viene spesso, come nel Dizionario si è 
detto, che alcuni pezzi fondansi in parte, 
nitri' rimangano crudi all'interno, dal 
che deesi dedurre giovare piuttosto che 
la temperatura sia troppo bassa che trop- 
po forte, avendosi così risparmio di com- 
bustibile e potendosi ad ogni modo ri- 
parare il danno col riporre nella fornace 
le pietre non cotte abbastanza. Vedemmo 
pure nel Dizionario la fallacia dell'opinio- 
ne di qoelli i quali credevano che si pro- 
ducesse nella fornace da gesso della calce 
•lai carbonato che spesso trovasi misto al 
solfato, mentre la temperatura non vi è 
■•bbastanza elevata. Siccome per quanto 
sia perfetta la coltura è difficilissimo spo- 
gliare la pietra di tutta la sua acqua di 
cristallizzazione, cosi la perdita di peso 
che avviene in essa, anziché essere di 
32/100, come dovrebbe dietro la analisi 
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che abbiamo data più addietro (ptg. lai) 
non è che di un 19 a un ao soltanto. 

Come nel Dizionario dicemmo si può 
cuocere il gesso nelle fobiuci da calce 
(V. questa parola) ; e se pure se ne fanno 
di apposite molto avvicinansi queste alla 
forma di quelle ; così non sono ordinaria- 
mente formate che di un paralellopipedo 
vuoto chiuso su tre lati da Ire muri, alto 
tre metri, largo 3 ”* in un senso e 6'" in 
un altro, coperto con una tettoia che 
lo guarentisca dalla pioggia. Il quarto 
lata si forma cod la pietra da gesso 
medesima. Queste fornaci vanno sogget- 
te a parecchie discipline, dovendo esse- 
re tenute ad una certa distanxa dall' abi- 
tato , massime se lavorano con legna o 
carbon fossile pel fumo che diffondono, 
a se producono un calore così forte 
da emanare vapori solforosi. Inoltre i 
muri debbono essere di tale grossezza e 
solidità da non lasciar mai timore che 
crollino subitamente. In queste fornaci 
dispongonsi i pezzi delle pietre da gesso 
in maniera da formarne prima pilastri e 
volte alla parte inferiore sicché ne ri- 
saltino parecchie cavità per farvi il fuoco, 
poscia a rinfuso in guisa da lasciare in- 
terstizi perchè I' aria calda ed il fumo vi 
passino. Mettenti sempre i pezzi più 
grossi alla parte inferiore e cosi successi- 
vamente a strali i più alti dei qua- 
li sono formati di assai piccoli pezzi. 
Deesi regolare il fuoco eoa gran dili- 
genza moderandolo in guisa da ottenere 
una temperatura uniforme in tutta la 
massa, ma questa è cosa difficilissima e 
quasi impossibile ad ottenersi con que- 
sto metodo. L' operazione dura circa a 4 
ore. Molti miglioramenti vennero propo- 
sti a queste fornaci, e i principali di essi 
indicheremo brevemente. 

Oarsell e Robert, fabbricatori di gesto 
vicino a Parigi, proposero di adattare 
alle fornaci comuni da gesso in ciascuna 
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bocca nna grata che chiamano molti- 
plicatrice , sulla qual* li fa il fuoco, asse- 
rendo ottenersi in tal guisa grande ri- 
sparmio di tempo e di spesa qualunque 
sia il combustibile che si impiega. Quan- 
do 1 ' operasione i finita levano queste 
grate con una specie di raffio a tre un- 
cini. Per questa loro invenzione chiesero 
in Francia un privilegio per dieci anni 
nel gennaio deli83o, ma sembra che 
non ne abbiano ottenuto quell' utile che 
ne speravano, o che la cosa mancasse d> 
novità, poiché vennero dichiarati deca- 
doti dal loro diritto nel maggio s 835. £ 
molto probabile che tutto il merito di 
questa grata consistesse nel permette- 
re 1 ’ uso di combustibili più economi- 
ci, ed allora la stessa cosa era già stala 
proposta da Dumoulier, fabbricatore di 
calce idraulica presso Parigi, il quale 
aveva fino dal 1838 chiesto un privile- 
gio, notando potersi cuocere il gesso an- 
che col carbou fossile tanto nelle fornaci 
comuni che in quelle continue senza nu|. 
la mutare alle abitudini degli operai, fa- 
cendovi canali coperti di mattoni per fa- 
cilitare 1 ' accesso dell' aria sotto al com- 
bustibile consistente in poche legna co- 
perte poi di caihon fossile, e praticando 
varii fori nella superficie dei muri per 
agevolacela circolazione dell'aria. Assicu- 
rava che in tal guisa si aveva un 1 5 p. oro 
di vantaggio. Osservava potersi operare 
anche senza la grata di mattoni nè i ca- 
nali anzidetti producendo la prima cor- 
rente cim legna, gettando sulle braci il 
carbon fossile, e attizzando più spesso. 
La cotta col carbon bissile dura ■ a ore 
invece di 3 4 else ne abbisognano con la le- 
gna. Dappoi nel marzo i83o, in un' ag- 
giunta al primo privilegio, Dumoutier 
suggerì I' uso di nna grata di ferro invece 
dei canali di mattoni, con porte simili a 
quelle dei comuni fornelli. 

Scaonegally immaginò una fornace da 
Sappi. Dit. Tecn. T XI. 
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riscaldarli con carbon fossile della qual* 
parlarono con grandi elogi all' Accade- 
mia delle scienze ili Parigi Sage, Van- 
dermonde e Munge incaricati dull' rsama 
di essa, trovandone regolarissimo I' ef- 
fetto e la spesa minore di una mela 
dell' ordinaria. La capacità di questa 
fornace è di 3ao piedi cubici, ina non vi 
si possono cuocere che alo piedi cubici 
di pietra da gesso, occorrendo rii lasciare 
il luogo necessario alla circolazione della 
Gamma. Vedesi disegnata in sezione ver- 
ticale nella lìg. i della Tav. XIX delle 
A rii chimiche A è il focolare ; H il cene- 
raio ; C una piastra di ferro munita di un 
cammino la qttale serre di coperchio bIIk 
fornace chiudendo il foro li che r alla par- 
te superiore di essa ; I) sono spiragli pra- 
ticati alla parte superiore per regolare la 
uscita dell' aria ; a è il volto del focolare ; 
b quello del ceneraio. E 1' apertura per 
la quale la Gamma dal focolare entra sot- 
to la volta PP, ed attraverso le aperture 
di questa, nella fornace ; Vedesi questa 
volta con le sue aperture disegnala a 
parte nella fig 3 . G è la porta per la 
quale si entra per caricare la fornace. I è 
una apertura che serve per nettare lo 
spazio che è al disotto della volta PP 
dal gesso che vi potesse cadere; 00 so- 
no le grossezze dici muri e KK lo spazio 
ove si mette la pietra da gesso. Per ca- 
ricare questa fornace iolruducesi la pie- 
tra per la porta G Gnu a che li putì, 
la si chiude con mattoni ed argilla 
o con terra mesciuta ud un poco di 
gesso, quindi continuasi a caricare per 
II, coprendo poscia con la piastra C. 
Una scala laterale che non si vede nel- 
la figura fa che si possa facilmente 
giugnere alla purlu G ed alla apertura 
H. Facendo allora il fuoco in A si vede 
che 1 ' aisa entrata pel ceneraio splgne la 
Gamma per I' apertura E sotto la volta 
P, quindi sulle pietre da cuocerli. Con- 
*7 
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Itnuasi il fuoco fino a che il fumo che 
esce Hai registri O no» sia più umido, 
cioè non bagni un corpo freddo e polito 
che se gli presenta ; chiodonsi allora 
tutte le aperture della fornace e dopo 
io a i5 ore se ne può levare il gesso 
perfettamente cotto. Assicurasi aver que- 
sto gesso molti vantaggi sopra quello pre- 
parato con legna o eoo torba ; essere più 
bianco, ridursi in polvere mollo più Boa 
quando si pesta ed acquistare induran- 
dosi maggiore solidità. Alcuni pretendo- 
no che il gesso preparato col carbon fos- 
sile riesca lento corrosivo da nuocere 
mollo alle mani di quelli che lo maneg- 
giano, tua quello preparato in questa 
fornace riconobbesi adatto inoffensivo 
quanto quello preparato con legna. 

Lo svantaggio però tanto in questa 
che nelle comuni fornaci da gesso di do- 
vere ad ogni tratto riscaldare e raffredda 
re le pareti rende molto più economiche 
le fornaci continue. Descriveremo qui 
quella immaginata in Francia da Gian 
Claudio Baron che vedevi disegnata in 
aliata nella Cg. 5 ed in pianta nella 6g. 
!\ a è la parie vuota ove ai pone il ma- 
teriale da cuocersi ; b sono i muri ester- 
ni dell» fornace , c un doppio focolare 
separalo da un muro di mattoni d di- 
sposto in guisa che il calore venga ad es- 
sere diretto immediatamente Dei luoghi 
ove è posto il materiale vicino alle aper- 
ture e donde si estrae il gesso cotto ;_/ 
sono le porle per le quali introducesi il 
combustibile ; g- i cenerai del doppio fo 
colare ; h I’ aperture per la quale ti in- 
troduce il materiale da cuocersi; inni 
tettoia per porre al coperto gli operai 
che leveno il gesso e lo pestano ; l una 
volta di muro al di sopra dei fornelli che 
sostiene la pietra da gesso sovrappo- 
sta. Si assicura che in questa fornace si 
ottiene una cnociture sempre ugnale, più 
uniforme io tutta la massa, con minore 
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spesa di combustibile, più sollecitudine e 
miuor mano d' opera. Si vede in vero 
che tutta la pietra da gesso successiva- 
mente presentasi negli stessi pumi delia 
fornace, che, riempiendosi alla parte su- 
periore di taato di quanto all' inferiore 
si vuota, può mantenersi quanto a lungo 
si vuole in elione senza lasciarla mai raf- 
freddare. 

Prima nel maggio 1839 da una So- 
cietà, poi nel novembre dello stesto an- 
no da un certo Renato Mone!, venne 
chiesto in Francia un privilegio per for- 
naci nelle quali cuocevasi il gesso e face- 
vansi altre analoghe operazioni mediante 
la combustione dell' idrogeno che ù 
svolge nell' atto di ridurre il carbon fot- 
sile in coke; entrambi i privilegiati chie- 
sero no certificato di perfezionamento ai 
loro trovati nel 1 83o, e tutti e due i pri- 
vilegi vennero dichiarati estinti ella fine 
del 1 833, molti anni prima cioè che spi- 
rasse il termine pel quale si erano do- 
mandati. Certo questo fatto non ispira 
molta fiducia sul buon esito di quelle 
imprese ; tuttavia chi volesse meglio co- 
noscerne gli apparati ed i metodi potrà 
vedetti nel Tomo XXVI! delle Descri- 
zioni dei privilegi spirati in Francia, a 
pag. 317 e 3a8. 

Nel Dizionario abbiamo veduto come 
Psven abbia proposto di ottenere la cot- 
tura del geiso riducendo in polvere gros- 
solanamente la pietra e passandola sopra 
piastre di ghisa riscaldate da nn for- 
nello o dell' azione del vapore. Certo 
sarebbe quella la miglior maniera di es- 
sere sicuri che il gesso non si cuoceste 
di troppo nè troppo poco, solo resterreb- 
be a vedersi se il suo tenue valore ba- 
stasse e compensare il dispendioche que- 
gli apparati e la man d'opera al loro 
servigio necessaria cagionerebbero. Un 
fornello a riverbero potrebbe forte ugul- 
mente servire a cuocere la pietra da 
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gesso ridolla io polvere. Nel i 836 un 
fabbricatore assoggettò alla Società di 
incoraggiamento un metodo quasi affatto 
simile a quello di Payen, mediatile il qua- 
le rendeva utile una grande quantità di 
pi-tra de gesso in pulvere che perde- 
vasi nell' eslraiiune, e che non aveva al- 
cun valore. Consisteva questo nell' intro- 
durre mediante una tramoggia la pietra 
da gesso in cilindri di lamierino posti in- 
clinati nel messo od un fornello riscalda- 
lo con alcuni combustibili di poco valo- 
re, come la torba, e che mediante il 
movimento rotatorio che dava loro un 
sistema di ruote dentale, producevano 
un rinnovamento contiouo di tatti gli 
•Irati che venivano successivamente a 
toccare le pareti riscaldale : il gesso cot- 
to cadeva alla parte inferiore, e poteva 
tosto riporsi nei sacchi dopo una sem- 
plice stacciatura. Par meglio approder- 
ai di tutto il calore del fornello non ai 
faceva giognere la pietra da gesso nei 
cilindri che dopo averla portata ad uoa 
temperatura già alquanto allR ed unifor- 
me esponendola prima sopra il suolo di 
un forno oriasuntala alla tiamma del com- 
bustibile, e tenendola agitata con un ra- 
strello. 

Malgrado però il lodevole principio 
sul quale questo apparato fondavasi, il 
gesso che produceva non venne accolto 
favorevolmente dai consumatori, il che 
non si sa se debba attribuirsi ai pregiu- 
dizi dell’ abitudine od a qualche difetto 
che avesse realmente ; ma potrebbe sup- 
porsi che la polvere ottenuta dalla estra- 
zione contenesse forse commiste altre so- 
stanze, come terra od sltro, che alteras- 
sero la qualità del prodotto, le quali non 
•i attrovano nella pietra in pezzi grossi. 
Certo é ad ogni modo che se si può spe- 
rare di giugnere ad un* fabbricazione 
''piò regolare ed uniforme del gesso si à 
con metodi analoghi piò o meno a questo 
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ri! a quel di Payen, come si pnò giudi- 
carne da quanto più addietro dicemmo 
sui metodi che seguonsi ordinariamente 
per cuocerlo. 

Allorquando la pietra da gesto venne 
ridutla io polvere innanzi alla cuocituia. 
come Payen suggerisce, il che ti fa assai 
facilmente, o quando si utiliizasse quella 
che trovasi in questo stato, la materia 
estratta dalla fornace può adoperarsi pe 
gli usi piò grossolani quale si Ritrova. 
Ma te la pielra venne cotta, come solita- 
mente accostumasi, in grossi pezzi, è ne- 
cessario polverizzare questi dopo la col- 
tura, e se il grato esser dee molto fino 
questa operazione è tempre necessaria, 
nonché l'altra di passarlo per setacci o 
crivelli della occorrente finezza. Indiche- 
remo quali metodi siensi proposti parti- 
colarmente pel PoLvzaizssMzKTo del ges- 
so, poi rimanderemo a quella parte, uve 
trattandosi in generale delle varie manie- 
re di ridurrà in pulvere le sostanze, mol- 
te se ne troveranno descritte applicabili 
forse con vantaggio anche alla pietra du 
gesso od al gesso medesimo. 

Parlando primieramente dei mezzi 
piò grossolani e più spesso impiegati , 
noteremo che suolsi polverizzare il ges- 
so dopo la cottura con bastoni , batten- 
dolo sopra un'aia, lavoro faticosissimo 
per la natura dei movimenti che esige, e 
nocivo anche alla saluta degli operai per 
la quantità di polvere che entra loro di 
continuo negli organi della respirazione. 
In mollissimi paesi però , ed anche Ira 
noi si pesta il gesso in mortai con pe- 
stelli , pratica forse meno faticosa , ma 
altrettanto norivn per la volatilizzazione 
della polvere ; migliore poi di tutti questi 
metodi è quello, adottato anche da' voi ii 
nostri fabbricatori, di frangere il ge>s.> 
sottoponendolo a macine verticali simili 
a quelle dei BULitii da ohi (V. questa pa- 
rola) menale intorno da betlie o da uu- 
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mini. Alcuni adoperano anche mulini n 
macine orizzontali simili a quelli pei 
grani , nei quali la macina inferiore od 
il fondo sta ferma, girando solo la supe- 
riore o il coperchio ; altri adoperano ci- 
lindri scanalati i quali o frangono solo il 
gesso o prima lo frangono poscia lo pol- 
verizzano , altri una specie di Macikelli 
(V. questa parola) nei quali un cono ad 
dentellato gira entro una madre pure 
dentellata all'interno, a quella guisa ap- 
punto che redesi nei macinelli comuni 
pel caffè; altri un grande e pesante cilin- 
dro che fanno scorrere sull' aia ove 
trovasi il gesso. Talvolta unisconsi due 
di questi metodi insieme, facendo prima 
il lavoro più grossolano con l' uoo e 
compiendolo quindi con V altro , ed n 
tal fine tornano per esempio , assai utili! 
i cilindri scanalati dapprima, e i mulini 
a macine verticali od orizzontali dappoi. 
Una macchina diversa dalle precedauti 
venne imoginata e fatta eseguire negli 
ultimi anni per macinare il gesso, e con- 
siste in un tamburo con varie aperture 
alla circonferenza guernite di tele me- 
talliche più o meno fitte. Pongonsi ne 
tamburo i pezzi di gesso con palle da 
cannone , poi se lo fa girare con un ma- 
nubrio, nel qual modo le palle frangono 
il gesso che esce attraverso le tele me- 
talliche ottenendosene 20 a a5 sacchi 
di a5 o do chilogrammi per ciascuno al- 
l’ora. L’ operaio però ben presto in quel 
faticoso lavoro si stanca, e fa duopo can- 
giarlo, sicché si può calcolare che occor- 
ra il lavoro di due uomini. Facendo il 
tamburo 20 giri al minuto un uomo in 
cinque minuti polverizzò ^5 chilogram- 
mi di gesso, e tre ragazzi in un'ora e 5 
minuti ne polverizzarono 5oo chilogram- 
mi. Sarebbe però a vedersi quale fosse 
la velocità più utile per economizzare 
la forza. 

Tutte le varie operazioni che siamo 
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andati fin qui annoverando per ridurre 
1 ! gesso allo stalo di essere adoperato 
nelle Arti , vennero grandemente perfe- 
zionale da Barbeau il giovine , il quale 
prese a scavare e preparare il gesso con 
nuovi metodi assai vantaggiosi per sica- 
rezza ed economia. 1 .° Si fa primieramen- 
te il trasporto mediante cavalli e carretti, 
< dorso o con carriuole, sopra un terreno 
non livellato e tortuoso ; a.° innalzasi 
la pietra mediante un cavallo attaccato 
alla stanga di un asse a tamburo sul 
quale si avvolgono due cavi I' uno dei 
quali cala il paniere vuoto , e V altro 
innalza quello carico ; ciascun paniere 
occupando due uomini ; 3.° Il trasporto 
interno sì fa con carri che scorrono so- 
pra rotaie di ferro. Quindi 1’ operaio 
incaricato della estrazione altro non ha 
a fare se non se spiguere col rastrello le 
pietre nelle cassette a misura che gli 
passano innanzi , potendo così farne sa- 
lire cento moggia al giorno. Quando le 
pietre sono giunte in alto si rovesciano 
da se in uno spartitore che gira e le fa 
cadere in panieri posti al dissotto, che 
portansi vicini alle fornaci per caricarteli 
t«»sto che vennero riempiuti dallo spar- 
titore. Quando T infornata è cotta , si 
inclina il focolare mobile della fornace e 
il gesso cade sul frftngitnio bastando vuo- 
tare i panieri pieni che sona abbasso e 
riempire la fornace; 4-° queste fornaci 
sono sempre caldee chiuse, cosicché ri- 
sparmiasi il combustibile adoperato soli- 
tamente a "riscaldarle , ecnnomiztaudosi 
circa Ih metà delle legna da bruciarsi; 5.° 
il gesso vieue per lo più cotto e pestato 
trascuratomenle, sicché le varie parti di 
una stessa fumata sono cotte molto inu- 
gualmeote e al momento in cui si pestauo 
vengono mesciute a ceneri ed n braci , 
guastate per la esposizione all'aria, cosic- 
ché dopo il pestamenlo occorre batterle e 
stacciarle di nuovo. Tutti questi dispen- 
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diosi inconvenienti sono tolti col meto- 
do di Barbeau. Ogni fornnce è fatta di 
due parti sovrapposte, la inferiore delle 
quali destinasi a cuocere il gesso comu- 
ne, la superiore pel gesso da gettarne fi- 
gurepe'geisaiuoli, venendole trasmesso il 
calore attraverso il fornello inferiore. 11 
focolare di quest' ultimo è foggiato io 
maniera da ricevere un utensile in bilico 
col quale versasi il gesso cotto sopra una 
grata centrale ove riceve un primo fran- 
gimenlo; quindi cade attraverso gl' in- 
terstizi! di questa grata in una tramoggia 
guernita nel fondo di un bono posto fra 
due pezzi cavi di ghisa e di là in setacci. 
Poscia viene posto io tacchi od in botti, 
per essere posto in commercio, ridotto al 
grado di finezza che occorre per essere 
tosto adoperato. Con questi metodi il 
gesso invece di costare al fabbricatore 
7, fr 'a5 al moggio non verrà a costarne 
che 3, fr *6o. 

Il gesso privato così della sua acqua 
di cristallizzazione ha grande tendenza 
a ricuperare la perduta umidità e però 
giova usarlo prontamente od in caso di- 
verso tenerlo io luogo asciutto e chiuso 
acciò non prenda la umidità dall' atmo- 
sfera , e per lo stesso motivo giova non 
polverizzarlo che al momento di far- 
ne uso. 

Il gesso cotto di fresco o ben conser- 
vato, ridotto in polvere e mesciuto con 
sufficiente quantità di acqua , la propor- 
zione della quale varia secondo 1' uso 
cui destioasi il gesso , la sua qualità e 
la finezza cui venne ridotto, ma che può 
a termine medio fissarsi ad un volume 
aU'incirca uguale, questo gesso, diciamo, 
presenta fenomeni meritevoli di essere 
ben conosciuti. La massa riscaldasi ed 
in pochi momenti rimanendo l' acqua 
assorbita cresce notabilmente di volume 
e forma un corpo solido di sufficiente 
durezza. Quelli fenomeni si comprendo- 



Gssso lag 

no facilmente ammettendo che il gesso 
riprende l'acqua che aveva perduta per- 
la cottura, e formasi una reticella di cri- 
stalli che meccanicamente racchiudono il 
liquido aggiuntovi in eccesso. Si credeva 
altre volte , come lo disse anche nel Di- 
zionario il Payen, che la differente du- 
rezza che acquistano le vari* specie di 
gesso impastate con I' acqua dipendesse 
dal carbonato di calce che bene spesso 
contiene la pietra, come abbiamo più ad- 
dietro veduto (pag- i5a), il quale nella 
fornace fosse ridotto allo stato di calce 
viva. Questa opinione però osservò Gay- 
Lussac essere falsa , imperocché la tem- 
peratura non era nella fornace abbastan- 
za forte per ridurre allo stato caustico 
la calce, e se ciò pure avvenisse il gesso 
perderebbe in gran parie le buone sue 
qualità appunto per la troppo elevata 
temperatura (pag. i3a); d'altra parte la 
calce non potendo indurarsi se non che 
assorbendo 1' acido caibonico dall'aria 
il consolidamento sarebbe più tardo. 
Piuttosto vi è forse motivo di supporre 
che il carbonato di calce giovi meccani- 
camente per la sua insolubilità a tener 
collegati i cristalli del gesso impedendo 
che avvengauo screpolature, e ad accre- 
scere la solidità riempiendo i vacui. Un 
esempi» del vantaggio di mescere il ges- 
so con altra materia poco o nulla solu- 
bile abbiamo veduto nell' articolo Ges- 
sAirm.o parlando del miglior materiale 
per fare le forine (pag. i 5 n del presente 
voi.). Quello che vi ha di certo si è aversi 
riconosciuto che I' aggiunta di calce cau- 
stica o carbonaio di calce ai gessi poco du- 
ri non giova a migliorarne in altro modo 
la qualità. Crede piuttosto il Gay-Lus- 
sac che la durezza relativa che acquista- 
no i vari gessi dopo «'otti e stemperati 
nell' acqua dipenda dalla durezza che 
avevano le pietre che gli hanno prodot- 
ti. Una pietra da gesso molto dura aven- 
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fin perduta la sua acqua, prenderà una 
maggior consistenza tornando allo «tato 
di prima di quello che una pietra tene- 
ra naturalmente ; ciò può avvenire dal 
riprodurli la Mena disposizione moleco- 
lare di prima. Vedesi un effetto analogo 
quando privasi del luo carbonio un 
buon acciaio fino cementandolo con 01- 
aido di ferro ; restituendogli il luo car- 
bonio con la cementazione ti otterrà 
un acciaio anai piò omogeneo e perfet- 
to di quello ottenuto nelle itene circo- 
stanze dalla cementazione del ferro. 

Parrebbe considerando gli effetti della 
cottura e dell' impasto del gesso che 
questo li avesse facilmente a poter ri- 
cuocere più volte, tornando cosi a ren- 
derlo alto agli tiessi effetti. Ciò sarebbe 
anche vero se la pietra da gesso fosse 
pura e il modo di cuocerla perfetto ; ma 
il carbonato di calce che in qualche par- 
te può decomporsi ed il solfato che an- 
ch'esso in parte si altera per le imperfe- 
zioni della cottura sono cagione che re- 
plicandosi questa si aumentino gl' incon- 
venienti ed il gesso rendasi inetto agli 
usi cui suole adoperarti. 

Tenne da un certo Tissot suggerito il 
seguente metodo per indurire e marmo- 
rizzare il gesso. Prendesi un masso di 
pietra da gesso quale esce dalla cas'a e 
se gli dà la forma che si vuole mediante 
scalpelli, col tornio od in qualsiasi altra 
maniera, mettendolo quindi a seccare 
per aS ore in un forno che serve poi an- 
che a cuocerlo. Se I’ aggetto cosi prepa- 
rato non oltrepassa i quattro centimetri 
di grossezza se lo mette per Ire ore en- 
tro un forno riscaldato bI grado che oc- 
corre per la cottura del pane ; se è più 
grasso si lascia più a luogo nel forno in 
proporzione alla ina grossezza e levasi 
cautamente per lasciarlo raffreddare. 
Quando è freddo tuffasi per 3 o secondi | 



I secondi esposto all' aria poi si tuffa di 
nuovo nell'acqua per uno o due minuti, 
secondo la sun grossezza. L' oggetto cosi 
preparalo esponesi all' aria ed acqui- 
sta in capo a tre o quattro giorni, al di- 
re dell’inventore, la densità e la durezza 
del marmo , potendo al pari di quello 
polirsi e cogli stessi metodi. Tulendo colo- 
rare questi oggetti è dnopo farlo un'ora 
dopo la seeonda immersione. 

L* uso più esteso e piò importante 
del gesso, massime in quei paesi dove 
manchi o scarseggi la calce, ai è per la 
costruzione degli ed’fizi, principalmente 
in qualità di malta o cemento , non Sara 
qoindi inutile I' accennare alcune avver- 
tenze circa ni modo di osarlo a questo uo- 
po ed a suoi effetti comparativamente n 
quelli della malta di calce e aabbia. Per 
unire le pietre negli edifizi acèglieai il 
gesso che assorba con avidità l'acqua a 
si suol preferire quello che contiene 
un la a un iS per cento di carbonato 
di calca , forse per quella ragione che 
più addietro dicemmo. Siccome abbia- 
mo veduto rhe il gesso perde le sue 
proprietà stando ali' aria ne segue che 
si dee usarlo subito dopo la calcinazione, 
fscendolo perciò venire nello stato suo 
naturale se le cave sono lontane e non 
cuocendolo se non che mano a mano che 
occorre di pollo in opera. Siccome il 
gesso appena sciolto ed impastalo con 
l'acqua prontamente indurisce, cosi non 
se ne dee preparare che poco per volta 
altrimente diventa inutile. Dersi evitare 
l'uso come malta del gesso nel verno 
imperocché I' acqua assorbita in quella 
stagione si gel» restando distrutta ogni 
aggregazione dal dilatarsi che I' agghiac- 
ciamento produce. 

Giova talvolta impastare il gesso con 
acqua calda, nel qual modo si rapprende 
più lentamer'e e si evita che si formino 



in acqua di fiume, lasciasi quindi alcuni ' paliche. Se il gesso abbisogna di tutta la 
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ma furia non vi ai mette che 1' acqua 
neceNuria per adoperarlo loslo ; quan- 
do re ne inette di più dà più tempo 
nell’ adoperarlo. Per certi lavori deeti 
impattare più chiaro, come allorché trat- 
tati di atenderlo (opra grandi auperficie 
per forne intonachi. Finalmente quan- 
do ai debbono riempire vuoti ova la 
carinola e la mano non potsono arri- 
vare, a' imputa in quel modo che diceti 
a colatura , latciaudolo acorrevoliitimo 
e variandolo per imbuti metti in modo 
da riempire le cavità ; ma non ì da at- 
tenderai il getto che in tal etto formi un 
corpo mollo tolido , uè ti dee perciò 
adoperare che quando le parti da riem- 
pire non debbono totlenere peti tono 
come le giunture verticali e mai pegli 
tirati orizzontali. 

Le altre malte allettandoti prendo- 
no una maggior continenza pel riav- 
vicinomento delle loro parli , quelle di 
getto al contrario ai dilatano uel rea- 
•odarti e per quello effetto ti defor- 
mano e ai contorcono a motivo degli 
ostacoli che loro ti oppongono. Quello 
gonfiamento giugne a tal legno che te le 
muraglie legate unicamente con getto 
avvedutamente premunite non vengono, 
possono trovarti etpotte a qualche peri- 
coloto movimento. Per quella ragione 
in generale nelle diti ove ti edifica con 
malta diVtalce vedonti gli edifici appari- 
re tempre più tolidi di quelli coitrniti 
cou getto , ed i muri alterni riuacire 
piani ed a piombo tempre più nel pri- 
mo cato che oel aecondo. Per quello 
aleno rigonfiamento ponono talora tpez- 
zarti perfino le pietre vive, e oiò accade 
principalmente quando ti adoperi il get- 
to o per riempiere qualche foro in ette 
praticato o per finirvi un qualche pezzo 
di ferro, come arpioni u limili cume spet- 
to si pratica (V. IaGzsstaz), il qual me- 
todo accenneremo citerà anche viziu- 
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■o per la pronta diitruzione del ferro 
che il tolfato in breve produce. Non a- 
vendo il gesso stemperato veruna cau- 
sticità , I' operaio può adoperarlo impu- 
nemente con le mani, con le cazzuola o 
con lo sparviero come gli torna me- 
glio. Attaccali con fortB alle pietre ed 
ai mattoni, pochissimo invece al legno; 
perciò quando vogliasi intonacar questo è 
d’uopo farvi parecchie intaccature o guar- 
nirlo di chiodetti. Con quelle avverten- 
ze ti può intonacare con getto tanto 
l' interno che I' esterno delle case in tut- 
ti quei luoghi ove ti è lasciato in vista 
il legname. Gli intonachi col gesto tanto 
mi legno che tui muri ti applicano io tre 
strati il primo di uob malta piutloito li- 
quida, il secondo di una più denta e più 
purgata, finalmente il terzo di malta più 
fina. Nei luoghi umidi la malta di gesto 
ben pretto marcisce , ti sfalda e ti sfa- 
rina ; per questo motivo non ti dee mai 
farne uto nelle costruzioni idrauliche 
nei fondamenti dagli tdifizii, e neppure 
negl' intonachi di quelle superficie che 
etpotte rimangono all’umidità dell' aria 
ed alle intemperie. D’ Arcet e Thenard 
suggerirono un intonaco idrofugo per 
guarentire il getto da questa alterazione 
il quale componeti in modo analogo a 
quello che descrivemmo alla parola Aa- 
aaoazARa di quello tupplimento ( T. I, 
pag. 7) e venne esperimentato con fe- 
licissimo esito nella cupola della chiesa 
di Santa Genevieffa io Parigi ed in al- 
alcnne tale della Sorbona. 

Nelle città ove ti adopera il gesso e 
trovasi questo di buona qualità i mura- 
tori mettono bene spetto pochissima cu- 
ra nella costruzione dei muri, non dan- 
doti neppure la briga di spianare gli 
strati delle pietre, e potandole sovente 
quali le trovano, poiché, dicono eglino, 
che il gesto facendo presa lutto ad un 
tratto ripara a tutto. Così al vedere i 
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muri prima che sieno intonacali reca sor- 
presa come si possano reggere, e Inttavia 
«e ne vedono molti grossi un meato me- 
tro, traforati da molte finestre e che so- 
stengono tuttavia sei o sette piani ed il 
tettu. La solidità precaria di questi muri 
dipende solo dalla fona del gesso che 
lega insieme le pietre e degli intonachi 
onde sono coperti. Il gesso ì quiodi più 
comodo per la costrusione delle case co- 
muni delia malta di calce, la quale senza 
diligente di costruzione non presenta so- 
lidità sufficiente ; ma conviene anche os- 
servare che la solidità delle costruzio- 
ni in malta va sempre aumentando mul- 
to più che quelle di gesso, le quali, quan- 
do sieno esposte all' umidità e all' in- 
temperie, hanno bisogno di essere rin- 
novate dupo quindici a venti anni. La 
aderenza della malta di gesso alle pie 
Ire colte o mattoni, ciuè la forza con cui 
tiene queste collegate, trovossi dopo 6 
mesi di a, chi, 4 7 P*r centimetro qua- 
drato e dopo varii anni di a,' '*"• 67 , men- 
tre invece con la malta di calce dopo i 
6 mesi era di i,*h |l 74 * dopo varii an- 
ni di 5, cl,il 03. La resistenza allo schiac- 
ciamento trovossi pel gesso di 5. cl>l, oi 
per ogni centimetro quadrato e per la 
inalta di calcina di 3, cl “ l 54- Il peso «pe- 
cifico di una malta di gesso 1 8 mesi do- 
po essere stata posta in opera riusci di 
1327. 

Da varii anni si è iinaginato anche e 
praticato a Parigi di fare quadrelli o 
mattoni di gesso, i quali, dopo averli ben 
zeccati, ti adoperano per farne leggeri mu- 
ri di tramezzo , essendo lunghi o ,'"49 
larghi o ,'"325 e grossi o,"'o 6 i. Tengono 
nel loro contorno, cioè sulla grossezza un 
incavo per ricevere la malta «li gesso che 
serve a legarli insieme e siccome si so- 
vrappongono in coltello hanno il vantag- 
gio di occupare pochissimo spazio, di 
tssere leggerissimi e di asciugarsi prestis- 
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timo permettendo cosi di abitare più 
prontamente le stanze ove furono co- 
ctruiti. 

Tentassi anche di fare i pavimenti 
col gesso, ma non presenta sufficiente 
durezze a tal uopo. Cercossi di riparare 
a questo inconveniente impastando del 
gesso della miglior qualità con fuliggine 
e con un poca di colla forte, forman- 
dotene uno strato grosso circa tre cen- 
timetri sul quale segnaronsi poi degli 
scumpai li, dandogli quindi un colore al- 
lo encausto che imitava il legno poi 
stropicciando al solito. Questi pavimen- 
ti però, per quanto si fustero ben fatti, 
non tiuscirono di lunga durata, veuendo 
facilmente solcati dai mobili ebe vi si 
trascinano sopra , e temendo anche la 
umidita. Xon può adunque pei pavi- 
menti adoperarsi il gesso se non te a 
fare il letto per ricevere quadrelli di 
pietra, di terra cotta o di marmo. Quando 
si fa questo letto sui tavolati dei solai ai 
mettono tulle travi assi congiunte sulle 
quali stendesi uno strato di gesso di circa 
cinque centimetri. Alcuni operai preten- 
dono che questo strato basti a tener fer- 
me al loro posto le assi : ma è sempre 
miglior consiglio inchiodarle sulle travi, 
essendo dalla maggior solidità ampiamen- 
te compensata la differenza che nella spe- 
sa può avervi. 

Unito alla culla od alla calcina il ges- 
so forma gli sv-rccai della preparazione 
e dell' uso dei quali rimettiamo 0 quella 
parola di trattare. Dell' ut» del gesso 
nella plastica all' articolo Gesssicoi.o ti 
è a sufficienza parlato. 

Un uso importantissimo del gesso 
in que' paesi dove molto abbonda si è 
pel governo delle terre , come nel Di- 
zionario abbiamo accennato. Sembra 
che questa applicazione di esso non 
risalga a data molto antica, e non ab- 
bia cominciato a diffondersi che dupo 
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gli esperimenti pubblicati nel ■ 765 e 
negli «ani successivi da Meyer. Da quel 
momento I’ uso del gesso si diffuse nel- 
I’ Allemagna e di là passò in Italia, nel- 
la Svizzera ed in Francia. Nel 1770 
Giacomello, agente del veneto patrizio e 
senatore Miani, introdusse questo abboni- 
mento nel Vicentino , come si rileva 
da una Memoria pubblicata nel 1 774e più 
volte ristampata con aggiunte, nelle quali 
l'azione del gesso viene confermata siero- 
me utile specialmente alle praterie artifi- 
ziali.Qursta pratica è quindi conosciuta fra 
noi quasi dal momento della sua inven 
zione, quantunque I’ uso non ne sia sta- 
to universalmente adottalo. All' articolo 
Cbde*!<goi.a del Dizionario (T. IV, pag. 
187) può vedersi come Franklin sia ri- 
corso allo spediente di scrivere col gesso 
alcune parole in un prato, acciò le pian- 
te cresciuta ivi più rigogliose persuades- 
sero gli Americani del vantaggio di que- 
sto governo. 

Si fecero molte ricerche per giognere 
a conoscere in qnal maniera il gesso n 
solfato di calce potesse contribuire in 
modo così notabile, coma accennammo 
nel Dizionario e meglio vedremo più in- 
nanzi, a favorire la vegetazione delle 
piante. Alcuni supposero che questa so- 
stanza agisse semplicemente come ecci- 
tante ; altri la credettero utile principal- 
mente perchè cedesse nel caso di siccità 
la sua acqua di cristallizzazione alle pian- 
te. Il M elandri, fu professore di chimica io 
Padova, osservò a caso un fatto del qua- 
le dedusse uno spiegazione ingegnosa del 
modo di agire del gesso per governare 
le terre. Avendo egli mescolate uguali 
porzioni di acqua di rose coobata, e di 
un’ acqua di pozzo assai carica di gesso, 
ed abbandonato il miscuglio in una bot- 
tiglia di vetro perfettamente piena, ad 
una temperatura di 1 8 gradi circa di 
Sappi. Dii Tccn. T. XI. 1 
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Reaumur, osservò, nel termine di poche 
settimane, un notabile cangiamento nel- 
l' acqua, la cui limpidità era intorbidata 
da una materia di apparenza gommosa, 
in parte soprannotante, ed in parte pre- 
cipitata sotto forma di fiocchi grigi, che 
in progresso di altre poche settimane si 
cangiarono in fiocchi nerastri. Ma quello 
che osservò di più notabile si fu la mo- 
dificazione dell' udore proprio dell' a- 
cqua di rose divenuto multo simile a 
quello che tramandano i letamai delle 
campagne, formati da escrementi di ani- 
mali bovini e dalle paglie delle loro stalle. 
Melandri ricercò in quest'acqua modifi- 
cala l’ idrogeno solforato, giacché I’ udo- 
re sembrava indicarne la presenza, ma i 
solili reattivi non ne palesarono I' esi- 
stenza Spiegava il fenomeno dicen- 
do che il solfato di calce decomponeva 
la sostanza vegetabile odorosa, e non 
odorosa dell' acqua di rose, a quel mo- 
do che fa, ma più sollecitamente, I' acido 
solforico concentrato stille sostanze ve- 
getabili, eia riduceva, coll' andar del tem- 
po, in materia carboniosa ed in estratti- 
vo fetido con eccesso di carbonio, il qual 
ultimo prodotto sta in questa maniera di 
decomposizione, ed in quella cagionata 
dalla ordinaria putrefazione, come gli 
olii empireumatici stanno nella distilla- 
zione a fuoco nudo delle piante che li 
somministrano. Simile dovrebbe essere, 
secondo Melandri, il cangiamento che 
reca il gesso ai vegetabili morti, ma non 
putrefatti, onde tutti i terreni, dopo la 
vegetazione di qualche annua pianta er- 
bacea, si trovano più o meno ingombra- 
ti, e da questa decomposizione ne dovreb- 
be rinsultare non solo buon concime, ma 
eziandio in maggior quantità, attese la 
perdite alle quali espone il metodo ordi- 
nario di putrefazione delle sostanze or- 
ganiche all' aria libera. Frr la qua! cosa 
<8 
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il gesso determina la precipitatone della col gesso erodo non produce 11 meteori- 
sostanza nutriente carboniosa in breve sino negli animali bovini, come succede 
tempo, e sottraendola dalla volatilizza* quando lo fu col gesso cotto, si avrebbe- 
zione, produce un effetto moltiplicato rii due forti motivi di più per introdur- 
lo conseguenza di questa teoria, credeva re la pietra da gesso nella agricoltura, 
Mehndri die il gesso sparso nelle fosse risparmiandosi la spesa del combustilo - 
destinate a contenere le paglie delle stai- le e quella della mano d' opera per la 
le, lordate da materie escrementizie, e cottura. 

bagnate colf acqua , dovesse produrre Secondo Spatzier invece, il carbonato 
più economica e sollecita la formazione di ammoniaca che si svolge dalla fer- 
del concime. mentazinne putrida delle sostanze anima- 

Pescliier, farmacista di Ginevra fece li, decompone il solfato di calce per for- 
anei»* egli delle indagini su questo prò- mare un solfato d* ammoniaca, sulla cui 
posilo, i cui risultamenti vennero da Be- utilità non può cadere alcun dubbio. Con 
cqoerel comunicati all'Accademia delle ciò altresì viene spiegato perchèle sostanze 
scienze di Parigi. Prendendo due vasi minerali contenenti solfati riescano in ge- 
pieni di arena silicea leggermente umet- nerale di profitto all' agricoltura. Osserva 
tata, vi pose semi di crescione di fon- inoltre lo Spatzier che per l'influenza at- 
tana, ed innaffiò quelli d' uno dei va- mosferica il carbonato di calce si riduce 
si con acqua pura, quelli dell' altro con allo stato di bicarbonato, che è solubile 
una soluzione di solfato di calce : le pian- nell' acqua, e perciò penetra facilmen- 
te, dnp (> avere acquistalo qualche polli- te nel terreno ove è assorbito dalle ra- 
ce d' altezza, vennero bruciate, e le loro dici de' vegetabili. Conclude quindi, me- 
ceneri, in quantità eguali, assoggettate gin» convenire allo scopo del coltivatore 
all' analisi. Si tfovò, in quelle che erano lo spargere sul terreno gli escrementi 
state irrigate colla soluzione di solfa- degl» animali Appena raccolti, e nel caso 
to di calce, una quantità di solfato di che ciò non sia possibile, consiglia pro- 
potassa molto più considerabile che nel- curare di conservarli 6no al momento di 
le altre. In una seconda sperienza Pe- farne uso, in modo che non soffrano de- 
schier riconobbe che la proporzione del composizione putrida, affinché si conservi 
solfito di potassa aumentava ancora ni- loro la facoltà della emissione dei gas e 
lorqimndo si sottoponevano ad una cor- principalmente del carbonato d a in mo- 
rente galvanica le piante irrigate colla niara allorché si troveranno sepolti nel 
soluzione di solfato di calce. Conciti- terreno. Dietro questi principi! il gel- 
se da queste «perienze che il gesso so adunque non può tornar profltte- 
ìmpiegato come ingrasso subisce reni- vole in terreni isteriliti per compiu- 
menfe nna decomposizione per P ajto fa scomposizione di materie organi- 
deli:! vegetazione. Crede aver osservato che ; e pel suo impiego é a preferir- 
che il gesso crudo agisce molto più efti- si la stagione di primavera a quella 
eneamente di quello che abbia già subito di autunno, attesoché in questa secati- 
la cottura Se ciò fosse, e reggesse anche da manca per lo più quel grado di ca- 
I' altra osservazione di Armando Uous- lore che è necessario alla fermentazio- 



fttjMi, la quale, oltre al confermare quella j ne putrida delle materie organiche; 
del Peschier, dimostrerebbe che In 111- joltrechè in animino le piogge per lo 
palina (medica 20 tnpnlina} concimata ‘piti abbondanti diluirebbero di troppo i 
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sali ammoniacali e ne paralizzerebbe! o 
la forza. 

Qualunque però siasi la vera teoria 
del modo di agire del gesso, ci occupere- 
mo piuttosto della maniera come venne 
praticamente applicato, dei vantaggi « be 
doli' uso di esso risultano e degli iu con- 
venienti che vi trovarono alcuni. 

Primieramente è da untarsi che non a 
tutte le tei re P uso del gesso consone 
ugualmente, sicché i iuicirà allatto inutile, 
ed anzi forse anche dannoso, in quei ter- 
reni che naturalmente contengono una 
certa proporzione di solfato di gesso, e 
daià eliciti maggiori sulle Ieri e argillosi!’ 
cose che su quelle calcari. Inoltre perchè 
riesca vantaggioso le tene hanno ad es- 
sere leggere, secche, naturalmente cable, 
esposte al mezzogiorno o al levante. Noli 
giovo a quelle puramente aigillose, a 
quelle umide, omhieggiute ed esposte al 
norie. Y ideai pelò liuscire senza effetto 
sopra terre nere e molto leggete, e pro- 
durne invece notabilissimo sopra terre 
morte, affatto sterili e decomposte per 
essere a lungo rimaste coperte di acque 
stagnanti. Le regole adunque generali 
aulirono in questo proposito eccezioni 
che solo colla esperienza e la pratica si 
possono Sconoscere con sicurezza. 

Il buon esito di questo concime molto 
anche dipende dalla temperatili a e dello 
stalo dell' atmosfera ; così, se quando se 

10 impiega P alia è asciutta oppine umi- 
da si, ma fredda, non darà grande eflelto. 

Pai intente non a tutte le piante potrà 

11 gesso tornar utile in ugual modo. Sem- 
bra che in ispeciale maniera convengasi 
alle legumiiKicee. ed all' incontro è dub- 
bioso il suo eflelto sulle graminacee : 
in America tuttavia dicesi averne otte- 
nuti buoni effetti sul formentone, e ad 
alcuni diede pure buoni risultamenti per 
la canapa, accrescendo attività alla ve- 
getazione di essn. Questi fatti purlicu- 
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lari saranno forse anche veri, ino è qua- 
si certo che non si riproduri ebbero 
dappertutto. Adoperasi quindi partico- 
larmente il gesso sul trifoglio, sulla ce- 
drangola od erba medica e sulla lupi- 
nella. Sembra che le piante legumi- 
nose contengano molto solfato di cal- 
ce, e quindi al bisogno che hanno di 
questa sostanza attribuiscono alcuni P ef- 
fetto che essa produce sulla loto vegeta- 
zione. Adoperossi anche con buon esi- 
to sulle fave, sui fngiuoli e sui reri, ma 
si dice che dia loro il difetto di ren- 
dei ne i pi ridotti diffìcili a mocci si. Que- 
sti legumi, come dicemmo , contengo- 
no naturalmente del solfato di calce, ed 
aumentandone lo dose sembra clic se ne 
difficolti la cottura: si sa in reio che 
le acque solenilosc impediscono la rot- 
tura dei legumi, e non dee quindi pare- 
re stiano che si piodoca lo stesso ef- 
fetto quando contengano troppo gesso i 
legumi stessi. Trovossi pure utile il ges- 
so ul piede degli nini, dei gelsi, degli 
aranci e della vite, a! fi omento, c perfino 
oi cappucci, i quali prosperano assaissimo 
c sono guarentiti dui danni della nebbia 
quando se ne mettano due inimicate in- 
torno al loro piede. 

D,l , ari (he la qualità dei terreni 
e delle piante e lo stalo del!' atmosfe- 
ra, molto influiscono, cune è ben natu- 
rale, sugli effetti del gesso le particola- 
ri sue qualità. Primieramente diverse 
sono le opinioni se meglio Taiga usure il 
gesso crudo oppure cotto ; in generate 
però si propende piuttosto pel secondo, 
e quand'anche gli effetti del resto fosse- 
ro uguali, la sola maggiore facilità di pol- 
vesizzorlo, dovrebbe, a parer nostro, ba- 
stare ad ottenergli la preferenza. E 
molto probabile inoltre che il gesso non 
operi forse se non quando è dimoilo ; 
pei conseguenza anche per questo ulu- 
li Vo scudua doversi liCutarc i! gesso 
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crudo, il quale, ridotto io polvere, non si 
gonfia nell' acqua, ma rimana allo stato 
sabbioso. Per lo stesso motivo non avrà 
che assai poca energia il gesso bruciato 
nella fornace, il quale allora, come abbia- 
mo detto, più non assorbe l'acqua,nè s'im- 
pasta e si gonfia con essa ; parimente sa- 
rà da preferirsi il gesso cotto, o, a meglio 
dire, diseccato di fresco a quello marci- 
to, cioè rimasto lungo tempo esposto al- 
1’ umidità dell'aria. Il buon gesso adun- 
que, cotto ira i 1 5o e 3oo° centigradi, 
stemperato con un volume d'acqua ugua- 
le al proprio, comincierà dopo sette a die- 
ci minuti a solidificarsi ; se allora se lo 
stempera con un' altra dose d' acqua 
uguale alla prima, e, quando il miscuglio 
comincia a far presa, aggiugnesi ancora 
una terza quantità di acqua, continuan- 
do in tal guisa fino a sei volte, il miscu- 
glio potrà acquistare tuttavia una leggera 
consistenza, e se lo si lascia seccare al- 
I' aria diviso in piccoli mucchi, si potrà 
facilmente ridurlo in polvere fina. Il 
gesso opera in questo stato assai meglio 
perchè presenta all’ azione dell' acqua 
una maggior superficie. In vero ben si 
comprende che a ciascuna aggiunta d' a- 
cqua il gesso gonfiandosi aumenta suc- 
cessivamente di volume, e che per con- 
seguenza le parti di esso si vanno sem- 
pre più dividendo fino ad occupare un 
volume sei volte maggiore del primo per 
l' interposizione dell' acqua. Allorquando 
invece adoperasi il gesso troppo cotto 
non assorbe questo neppure un volume 
d' acqua uguale al suo proprio, non si 
gonfia, nè più dividevi ulteriormente, e 
ritenendo adunque per tal cagione appe- 
na la sesta parte dell'acqua interposta 
che può contenere il gesso ben cotto, of- 
fre tanto minor presa all' azione dissol- 
vente. Questi fenumeoi, che possonu da 
ognuno facilmente verificarsi, spiegano le | 
apparenti anomalie osservatesi nell' uso 
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del gesso cotto, le quali condussero forse 
alcuni agronomi a credere che il gesso 
crudo agisca con ugnala efficacia di quel- 
lo cotto. Ciò può esser vero se quest' ul- 
timo non è stato diviso a dovere per 
effetto di una cottura eccessiva od altra 
cagiona, poiché il gesso crudo polveriz- 
zato cede forse all' azione dell' acqua 
per lo meno altrettanto che quello trop- 
po cotto. 

Poiché adunque la divisibilità è la 
principale condizione pel miglio.- effetto 
del gesso per l'agricoltura, ne segue che 
quello che è il migliore pegli altri osi, 
cioè che quando è ben cotto abbisogna 
di minor quantitè di arqua per impa- 
starsi e può maggiormente assorbirne ag- 
giugnendi’Vene in seguito, non è in que- 
sto caso da preferirsi. Cosi le pietre da 
gesso lamellari, fibrose od a grana assai, 
fitta, le quali, cotte a conveniente tempe- 
ratura, esigono molta acqua per impa- 
starsi, potendo appena fare una seconda 
presa con un volume di acqua uguale al 
primo, prendono poca solidità nelle co- 
struzioni, ma gonfiandosi molto immedia- 
tamente ed essendo assai facili a ridursi in 
istalo di gran divisione, presentano le 
proprietà convenienti per 1' agricoltura. 

Riunendo queste varie condizioni nel 
l'uso delle pietre da gesso che si avran- 
no disponibili, si giognerà ad ottenere il 
massimo effetto del gesso, ed una dose 
potrà produrre talvolta maggior vantag- 
gio che una quantità doppia o tripla di 
gesso poco diviso. 

Alcuni danno la prova al gesso da 
usarsi per concime mettendone un poco 
sopra una padella fatta arroventare a 
fuoco assai vivo, stimando migliore quel- 
lo che diffonde più odore di solfo. 

Possono talvolta riuscire multo utili i 
calcinazzi degli edifici costruiti con mal- 
ta di gesso, poiché non solamente riesco- 
no questi facili a sminuzzarsi per la loro 



Gmo 

forma spugnola, ma auche poiché Ir ma- 
terie organiche eii i nitrati che poco a 
poco fi a’ introdurmi agiscono anch'rssi 
come concimi e stimolanti. Possunsi anco- 
ra ottenere economicamente analoghi ef- 
fetti da alenili residui composti di solfalo 
di calce, e specialmente dal prodotto della 
satnratione ottenuta col carbonato di cul- 
ce dell’acido solforico rimasto in eccesso 
nella fabbricatane del stroppo di fecula. 
Dicesi essersi anche ottenuti buonissi- 
mi effetti in confronto a quelli degli altri 
letami dal gesso mesciuto con ceneri li- 
scirate. 

A Parigi immaginossi eri, indio di com- 
porre un gesso artificiale per abbunire i 
terreni. Prepararsi questo con un tufo 
composto di 85 di carbonato di calce, 
io di argilla e 5 di ossido di ferro; pas- 
satasi questo tufo per un graticcio fitto 
di ferro, e lo si tenera riparato daH'umi- 
dità, poi per ogni ettolitro di esso del pe- 
so di 1 3o chilogrammi circa aggingne- 
vasi 6. ehil 5 di acido aolforico diluito in 
i a volte tanto d' acqua, facendo una 
pasta col tufo , la quale, quando era 
asciutta, aspergevati di solfu o di fiore di 
tolfo e cuocevasi a gradi 100 o no, la- 
sciandola nel fornello prima tre ore alla 
parte superiore, poi tre ore in un secon- 
do ripiano, quindi ponendola sul punto 
più vicino al fuoco e lasciandocela finché 
fosse colta. Ogni due ore traevausene da 
un fornello i5 ettolitri. In mancanza di 
sostanza calcare, direvasi potere usarsi 
la terra comune purché non tosse troppo 
argillosa né silicea, aggiugnendo in lai ca- 
so per ogiti ettolitro di essa un chilo- 
grammi di calce spenta all' aria. 

In varie stagioni suolai spargere il ges- 
so sul suolo ; alcuni vogliono che ciò 
facciasi io primavera, osservando che così 
tutte le raccolte di foraggio ne risentono 
giovamento, mentre invece spargendolo 
dopo la seconda o terza segata le piante 
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nate avanti perdono questo profitto. D'al- 
tra parte, spargendo il gesso in autunno 
dopo la mietitura sui trifogli dell'anno, si 
fa che questi producano un'abbondante 
segala nelt'oltobre, ed i raccolti dell' an- 
no appresso ne provano ancora tutto 
1' effetto. Aggiugnendo il gesso nei com- 
posti di terra o di letame molto se ne au- 
menta l'attività, ma non si fecero in que- 
sto proposito esperimenti che bastino a 
poterne dedurre norme sicure per la pra- 
tica, e ciò è lauto più dispiacente in 
quanto che le fatte esperienze promette- 
vano i più felici risultamenti. Si sparge 
il gesso sui terreni il mattino o la sera 
sicché rimanga esposto alle rugiada in 
tempo tranquillo e senza sole, prima o 
dopo una piccola pioggia ; sono da evitar- 
si le giornate in cui spira il vento, nonché 
quelle io cui v' abbia timore di grandi 
piogge, tornando queste molto nocive ; 
così il solo pericolo di esse potrà in al- 
cuni paesi determinare a scegliere piut- 
tosto una stagione che I* altra. Per lo 
stesso motivo, quando lo si applichi a 
praterie irrigabili é d'uopo che sieno 
asciutte e che uon si irrighino per qual- 
che tempo dopo, giacché allrimenle rie- 
sce nocivo. 

Gli esperimenti di Soquet sembrava- 
no avere dimostrato che il gesso sparso 
sul suolo senza che venisse a contatto 
colle piante non producesse alcun effet- 
to ; tuttavia la pratica di interi paeai sta- 
bilisce che riesce mollo utile sul trifoglio 
e sulla cedrangola appena spuntali di ter- 
ra, e gli esperimenti di Sagerel e D'Har- 
court provarono che il gesso dava un 
buon effetto anche spargendolo nello 
stesso tempo del seme. Tuttavia si suole 
spargerlo sulla vegetazione già incomin- 
ciata, quando i foraggi hanno ■ 4 a i G 
cenlimetii d' altezza, poiché sembra il 
momento più conveniente per ottenere 
il massimo effetto essete quello in cui le 
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t oglie delle piante sono sviluppale abba- 
stanza per trattenerne una gran parte- 
Si vede in fatto che in tale circostan- 
za questo sale poco solubile presenta una 
maggior superficie all’ azione della rugia- 
da, delle nebbie e della umidità che la 
pianta tragge dal suolo, venendo così di- 
sciolto in maggior proporzione. 

A Filadelfia, dove si fa uso del ^ *sso 
dal 1772 io poi, se ne spargono annual- 
mente da 75 a Suo chilogrammi per ogni 
ettaro. In geuerale la minor proporzio- 
ne che si adoperi di gesso in polvere 
molto fina si è quella di un volume ugua- 
le a quello del seme, vale a dire da 5 a 
6 quintali all' ettaro. Questa quantità 
non forma sulla terra che uno strato mi- 
nore di i/ 5 o di millimetro o 1/6000 di 
uno strato arativo grosso i 5 o millimetri; 
r effetto del gesso è ancora molto sensi- 
bile adoperando una metà della misura 
anzidclla, sicché fra tutti gli abbonimenti 
è quello che a minor dose dà P effetto 
maggiore. Un eccesso torna, secondo mol- 
ti, grandemente nocivo, e si sono veduti 
alcuni campi per questo solo motivo ri- 
manere sterili vani anni di seguito. 

La maniera di spargere il gesso c 
quella stessa che si usa pel grano. Di- 
videsi in quattro parti tutta la dose, ed 
ognuna si getta sul campo percorrendo- 
lo lentamente e lasciando scappare la 
polvere fra le dita acciò cada uniforme, 
poiché aitrimenle P utile sarebbe molto 
minore. Girasi in tal guisa il campo 
quattro volte, avvertendo di cangiar di- 
rezione ogni volto. 

Ripetendo il governo col gesso sullo 
stesso terreno, nella proporzione oppor- 
tuna r effetto riece maggiore nel primo 
anno, meno sensibile nel secondo ed as- 
sai debole nel terzo. Molti perciò riten- 
gono non doversi lioppo spesso lipelere 
P uso del gesso sul terreno medesimo, 
massime se questo è mediocre, poiché la 
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terra ama, eglino dicono, mutare di con- 
cimi al pari che di raccolti. Perciò corre 
in alcuni luoghi un proverbio che il 
gesso arricchisce i padri e rende poveri 
i figli ; il che però non sembra esser ve- 
ro se non se nel caso in cui non si 
desse alla terra una quantità di altro le- 
tame proporzionata alla copia di erba 
che se ne ottiene. 

Gli effetti del gesso sulla pianta cui si 
conviene questo abbonimento o conci- 
me, che dir lo si voglia, vennero nel Di- 
zionario indicati. Le piante leguminose 
aumentano, sua mercè, le loro qualità 
distintive ; le foglie che sono i loro or- 
gani assorbenti nelP atmosfera acquista- 
no maggior vigore, diveueudo doppia o 
tripla la loio superficie, e per conseguen- 
za la loro forza di azione. Anche sulle 
radici il gesso pruduce un effetto molto 
sensibile, avendo Soquet riconosciuto 
coll’ esperienza che quelle del trifoglio 
trattato col gesso pesavano uo terzo di 
più di quelle dei trifoglio ordinario ; 
ben si comprende aduoque che le radici 
più lunghe, più forti e più ramose de- 
vono tieppiù succhiare dal suolo spos- 
sandolo. Tuttavia il frumento che suc- 
cede al trifoglio ingessato riesce (T ordi- 
nario più bello di quello che viene do- 
po il trifoglio non ingessato, il qual ef- 
fetto dee attribuirsi alla maggiore quan- 
tità di concime vegetale che il ti (fo- 
glio più vigoroso produce, lasciando una 
maggior copia di foglie alla superfìcie c 
di radici nel suolo. Questo letame ve- 
getale però non dura che un' annata ed 
il raccolto sarchialo che tieo dietro al 
frumento ( V. Avvicendamento ) abbiso- 
gna di una maggior quantità di 'leta- 
me dopo il trifoglio ingessalo che dopo 
quello cui non si è fallo questo go- 
verno. 

AlP articolo Cedrangola abbiamo ve- 
lluto gli effetti mirabili del gesso su quella 
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pianta. Talvolta si adopera il geiso 
sulle praterie non irrigate e aumenta la 
quantità del prodotto, vi fa predominare 
le piante leguminose, e per conseguenza 
migliora il foraggio “ma fa d’uopo alter- 
narne V uso con letami animali, altri - 
mente la fecondità che produce non si 
sostiene, e dopo ripetuti ingcssamenli il 
prodotto riuscirebbe minore di prima. 

Nel Dizionario abbiamo dello (T. VI, 
pag. 36 q), come oltre a tutti gli altri van- 
taggi il gesso abbia quello altresì di pre- 
servare, almeno in parte, i terreni dalle 
piante parassite e dai bruchi. 

Siccome però non avvi cosa per quanto 
utile, sia che non incontri oppositori, ed 
anzi spesse volte pur troppo Taccanimen- 
to di questi cresce in proporzione all' im- 
portanza ed utilità della cosa, così don 
mancarono molti, i quali non solamente 
negassero la utilità del gesso, ma volessero 
di più ancora sostenerlo dannoso. I fatti 
principali sui quali questi si appoggiano 
sono il poco o nessun profitto da alcuni 
esperimentatori ottenutosi e I' impoveri- 
mento del suolo che il gesso cagiona, il 
quale, a loro dire , è ben lungi dall’ es- 
sere compensato dall’aumento dei rac- 
colti nei primi anni prodottosi. D'uopo è 
però ricordarsi, come abbiamo avverti- 
to più addietro, che non su tutte le 
qualità «dei terreni può il gesso con 
uguale vantaggio adoperarsi, riuscendo 
anzi nocivo in quelli che già per loro 
natura molto solfato di calce contengo- 
no ; inoltre che non per tutte le terre, 
nè per tutte le coltivazioni deesi in 
uguale proporzione impiegare; finalmen- 
te che fa d’uopo sempre coadiuvare l'a- 
zione del gesso con opportune concima- 
ture- L’ ingesmmento è quindi bensì un 
metodo eccellente, ma da usarsi con riser- 
va e circospezione; perciò in alcuni paesi 
adoperansi proporzioni maggiori, in al- 
tri minori e talvolta lo si applica in due 
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stagioni, metà dopo il raccolto e metà 
nella primavera seguente, e certo sareb- 
be molto ingiusta sentenza il condannare 
I’ uso del gesso dietro i cattivi risulta- 
menti da esso prodotti, quando non ven- 
ne somministrato a dovere. 

Venne pure rimproverato all’inges- 
samento della cedrangola di avere in al- 
cuni paesi cagionata egli animali quel- 
la malattia che si conosce col nome 
di me teor inazione. Ma questo effetto , 
che di raro venne osservato, sembra di- 
pendere da una rapida vegetazione pro- 
dottasi dall' unione delle circostanze 
più favorevoli di umidità, di temperatu- 
ra, di concimatura e di stimolanti : in 
questo caso di fatto la floscezza del tes- 
suto dei vegetali ammettendo un ecces- 
so di acqua dee produrre gli stessi effetti 
dei cibi troppo acquosi che ben si cono- 
scono. Un mezzo per riparare a questo 
inconveniente è quello di mescere agli 
alimenti un poco di sale comune. 

Per compiere quanto riguarda 1’ uso 
de) gesso nell’ agricoltura considereremo 
qui brevemente come e quanto se Io pra- 
tichi in Italia. Ne) Veronese taluni danno 
il gesso sul finire dell* inverno ai loro 
prati; in alcuni luoghi del Bresciano 
con molto profitto lo spargono macinato 
in marzo sopra i prati artificiali in ra- 
gione di pesi venti o trenta al piò ; ai 
prati naturali ed artifìziali, pure in pri- 
mavera , cominciano ad applicarlo in 
qualche luogo del Friuli , ed il bene che 
ne ricavano , fa prevedere che debba 
molto generalizzarsi questa concimatura; 
nel Trevigiano il suo uso è molto più este- 
so, ma non v’è paese in cui forse più sia 
comune la pratica del gesso, quanto nel 
Vicentini». All'Accademia agraria, eh 'esi- 
steva in Vicenza , partecipò il pielodato 
Giacomello le felici sue esperienze , e 
subì aneli’ egli la sorte che incontrano 
talvolta nou pochi di coloro che imprcn- 
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dono ad introdurre cose nuore , ancor- 
chi utili ; cioè ebbe molti diipiaceri , r 
sostenne molle opposizioni. Ora tutti 
convengono , perchè ne vedono gli ef- 
fetti , dell’ utilità d' ingessare. Traggono 
colà il gesso in parte da Rovegiaoa, mon- 
tagna sopra Valdagno e ricino a Recoaro, 
una gran copia, e la migliore, senza dub- 
bio, ri è trasportala da Bologna per la 
via di Cbioggia e ne ottengono porzione 
ancora dalla Romagna. Altre volte paga- 
rasi il gesso lire tre e soldi cinque veneti 
allo stajo , al presente è salito fino alle 
lire quattro e soldi dieci pure veneti. 
Trovano dopo quella di Bologna, ottimo 
il gesso di Rovegiana , e poi quello di 
Schio ; ma ambedue inferiori seaza con- 
fronto al primo. Lo impiegano cotto di 
fresco . e pestato minutamente in un 
mortaju ; lo stendono sopra lastre di 
ferro , e lo mettono nel forno, entro cui 
In fanno cuocere, meno però alquanto di 
quello che stigliasi allorché è destinato a 
servire per fabbriche. Si osserva che la 
sua azione è più sensibile , quanto è mi- 
nor tempo che è cotto. Trovasi che gio- 
va a qualunque sorta di terreno , pur- 
ché asciutto , ti adopera specialmente 
pei prati, riesce utilissimo al trifoglio, e 
viene applicato dopo segato il foraggio. 
Toltine ■ paesi soprammentovati , non 
trovasi molto praticata in Italia questa 
foggia di governo ; anzi è tuttora gran- 
de la discrepanza dei pareri intorno alla 
sua utilità. Alcuni hanno cominciato ad 
introdurla nel Maceratese; negli altri 
paesi posti sulla destra del Po non è ge- 
nerale in alcun luogo I' uso d' ingessare, 
ed é veramente cosa spiacevole che, a- 
vendo una catena di monti e colli ges- 
sosi che da Enza stendesi oltre An- 
cona, non cerchisi di conoscere coll' e- 
aperimento se tornar possa utile o no 
T arricchire di questo abbondantissimo 
governo I' agricoltura. Filippo Re fece 
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picciole sperienze che riuscirono favore- 
voli al gesso e vennero replicate a dieci 
miglia circa dalla detta città con buon 
successo. Nel Bergamasco, dove è tanto 
universalmente adoperala con sommo 
vantaggio la calce , avendo taluno , e 
fra gli altri il Haironi Daponte, tentato 
di sostituirvi il gesso , verificossi che 
nessuna superiorità trovasi avere questo 
in confronto alla calcina relativamente 
al governare i terreui. Sarebbe utile 
istituire una serie di esperienze, alle 
quali però I’ imparzialità più scrupo- 
losa presiedesse , per vedere di deci- 
dere se, come pensa la massima parte 
degli agricoltori posti sulla destra del 
Po , sia veramente inutile o dannoso 
I’ ingessare i trifogli , le mediche e le 
praterie; oppure se ausi , secondo l'as- 
serzione d' un piccolo numero di colti- 
vatori, e l'esperienza dei Vicentini, Tre- 
vigiani ed altri , ciò tornasse a conto. 
Non vi è forse pratica , contro la quale 
tanta guerra siasi mossa , non ostante i 
fatti che la sostenevano , quanto questa, 
e sebbene sieoo cinquant' anni circa da 
che ti conosce nel Vicentino, tono sola- 
mente diciotto a venti che vi ti é resa ge- 
nerale. Non vi sarebbe forte che l’influen- 
zn delle società agrarie sparse in alcune 
parti dell' Italia , che potesse assumersi 
un tale iocarico, e forte che una serie 
ben intesa di sperimenti condurrebbe a 
vedere te mai le qualità dei terreni, o le 
circostanze delta loro situazione fossero 
d' impedimento al gesso per ispiegare 
l’ azione che in alcuni luoghi esercita 
cosi possentemente. 

Oltre a questi usi principali che sia- 
mo andati sin qui annoverando, serve il 
gesso , come si disse nel Dizionario , alla 
fabbricazioua del tale ammoniaco, ed 
inoltre si adopera talvolta per alcune 
falsificazioni e fra queste, pur troppa, an- 
che a quella della farina, come all'articolo 
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lo Fohksiu, ili quello Supplimcnto ven- 
ne accennalo. Un uao singolare di esso 
si e quello che se ne fece unendolo mi- 
sto con sabbia alla pasta della carta da 
involti per renderla molto pesante. Ado- 
perasi a tal Gne il solfalo di calce ot- 
tenutosi per precipitazione , e si giun- 
se ad introdurne tale quantità che un 
quinterno di questa carta pesava una 
libbra e un'oncia. Servendosi quindi di 
essa per involgere lo tucehero si vede 
che la si vende allo stesso prezzo di 
quello; cosi si fecero secchi di questa 
carta per porvi circa una libbra di caflà 
o di zucchero nello smercio al minuto, i 
quali da ae soli pesavano già un oncia, 
riuscendo la frode ancora maggiore se 
ponevssi e pesavasi in que'saccbi qualche 
altra sostanza più leggiera ad uguale vo- 
lume. In Francia questa cosa era ila 
tanto innanzi che le autorità dovettero 
intrometterai per impedirla. 

Non sempre però nè per tulli i suoi 
usi adoperasi il gesso nello stato in cui 
esce dalla furnace, ma talora si oisogget- 
ta a diverse manipolazioni mediante le 
quali prende diversi altri nomi e li ren- 
de atto a vari usi. Cosi impastato con 
I' acqua , lasciato asciugare, poi ridotto 
in polvere è conosciuto col nome di 
gesso da pittori , e serve per lo appunto 
a questi a dare la imprimitura alle tavo- 
le o tele sulle quali hanno a dipignere. 
Se invece al momento in cui è per as- 
sodarsi o, come dicesi , per far presa , 
se ne distrugge lo coesione agitandolo 
ed sggingnendovi gran copia di acqua, 
oltieosi una polvere leggera che si cono- 
sce cui nomi dì gesso da oro , gessetto da 
pittori od anche gesso di P otterrà per- 
chè quivi se ne fa in abbondanza. Se in- 
vece di polverizzare il gesso che ha fatto 
presa lo si fa macerare ponendolo a mol- 
le io un mastello ove lasciasi un mese 
agitandolo ogni di sicrbè si marcisca, 
Sappi Di*. Ttcn. T.Xf. 
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perda ogni forza e riesca morbido come 
la seta, poi si getta l'acqua, e levatone 
il pane di gesso se lo macina e si riduca 
in piastrelle, prende il unni di gesso da 
doratori o gesso marcio di Gaeta, poiché 
stemperato con acqua di colla serve a 
preparare il legno che si vuol dorare a 
inargentare a foglia, entrando pure nel- 
I' apparecchio per le tinte a colla ed a 
tempera grossolana. Finalmente vi ha 
quella specie particolare di pietra onde 
parlammo al principio di questo articolo 
(pag. i 29 ), comunissima massime nel 
Bolognese, la quale è di apparensa tran- 
slucida e dicesi gesso speculare o cri- 
slullintito o specchio d' asino la quale, 
cotta allo stesso modo del gesso i comu- 
ne, dà una sostanza più bianca e di grana 
più fina che si dice scaglinolo e adope- 
rasi a quasi tutti gli stessi usi del gesso, 
ma pei lavori più delicati di preferenza. 

(-Gaiti.tier de Ct-scBav — A. 
Payes — A. Pcvis — Riccardo Paa- 
I.IVS — Mitscheri.ich — Tissot — 
Deus» — Rokdilet — Bssu.io Sor- 
nxsiRs — Niccoi.s Cavalieri — Lo- 
rbrzo Marcccci — Sesaznr — G. 
CsD01.un — Filippo Re — G.**M.) 

Gesso. Dicesi anche a stallia 0 simile 
formata di gesso (V. Gessa idolo). 

(Alberti.) 

Gesso a colla. Lo stesso che gesso 
da oro. (V. Gesso). 

(Vasari.) 

Gesso artifitiale. Composizione ana- 
loga al gesso per concimare le terre (V. 
Gesso, pag. 137). 

(G’*M.) 

Gesso da doratori. V. Gesso. 

Gesso da formatori . Il gesso comu- 
ne (V. quella parola). 

(G"M ) 

Gesso da imbiancatori. Sorta di -is- 
so detto allrimente bianco che serre per 
imbiancare le muraglie, e si la di etite 
'9 
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pietre che si cavano nel Pisano a chia- 
mansi spugno ni bianchi , le quali si cuo- 
couo in fornaci come il getto comune. 

(Baldibccci). 

Gesso da p ilori. V. Gesso. 

Gesso, da presa. V. Gesso. 

Gesso da sarti. Pietra di due sorta 
una assai bianca ed io pezzi non mollo 
sodi nè molto teneri; l'altra di colore 
sudicio e più soda ambedue le quali si 
adoperano dai sarti per disegnare sulle 
pezze delle p^nniue i contorni dei vesti' 
utenti che debono tagliare. Servono an- 
che ai disegnatori per fare i chiari nei 
disegni eseguiti con matite rosse o nere 
sopra carte colorate. Trovasi in grande 
quantità nella Carni* e I' Arduino le 
diede il aome di arcione. 

( Alberti— Baldibccci ) 

Gesso da stuccatori . V. Gesso e 
Stocco. 

Gesso di Tripoli. Sorta di gesso così 
detto dalla città donde ci viene portato il 
quale serve per dare il lustro alle statue 
e ad altri lavori di marmo* 

(Alberti.) 

Gesso di Polterra. Lo stesso che 
gesso da oro. (V. Gesso). 

(Alberti.) 

Gesso fibroso o setoso. Pietra da ges- 
so che trovasi in masse composte di 6bre 
parateli*, diritte o curve, che presentano 
r aspetto di una matassa di seta o di 
un raso. (Bazzariri.) 

Gesso lamelloso. Lo stesso che gesso 
speculare (V. Gesso). 

(Bazzariri.) 

Gesso nit riforme. Varietà di pietra 
da gesso che trovasi in piccole masse 
globulose o reniformi, composte di una 
quantità di piccole pagliuole o laminette 
bianche come la neve o periate. 

(Bazzariri.) 

Gesso setaceo u seioso . V. Gesso fi- 
brolo. 
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Gesso speculare. V. Gesso. 
GESSOSO. Della natura del gesso. 

(Alberti.) 

Gessoso. ( Alabastro ). V. Alabastro. 

GETO. Coreggiuolo di cnoio che 
•' attacca per legame a' pie' degli uccelli 
di rapina , al quale si raccumanda la 
lunga. 

(Alberti.) 

gettaione. (Agrostemma gilha- 

go y Lino). Pianta del genere delle agro- 
sterne comunissima nelle campagne ove 
mollo nuoce al frumento occupando il 
luogo che ad esso si converrebbe. Il suo 
seme ha la scorza nera e quindi, allorché 
se lo raccoglie e macina insieme col gra- 
no, la Luna dà un pone nericcio o pun- 
teggiato di nero. La farina dei semi del 
gettaione contiene del resto amido quasi 
poro senza qualità nocive, e molti la ado- 
perano per dare la bozzima ai pannilini. 
Il suo seme si conserva nella terra per 
molti unni e vi penetra a qualche pro- 
fondità, poi germoglia tosto che pel rivol- 
lamento del suolo viene portato alla su- 
perficie di esso. L' unico mezzo di libe- 
rarne i campi è di alternare le coltiva- 
zioni, sicché ve ne abbiano di quelle che 
richiedano intraversature le quali fanno 
perire le piante di gettaione prima che 
dieoo il seme. Duopo è in seguilo però 
avvertire che il grano che si semina sia 
scevro dai semi del gettaione, il che non 
è facile ad evitarsi senza esame accurato, 
avendo essi uguale grossezza di quelli 
del frumento, nè giovando perciò a sce- 
verarli la crivcllatura. (Bosc.) 

GETTARE. V. Gbssaicolo, Fioche 
di cera, Lbgro gettato. 

Gettare. Parlando della stadera o 
della bilancia vale indicare il peso di 
• becche sia. (Alfrktì.) 

Gettare. Parlando di un ponte vale 
fabbricarlo. 

1 (Alberti.) . 
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Gettare. Picesi Ancora «Itila terra elloro sedimenti vanno mi accumular s»fon- 



degli alberi, e tale produrre, dar fuori «ni 
anche «tendere i rami o le radici; parlan- 
doli d'alberi però piò propriamente di- 
rebbesi sbocciare , mettere o dar fuori le 
messe o le radici. 

(Alberti ) 

Gettarsi. Dicesi degli uccelli quando 
fi calano olla rete, all' ena alla p min 

(Alberti.) 

Gettare, una nove in mare. Viirnr- 
la, farla galleggiare. 

(Albert».) 

Gettare lo scandaglio. Cercare 1' al- 
tezza dell’ acqua sopra il fondo (V. Sca*- 
f> aglio). 

(Stratioo.) 

GETTATA. Nei porti dell'Oceano si 
distingue con la denominazione i\\ gettata 
una specie di diga potili in direzione or- 
togonale, o poco inclinata «He spiaggia, 
e che si interna più o meno nel mare. 
Queste opere, nei porti del Mediterra- 
neo diconsi moli, ed i loro nftizii di uti- 
lità in tal caso sono diversi da quelli 
delle gettate. Inoltre il molo propriamen- 
te detto è un' opera avanzata, per Io 
più isolata, e destinato a coprire l' ingres- 
so di un porto. Tale è il molo di Civita 
Vecchia Le gettate propriamente dette 
rinchiudono lo spazio che costituisce il 
canale, il quale nella maggior parte dei 
porti dell' Oceano stabilisce la comuni- 
cazione tra il mere ed il porto. La di- 
sposizione delle gettate deve essere re- 
golata in maniera da facilitare il Teleggia- 
mento delle navi, e procurare la culmo 
necessaria al porto. 

Quando il canale è circoscritto da due 
gettate, quella che resta sotto vento ri- 
spetto alte alluvioni, dee nrdinatiamenle 
protrarsi assai più. perchè così le alluvio. 
ni restano trattenute nel loro corso pa- 
rallelo alla spiaggia dalla sporgenza di 
questa gettata che s'inoltra in mare ; ed i 



■tro la parete esterna della testo sitila p« t- 
l;*ta medesima clic in questo caso fa I uf 
tìzio di pignone repellente; btj°gn;. pelò 
confessare che le geliate non tfggiurgo- 
no rompint mente questo utile scopo, 
giacché I' abbondanza delle materie tal- 
volta estende e prolunga b ue spessi)» 
banchi alluvionali, anche al di la della 
testa delle gei tute, entrando nel rande 
ove sì depongono cont»o la punta inter- 
na della gettala, e vi formano Insto uno 
scruno, il quale richiede il sussidio di al- 
tri lavori per isbarazzare il canale «hi que- 
sto impedimento al quale i porli della 
Manica segnatamente trovanti spesso e- 
•posti. 

Le circostanze che favoriscono I au- 
mento dell© alluvioni sono i venti che 
spirano alcune volle in direzione di 4 5 
gradi colla spiaggia. L' osservazione con- 
corda in ciò con la teoli», ed insegna che 
le alluvioni sono più copiose allora ap- 
punto che » venti si mantengono piò 
lungamente in questa direzione. 

Si è abusato bene spesso di questo 
espediente delle gettate, quale antemu- 
rale delle alluvioni, e questa è la cogio* 
ne del loro pi olnngarrento eccessivo che 
si osserva in alcuni de* nostri porli. Io 
conseguenza dell' abuso di questo prin- 
cipio, il quale non dà alle gettate che 
una limitatisima facoltà per arrestare le 
alluvioni, si fabbricarono speionv inte- 
stati nella spiaggia, contro il vento del 
porto; queste opere si prolungano in 
mare sotto forma di scogliere, formando 
diversi angoli, e sono disposte ordinaria- 
mente con le regole di una pratico cieca, 
o poco meditala. Ma questi speroni sono 
rimedii palliativi contro le alluvioni, e 
non soddisfano che in modo precario al- 
lo scopo cui sono destinati, cosicché do- 
vranno sempre escludersi ogni qualvolta 
non debbano servire che d' impedimen- 
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to all* avanzamento della alluvioni. La 
necessità di pi o vedere all' inefficacia 
delle scogliere e degli speroni contro le 
alluvioni, ha fatto immaginare i Sostegni 
di scarico , quali offrono lo spedante (V. 
questa parola) il più vantaggioso ed il più 
economico per respingerle e sbarazzarne 
il canale. Parleremo bentosto di questo 
espediente. 

Abbiamo detto che relativamente alla 
facilità delle evoluzioni pel veleggiamen- 
to delle navi, la scogliera posta subito 
sotto la direzione del vento dominante, 
deve essere più lunga dell’altra opposta. 
E di fatto è essenziale che una nave 
la quale esce a rimburchio con vento 
contrario, possa spiegando le vele in sul 
primo bordeggiare, scansare di urtare 
nella inferiore scogliera contro cui è 
spinta dalla direzione del vento, come 
avverrebbe infallibilmente se quest* ul- 
tima scogliera fosse di pari lunghezza, o 
maggiore della prima, lungo la quale è 
rimburchiato il vascello. Che se per acci- 
denti locali non potessero disporsi le co- 
se nel modo insegnato, converrebbe sup- 
plirvi con ormeggi ancorali al largo. 

Le scogliere d* ordinario sono stabili- 
te io un piano formato da due linee 
curve colla convessità rivolta colà don- 
de provengono le alluvioni ; la lun- 
ghezza del conale cui fanno argine deve 
essere tale che possano facilmente pas- 
sarvi schierati almeno tre bastimenti a 
vele spiegate, osservando, allorché siavi 
una conca di scarico, di procurare che 
la sezione della corrente con cui respio- 
gesi le alluvioni sia tale che ne risulti il 
massimo effetto ; e questo dipende maui- 
festamente dall* altezza dell* acqua che è 
in ragione della larghezza del canale 
combinata al prodotto dello scolo gene- 
iato dalla chiusa di scarico. Per quanto 
spetta alle dimensioni convenienti alle 
Dighe ed alla loro ffgura, rimandiamo 
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l'articolo ove di esse a parte si tratta. (T. 
VI di questo Su pptimento , pag. 45o) 

La disposizione delle dighe in linea 
curva non basta sempre a mantenere la 
calma nell'interno del porlo, mentre ab- 
benchè sia questo difeso dai venti di ma- 
re, le onde a mar grosso entrano nel ca- 
nale, sollevandosi per via delle dighe che 
ne impediscono 1* espansione all* altezza 
di quelle, e giungendo fino aU'interno del 
porto dove talvolta sono occasione di pe- 
ricoloso commovimento ai bastimenti che 
vi stanno ancorati. A questo inconvenien- 
te si ripara opportunamentecon aperture 
di scarico disposte lungo il canale, e bene 
spesse anche nelle opere avanzate del 
porto. 

Le aperture di scarico sono fosse, o 
trincee tagliate nel corpo delle gettate 
vicino al punto in cui queste si uniscono 
ai muri di spiaggia dell'opera avanzata; 
non sono altro che piani inclinati assai 
lunghi, situati dietro a queste apertu- 
re, sulle quali poi si gettano ponticelli 
di legno sostenuti con armature, per 
non lasciare interrotta la comunicazione 
tra la putlaforma delle gettate, ed i mu- 
ri di spiaggia dell* opera avanzata. Le 
aperture di scarico si dispongono nel 
modo indicato, e si fanno della forma 
descritta , per procurare alle onde che 
vengono spinte all* ingresso del canale 
tra le due dighe, la ficollà di espandersi. 
Questa istantanea espansione che le trin- 
cee aperte nelle dighe procurano alle 
onde, dee scemarne 1* altezza ed i pia- 
ni inclinati eretti dietro le medesime, 
estinguendo l'nnd-ita, le impediscono 
di entrare in porlo L* invenzione e la 
costruzione di queste opere appartiene 
alla moderna architettura ; sono poco 
dispendiose, e vanno moltiplicate quan- 
to mai le località lo permettono. 

(Sgajziwa.) 

Gfttat*. t T na fras»* che spesso sì ado- 
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pera per indicare approssimati* aniente 
una distanza è a una gittata di mano, 
di pietra <> simili, e vale a un trar di nin- 
no, tanto lungi quanto si può slanciare 
una pietra* 

(Alberti.) 

Gettata. In ugiicoltura si dà questo 
nome al nuovo tallo che rimette la pianta 
(Alberti.) 

GETTATORE. V. Gettare. 

GETTO. Nel Dizionario veduto ab- 
binino quale composto per questo nome 
a' intenda e quali usi se ne facciano prin- 
cipalmente nei Fondamenti degli edifizii, 
e perciò siamo sullo stesso argomento tor- 
nati a quest' ultima parola appunto nel 
presente Suppl/mento (T. IX, pag. 166). 
Qui aggiogheremo che Gourlier suggeri- 
sce essere più utile di preparare la malia 
dapprima come al solito con le sabbie, 
pozzolane od altro e poscia aggiugneivi 
le altre materie, al momento di adopera- 
re il getto, anziché unire il tutto insieme 
alla calce come Francoeur prescrisse nel 
Dizionario. La proporzione in cui dee 
stare la malta col pietrame minuto o In 
ghiaia dipende necessaiiamente dalla lo- 
ro natura e dalla loro forma. Per lo più 
è dì una {«rie in volume di sassolini e 
una di malta, ed il miscuglio di questi* 
due sostanze si ristagnerà tanto più 
quanto maggiore sarà il vuoto che i sas- 
si lascerano fra loro, o quante più ca- 
vità la loro superficie formeranno, cioè 
quanto maggiori saranno gli spnzii da 
riempirsi con malta. Si fanno pure con 
questo smallo muri che si innalzano a non 
poca altezza, ed i quali perciò si dicono 
muri di getto, dei quali nell' articolo che 
segue favelleremo. 

(Goral tr.it.) 

Getto (Muri di). Sotto questa deno- 
minazione, ed anche sotto quella di mu 
ri Jormac.ei, quella specie di costruzione 
» intende che si fa, colando, a dir cosi 
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le muraglie entro fot me, a quella gui- 
sa appunto che i gettatori fanno dei me- 
talli, del gesso e di altre somiglinoti so- 
stanze per oggetti di assai minore volume, 
dalla quale somiglianza derisa il nome, 
di questi mini. Nei Dizionario di questa 
maniera di edificare pertossi all' aiticolo 
Pisxa, la qual parola peccando di stra- 
nio crediamo che si abbia a preferir* 
la peiifrasi che ponemmo in testa di que- 
sto articoli», nel quale pertanto aggiunge- 
remo quanto di più impoi tante a quello 
Pise a venne omesso, riservandoci di av- 
vertire con un limando a suo luogo i let- 
tori della fotta mutazione. 

Questa maniero semplicissima di edi- 
ficare era rrnosciula dagli antichi Roma- 
ni che dai Cartaginesi lo avevano appre- 
so, come risulta dal passo di Plinio che 
segue. «< Non vedonsi forse in Affrica e 
nella Spogno muri di terra i quoti si chia- 
mano fui marei, perchè circondati essen- 
do do tavole in ogni parte, gettansi in 
una forma anziché edificarli, e durano 
molle età, resistendo alle piagge ai venti 
e agli incendii con più solidità di ogni 
muro cementizio? La Spagna ammira 
tuttavia le vedette e le lorri di terra che 
Annibaie impose sui gioghi dei monti ». 
Non sembra pelò che I' uso di questi 
muri si fosse mollo esteso presso i Roma- 
ni dappoiché Vitmvio non ne fa cenno 
alcuno. Non sappiamo se abbiano conti- 
nuato ad usarsi nei paesi citali da Plinio, 
e questo fatto meriterebbe di esseie in- 
dagalo dai colti viaggiatori e specialmen- 
te dagli architetti. Introdotto però, se- 
condo ogni probabilità dai romani nel 
Lionese ed io una parte del mezzodì del- 
la Francia, mantennesi fino ai dì nostri 
ed impiegasi tuttavia con buon esito nei 
dipartimenti del Rodano, del!' Aine del- 
Isero, costruendosene abitazioni Tempe- 
stìi, caparne ed in generale ogni sorta 
di nislirali rdifizi. Questo genere di co- 
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struzione conviensi legnalnmente alle re- 
gioni meridionali e non riuscirebbe così 
bene nelle settentrionali. 

Il materiale che impiegasi per fare 
questi muri è talvolta quello smalto cui 
si da il nome di getto (V. questa parola), 
ma questo però non suole usarsi che pei 
ro*D&VE?fTf degli edifici , e perciò ove 
parlammo di quelli ne abbiano a suffi- 
cienza trattato (V. T. IX di questo Sop 
plimento, pag. 166). In generale però si 
fanno questi muri di terra preferendo 
quella sciolta ed alquanto sabbiosa, m i 
potendosi usare ogni terra che non sin 
troppo grassa nè troppo magra e nep- 
pure composta di pura argilla, ma che 
quando scavasi con zappe, vanghe od 
aratro rimaoga in pezzi che si abbiano a 
battere per isgretolarli. Cosi possonsi 
adoperare per farne muri di getto le ter- 
re coltivate, quelle degli orti e quelle che 
stanno rialzate sostenendosi quasi a 
piombo o con poco pendio. Per prepa- 
rare questa terra se la trita e se la fa 
passare per nn graticcio in guisa da se- 
pararne le pietre più grosse di una no- 
ce. Se è troppo secca asperges! di a- 
cqua agitandola moderatamente con una 
pala per umettarla egualmente a tal 
grado che premendone una manciata 
possa questa gettata sull' altra conserva- 
re la forma che le diede la mano. Il Ron- 
dale! essendosi trovato costretto di ado- 
perare per muri di getto una terra al- 
quanto secca e di assai mediocre qualità, 
da bagnò con latte di calce invece di a- 
cqua pura ed ottenne in tal guisa un 
muro di getto più solido e consistente 
che quello fatto con la terra di miglior 
qualità. Le superficie risultarono cosi 
dure e liscia che bnstò imbiancarne a cal 
ce la superficie, non occorrendo quell'm 
tonaca del quale, come più innanzi ve 
dremo, «optinosi coprire ordinariamente 
i muri di getto. In Provenza si sogliono 
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gnernire le parti di questi mori che ven- 
gono a formare le superficie esterne di 
grossi ciottoli i quali contribuiscono a 
farvi maggiormente aderire gli intonachi 
che vi si applicano in appresso. 

Preparasi la forma o cassa mobile in 
quella guisa che dicemmo nel Dizionario 
e che qui cercheremo di far maglio com- 
prendere, con l'aiuto della fig. i, della 
Tav. X delle Arti del calcolo. Compo- 
nesi questa per lo più quasi interamente 
di abete, e le si danno le dimensioni di 
circa tre metri di lunghezza, lasciando 
all'interno una larghezza uguale alla 
grossezza del muro che si vuol fare o 
che per lo più suol essere di mezzo me- 
tro. t formata : i .° di tre o quattro traver- 
se inferiori a che diconsi chiavi che pei 
muri della grossezza anzidetto si fanno 
lunghe e grosse o, m io8 inqua- 

drato ; mettonsi queste di traverso sulla 
base di muro in mattoni o sulla parte 
già eseguita, la superficie della quale so- 
pravvanzano per conseguenza da ambi i 
lati. o.° Di due pareti verticali formate 
di tavole la distanza fra le cui facce inter- 
ne determina la grossezza del muro. Que- 
ste tavole formano per lo più un' altezza 
di circa un metro. La distanza fra que- 
ste due pareti viene stabilita dalle spran- 
ghine c le quali diconsi state, 3 .° Di ritti 
o travicelli verticali d la cima inferiore 
dei quali entra in incastri o fenditure 
fatte sulle testate delle traverse a , fissan- 
dovi al punto che occorre per la grossezza 
del muro mediante i cunei f. Questi rit- 
ti sogliono farsi lunghi i, /n 4^ a entrando 
per o,"*ofii negli incastri e rimanendo! 
o, m 4oo che sopravanzano alla parte su- 
periore ove si uniscono a due a due me- 
diante i legami e. A misura che si va in- 
nalzandosi col muro la sua grossezza dee 
scemare, sicché le superficie presentino- 
l' inclinazione di f/i44 so ciascun lato. 
In tal guisa un muro alto 8"* deve essere 
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u, m i io uien grosso alia parte superiore 
cbe al basso. Per poter continuare a| 
servirsi delle slesse chiavi o traverse 
non lasciasi fra i due incastri di esse che 
una distanza di o/"37g; la lunghezza «li 
questi incaslii essendo di o, m a84, l a di- 
stanza fra i loro punti estremi risulta di 
o, m C)47- Levando da questa misura 
o,"'io8 per la grossezza delle tavole, 
Oj^iSS per la grossezza dei ritti e o,"'io8 
pei cunei, rimangono o, m 54 millimetri 
per la maggior grossezza del muro. E 
inutile il dire cbe le staze c devono esse- 
re gradatamente sempre più corte a mi- 
sura che la costruzione si va innalzando. 
In Provenza le pareti si fanno più corte 
e più basse delle dimensioni indicate ed 
in luogo di traverse o chiavi di legno 
si adoperano chiavarde di ferro le quali 
si fissano a norma delia grossezza voluta 
pel muro mediante dadi a vite interni ed 
esterni, risparmiandosi così il bisogno 
delle staze c. 

Per mettere o luogo questa cassa duo- 
po è incavare nel muro sul quale si poso 
solchi, per nicchiarvi le chiavi a , di tale 
profondità che la pal le superiore di es- 
se risulti o, m o4o per lo meno più bassa 
del piano superiore de) muro, acciò le 
tavole che formano le pareti possano 
culla loro parte inferiore prendere in 
mezzo una parte del lavoro già fatto e 
che si dee continuare della stessa gros- 
sezza. 

Disposte a tal modo le cose comin- 
ciasi dal porre lungo gli orli del muro 
iutunachi di malta di calce, di gesso od 
aoche di terra, poiché servono soltanto 
ad impedire che sfugga per le commetti- 
ture la prima tetra che gettasi nella cas- 
sa. Il discopra delie chiavi si copre con 
un' assicella i cui orli, parimente si into- 
nacano con una delle malte anzidette. 
Quindi mettunsi al lavoro tanti operai 
quauli sono i scompartimeuti che risul- 
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tono dalle staze. Quando il fondo è ben 
netto e leggermente baguato i manovali 
recano agli operai la terra preparata co- 
me si è detto in panieri di vimini, la qua- 
le si stende e si preme co' piedi in guisa 
da formarne uno strato uniforme grosso 
circa o, m i il quale riducesi alla metà bat- 
tendolo cou una mazzeranga, ripetendosi 
fo stesso lavoro per tanti strati successi- 
vi fico a che siasi riempiuta tutta V al- 
tezza della cassa. La mazzeranga che si 
adopera a tal uopo nel Lionese vedesi di- 
segnata nella fig. 3, ed è composta di un 
ceppo di legno alto circa o, w '3o, presso- 
ché quadrato alla metà di sua altezza 
a vendo ivi una sezionedi o, m i6su o,*”i 4 ; 
la sua grossezza alla parte inferiore va di- 
minuendo dietro una curva allungata che 
termina con un piccolo arco e ne riduce la 
grossezza a La parte superiore 

di questo ceppo termina con un piano cir- 
colare nel centro del quale avvi un foro 
in cui piantasi il manico. Le superficie 
della parte schiacciata, che sono quelle 
con le quali battesi la terra, formano la 
parte più essenziale di questo utensile, la 
buona costruzione de) quale ritiensi da- 
gli operai molto importarne. Se lo fa di 
uu legno duro e tenace, come sarebbero 
le radici di frassino, d'olmo o di noce ; 
la sua lunghezza totale è di i, m 33 e se 
lo adopera voltandolo a ciascun colpo in 
guisa da incrociare le impronte che fa- 
scia nello strato di terra e battere questa 
ugualmente in tutta fa sua estensione. In 
Provenza adoperano invece a questo 
uopo una mazzeranga comune. (V. quel- 
la parola.) 

Per incominciare il primo lavoro di 
uno di questi muri è necessario per In 
più chiudere uno dei capi della cassa con 
tavole che vi si fissano solidamente, a 
meno che fa cima del muro di getto non 
venga ad appoggiarsi ad uu ulti u. Suol- 
ai pure all' altro capo stabilire il getto iu 
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pendi", corno indica la Gg. i, in guisa 
die pus»'* più tucilmente collegarsi con 
Ih parte che Tisi dee sovrapporre, conti- 
nuando in tal modo lateralmente per 
quanta è la lunghezza del muro, poscia 
superiormente quanta è P allena di es- 
so, trasportando la cassa mapo a mano 
che occorre oel modo che addietro di- 
cemmo. Si fa in guisa che i pertugi del- 
le chiari di ciascuno strato di getto ven- 
gano a cadere nel mezzo dello spazio in- 
tei medio fra quelli degli strali superio- 
re ed inferiore, e che i piani inclinati sui 
quali i pezzi del muro di getto congiun- 
gousi radano in senso opposto nei rarii 
strati, il che si ottiene facendo aranzare 
le casse in direzione opposta, incomin- 
ciando cioè uno strato là dure terminò 
il precedente. Essendo la terra di sua 
natura soggetta ad essere facilmente di- 
** sulta dalla umidita non si comincia mai 
questa specie di costruzioni che al di so- 
pia di un ira basamento od anche di un 
pian*» fatto in muro di pietre, di mattoni 
o di altri materiali non allei aioli dall' umi- 
dità ; inoltre si fanno ordinariamente di 
muro di mattoni anche gli angoli dei 
muri. Possonsi però fare anche questi 
angoli di muro di getto facendoli battere 
con maggior cura delle altre parli, e av- 
vertendo di porre alternatamente la 
cassa nella direzione ora di un muro, 
ora dell' altro. Può anche tornare, assai 
utile di collocare in ognuno degli strati 
agli angoli una grossa tavola lunga circa 
due metri , P incrociamento di queste 
tavole molto contribuendo ad accrescere 
la solidità dell' edilìzio. Torna anche 
sempre utilissimo di porre parimente la 
vole siunli in lutti i muri, ed anche tal- 
volta due o tre tavole di traverso nel 
senso della grossezza di quelli. 

Quanto ai vani da praticarsi nei muri 
per le porte o per le fineslie ai armano 
questi facendo di mattoni o di pietre il 
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davanzale e gli stipiti, e P architrave, od 
anche tutta l'intelaiatura di legname Fi- 
nalmente sotto ad ogni solaio mettesi or- 
dinariamente in tutto il giro dei muri un 
corso di pialtefortne di legno le quali 
servono a sostenere le teste dei correnti 
di questi solai, ed essendo legate insieme 
a coda di rondiue, impediscono P allon- 
tameulo e la caduta dei muri. Tanto que- 
sta piattaforma che le tavole onde abbia- 
mo precedentemente parlato, debbono 
essere di legno abbastanza secco, come 
quercia od abete di buona qualità. Es- 
sendo interamente avviluppate dalla ter- 
ra vi si conservano benissimo. 

Treskow suggerì di fare di getto an- 
che le volle adoperandovi argille bene 
impastata e mesciuta con paglia tagliata 
in pazzi lunghi 0/16 circa, la quale di- 
sponesi sopra una centma e hatlesi ri- 
petutamente come si fa pei muri sino 
a che ne risulti uno strato grosso tre o 
quattro derimetri. Non si leva la centina 
che quando il tutto è ben iecco.II Treskow 
stabilisce che abbiasi a fere il punto più 
alto della volta di grossezza non minore 
di tre decimetri, ed assicura potersi dare 
a questa in tal guisa una apertura o frec- 
cia di quattro od anche cinque metri. 
Terminati questi muri o queste volte fa 
d'uopo coprirli con tegole, come dicemmo 
nel Dizionario, od alirimenie. per guaren- 
tirli dalla pioggia e dalle altre intemperie. 

Si è «sperimentato che in un dima tem- 
perato, come nel dipartimento del Ro- 
dano, i muri di getto grossi o, m 4 ^ * 
o,” > 54 terminati nel maggio, erano abba- 
stanza secchi per essere intonacati alla 
fine di settembre o al principio di otto- 
bre ; che quelli compiuti in luglio od 
anche in agosto potevansi intonacare pri- 
ma del verno *, finalmente che per quel- 
li compiuti più tardi è d\i*»p * aspettare 
per lo meno sei mesi. E mutile il dire 
che se in questo intervallo vi avessero geli 
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od altro che desse ruotilo a leuieie,con- 
Terrebbe differire ancora più a lungo. 
Inoltre sarò sempre utile non ferii in 
tempi umidi e piovosi. Quantunque que- 
sti muri sieno fatti, come abbiamo vedu- 
to, di terra appena umettata, mentre in- 
vece i mattoni crudi degli amichi si im- 
pastavano cou paglia ed acqua, sarà non- 
dimeno prudenza aver rignurdo alP os- 
servazione che fa Vitruvio relativamente 
agli ultimi , cioè di non doversi ap- 
plicare l' intonaco a questi muri se non 
si ha prima certezza che sieno secchi nel 
mezzo. Quando si fanno nel cuore delle 
state prontamente si diseccano alP ester- 
no e se allora si intonacano rimane al 
centro P umidità U quale a poco a poco 
trapela, si purtu alla superficie ed insi-! 
nuandosi fra questa e P intonaco stacca 
grandi pezzi ilelP ultimo. Se il muro di 
getto è ben costruito non deesi temere 
di lasciarlo esposto alP aria per qualche 
tempo, imperocché Rondelet racconta di 
aver reduto nel dipartimento delP Isero 
case antichissime con muri di getto, giam- 
mai intonacate alP esterno e che aveva- 
no tuttavia resistito alle intemperie. In 
generale però giova coprire questi muri 
<li intonachi o per lo meno di rinzailatu- 
re di gesso o di malta di calce e sabbia, i 
quali si applicano a quel rondo che nel 
Dizionario si è detto. 

Rondelet racconta che essendo 
stato incaricato nel lyti.f di restaurare un 
antico castello ('ostruito da ben i5o unni 
con muri di getto nel dipai ti ai p n to dcl- 
PAin, trovò che le pareti di esso avevano 
acquistato la consistenza delle pietre te- 
nere di mediocre qualità, a segno che per 
allargare i vani delle finestre e praticar- 
ne di nuovi convenne far uso di martel- 
line a faglio ed a punta, come appunto per 
le pietre tenere. Anche Gourlier dice non 
aver potuto praticare che a fatica aper 
ture in un edifizio costruito parimente in 
Sappi Diz. Tetri. T XI 
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muri di getto, ma assiti più di recente dn 
Payen a Grenelle vicino u Pungi , il 
quale sembra dover consei vai e molto a 
lungo la sua solidità. 

Questi utili risultameli!! naturalmen- 
te dipendono dallo pei fetta omogenei- 
tà della costruzione, sapendosi (pian- 
to sia difficile ottenere questo vunloggio 
nelle costruzioni con pietre ed altri ma- 
teriali riuniti con cementi, nelle (piali be- 
ne spesso non basta la vigilanza più at- 
tiva a far sì che gli operai esilino esat 
tornente di lasciare alcun v^cuo, che sta- 
biliscano i convenienti legami fra le va- 
rie pietre, ed usino altre simili precauzio- 
ni. Oltre alla grande loro solidità i muri 
di getto riparano meglio degli altri quelli 
che abitano le case dal caldo e dal freddo 
dell'esterno, non lasciano passare gli ani- 
mali struggitori, sono inattaccabili dagli 
incendii ed hanno inoltre parecchi altri 
vantaggi del pari evidenti, a tal die reca 
veramente sorpresa il non i e dei li u«ati 
che in alcuni paesi soltanto. Ciò spiega- 
si in porte riflettendo che la superiorità 
loro in quanto alPeconomìu non può dap- 
pertutto realizzarsi pienamente, massime 
in que' luoghi che sono vicini n grandi 
cave, ove, per conseguenza, possono con 
poca spesa provvedersi pietrami od alili 
materiali di piccole dimensioni die man- 
cano di altri tifi ; in quei luoghi ove i 
mattoni ni i legnami sono o mollo buon 
prezzo, ed in quelli finalmente ove le 
costruzioni di getto essendo appena co 
mischile non potrebbero forse venire 
eseguite che con grandi spese (ili altri 
vantaggi però sono tali che si dovrebbero 
preferire i muri di getto anche a prezzo 
ugnale o poco superiore degli altri, nè d 
ha dubbio che il lavoro non ne divenisse 
sempre meno costoso a misura die sr ne 
andasse acquistando la pratica. Sembra 
die il lavoro dei mini di getto dell' or- 
dinaria grossezza soglia pagarsi in Pro 
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T«nx8 da a, fr o5 a a/ r *5o la te»a quadit- la maniera eoa la quale quegli mattoni 
*a, e nei dintorni «li Lione da 3 o 4/ r * .crudi venivano fabbricati, 
secondo che la trrra trovasi più o meno I migliori si facevano di argilla bt««t- 
vicina. Gnurber dice essertene fatti nelle ca o rosse commista ella sabbia. La sta» 
vicinanze di Parigi, uve la mano «l’opero gione più confacente alla fabbricazione 
è carissima, a 3/ r *5o c 4/ r * Io generale de’ mattoni crudi è la primavera o f su- 
nn operaio, assistito «lai numero nerts- tonno, perchè in queste due stagioni il 
sario di manovali per portare e innalza- disercamento si opera con maggiore uni- 
re la terra, può farne «lue a tre tese al formila. 1 mattoni preparati nell' estate 
giorno. | seccanti troppo presto all’esterno, il 

Sebbene in Itulia il buoo pietrame, i che produce screpolature ogni qualvol- 
ciottoli o i mate» inli laterizi non sie-.ta F umidità interna è obbligata a spet- 
n>» molto rari, vi sono nondimeno al- i z:«re questo inviluppo per uscirne. Acco- 
voni paesi che mancano «li pietre, «li le- : sfuma vasi non a«)«'perare questa specie 
gname e di combustibile «la alimenta- 1 di mattoni se non se due anoi dopo la 
re senza grandi spese le fornaci da ma!- loro fabbricazione. Abbiamo redolo ai- 
toni ; però sarebbe cei to ivi importante l* avicolo Forbiciaio di questo Sup- 
r liso «lei muri formacei, e utilissimo poi pimento (T. IX, png. 3ai) di quanta 
sempre per le costruzioni rurali che ve j solidità riuscissero i mattoni preparali 
donsi spesso assai mal riparate «Inlle in- con marchine da Isenar«1 , non che i 
temperie cd esposte ai pericoli di incen- , muri costruiti con quelli. Rundelet « 
dii, le quali si costruirebbero in tal guisa Cointereau proposero anch’ essi F uso 
non molla sollecitudine e tenuissima spe di mattoni di terra compressa preparali 
si Ordinariamente si supplisse iu Italia aiiin quella stagione in cui non si hanno 
muri «li getto con l’ uso dì mattoni , altre cure per la campagna. Roudtiot 
crudi di semplice terra argillosa, prepa- specialmente crede che sarebbe assai 
rati come se avessero a cuocersi e po-j utile l’impastarli con acqua di calce « 
sii in opera con malta della stessa ter- j vorrebbe clic invece di farli cubici come, 
va. Siccome però questi mattoni si ado- snpponesi che fosser quelli degli ontirhi, 
perano non molto secchi e per la mola si facessero piatti come i moderni. Scol- 
pi epurazione della pasta riescono di po-j bri» tuttavia che questa maniera di Co- 
en consistenza, così ne risultano aiuti de- struzione non possa mai essere preferi- 
bilissimi, di breve durata e tanto poco i bile, e neppure paragonabile a quella dì 
resistenti alle intemperie da doversene li-- getto, fatta sul lungo stesso e che forma 
mitare Fapplicazione ai soli muri di tram- in qualche modo un txiassu tutta di un 
mezzo. Tuttavia Fuso del mattone crudo, pezzo. 

nelle costruzioni risale alla antichità più Quelli cui interessasse conoscere mog- 
remota ; trovatisene nelle rovine della an- giovi particolari su questo argomento 
fica Babilonia, in alcuni monumenti egi- potranno volgersi all’ Arte del costrutto* 
zioni, negli avanzi delle piramidi, locchè re di muri di getto, di Guitton; ai Trat- 
prova che il mattone crudo era adopera- tato dell’ Arie di edificare di Rondelet ; 
lo frequentemente ne’ climi caldi, dove a vani opuscoli pubblicali su questo ar- 
ncquistava molta durezza. Yitruvio asse- gomcnto da Cointereau, altro fabbricato- 
riscr che i Greci ed i Romani lo usava- re Lionese ; finalmente ad una Memoria 
r-s in quasi tutti i loro edifizii, ed indica pubblicata «la Desgaret», Sull’ uso dei 
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muri di getto e sui vantaggi delTinli odui li 
nel norie delia Francia, che venne accol- 
ta con elogio dalla Società d* incorag- 
giamento di Parigi, la quale ne fece inse- 
rire un estratto nel suo Bollettino di giu- 
gno 1 8^4* 

(Rundelet — Sganzin — Gora* 
uer — Niccoli Cavalieri Sa* Ber* 
tolo — - Tres&ow.) 

Getto. Taluni dicono pei germogi^o. 
(V. questu parola) 

(Gagliardo). 

Getto. 1/ elione di gettare in mare 
tutto il corico o una porte di esso per 
alleggerire la nave e scampare dal peri- 
colo. In questo senso si dice getto dello 
nove o far getto. 
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da piedi, i gheroni iuvcce possono esser* 
in qualunque silo ; dui quadrelli o qua- 
drelletti poiché non si convengono questi 
nomi che a quo' pestelli quadri di tela 
che meltonsi alle camicie sodo la ascelle 
per allargarle -, i gheroni invece scendono 
giù dalle braccia lungo la intera camicia 
meltonsi fra le gambe perchè aiutino a 
tener largo il vestito e servono in molti 
altri simili casi. Talvolta però adoperasi 
anche il termine di gherone per indicare 
i lembi o i quadrelli, avendo quella pa- 
rola un significato ( in generale delle al* 
tre due. 

(Alberti — Tommaseo.) 

Gherone Dicesi per similitudine un 
peno di checché sia. 



(Alberti.) 

GETTONE. ▼. Gettaione 

GIIERA. Voce corrotta da ghiera 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

GHERIGLIO. In più luoghi della 
Toscana chiamasi in tal guisa la polpa 
della noce, ossia quella parte di essa che 
è buona a mangiarsi. 

(Alberti.) 

GHERLINO. Covo commesso due 
volte alla maniera delle gomone. ma me- 
no grosso di quelle o al disotto di 12 
pollici sino ai 5 esclusi* omente. 

(Stbaticu.) 

Gherlino a coda di topo. Gherlino 
terminato io puota, a fine di poterlo fa- 
cilmente postare per qualche buco senza 
che si storca o dislaccia per lo sftega- 
meoto. 

(Stratico.) 

GHERLO. V. Merlino. 

GHEROFANO. Garofano. 

GHERONE. Si dà questo nome a quei 
pezzi che si mettono alle vesti segnata- 
niente delle donne o alle camicie per Al- 
largarle. Digeriscono i gheroni dai lembi 
in quanto che questi ultimi sono sempre 



(Alberti.) 

GHEZZO. Dicesi del!’ uva o rE alito 
che prenda il color nero. 

(Alberti.) 

GHIA. Canape infilalo in uè girella 
in cima ad un olheto cui quale li i anzi in 
allo le manovie. i pesi od anche gli uo- 
mini che abbiano a fare qualche lavoro. 

(Stratico ) 

GHIACCIAIA. È molto probabile i ha 
l'uso di conservare il ghiaccio o 1» neve 
nei sotterranei per here fresco durante 
In state risalga ali* antichità più remota. 
Aristotile e Galeno indicai uno in spedan- 
te di far bollire P acqua e porre quindi 
il vaso che la contiene in mezza ella ne- 
ve per formate il ghiaccio e debbinosi 
pure a questo proposito ricordare le ca- 
mere nivali menzionate dagli scrittoli st 
proposito di Cerino, le quali einno vere 
ghiacciaie poste al dissolto delle stanze 
di quel principe ad oggetto di rinfi virarle. 

Quali fieno gli oggetti ed i vantaggi 
che T uso del ghiaccio nella stale procu- 
ra I* abbiamo veduto nel Dizionario in 
questo medesimo articolo, e in quelli fred- 
do ed Igiene. Mentre però in cosi grande 
abbondanza produce»» negli in* eroi noi* 



Digitized by Google 



1 5 a Ghiacciaia 

tu rigidi in quasi tulle I»* parti del globo, 
con uguale facilità si .disfa e distrugge 
quando la temperatura dell* atmosfera si 
innalza, e! momento appunto in cui sa- 
rebbe più importante di procurarselo. 
Perciò ad eccezione delle regioni polari, 

• delle vette dellealte montagne e di alcune 
grotte mollo profonde, in nessun altro 
luogo può l'acqua mantenersi allo stato di 
ghiaccio nella stagione estiva, se oon che 1 
con mezzi arti filiali, impedendo cioè che 
il calore le sia trasmesso, serbandola in lo- 
cali cosi miti espressamente a tal uopo che 
sono quelli cui si da il nome di ghiaccia- 
ie. Non si può sperare di conservar tut- 
to il ghiaccio che si raccoglie, perciò ap- 
punto forse che non si danno sostanze 
perfettamente isolanti dal calore, prive 
cioè affililo di conducibilità ; se ne fon- 
de quindi sempre una porzione più u 
meno considerevole, la cui liquefazione 
coopera alla conservazione del rimanente. 
Lo scopo adunque da proporsi nella co- 
struzione di uua ghiacciaia è che si la- 
sci fondere meno ghiaccio che sia pos- 
sibile. Fino ad ora In costruzione delle 
ghiacciaie venne il più delle volte fonda- 
ta sopra dati poco esalti, ben lontani da) 
poter procurare 1* effetto che si aveva 
di mira, cioè la conservazione economica 
del ghiaccio. Non ci tratterremo quindi a 
parlare delle ghiacciaie solitamente im- 
piegate, una delle quali venne descritta 
e figurata nel Dizionario, ma faremo co- 
noscere invece quali sieno le disposizioni 
più vantaggiose per ottenere un buon 
apparalo di questo genere. 

Per lo più soglionsi porre le ghiaccia- 
ie in uno scavo fatto nel suolo ; ma pro- 
babilmente giova meglio innalzarle al di 
sopra di esso. Indicheremo dapprima 
alcuni priucipii generali ad entrambi que- 
sti casi, poscia daremo le migliori disposi- 
zioni da seguirsi in ciascuno di essi. 

Primieramente Tintroduzione dell'aria 
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ad una temperatura più o meno alta al 
di sopra dello zero è una delle più attive 
cagioni dello scioglimento del ghiaccio^ 
perciò deesi accuratamente evitare , e 
siccome è d' uopo lasciare uno scolo 
idi' acqua alla parte inferiore, perchè 
questo abbia luogo liberamente sen- 
za lasciar entrare F aria, giova molto 
allattare a quel condotto una specie di si- 
foqe o valvola idraulica. ( V. questa 
parola). Non si può tuttavia impedire 
)' accesso dell' aria quando si entra nella 
ghiacciaia, perciò deesi penetrar* i quan- 
to più di raro è possibile e «empie dili- 
gentemente chiudendo dappoi l'apei tu- 
ra. 11 ghiaccio non dee raccogliersi, per 
quanto è possibile, che ad una tempera- 
tura al di sotto dello zero, poiché quello 
che si ottiene quando la superfìcie co- 
mincia a fondersi produce dell’ acqua 
liquida che accresce le perdite ed affret- 
ta la saldatura delle masse. Qualunque 
però sia la temperatura i pezzi di ghiac- 
cio si saldano tosto o tardi in guisa da 
formare un solo pezzo compatto. 

Ciò posto esaminiamo ora qual» sieno 
i metodi cd i materiali migliori per co- 
struire le ghiacciaie. 

Hawking descrisse una ghiacciaia sot- 
terraneo che sembra promettere molti 
vantaggi ed è quello che vedeti in ispae- 
cato nella fig. i della Tav. XXV della 
Tecnologia , ed in pianta nella fìg. a, in- 
dicandosi sempre gli stessi oggetti con le 
medesime ledere, a scavo Tutto in terra 
di due uielri in ogoi lato ; h canaletto 
per lo scolo delle acque ; c due travi- 
celli quadri di o, m io8 di lato e lunghi 
due metri posti al fondo dello scoro e 
che poggiano in terra con le loro cime; d 
traverse poste sui travicelli c e che ser- 
vono a sostenere un certo numero <lt 
correnti lunghi due metri e di o, m ai6, 
di grossezza in quadrato ; f ritti di 
o, m io8 in quadrato che poggiano sul 



Digitized by 





Ghiacci*!* 

fondo «iella ghiacciaia nmalz.tndosi fino 
all’ apertura di essa \g panconcelli gros- 
si o/"o54 inchiodali sui riiti /\ h gner- 
nilure di paglia, grosse o,'"o8i attac- 
cate sui panconcelli ; i ghiaccio ; k k 
quattro travi quadrali di o,'"i6a «li la- 
to e lunghi Ire metri che sostengono la 
terra al disopra della ghiacciaia ; / pan- 
concelli inchiodali so queste travi ; m 
strato di paglia fissato sui panconcelli ; 
n monlicello di terra alto un metro che 
sta sopra la ghiacciaia ; p apertura qua- 
drala munita di un 1 intelaiatura di (avo- 
le che forma una cassa ripiena di pa- 
glia e goernita di un coperchio e di un 
fondo levabili ; q ingresso nella ghiaccia- 
• in posto al norte, largì» on metro alla 
palle superiore e o, M 5o al fondo; / 
fasci di paglia legali assai fitti sicché for- 
mino una porla per «hiudere 1* apertura 
donde si trae il ghiaccio ; s ribalto in- 
ternamente coperta di uno strato di pa- 
glia che chiude 1’ apertura alla parte su- 
perici e ; t vasi sospesi o posti sulla gra- 
dinata in cui sono alimenti od alt» i og- 
getti da conservarsi. Questa ghiacciaia 
può contenere aooo chilogrammi di 
ghiaccio e la sua costruzione secondo 
fautore non importerebbe che i5^/ r *5«, 
cioè 44 franchi per la mano d'opera ed 
il vesto pei materiali. Quando Io scavo 
si facesse in un terreno compatto e che 
non minacciasse di crollare, potrebbesi 
fura a meno di rivestirne le pareti coi 
panconcelli bastando in allora la paglia. 

Valcourt trovato avendo alla Virginia 
una ghiacciaia stabilita in un edilizio fat- 
to di travi poste a qualche distanza e sem- 
plicemente rivestito di paglia «lf interno 
e a)T esterno, propose di imitare quel 
modello stabilendo questa ghiacciaia in 
un luogo alquanto elevato, ventilato, 
asciutto, ombreggiato da allievi e sopra 
un rialto suscettivo di imbeversi del- 
r acqua proveniente dalla fusione del' 
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ghiaccio. Le fig. 5 e 4 mostrano questa 
disposizione, e quella 5 presenta il dise- 
gno deir abbaino. 

a a travi sulle quali poggia la ghiaccia* 
ia ; bb altre travi poste di traverso sulle 
prime, distanti abbastanza fra loro per 
lasciar scolar l'acqua ; cc ventiquattro ritti 
di io a i5 centimetri in quadrato che for- 
mano la ossatura della ghiacciaia ; dà assi 
di quercia che rivestono Tossatura all'In- 
terno e all' esterno, essendo f intervallo 
fra i ritti e queste assi riempito di carbo- 
ne fortemente premutovi : J strato di pa- 
glia che ricopre le tavole d all' interno 
delTossafura e In parte superiore dei tra- 
vicelli b; g Trnliqurtth o ritti di 55 centi- 
metri in quadrato che formano una doppia 
ossatura che circonda quella delln ghiac- 
ciaia ; h tavole di quercia che coprono- le 
due facce di questa seconda ossatura ; l'in- 
tervallo posto fra queste tavole e i ritti g 
riempirsi parimente di carbone; » abbal- 
lilo volto al norie che mette nel rorridnio 
k «he vn olla ribalta m, aprendo la quale 
entrasi nella ghiacciaia n; a porta delTab- 
baino; p porta posta al fondo del corri- 
doio k vicino alla ribalta ni; q altra porta 
«li fianco nel corridoio k per la quale si va 
sotto al tetto donde può scendersi con 
una scala nello spazio chiuso r che cir- 
conda la ghiacciaia; x strato grosso di 
paglia che forma il tetto drll* edifizio e 
dell* abbaino; anrhe i lati esterni del- 
I 1 edifizio fono parimenti coperti di uno 
strato di paglia inchiodato sulle tavole ; 
t cavalletti del tetto; n strato di rovinaz- 
zi ò di carbone posto sul suolo sotto 
T edifizio ; v terra battuta a due pendìi; 
x canaletti per lo scolo dell* acqua della 
ghiacciaia; y scarpa di terra rubata con 
forza contro i ritti g; la superficie ester- 
na è coperta di una grossa rinzaffatura 
fatta con malta di cocci, acciò le acque 
piovane non possano penetrare nella 
ghiacciaia, ma scolino nei fossi x. 
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Estendo il cartone un pessimo condut- 
ture del calorico, impenetrabile all' aria 
e, quando è imbevuto di catrame, anche 
all'acqua, Valcour crede che si potrebbe 
utilmente impiegarlo per rivestire le due 
facce dei ritti gè c; in tal guisa si ovreb- 
be uno strato di aria immobile, cattivissi- 
mo conduttore del calorico e che aumen- 
terebbe ancor più gli altri mezzi di con- 
servazione del ghiaccio. Non dovrebbe*! 
entrare che assai di raro nello spazio r 
nel quale potrebbersi porre gli alimenti. 
Dando o questo spazio r la larghezza di 
5o centimetri, alla ghiacciaia ri 4 i”’ 35 
questa conterrebbe 58 metri cubici di 
ghiaccio. Il musco secco è anch' esso as- 
sai cattivo conduttore del calorico e si 
può impiegarlo quindi nelle ghiacciaie per 
guernire l'Intervallo fra le pareti, in modo 
però che non venga a contatto col ghiac- 
cio, poiché con grande facilità si inzuppa 
d' acqua. Le ghiacciaie poste al disopra 
del suolo sono molto più vantaggiose 
quanto alla facilità di guarentirle dal- 
r umido e di dare scolo all'ucqua. Giovo 
sempre, quando si possa, circondare le 
ghiacciaie con piantagioni che con la loro 
ombra guarentiscano P esterno dai raggi 
del sole. 

A Saint-Ouen vicino a Parigi erasi sta- 
bilita una ghiacciaia la cui direzione em 
stata affidata a Lenoir e che poteva con- 
tenere circa i o milioni di libbre di ghiac- 
cio. Esperienze ivi fatte in grande a tem- 
perature poco inferiori allo zero mostraro- 
no come anche negli inverni meno rigidi 
• quando non si forma ghiaccio nè sui 
Gumi nè sulle acque stagnanti si possa 
procurarsene facilmente promovendo 
P evaporazione. ÀI Beogala, per esem- 
pio, dove, quando il cielo è puro le notti 
sono molto fredde, senza però clip mai la 
temperatura discenda sotto lo zero, e tut- 
tavia si ottiene del ghiaccio esponendo l'a- 
cqua io iatrati sottili molto estesi all'azione 
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dell'aria ; questo effetto però aon ti p»o- 
duce che quando il cielo è sgombro de 
nubi, perche allora la radiazione dell' a- 
cqua non viene modiGcala da alcuna ca- 
gione, mentre invece quando il cielo è 
anche leggermente coperto nulla si ot- 
tiene. Il Lenoir aveva applicato questo 
metodo alla ghiacciaia di Saint-Ouen 
stabilendo bacini di abete nei quali lo 
strato di acqua non era grosso più di 65 
centimetri, e, purché il cielo fosse sereno, 
otteneva anche ad alcuni gradi sopra lo 
zero quantità di ghiaccio che giugneva- 
no Gnu a aoo o 5oo chilogrammi. Ap- 
proGltavasi oncora della fredda tempe- 
ratura della ghiacciaia per ottenere del 
ghiaccio, iniettando dell'acqua alla parte 
superiore della gradinata che coprivasi 
di uno strato grosso alcuni cenlimeiii, e 
con questi mezzi giugneva a procurarsi 
del ghiaccio quando noi poteiano fare 
le altre ghiacciaie pei la troppa dolcez- 
za della temperatura. 

Oltre alle ghiacciaie stabilì si ceicù più 
volle eziandio di farne altre più piccole ad 
uso di uoa famiglia e portatili, le quali po- 
tessero valere anche a trasportal e il ghiac- 
cio a qualche distanza. Di queste piccola 
ghiacciaie sogliono essere provvedute 
quasi tutte le famiglie in America e con- 
sistono per lo più in vasi dì legno o di Inda 
le cui pareli sono doppie, l' intervallo fra 
esse lasciandosi o pieno d' alia e chiuso 
ermeticamente, o veramente ripieno di 
polvere di carbone o di altra somi- 
gliante sostanza che male conduca il calo- 
re. A questo proposito osserva il Lenoir 
non essere molto utile il carbone che 
diffìcilmente preserva il ghiaccio dallo 
scioglimento nei piccoli apparati, ma 
di molto preferibile a questo uopo il 
sovero, se il suo costo non fosse un ob- 
biettn. Nelld ghiacciaia di Saint-Ouen fa- 
cevusi recare il ghiaccio alle cose de'con- 
somalori ed esibivasi loro : i.° un vaso 
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che conservava a zero dal mattino alla vicini quanto è possìbile acciò formino 
sera la quantità di acqua necessaria una mossa solida del peso di circa 180 
pel consumo di un giorno e quella «lato j tonnellate. Copresi questa con un piede 
quantità di altri liquidi che vi si volevano di grossezza di fieno che comprinosi con 
rinfrescare; assicuro vasi che in questo ap- forza e riparasi il tutto dal contatto della 
parato il ghiaccio dava il suo massimo aria con una coperta di tavole. Tra que- 
e (Tel lo. a.° ghiacciaie portatili della te* 'sta ed il ponte metlesi uno strato di con* 
nuta di 100 a 5 oo libbre di ghiaccio chetino. Una specie di galleggiamela cui asta 
potevano conservalo per 11 a i 5 gior-^posa attraverso un tubò quadrato pug- 
ni; inoltre refrigeranti destinati a man- già sulla supeificie del ghiaccio e indica 
tenere bassa la temperatura delle stanze. 

Il trasporto del ghiaccio alle Indie 
orientali o nelle provincie meridionali 
degli stati Uniti forma per l* Àniericasel- 
teotrionale un ramo di commercio molto 
importante. Le navi cariche di ghiaccio 
partono principalmente da Boston, e lo economico di conservare il ghiaccio; ron 
traggono dagli stagni o dai fiumi, lo la- ! pretendeva»! : 1 ,° che T apparecchio fnj- 
glionu con una macchina in massi di a se di tenue spesa, trasportabile come 
piedi quadrali di supet firie e d'ima gros> qualunque mobiglia di cosa e facile od io* 
sezza che varia da 1 piede 018 pollici, trodursi ed estraersi dalle cantine, n fine 
Poche cautele si prendono per portare di riempierlo ili ghiaccio nel verno; a.° che 
il ghiaccio alle Àntille, il qual viaggio du- contenesse tanto ghiaccio che bas.tar po- 
ro da 1 o a 1 5 giorni ; il fondo e le pareti. tesse nell 1 estate ad una famiglia, soppo- 
della stiva della nave sono tappezzate sto il suo consumo annuale di 400 chilo- 



quanto si abbassi per lo scioglimento. 
Nel tragitto da Boston a Calcutta la perdi- 
la pel calo si calcola di 55 tonnellate. 

Nel 1 8a6 la Società di incoraggiamen- 
to di Parigi propose un premio di aooo 
franchi a chi trovasse un metodo moUo 



d 1 uno strato di concino grosso quattro 
pollici : il ghiaccio si copre d* un gros- 
so Ietto di fieno , chiudenti ermetica- 
mente i buccapoiti, nè si riaprono che 
aIT atto dello sbarco. Quando trai tasi 
di traspoi tare il ghiaccio alle Indie orien- 
tali conviene ricorrere ad altri mezzi 
durando il tragitto 5 a 6 mesi. Il re- 
cipiente pd ghiaccio isolato d* ogni 
parta va dai boccaporti anteriori a quelli! 
posteriori, sopra uno lungheria di 5 o pie- 
di, ed è costrutto nel modo seguente. Di- 
aponesi a fondo della stiva un tavolutO: 



grammi, i quali però dovevano potersi al- 
1' opportunità dividere in due otre vasi ; 
5 .° che ciascun chilogramma di ghiaccio 
non costasse più di tre centesimi, com- 
preso anche V interesse del capitale 
speso nell' acquisto dell 1 apparecchio $ 
che questo fosse facile ad aprirsi ed a 
chiudersi a fine di porre nello spazio 
già vuotato di ghiaccio le sostanze ali- 
mentari che si volessero preservare doila 
corruzione nei lempi midi ed umidi ; 
5 .° che l’inventore descrivesse esattamen- 
te la forma e 1' uso pratico dell' apparec- 



sul quale stendesi un grosso letto di con- chiù, ed anche ne stabilisse una fabbrica ; 



cino, copresi questo di un altro tavolato, 6.° che se nc facessero le prove sotto gli 
e alla stessa guisa si costruiscono le pa- occhi di una commissione della Società, 
reti del recipiente che dev’ essere aflotto Tenne riconosciuto dappoi che non si po- 
isolato dallo scalo della nave; isolasi al- tevano queste condizioni ottenere se non 
lo stesso modo la tromba e l' albero mae- che operando sopra grandi mane, e che la 
Atro. Dispongonsi poscia i cubi di ghiaccio quantità di ghiaccio che conveniva lasciar 
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foudere pei mantenere intallo il riraanen- .lato agli articoli Acqua (Dii. T. I, 
te rendeva le ghiacciaie portatili troppo! pag. i iS i ), Evaporazione (Die. T. V, 
voluminose pei*. lo scopo che si aveva dijpag. 4 °^ : Suppl. T. VII, pag. 591 ), 



aura. Perciò il migliore espediente per 
conservare piccole quantità di ghiaccio si 
è quello delle casse a doppie pereti onde 
abbiamo più addietro parlato (pag. 1 S4 )> 
lasciando ad esse uno scolo per l'acqua 
che si liquefa e impedendo ull'aiia ogni 
accesso. 

(H. Gacltie» de Ci.al'br y — Le- 
Hoir — ■ Dii. delle Origini — G**M.) 

Ghiacciaia. Cliiauiansi anche quei ser- 
batoi d' acqua naturali od arlifiziali don- 
de si traggono i pezzi di ghiaccio che poi 
l 'pungolisi nelle conserva o ghiacciaie 
propriamente dette. Nell' articolo prece- 
dente abbiamo veduto qual forma aves- 
se uno di questi serbatoi a Saint-Ouen. 

(Alberti.) 

GHIACCIATO. Macchia bianchiccia 
a diafana come il ghiaccio che scoi gesi 
talvolta nelle pietre. 

(Alberti.) 

GHIACCIO. LT acqua ridotta olio 
stato solido per P abbassamento della 
temperatura. Trovasi il ghiaccio natural- 
mente in tutto il tempo dell' anoo in al- 
cuni punti «lei globo, cioè verso i polì 
uve formano quelle montagne galleggianti 
c que' banchi vastissimi che impediscono 
ai naviganti di avanzarsi al di là di un 
certo limile, e alle cime dei monti ad al- 
tezze più o meno grondi secondo i climi 
e le circostanze. Nel verno trovasi poi il 
ghiaccio anche ne' paesi de' climi più 
tempo ali, e P arte suggerisce val i mezzi 
di procurarselo dovunque ed in ogni 
stagione. Quali fieno le naturali cagioni 
che producono il ghiaccio può vedersi 
,1 gli articoli Fhbddo e Gelare di questo 
Supplimento (T. X, pag. 7 e 460). Le 
niliGziati riduconsi alla evaporazione, alla 
improvvisa dilatazione dei gas ed alPaso 
«li miscugli liigorifìci, e ne abitiamo par- 



Freddo ar ti finale (Diz. T. VI, pag. a5i ; 
Suppl. T. X, {»ag. io ), Gas ( Suppl. 
T. X, (>ag. 4 1 5 ), Ghiacciaia pag. 1 54 
del presente volume), perciò qui non tor- 
neremo a ripetere quaulo a quelli si i 
detto, ma ci faremo piuttosto ud esami- 
nare quali fenomeni presenti il ghia ..ciò 
nella sua formazione, quali ne fieno le 
proprietà, quali vantaggi o discapiti pre- 
senti, e finii emù indicando n quale lem 
pelatura si agghiacciiio alcuni alit i liquidi, 
sempre pelò licordnodo quanto altrove 
si fosse dello senza lipelerlo. 

Primieramente, abbeoclic la tempri a- 
tura necessaria all' ucqua per mantenersi 
allo stato di ghiaccio, quando è pura, 
sia sempre la stessa, quella cioè che 
serve di norma per segnare lo o° dei 
termometri centigrado, di Renuwur, e 
d* altri, o il 3 a° di quello di Fahrenheit; 
quantunque la temperatura ti mantenga 
a quel .grado anche quando il ghiac- 
cio si fonde fino a Unto che va nè re- 
sti una porzione di solido ; tuttavia 
non è a credersi che P acqua si solidifi- 
chi come appena ghigne a questa tempe- 
ratura ; quando !' acqua è tranquilla può 
raffi- eddar zi molto sotto allo zero senza 
agghiacciarci, Gay-Lussa<\ ponendo det- 
I' acqua distillata coperta di uno strato 
sottile di olio in mezzo a miscugli (rigo- 
nfici, giunse a raffreddarla fino a 1 t gra- 
di sotto Io zero senza che si solidificas- 
se. E slat*» inoltre ric«tnosciuto che 1 ' a- 
cquo privata d' aria con la ebollizione si 
agghiaccia più facilmente di quella che 
contiene dell' aria. Queste differenze so- 
no utili a sapersi principalmente per 
quelli che lavorano i terkohctii ( V. 
questa parola), i quali andrebbero incon- 
tro a grandi errori se per segnare lo zero 
prendessero a nonna la temperatura 
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cui formasi il ghiaccili invece di quella altra sostanza, emana una quantità di ca- 
a cui quetto ai fonda che à sempre la lorico ebe era latente e nccesearìo per 
• ielle. Nel ruoto I' acqua non gela che mantenerla allo italo liquido. Vedremo 
a — 5°, ma nell* allo di lolidificarii le che per fondere il ghiaccio occorre in fatto 
temperatura tele a o°. La proprietà del- aggiugnere ad elio quello calorico. De- 
1' acqua di raffreddarli Goo ad un certo spreti, io una serie di esperimenti fat- 
gradu aenxe eolidiGcersi li accresce eg- ti per aseicurtrei che la massima con- 
giugnendoti sali che ri si disciolgano densaziona dell' acqua accade tra 4° ® 
perfettamente, e quando attiene I' ag 4° i/io, ossereò abbassamenti di tenipe- 
ghiacciaiuento, per lo pià questi seli ri- retura ancora maggiori di quelli addietro 
msngono tutti od io parte nell' acqua li- iudicati al dissotto dello zero, senza che 
qoida , restendo para o meno carica T acqua si agghiaeciasse, benchà non zi 
quella congelatasi. Lo stesso avtie- fosse presa teruna cautela per etitara 
na dei liquori spiritosi od acidi. Se pe- I' agitazione degli apparali ; ma in qael 
rò 1* acqua ridotta ad assai più bassa caso il morimento interno del liquido 
temperatura dello aero si agita in qual- eia senza dubbio inceppato dall'angustia 
che modo leggermente, vederi tosto una dei tubi che lo contenevano. Sembra 
parte del liquido ridursi allo stato di i be I' acqua od il liquido che circola nei 
ghiaccio e la temperatura satira a zero. 1 tasi dei tegetabili, possano scendere a 
Bladgen osservò che 1 ' agghiacciamento vatii gradi sotto lo zero senza igghiicdar- 
a eviene nell'acqua allorché la ti agi- zi; ed santi verosimile che tanto più 
la in guisa da produrre un movimento I' acqua possa raffreddarsi seDsa passare 
particolare nel mezzo del fluido, e non allo itelo eolido quanto minore è il dia- 
de una forte (costa che si comunichi alla metro dei tubi che lu contengono, e che 
intera massa ; ti può quindi prodarre tal- per tei regione sieno preservate le pian- 
to ed un tratto l'agghiacciamento urtan- te dall' estere disorganizzale dal freddo. 



do debolmenle col fondo di un vaso so- 
pra un tavolo, od anche stropicciando il 
fondo o le pereti coperte dall' acqua con 
una penna, con un pezzo di cera, in guisa 
da far vibrare il liquido stesso. Black cre- 
de che la maggior facilità d’agghiacciarsi 
dell'acqua privala d’aria dipenda da un 
consimile effetto, cioè dalla piccola agita- 
■ione che prodoceiì alla sua superGcie 
dall' aria che pasta attraverso di ette. 
Spieganti questi effetti col supporre che 
l' agitazione permetta piò facilmente alle 
particelle di assumere quella posizione 
che è più favorevole elio alato solido del- 
la matta. Quanto all’ innalzamento della 
temperatura ehe l' istantaneo agghiaccia- 
mento abbiamo veduto produrre, questo 
dipende da ciò ehe l'acqua nel passare dal- 
lo Malo liquido al aolido, al pari di ogni 
iiuppl. Dii Ttcn. T XI, 



Odienti parimente il pronto agghiaccia- 
mento dell'acqua a temperatura infe- 
riore dello zero quando ri ai aggiungo- 
no particelle di qualsiasi natura eba 
turbino la sua trasparenza, ma la manie- 
ra più efficace di ottenere questo effetto 
si è quella di tuffarvi un petzuolo di ghiac- 
cio o di neve, nel qual caso ti vede le 
cristallizzazione cominciare istantanea- 
mente. Bladgen espose eli' aria due vasi 
di acqua distillata alla temperatura di cir- 
ca — 7 0 centigradi, essendo l’aria tranquil- 
la ; uno di queati vasi venne coperto di 
carte, l’ altro Intciossi scoperto ; le tem- 
peratura dell' acqua del primo scese vari 
gradi sotto lo zero senza agghiacciarti, 
mentre invece quella del secondo ti ri- 
dusse allo zero formandovisi del ghiac- 
cio. Questa differenza venne spiegata 
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c«»n I» supportimi e die le particelle gni questo livello, e con la punta di un 
di acqua agghiacciata che trovami sospe- ago praticasi un foro attraverso il turac- 
*e nell'aria a quella temperatura, venen- cioln in guisa da ammettere Paria. Il 
do a contatto con P acqua del vaso sco- subito entrare di questa agiterà la sa* 
perto, vi abbiano determinato Pagghioc- perfide del liquido, ed è molto probabi- 
ciamento. Alla slessa cagione si attribuì- le che comincerà tosto la cristallizzozio- 
sce P effetto che ha P olio posto alla su- oe «Ha superficie, procedendo poi rapi- 
perfici* dell' acqua di guarentirla dal- damente in assai bella maniera fino a che 
P agghiacciamento. il tutto si solidifichi. Se, come accade tal- 

La bellezza degli aghi che, come re- j volta, la cristallizzazione non ha luogo 
dremo, formami in varie direzioni soliti! per l'ingresso deli' mio, si potrà farla 
certi angoli attraverso l'acqua che co- ! cominciare lasciando cadere nella solu- 
mincia ad agghiacciarsi, e P ingrandi ; tiene una piccola parliceli» solida dello 
mento di volume che questo cangiamen- stesso sale. Alcune volte questa può op- 
to di stato vi cagiona, coinè si dirà in pena passare oltre alla superficie che 
seguito parlando dei fenomeni che P og- tosto altre particelle trovami attratte, le 
ghiaccinmeiilo dell'acqua produce, nn>- quali, disponendosi intorno a quel nucleo 
strano non essere questo che una specie di solido, formano assai bei cristalli radianti 
cristallizzazione nella quale le particelle si. che rapidamente si estendono fino ad 
uniscono in certi punti u superficie u pre-j occupare la intera mosso che in assai 
ferenza degli altri. L' effetto quindi prò -breve tempo si solidifica. Ottiensi un ef- 
dotto dulia introduzione di una parti- fedo consimile agitando il vaso che con- 
ceda solida delia stessa sostanza suppo- tiene la soluzione. Esaminando la tem- 
nesi dipendere dalla forza attrattiva eh»* peritura del vaso con la roano lo si 
questa esercita sulle particelle contigue, sentirà sempre alquanto caldo, attesa la 
obbligandole a disporsi nella maniera più grande quantità di calore che si sviluppa 
favorevole alla loro unione con oltre par- pel passaggio del liquido allo stato soli- 
ticene; estendendosi la medesima influen- do. Rimarrà probabilmente una picco- 
li dall' una all' altra molecola la solidi* la quantità di liquido la cui superficie 
Coazione ha luogo rapidamente. sarà molto al di In del filo posto sul 

Molte delie circostanze che si verifica- collo del fiasco, il che dimostra che la 
qo nell' agghiacciamento dell' acqua poi- nuora disposizione delle parti richiede 
sono essere dilucidate con I' esempio di pel solido una maggiore capacitò, cioè 
quuuto accade nella cristallizzazione di che vi ha aumento di volume. Si suole 
altre sostanze, la migliore delle quali a generalmente ammettere che la pressione 
tal fine si è una soluzione di solfato di dell’ uria sia essenziale, perchè abbia lue* 
soda. Se riempie»! un vaso a collo allun- go la cristallizzazione che avviene in 
gaio con questa soluzione vicina al su » questo esperimento. Siccome però ab- 
punto di ebollimento e chiudasene esatta- Inumo più addietro veduto potersi am- 
oienle la bocca in maniera da esclude mettere la pressione dell' aria senza pro- 
re 1' aria, il vaso potrà poi raffreddarsi dorre quell' effetto, il quale invece sera- 
fino alla temperatura dell' aria cifCoslan- j pre succede quando introdueesi una par- 
te, ol qual momento la superficie del li- liceità solida nel liquido, così è molto 
quido nel collo del fiasca sarà un poco ! probabile che uriche in quei culi nei quali 
più bassa; fissasi intorno un filo che se-! ha luogo la cristallizzazione quando sì 
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laida entrar Pari», ciò dipenda doli' azio-j 
ne delle particelle «elide che quella trae! 
«eco, le quoli servono di nuclei o punti | 
di attrazione sui quali In cristallizzazione | 
incomincia. 

Perchè T acqua «dunque possa ag- 
ghiaedersi n o° fa d'uopo che non sia in 
islolo di quiete nè «(Tatto pura. In ogni 
caso poi bisogna eziandio «he tutto la 
sua massa sia giunta olla temperatura di 
4 ,° i. E perciò che i grandi ammas- 
si d’ acqua dolce, come i laghi ed i fiu- 
mi, non possono mai gelare totalmen- 
te. Infatti pi ima che la loro congelazio- 
ne possa aver principio, bisogna che 
tutta la loro massa sia giunta a 4»° i, al 
che si richiede un lungo tempo ed un 
freddo continuo, per la ragione che. 
giunta P acqua della superficie a r’iestu 
temperatura, divenuta più pesante e scen- 
derà al fondo per dar luogo ad altra por- 
zione più calda, e così via via, sinché 
V equilibrio siasi interamente stabilito. 
Arrivata a questo punto lo temperatura 
del liquido, ogni corrente viene inter- 
rotta, e lo strato superiore, in contatto 
con l'atmosfera e con le pareti, si raffred- 
do al punto di gelare e di formare una cro- 
sta di ghiaccio, che intercetta il contatto 
fra 1* aria e l’acquo, e rallenta così l’ulte- 
riore agghiacciamento, il quale continua 
solo per trasmissione dalla crosta supe- 
riore. Si scorge adunque da ciò, vo- 
lervi molto tempo affinchè un ammasso 
considerevole d' acqua posso gelare sino 
al fondo. Infatti, nemmeno ai poli, i ma- 
ri sono interamente gelati ; e nei paesi 1 
più freddi, i fiumicelli stessi rarissime 
volle s'agghiacciano compiutamente. Lo 
strato di ghiacci sarà considerevole, 
ma al di sotto sai avvi acqua liquida. Se 
ciò non fosse, se l' acqua non avesse 
il suo massimo di densità a i inve- 
ce di averlo a o°, i fiumi, i laghi, i 
mali gelerebbero totalmente : tutti gli 
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animali vi peni ebbero, e f uomo stes- 
so mancherebbe d' acqua, giacché I’ esta- 
te non baste? ebbi* a sciogliere il ghiaccio 
prodotto dal verno. In quanto ai mari, 
la quistione del loto agghiacciamento si 
complica maggiormente, per essere quel- 
le acque ranche «li sostanze saline, le 
quali, proporzionalmente alla loro quan- 
tità, abbassano il punto «Itila densità 
[massimo , e per questa stesso ragione, 
jsenzo rongelarsi, reggono u«l un freddo 
Ipiù intenso che con acque «lolci. Dee- 
Ui inoltre notare «he il ghiaccio marino 
| contiene meno sali dell* acqua che gli 
] diede origine, in modo iole che le acque 
-sulle quali galleggia rimangono- più sul- 
tse di quelle pii ve «li ghiaccio 

Allorquando le condizioni che abbia» 
jmo accennate il pei mettono l'acqua si 
Igela ; «»ro osserveremo quali fenomeni si 
* producano all'alto «li questo suo cougia- 
1 mento «li stalo. 

Se si esamina I' acqua che lentamente 
incomincia a solidificarsi, ^ edesi dapprima 
(ormai si unii legger» pellicola di ghiac- 
cio ol'n snpei ficie. poscia cristalletti Inn- 
ghi, aghiloimi, che per lo più sono di- 
sposti orizzontalmente, sotto angoli de- 
tei minali di 6o e t 20 gradi. «>d almeno 
si avvicinano a questa posizione, e at- 
traversano lo superfìcie del liquido, 
'partendo quasi sempre dalle pareti del 
| vaso. Poco b poco questo inci ocicchia- 
j mento di cristalli va aumentando, fin* 
tantoché tutta la mussa mh solidificata; 
ed allora non vi si scorge più la (orma 
«Tei distaili E facile usseri ai e )' anda- 
mento «Iella cristallizzazione dell'acqua, 
allorché questa trovasi in poca quantità 
stesa sopra uno glande supeificie. Nel- 
le piccole cavità uve si raduna l'acqua 
nelle strade o nei campi sorà accadu- 
to a molli vedere il liquido, non anco- 
ra totalmente solidificato , ma coper- 
to solo d" una crosta appena sensibile. 
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Mitre attraversalo io viri noti da fila- 
menti di ghiaccio, che, osservate da vi- 
cioo, presentano l' aspetto di lunghi aghi 
Inoltre nelle stante abitate I* umidità, 
che ai condensa sui vetri delle finestre 
dorante I* inverno, vi si congela, presen- 
tando una infinità di vaghi disegni pro- 
dotti da una confusa cristallitxatione. 
Questi cristalli prendono, come quelli 
degli altri corpi, forme diverse, che di- 
pendono dalla violenta del freddo, dalle 
rapidità con cui ai producono, dai diffe- 
renti gradi di quiete nel tempo della con- 
gelatone, e da altre simili circostante. 
Perciò trovasi 1' acqua eristallitiata, ora 
in lunghi aghi diritti, ora in piume, o io 
foglie brillanti e scagliose, che lasciano 
fra loro intervalli, in poligoni, ec ; di raro 
per altro osservanti cristalli di ghiaccio 
perfettamente (ormati. In un luogo in cni 
gli sproni di una caduta di acqua avevano 
prodotte ad una temperatura di — o°, 5, 
stalattiti di ghiaccio pendeoti da un arco 
di ponte, Clarke trovò vari cristalli rom- 
boedrici che presentavano angoli di 3o e 
tao gradi. Si incontrarono più sovente 
prismi esaedri regolari, ma quasi mai 
compiuti, e Smithson asserisce di aver 
osservato cristalli di ghiaccio sullo forma 
di doppie piramidi a sei piani, nelle qua- 
li le due faccie terminali facevano insie- 
me un angolo di 80 gradi. Tutte queste 
forme appartengono al sistema romboe- 
drico. 

Osservasi generalmente quasi tutte le 
aostanxe che si cristallizzano solidifican- 
dosi aumentare di volume, e all' oppo- 
sto quelle cbe non hanno questa proprie- 
tà nel passare allo stato solido con- 
traevi. Essendo 1' acqua nel novero 
delle prime, come già abbiamo accenna- 
to, ne segua dovere onch'essa dilatarsi al- 
lorché si agghiaccia, ed abbiamo io fatti 
veduto come ciò avvenga e con quanta 
forza agli articoli Arcua del Dizionario 
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| (T. I.psg. ilo) e di questo Supplimento 
(T. I, psg. io4). Williams fece speziare 
in Quebeck con l' agghiacciamento una 
bomba del diametro di o,"’546, le coi 
pareti avevano circa o,’"o54. In questo 
esperimento nel quale la temperatura era 
di — ai,a5, il turacciolo di ferro del 
peso di i, ch,l a5 fu slancialo alla distanza 
di io, "i 5 ; ed in un altro cht fece a — 
a 8 ^ 5 , la distanza varcata dal turacciolo 

fu di i34,” > 49- 

Ogni giorno siamo lesllmonii di somi- 
glianti fenomeni della natura. L' acqua 
penetrando nelle fessure e negfinterstizM 
delle rocce, e congelandovi»! nel verno, 
olle volte stacca massi enormi che allo 
sciogliersi del gelo precipitano nelle valli. 
Gli agricoltori a gli orticoltori sanno be- 
nissimo che se il gelo sopraggiunge, 
quando il succo delle piante ha già inco- 
minciato a circolare, questo dilatandosi 
squarcia i vasi ove è contenuto, e fa pt- 
rire quei vegetabili. Durante l' inverno 
poi I' acqua, ond' è imbevuta la terra, 
agghiacciandosi la sminuzza all' infinito 
e la renda più atta alla vegetazione. Nel- 
1' economia domestica occorrono ogni 
anno rotture di canne metalliche o di ter- 
ra, e slogature di selciati, prodotta dalla 
dilatazione dell' acqua nel congelarli. 

La dilatazione, che subisce )' zcqua 
gelando, non fu esetlame..ie determinata 
a cagione delle difficoltà di queste spa- 
rienze. Krift la trovò eguale a o, m og5, 
mentre dalle osservazioni di Williami 
risulta soltanto di o, m o58. Parlando del 
peso specifico del ghiaccio riferiremo al- 
cuni sperimenti fatti dal Bellani per ista- 
bilire la misura di questa dilatazione. 

Si è già dello I' acqua meeciola a sali 
od altre sostanze abbandonarne nna 
parte nell' agghiacciarsi, Un altro feno- 
meno analogo che presenta il passeg- 
gio dell' acqua allo stato di ghiaccio A 
la separazione di Nna parte dell' aria 
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che contener» se non n' era Alata pilla- 
ta dapprima con la ebollizione o altri- 
menti. Si calcola che ne abbandoni la 
metà circa, e siccome abbiamo radu- 
to ali' articolo Gas di questo Supplitoce- 
lo ( T. X, psg. 45 3 ) che 1 ’ ossigeno 
assorbito dall'acqua è in maggior co- 
pia del nitrogeno, cosi sembra che anche 
nell’ agghiacciarsi essa continui a tratte- 
nere il primo con maggior forza., più ab- 
bondante essendo nell'aria che si srolge 
per l' agghiacciamento la proporaione del 
fecondo. 

Un fenomeno molto importante nella 
formaeione del ghiaccio si è il calora che 
si srolga, dal quale abbiamo veduto più 
addietro ( pag. i5y ) portarsi l'acquo 
prontamente a o°. Questo stesso calo- 
re viene liassoibito dal ghiaccio nel fon- 
dersi. Riferiremo qui gl' interessan- 
ti sperimenti ed osservatinni del Black 
su questo proposito Se recesi un pezzo di 
ghiaccio a temperatura inferiore aito cero, 
in uoa stanza calda, vedesi la sua tempe- 
ratura gradatamente innalzarsi fino a che 
giunga allo zero, «d allora comincia a 
fondersi e continua a mantenersi alla 
stessa temperatura fino a che tutta la mes- 
sa sia fusa, divenendo latente in tal coso 
il calore che riceve il ghiaccio per pro- 
muovere la sue liquefatone : quando il 
tolto è liquefatto la temperalo» segue poi 
ad innalaarsi fino a che divenga uguale 
a quella dell'ambiente. Le lenteuacon cui 
eciogliesi il ghiaccio nelle ghiacciaie ove 
se ne trovano accomolale grandi quanti- 
tà vanne osservata da Black il quale ri- 
flette quali effetti tristissimi avverreb- 
bero se non abbisognasse cosi grande 
quantità di calore per la liquefazione del 
ghiaccio e delle neve ; in questo caso, di- 
ce egli, formerebbersi al finire del verno 
torrenti ed innondatiooi di forsa spaven- 
teveie ed irresistibile che guasterebbero | 
e trascinerebbero seco ogni cosa tanto 
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subitaneamente da permettere appena 
agli uomini di sfuggire alle loro stragi. 
Pesò il Black 'cioque once di acqua pura 
in un vaso di vetro ed altre cinque iu 
un altro presso a poco dalla stessa dimen- 
sione e delio stesso peso. L'acqua in uno 
dei vasi crasi compiutamente fatte ag- 
ghiacciare circondandolo di un miscuglio 
di neve e sale ; il vaso crasi quindi leva- 
to fuori con un anello di filo metallico, il 
quale si era sospeso in un' ampia atansa 
lasciandovi^! il tutto fino a che il ghiaccio 
fu interamente fuso. L' altro vaso conte- 
neva la stessa quantità di acqua alla tem- 
peratura di messo grado circa sotto lo 
sero; vi si era tuffato uo buon termome- 
tro molto sensibile, quindi eresi posto 
in uguale situazione. In messo minuto cir- 
ca il termometro acquistò la temperatu- 
ra dell'acqua, quindi osservandolo ogni 
cinque o dieci minuti si vide la tempera- 
tura andar sempre aumentando, giun- 
gendo io capo a mesi’ ora a 4>°44- H 
vaso che conteneva il ghiaccio quando 
venne estratto dal miscuglio frigorifico era 
due a Ire gradi sotto lo zero ; giunto che 
fu allo sero il ghiaccio incominciò a fon- 
dersi, adescandosi notaloquel momento 
lesciossi il vaso in abbandono per diaci 
ore e messe. In capo a quel tempo rima- 
neva una piccola massa spugnosa di 
ghiaccio alia parte superiore dell' acqua, 
mentre invece quella vicina alla pareti del 
vaso era giunta alla temperatura di 4,°44 < 
in cinque minuti ambe il resto del ghiac- 
cio si liquefece. Da questo fatto lisulta 
che quella stessa qoaatità di calore che 
ò capace di innalsare I’ arqoa a 5, c 88 
in una mesi' ora, richiede dieci ore e 
meste, o 31 meta’ ora per portare ella 
stessa temperatura )’ acqua agghiacciata: 
moltiplicando quindi ai per 7 si avrà la 
quantità di calore assorbito. La tempera- 
tura alia quale i due resi eransi esposti ita 
circe stanza p «ifcttasusote ugnali eia di 
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8 , c 55 . Quello con V acqua giuuie al- 
la temperatura di 4>°4 * n me**' ora 
avendo aumentato di 3,°89. L' acqua 
agghiacciata giunse alla stessa tempera- 
tura dopo esservi restala esposta a i mez- 
a ora. E ben evidente che il ghiac- 
cio dee aver ricevuto durante ciascuna 
meta 1 ora a un di presso la stessa quan- 
tità di calore del vaso riempito di acquti 
la cui temperatura erasi innalaatain quel 
Lempo a 3,89, cosicché si troverà la quan- 
tità di calure comunicatasi al ghiaccio 
moltiplicando, come abbiamo detto, ai 
per 3,°89 e sarà 8 i,° 6 g. In altre pa- 
role la quantità di calore ricevuto dnl 
ghiaccio avrebbe potuto innalaare la 
temperatura dell’ acqua 0 8 i,° 6 g; ina 
in vece il termometro non manifestò: 
thè 3 ,° 8 g soltanto, adunque i rimanen- 
ti 77 0 , 80 vennero assorbiti dalla lique- 
fazione del ghiaccio. 

Un' altra maniera di verificare lo stes- 
so fatto trovò il Black mescendo il ghiac- 
cio con acqua calda. Preparato avendo 
un pezzo di ghioccio di forma allattata a 
questo uopo e de! peso di 5 , 1 * 55 , lo im- 
merse io una quantità di acqua di 67,* r 5 
alla temperatura di 87 *77 ; tutto il ghiac- 
cio si liqucfecein pochi secondi e la tempe- 
ratura del liquido venne portala a 1 i,°66. 

II calore adunque dell' acqua usala in 
questa esperienza, nonché quello del vaso 
di vetro che la conteneva, venne ridot- 
to da 87,°77 a ii,°66 : erasi verificato 
dapprima il calore specifico del vaso 
non essere che una metà di quello della 
acqua. Il peso del vaso era di 8 granirne, 
ma a motivo del poco calore che assor- 
biva, lo si considerò ne! calcolo siccome 
4 grammo di acqua- La temperatura del- 
le 67,5 gramme di acqua, insieme alle 
4 gromme di essa sostituite al vaso, di- 
uii uui vali io questo esperimento di 76,°! 1, 
la quale quantità era stata tutto comuni- 
cata a 5 g,C r '5 di ghiaccio a o, u innalzali- 
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do la sua temperatura di f i‘ ,óO soltanto, 
mentre invece, secondo le proporzio- 
ni della sostanza calda e di quella fred- 
da, la temperatura del ghiaccio dovieb- 
besi essere innalzata di 47 *° 77 * Andò 
adunque perduta una quantità di calore 
uguale o 36 °, 1 1, la quale si è calcolato 
che sarebbe stata sufficiente per inalzare 
la temperatura di un peso di acqua 
uguale a quello del ghiaccio eli 7 4 - 

Queste osservazioni fatte sul calorico 
reso libero od assorbito nella formazione 
e nello scioglimento del ghiaccio crede il 
Black che si possano applicare alla soli- 
dificazione o fusione di tutte le altre so- 
stanze. Irvine facendo intorno a ciò al- 
cune esperienze osservò che la cera, lo 
spermaceti ed altre surtanze presentono 
anch* esse ugnali fenomeni nel fondersi, 
assorbendo la cera nel liquefai li tonto 
calure quanto ne occorrerebbe pei in- 
nalzare la sua temperatura da 6 o °,55 
a 79,°44 5 1° spermaceti tanto calore 
quanto potrebbe riscaldarlo in islato so- 
lido da 6 o °,55 a 64,44 \ 1 ° stagno tan- 
to quanto potrebbe portarlo da 6 o ,°55 
a 352 .° Il Black crede che lo stato 
molle che assumono alcuni solidi pri- 
ma di liquefarsi dipenda dall' assorbi- 
re che fjnuo una certa quantità di calo- 
re, non però tale che basti 0 produr- 
re la loro fluidità. Quindi la malleabilità 
e duttilità dei metalli possono consi- 
derarsi come dipendenti dal medesimo 
effetto ( V. Metalli ). 

Sembra che il calore entrando nei corpi 
li renda fluidi contrastando con l'influen- 
za della forza di coesione ( V. questa 
parola) che tiene insieme unite le parti- 
celle, rispingeodole a maggior disianza e 
permettendo loro di muoversi liberamente 
le une sulle altre. Alcuni per stiro riten- 
gono che a spiegare la libertà de! movi- 
mento delle molecole la debolezza delia 
forza di coesione non basti. Robison sup- 



Digitized by Google 




Ghjnccio 

pone che guaiuli* uu.i ku»Uma limane in 
t»lato solido le lue molecole attraggami fra 
loro più fortemente in una direzione che 
in un’ altra, d'onde ne *egue che aaiuma- 
no posizioni particolari ed oppongano 
più o meno di resistenen ad ogni for- 
za che tenda a rimuovetle da quelle. 
Quando invece queste molecole si ri- 
ducono allo stato fluido, egli suppone 
che sieno attratte ugualmente in ogni di 
reziona, rendendosi così facili a muover- 
si al più piccolo impulso senza che sia 
per questo scemata la forza di attrazione 
che le tiene insieme coìlegute. 

Venendo adesso a parlare delle pro- 
prietà del ghiaccio noteremo che al pari 
dell' acqua che lo produce è scolorito, 
ma appare di color verde come V a- 
cqua marina quando è molto grosso. 
Per Io più non è trasparente, e si pre- 
senta sotto T aspetto di corpo diafano 
bianco-grigio, talvolta semi-trasparen- 
te e ripieno di bolle, e qualche volta 
sparso di bolle più grandi ed assai trans- 
lucide. Questo aspetto si deve a due 
cause, cioè «IP aria, ed alla rapida con- 
gelazione a molto bassa temperatura. 
Si sa che P acqua allo stato liquido con- 
tiene sempre alquanta aria, se pure 
non fu di recente bollita, e poi raffred- 
data fuori dal contatto dell' atmosfera ; 
di modo che, se gela pregna d'aria, que- 
sta vi limone interposta sotto forma di 
bollicine, che rendono poco o meno diafa- 
no il ghiaccio. Alle volte succede che un 
certo numero di bollicate s' aggruppi in- 
sieme, nel qual caso V opacità diminui- 
sce ; e se le bolle fossero ancora di mag- 
gior dimensione, il ghiaccio riuscirebbe 
quusi trasparente. Facendo bollire per 
qualche tempo I' acqua di recente distil-! 
lata, e turando, durante T ebollizione, il 
vaso di vetro che la contiene, indi facen- 
dola laflYeddare e gelare, si ottiene un 
ghia Cirio aftullu privo di bulllciot, e di 
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perfetta trasparenza ; perchè con le di 
stillazione e P ebollizione prolungete li 
eliminò tulle I' eria contenuto prime nel 
liquido, nonché quelle che occupivi lo 
spazio vuoto del raso. Sembro tuttavia 
che le il freddo, che determinò in que- 
sto ceso P agghiacciamento, fosse stato 
molto intenso, il peno di ghiaccio, non 
«crebbe rimasto di perfette trasparente. 
Infatti Lichtemberg fece gelare P acqua 
nel ruoto ad una temperature molto 
bassa, dopo averla falle bollire, ed otten- 
ne un peno di ghiaccio limile e spuma 
gelala e ripieno di bollicine ; Parrò! as- 
serisce la Siena cosa. Sembra adunque 
thè una temperatura bassissima possa 
influire sulla trasparenza e ciò forse per- 
ché la rapida solidiflcaiione della superfi- 
cie, prodotta ed un tempo e dall' intensità 
del freddo e dall' influenza del ruolo, 
promuore vieppiù l'agghiacciamento del- 
la massa, mentre i 7 5° di calore laten- 
te, che diventano liberi nel vacuo, oro 
P acqua bolle già a 3;t, 0 5, facilmente poa- 
sanuo dar origine a vapoii batlevol- 
rnente elastici, per tenere divise le circo- 
stanti particelle. 

Il ghiaccio ridottoin lastre sottili piegasi 
alcun poco tornando poscia allo stato di pri- 
ma, locchè prova la sua elasticità ; siccome 
però re lo si curva alcun poco di più 
tosto si spezia ad un tratto, cosi dee 
noverarsi fra i corpi fragili. La sua forme 
cristallina, come dicemmo, è quelle di un 
prisma esaedro regolare, la cni base fa un 
angolo retto con le facce laterali. I cri- 
stalli della neve sono ordinariamente for- 
mati di tei reggi che partono da un cen- 
tro facendo tra loro un angolo di 6 o°, al 
quali se ne applicano altri , parimen- 
te sotto lo stesso angolo di fio 0 o di s ao°, 
formandosi in tal guisa innumerevoli va- 
rietà di figure, sicché rietee impossibile 
dedurre nozioni tulli forma regolare dei 
cristalli. 
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li ghiaccio petsede una debole facol- 
tà conduttrice poi calorico, ed è asso- 
lutamente incapace di condurre il fluido 
elettrico. La prima di quelle proprietà 
•i asterrà ogni di nell' inverno ; giacchi 
un grande ammano d'acqua aarà gelalo 
ella superficie, e ad onta d' un freddo 
d" alcuni gradi loatenoto per molli gior- 
ni, non s'ingrosierà notevolmente la ero- 
•ta di ghiaccio, la quale però re aumen- 
tando al distolto. In quanto poi alla sua 
assoluta incapacità di condurre il fluido 
elettrico, molte etperiente, e fra le altre 
quelle d’ Erman, d’ Achard e di Bouricr 
lu provano incontrastabilmente. 

Dal ponto della congelazione in giù, 
vale a dire a mano a mano che la tem- 
peratura va diminuendo, il ghiaccio ai 
ristringe, ossia scema di robinie, come 
generalmente accade a tatti i eorpi. Giu- 
sta I’ esperienie di Heinrich, il raccorcia- 
mento d’ un cilindro di ghiaccio cha suc- 
cede fra o° e — i j.° 5 , sarebbe egua- 
le a o,ooo 3 o 64 della sua lungheria, os- 
tia 5 o 64 10,000,000. 

Anche il ghiaccio subisce 1' evapora- 
zione, cioè, sotto l' influenza dell’ aria e 
■ma tempera dura in cui possa diteior- 
si, a poco a poco va perdendo del 
suo peso, a proporzione delle maggior 
superficie esposta alla aria , del suo 
stato di moto o di quiete. Diligenti 
esperienza di Dslton stabiliscono che il 
ghiaccio nell' evaporare segue la stessa 
legge dell’ acqna. 

Clemeot e Desormes determinarono il 
calorico specifico del ghiaccio, cioè in 
altre parole la sua capacità pel calore 
raffreddando artificialmente una massa 
di ghiaccio fino ad una temperatura di 
to a t a gradi Sotto lo zero, e tuffandola 
in una quantità di acqua a zero della 
qnale rapidamente acquistava la tempe- 
ratura, producendo la formazione di nna 
malia di ghiaccio cha univasi alla prima 
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a cha si misurava pesando il pazzo di 
ghiaccio prima e dopo I' opetaziona. In 
lai guisa esperimensaodo trovasi il calo- 
rico specifico del ghlaecio essere di 
79,°44 come degli «sperimenti del Black 
sovraccennati potermi direttamente de- 
durre. 

Poiché abbiamo veduto che nel soli- 
dificarsi 1' acqua dilatasi, ne segue di na- 
turai consegueaia che il ghiaccio dee ri- 
sultare più leggero dell' acqua e lo Tedia- 
mo in fatti galleggiare sulla soperficie di 
quella. La diminuzione del peso specifi- 
co deve essere qoindi proporzionata alla 
dilatazione che I' agghiacciamento produ- 
ce. E difficile determinare esattamente le 
quantità di questa dilatazione, perchè il 
ghiaccio racchiude quasi sempre dell'aria. 
Possonsi userà a tal fine gli stessi meto- 
di che si adoperano per determinare il 
reso specìfico ( V. questa parola ) delle 
sostanze solubili nell* acqua. Trovosai 
approiiimatiramente questa quantità ag- 
giugnendo all' acqua dell' alcole, che è più 
leggero di essa, in tale quantità che il 
ghiaccio si mantenesse in equilibrio nel 
miscuglio, e determinando poscia il peto 
specifico del liquido. Secondo questa 
esperienza si dedusse essere la densità 
de! ghiaccio Hi circa o,g,J, sicché I’ acqua 
dilalerebbesi nel congelarsi di eirca 1/16. 
Interessanti sono in questo proposito gli 
esperimenti fattisi dal Bellani, che ci sem- 
brano meritevoli di essere qui riferiti. 
L' ecqua die* egli, non può a tal fina 
servire, come noi potrebbe se non che 
imperfettissimamente per le gravità spe- 
cifiche dei sali, ancorché ne fosse antece- 
dentemente saturata o neppure I* alcoole, 
e un olio fisso possono , e suo dire, sup- 
plirvi: il primo perchè fonde il ghiaccio, 
abbassandosene la temperatura ; il seconda 
perchè essendo specificamente più legge- 
ro del ghieccio medesimo, deesi ricorrer» 
ad un peso, impedendo anche 1* visco- 
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tilt dell' olio inanime nelle batte tem- 
perature, all' ottenere esalti ritultaroenli. 
Credette adunque che I' olio etereo di 
terebintine, detto io commercio acqua 
ragia, fotte il miglior liquido da utarti, e 
per la tua somma fluidità, e per la nessuna 
tua affinità col ghiaccio. Versava quindi 
l'acqua da far gelare in piccoli vati coni- 
ci di vetro, pieni a due terxi, e vi poneva 
nel meno un perielio di 6lo di ferro 
tollilittimo , del quale teneva cuoio, 
terminato ad uncino , e che quando I' a- 
cqua erati convertita in ghiaccio gli ser- 
viva per appenderla al braccio della bi- 
lancia, mentre la figura conica del reci- 
piente, opponeva la minore difficoltà pos- 
sibile alla conversione dell' acqua in 
ghiaccio, che accadeva tema bisogno di 
aforztre o rompere lateralmeote te pa- 
reti, trovando libero campo alla dilata- 
aione sulla superficie superiore ; oltre a 
ciò la stessa figura conica del recipiente 
rendeva facile I' estrarre il ghiaccio for- 
mato, staccandolo col semplice calore del- 
la mano, applicata per un ittaote al vetro 
esternamente. Per islsbilire poi il peso 
specifico del ghiaccio relativamente a 
quello dell' acqua , supposta alla me- 
desima temperatura di aero, usava il me- 
todo semplicissimo che segue. 

Pesava il ghiaccio nell' aria, quindi 
nell' olio di trementina ad un grado al 
più sotto lo aero: dalla perdita di peso 
che subiva io questo fluido, ne arguiva 
il tuo peto specifico in confronto a quel- 
lo del detto olio ; ed esaminando poi la 
relaaione della gravità di questo fluido a 
quella dell'acqua, otteneva l'assoluto peso 
specifico del ghiaccio. Se, per esempio, un 
petto di ghiaccio pesava nell' aria grom- 
me 74 3 s * nell' olio di trementina grana- 
rne 14 , la gravità specifica del ghiaccio 
io confronto a questo liquido stara 
tome 1019 a 1000, ostia la differen- 
za era di i/ 55 ; ma siccome l'olio di 
Sappi Di%. Tecn. T XI. 
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trementina stava all' acqua come o ,885 
a 1,000, così moltiplicandosi o ,885 per 
1 019 il prodotto esprimeva il peto speci- 
fico del ghiaccio rispetto all'acqua, trascu- 
randosi in pratica le minime frazioni. 

Ecco i principali sperimenti fattisi dal 
Bellani con questo metodo. 

Esperienza I. 

Num. 1. Acqua di pozzo, peso 

specifico 0,903 

Num. a. . 0,go5 

Esperienza II. 

Acqua di pozzo bollita, e quindi po- 
sta a gelare all' aria 

Num. 1 0,909 

Num. 3 0,909 

Esperienza III. 

Acqua di neve futa al fuoco, e tosto 
bollita e posta a gelare ali' aria. 

Num. 1., peso specifico . . 0,9 ro 

Esperienza IV. 

Acqua di neve fusa, e bollita io vaso 
a piccola apertura, e fuoco forte per un 
quarto d'ora, quindi versata in recipien- 
te antecedeolemente riscaldatu, e coper- 
to di 6 mm d'olio di noce, post» subito a 
gelare io un miscuglio frigorico di tale e 
ghiaccio, e ritornata alla temperatura o°.' 

Num. 1 0,918 

Lo stesso pezzo di ghiaccio del peso 
di y 5 a gromme, esposto all'aria fredda 
dodici ore, e pesato dopo, era scemalo 
di granirne 40, ed il tuo peso specifico 
irovosti di ... . 0,91 5 

33 
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Esperienza V. 

Preso un pezzo di ghiaccio formatosi 
naturalmente sulla superficie di un am- 
pia fossa , la metà superiore di esso ,] 
dell’altezza dio/"ii, era spugnosa e<l 
opaca, disseminata d' infinite bollicine . 
P inferiore solida e diafana , cristalliz- 
zata in lunghi aghi, intersecati da fili 
d' aria imprigionativi. Il ghiaccio supe- 
riore proveniva da neve caduta sul* 
la superficie dello stagno di già agghiac- 
ciato, la quale essendosi in seguito fusa 
in parte e nuovamente rappresa, presen- 
tava un confuso ed irregolare agghiac- 
ciamento. Separati li due strati, e pe- 
sali idrostaticamente , il superiore die- 



de 0,889 

dall* inferiore si ottenne . . . 0,908 

ripetuta la prora sopra un altro 

pezzo, fu il primo . . . o ,885 

il secondo ghiaccio come , . 0,909 



Esperienza VI. 

Scelse il Bedani un pezzetto di ghiac- 
cio, il quale contenesse mena che fosse 
possibile di bolle d'aria, e d'una perfetta 
trasparenza, e pesava .... 0,922. 

Esperienza VII. 

Fece bollire più volte dell'acqua io 
un tubo di vetro luogo o," 1 19 e largo 
internamente o, n oia, terminato capil- 
larmente nella parte superiore, che chiu- 
deva, e riapriva a più riprese, per isvol- 
gere dall' acqua tutta I' aria, e nel- 
l'atto che usciva con impelo il vapore, 
chiuse finalmente alla lucerna il detto 
tubo ; lasciala raffreddare a zero l' acqua 
rimasta, occupava questa la lunghezza 
di o, m x 3 a. Era privata d'aria con que- 
sto mezzo, più che noi sarebbe stata 
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|con qualche macchina pneumatioo la più 
perfetta, di modo che se si faceva cade- 
re l'acqua da un' estremità all'altra del 
tubo, batteva contro il retro come se fosse 
stato un corpo solido, formando il cosi 
detto martello fisico. Segnato con sottil 
filo il livello dell' acqua, e preparalo un 
miscuglio di neve e poco sale in modo 
da ottenere uno o due gradi sotto lo ze- 
ro , vi immerse per o, m 027 l* estre- 
unità inferiore del tubo, e di inano in 
mano che vi si formava il ghiaccio ve lo 
immergeva vieppiù fioo a lauto che tut- 
ta I' acqua fosse gelata. Dopo ciò, misu- 
rata 1* quantità di ghiaccio innalzatasi 
al dissopra del filo, ia trovò di più che 
8" ,m sicché 1' aumento totale dell' acqua 
nel passare dallo sialo liquido al solido 
fu ad un dipresso un quattordicesimo, 
avvicinandosi molto la gravità specifica 
del ghiaccio a quella trovata nella VI 
esperienza. Il ghiaccio però benché fosse 
privato d' aria era opaco in parte per 
l' accelerata congelazione, alla stessa gui- 
sa dei sali che per subitanea precipita- 
zione, o rapida evaporazione perdono la 
loro diafaneità e regolare figura. 

Dille riferite esperienze si pnò adun- 
que conchiudere, che 1' acqua agghiac- 
ciando aumentasi di volarne piò o me- 
no secondo la quantità d' aria che con- 
tiene. Così la I sperienza diede un 
ghiaccio più leggero, perchè la prima 
crosta che si forma alla superficie, e sul- 
le pareti concentrò tutta l' aria che se 
ne sarebbe svolta, e che diffatti appari- 
va lungo 1' asse del cono dopo la totale 
congeliamone. Nel II esperimento il 
giaccio riuscì meno leggero perchè 1' a- 
ria che se n' era svolta coll' ebollizione, 
non ebbe tempo di rientrarvi tutta pri- 
ma che il ghiaccio fosse formato. Nel 
IH meno leggero ancora fu il ghiaccio, 
perchè l'acqua era meno pregna d'aria. 
Nel IV il ghiaccio fu più pesante ancora 
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pei thè quantunque si avesse operalo col 
metodo dal Carradori raccomandato per 
privare l'acqua di tutta l'aria, non ostante 
apparivano nel ghiaccio bollicine visibili, 
provenienti in parie da oria rimastavi 
pertinacemente, e d.i quella insinuatasi 
durante la congelazione attraversò lo 
strato d'oiio, che lentamente la lascia pas- 
sare. Che poi questo istesso ghiaccio del 
peso di gromme ^ 53 , dopo avere nello 
spazio di dodici ore perduto per l'evapo- 
razione 4° granirne, siasi trovato d’ un 
minor peso specifico, sembrerà natura- 
le a chi si farà a riflettere che il ghiaccio 
formatosi in un recipiente riesce sem- 
pre più denso nella circonferenza che 
nel centro, sicché, per I' evaporazione, 
crasi sciolta una parte della superficie spe- 
cificnujente più' pesante. Negli esperimen- 
ti Y e VI s' accosta il peso del ghiaccio 
solido e diafano al peso di quello del- 
resperimento II, perchè nella sua forma- 
zione 1' aria venne naturalmente espulsa 
nella parte superiore e nell' inferiore. 
La VII esperienza poi finalmente dimo- 
stra non essere dovuto all' aria soltanto 
I' aumento di volume del ghiaccio, ma 
in massima parte bensì alla cristallizza-' 
zione dell'acqua medesima. Da ciò risu!-! 
la che tu supposizione che 1' aumento di 
volume dell' acqua agghiacciandosi sia 
dovuto alla sola aria è intrinsecamente 
falsa e come tale già dimostrata. 

Conosciuto in quali circostanze si for- 
mi il ghiaccio e con quali fenomeni si 
sciolga, e vedute le sue proprietà, an- 
novereremo ora quali vantaggi e quali 
danni da esso olle arti derivino. 

I danni che reca a parecchie sostanze 
il calore agevolandone la putrefazione 
vengono con l'aiuto del ghiaccio impediti 
a quella maniera che agli articoli Cosser- 
va ziose e Frutta in questo Supplimento 
additammo ( T. VI, pag. 3 a, e T. X, 
pag. 72 ) quindi serve il ghiaccio a pro- 
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lu ligure Ih durata dei carnami, dei pesci, 
di alcuni prodotti vegetali e pei fino del- 
le piante medesime, come all'articolo Ge- 
lare si è dello ( T. X, di questo Sup- 
plimento, pag. 4^4) 5 giova inoltre ciò a 
vari usi nella medicina e nella veteri- 
naria e, quando è moderato, giova alle 
terre eziandio in quel modo che nel luo- 
go sopraccitato dell' articolo Gelare si è 
pure veduto. La preparazione dei Ge- 
lati, il rinfrescamento delle bevande e 
quello delie stanze, sono altrettanti ogget- 
ti che rendono molto importante la stBto 
P uso del ghiaccio e lo fanno essere 1* og- 
getto di un attivo commercio. Abbiamo 
in vero veduto come servissero a questo 
uopo le camere nivali di Carino (pag. 1 5 t) 
e Curaudau immaginò e fece costruire 
una specie di stufa assai semplice per te- 
nere fresche le stanze. Consisteva questa 
in uno zoccolo di o ™5 d' altezza e di 
o m ,4 di larghezza, sul quale eravi una co- 
lonna tronca del diametro dio 1 ", 37 e del- 
P altezza di un metro, la quale ìiempivnsi 
con 13 a 1 5 chilogrammi di ghiaccio 
secondo la grandezza della stanza. Ero lo 
interno dispusto in modo che P aria cal- 
da entrava per la parte superiore dallo 
esterno della stanza nella stufa e vi sta- 
biliva una corrente discendente entran- 
do nella stanza dalla qu.de poi non pote- 
va uscire che per aperture praticale olla 
parte superiore. Con cinque di queste 
colonne, riuscuoa delle qnali conteneva 
1 3, c h» , 5 di ghiaccio, Curaudau, essendo la 
temperatura atmosferica a 39 gradi fece 
abbassare di otto gradi il termometro io 
un'ora e mezza entro una stanza esposta 
al mezzo giorno della quale però non 
sappiamo le dimensioni. 

Nelle arti chimiche eziandio spesso dì 
grande aiuto riesce il ghiaccio man- 
tenendo alcune sostonze alla tempera- 
tura dello zero od anche inferiore, e 
permettendo così di fare alcune op«- 
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vaironi in circolinole e tempi che el- 
trimeote le renderebbero ineseguibili. Nei 
paesi più freddi, ove il ghiaccio ha più 
durata e più consistensa infiniti e singo- 
larissimi usi si fecero del ghiaccio i quali, 
più che per altro per la loro stranesaa, ne 
piace qui ricordare. Nell' inverno del 
j 74° che fu assai lungo e rigorosissimo, 
si costruì a Pietroburgo un palazzo di 
ghiaccio di I7, m a5 di lunghezza, sopra 
5 , m 5 a di larghezza, e 6 ,' "49 di elevazio- 
ne, di architettura elegante e regolare. 
Pigliavensi nella Neva le mane di ghiac- 
cio della grosezza di o, m 66 a i m , si ta- 
gliavano e vi si scolpivano varii orna- 
menti, ed allorché erano collocate al lo- 
ro posto, si bagnavano al di fuori con 
acqua colorala ebe si congelava all'islan 
le, e formava in questo modo stalattiti 
varie di forma e di colore. Si fabbrica- 
rono ugualmente sei cannoni e due mor- 
tai coi loro carri ugualmente di ghiac- 
cio. I cannoni erano del calibro di tre 
libbre di palla ; ma non si caricavano se 
non che con 6 oncie di polvere, e so 
pra no turacciolo di stoppa si collocava 
una palla di ghisa. Così disposti que'pezzi 
d’ artiglieria, se ne fece la prova io pre- 
senza di tutta la corte, e le palle anda- 
rono a forare alla distanza di 6o passi 
una tavola della grossezza di 3 pollici, 
senza che scoppiassero i cannoni che 
avevano soltanto la grossezza di o,”ii. 
Questo fatto singolare può dare qualche 
verisimiglianza al racconto di Olao Ma- 
gno intorno alle fortificazioni di ghiaccio 
delle quali avevano fatto uso in alcune 
occasioni varii popoli del settentrione. 

Taluno volle trar partito da un rigi- 
dissimo verno per fabbricare a Pen- 
zing, distante tre miglia da Yienna, un 
grandioso palazzo di ghiaccio , nel qua- 
le si diede si a 3 gennaio» una splendi 
da festa da ballo. Le pareti erano in- 
teramgote composte di ghiaccio e di ne- 
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ve, e quest' edificio aveva piuttosto P a- 
spello di un antico santuario egiziaoo 
che dell' esterno di una sala da ballo. 
La via ebe vi conduceva era ornata da 
colossi artificiali di oeve, i primi dei qua- 
li rappresentavano due orsi del polo 
accovacciati sui bassamenli di oeve, • 
che per la finitezza loro sembravano 
gessi modellali da uno scultore; a’ erge- 
vano poscia dieci piramidi di neve, cia- 
scuna delle quali era sormontata da una 
lanterna. Due giganti pure di neve sta- 
vano dinanzi all'ingresso del pulazzo, e 
figuravano i goaida-porluni : anche i pi- 
lastri dell' ingresso erano di neve, ed in 
mezzo alla sala sorgeva una grande co- 
lonna di ghiaccio che sosteneva il soffitto, 
L' imugine dell' imperatore, fatta pure 
di ghiaccio, spiccava in seno a questo 
mirabile edificio, e gli accessorii tutti in- 
gegnosamente disposti, concorrevano a 
formare un complesso di magica be- 
lezza. 

Nel Mercurio di Fi ancia dell' anno 
1778 si parla di un altro uso del ghiac- 
cio fatto da un fisico inglese che a prima 
vista sembra ancura più straordinario , 
benché realmente non lo sia. Quel fisico 
nell' anno 1763 tagliò un pesco di ghiac- 
cio della firma di una lente del diametro 
di 3 ,"^ 35 della grossessa nel centro di 
o^iSSS; la espose ai raggi del sole 
e in questo modo alla distanza di 
a, m 3 o accese polvere , carta , ed altra 
materie combustibili ; e strano parve in 
quella occasione I' idea del potere darsi 
fuoco ad un magazzino di polvere con 
un pezzo di ghiaccio. Le Roy, che tra- 
dusse in francese la descrizione scritta 
dal tedesco Kraft dei palazzo di ghiaccio 
costruito a Pietroburgo, dice che sarebbe 
possibil tornire il ghiaccio, tagliarlo, di- 
pingerlo e perfino anche porlo al fuoco 
e servirsene come di legna, dopo averlo 
ben intonacato di nafta, idea invero assai 
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(ingoiare, ma non tappiamo di quanto ' 
vantaggio. 

In alcune memorie, che diconti tratte 
da una grande biblioteca, ai legge che in 
Siberia ti fabbricavano finestre di ghiac- 
cio, tagliando le lamine di ghiaccio di 
uoa certa grandezza e grettezza per ri 
durnele eguali alle lamine di Tetro, e ap- 
plicarle quindi tui telai, pei quali Tengono 
destinate. Benché la stanza ti riscaldas- 
te assai nell' interno, quei ghiacci non si 
scioglieTano, perchè P aria esterna msn- 
leneTB loro una certa consistenza ; se 
questo fatto fosse zero, sarebbe prora 
evidente della poca conducibilità del 
ghiaccio pai calure. All' articolo Fokdi- 
issttTi potrà rederti come un nostro ita- 
liano abbia osato affidare al ghiaccio la 
cura di reggere muraglie ed edifisi. 

La proprietà che ha il ghiaccio, come 
più addietro accennammo, di separare 
quelle sostanze che P acqua tiene di- 
eciolte Tenne poste n grande profitto, 
per dare più forza al vino e ad altri liquo- 
ri spiritosi o ad alcuni acidi, agghiacciando 
l'acqua che contengono ; per concentra- 
re P acqua marina riducendo in uoa mi- 
nor parte di essa tutto il saleche contiene, 
diminuendo il tempo e le spese per la 
CTaporaxìone, come io molte saline si 
pratica ; finalmente per dissalare questa 
acqua medesima e renderla potabile o 
per lo meno servibile ad alcuni usi con 
grande vantaggio dei naviganti. Il cava- 
liere L»rgna in uno scritto molto erudito, 
che può vedersi nel Tomo III delle Me- 
morie della Società italiana, a pag. 3^5, 
dopo avere passati in disamina i varii 
spedienti suggeritisi dai tempi di Plinio 
in poi per dissalare P acqua marina, con 
la evaporazioni, con la feltrazione, con 
la putrefazione, con la chiarificazione e 
con la distillazione , molto insista sui 
vantaggi che P agghiacciamento a tal uo- 
po procura, riferendo molli esperimenti 
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da lui fatti a tal fine tulle acque delle la- 
gune e dei canali interni della nostra 
Venezia. Da queste sue ricerche dedus- 
se che per ottenere il miglior effetto gio- 
va che l'agghiacciamento lentamente suc- 
ceda ; trovò che agghiacciando a 8 mi- 
sure d' acqua marina sicché ne restasse- 
ro solo a 3/4 di liquide, queste ultime se- 
paraledavlno evaporandole un sedimento 
uguale a 36 ; le altre invece, a peso ugua- 
le un sedimento di 9 t /4 soltanto, ed os- 
servò che dopo tre agghiacciamenti quel- 
l'acqua più non dava evaporandola verun 
sedimento, ma solo un leggero Telo di 
untume. Assaggiò quindi con parecchi 
reagenti P acqua marina depurata con 
sei successivi agghiacciamenti e la trovò 
pura quasi quanto quella di pioggia ; vi- 
de il sapone disciorvisi perfettamente, e 
ne bevette per più giorni il mattino a di- 
giuno senza risentirne il meno incomodo. 
Raccomanda il Lorgna di lasciare che 
P acqua riprenda P aria che abbandonò 
nel passare allo stato di ghiaccio, e dice 
che questo maniera di depurazione po- 
trebbe forse tornare assai utile se si per- 
fezionassero i mezzi di gelare P acqua 
artifizislmente, il che venne poi fatto dal 
Leslie, come agli articoli Acqui, Evifo- 
Rizioiz e F s situo potrà vedersi. Se si 
rifletta all' abbondanza di braccia spes- 
so inoperose che sono sulle navi, od 
alla forza del vento che con piccoli mu- 
lini può fursaiti a far agire le trombe, 
certo le idee del Borgna non possono in 
oggi sembrare ineseguibili nè da sprez- 
zarsi ove la verità dei risultamenti non 
sia dubbiosa. Resterebbe forse alla chi- 
mica poi P incarico di precipitare le po- 
che impurità che P acqua conserva do- 
po due o tre agghiacciameoti, o almeno 
di rendere queste impurità steste meno 
disgustose e nauseanti al gusto. Final- 
mente polrebbersi forse risparmiare alcu- 
ni agghiacciameoti mescendo l'acqua ma- 
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rina con la dolca per aumentare la quan- 
tità di quest' ultima. 

A questi vantaggi sono da contrappor- 
si non pochi inconvenienti che reca il 
ghiaccio alle arti ed è fra questi principal- 
mente a notarsi il danno che fa alle 
piante ed alle frutta, del quale parlammo, 
agli articoli Acqua (T. I, pag. i So) e Ge- 
lata del Dizionario, e più estesamente 
in quelli Freddo e Gelare di questo Sup- 
plimeoto. Di molto danno è pure I' ef- 
fetto che sulle pietre dal ghiaccio pro- 
ducati, come vedemmo all' orticolo Gr- 
I.ARE sopraccitato, e più ancora a quello 
Ferdirii.ità delle pietre ove insegnammo 
qual guisa ti possano conoscere quel- 
le che meglio resistono a questo cagio- 
na di guasto. La dilatazione che ha luo- 
go nell' acqua che si agghiaccia nei tu- 
bi può anch' essa riuscire molto nociva 
fendendo i tubi medesimi, i quali però da 
questo inconveniente preservanti o facen- 
doli a doppie pareti od in altra maniera 
qualunque, guarentendo l'acqua che rin 
chiudono dall' agghiacciarsi ( V. Acqua, 
T. I. del Dizionario, pag. 1 80 ). Il ghiaccio 
che formati sugli stagni ha talvolta as- 
sai gravi inconvenienti pei pesci che tì si 
atlrovano togliendo loro la comunicazio- 
ne con l' atmosfera e favorendo I' accu- 
mulamento dei gas medici e principal- 
mente dell'idrogeno carburalo, che for- 
mano spesso uno strato fra il ghiaccio e 
1' acqua. 

Un oggetto importantissimo ti è quel- 
lo del danno che recano i ghiacci sui ca- 
nali o sui fiumi impedendo In navigatione, 
arrecando gravi guasti allorché tcioglonti 
tutto ad un tratto urtando contro ai pon- 
ti od altri edilizi idraulici e più partico- 
larmente ancora contro le ruote che dan- 
no il muto ai meccanismi degli opifizii. In 
qoe’ paesi ove le acqne correnti frequen- 
temente ti gelano, e dove queste ruote 
tou numerosa diviene cosa importante il 
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preservarsi dai funesti effetti dei grotti 
pezzi di ghiaccio che staccandosi im- 
provvisamente vengono eoo grande im- 
peto trascinati dalla corrente. Non reche- 
rà quindi sorpresa che a Mulhausen, piè 
che altrove, siati particolarmente cercato 
di trovar modo di evitare questi danni, 
né sarà qui fuor di luogo il dare qualche 
indicazione sui diverti espedienti imma- 
ginati a questo uopo. 

Innanzi a tutto ella é cosa evidente 
non poter valere gli stessi mezzi so- 
pra un fiume assai largo e sopra un 
corso d' acqua incanalato. I sinistri effet- 
ti di questi ghiacci galleggianti sarebbero 
tolti, o almeno per certo diminuiti dimol- 
to, se il ghiaccio potesse essere franto 
in piccoli pezzi che facilmente sarebbe- 
ro trascinali dall' acqua senza che risul- 
tassero quegli urli nè quegli ammassi che 
pongono a repentaglio si di frequente la 
esistenza delle ruote idrauliche, dei pouli 
e delle palizzate più solide. 

In alcuni casi si giunse a spezzare con 
molto vantaggio le masse dei ghiacci me- 
diante i battipali; spesse volte però il la- 
ro colpo fa semplicemente immergere i 
ghiacci senza romperli abbastanza ; in- 
oltre questo mezzo non può applicarsi 
che ai ghiacci galleggianti, o, tutto al più, 
u quelli attaccati alle pile dei ponti. 

A quanto sembra Gluck fu il primo 
che, 44 aD °i immaginò di spezzare i 
ghiacci mediante l'esplosione di scoppiet- 
ti fattivi passare al disotto. I saggi di que- 
sto metodo molte volte furono ripetuti nel 
rigido inverno del 1 839-1 83 o. Pezzi di 
ghiaccio durissimi, grossi da 5 o a 66, ed 
alcuni anche ? 5 , centimetri, su 35 a 40 
metri quadrati di superficie, trasportati 
con una velocità di 3 a 4 metri al secon- 
do, accumulavansi lungo gli archi dei pon- 
ti per un tratto che più volte trovossi 
di 60 a 100 metri, e facevano alzare di 0 
metri il livello; l'uso degli scoppietti 
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conservò molti di questi ponti che fareb- 
bero altrimenti rovioati. Ecco il modo di 
usarne. Allorquando il fiume comincia a 
portar giù massi di ghiaccio provenienti dal 
disgelo, mettoosi nei luoghi più pericolosi 
e specialmente vicino ai ponti, alcune guar- 
die «doperai muniti di pertiche e spranghe 
di ferro, di pali a punta ferrata, di scop- 
pietti e di una miccia accesa. Fino a tan- 
to che non passano che pesai di piccola 
dimensione e che possono facilmente at- 
traversare le arcate, si spingono oltre coi 
pali a punte ferrate, ma quando arriva- 
no masse voluminose si speszano cogli 
scoppietti. Adoperasi a tal fine una perti- 
ca di conveniente lunghezza, munita alla 
rima di un' asta curva di ferro, grossa 
6,'”"* e lunga 97 a i 3 o centimetri, ter- 
minata in punta. Un uomo mettesi più 
vicino che sia possibile alla superficie 
dell' acqua munito di questa pertica : un 
altro che tiene gli scoppietti ed una mic- 
cia accesa si pone ad una distanza pres- 
to a poco uguale alla lunghezza dello 
pertica ; allorquando il pezzo di ghiaccio 
si arresta e resiste ai soliti spediceli, pas- 
sasi la punta dell' asta ricurva tra gli spa- 
ghi che legano lo scoppietto in maniera 
che la miccia sio di sotto verso la perti- 
ca, e si dà il fuoco a questa miccia ; e to- 
sto quello che tiene la pertica la caccia 
sotto del pezzo di ghiaccio, procurando di 
collocarla, per quanto è possibile, nel cen- 
tro, e che lo scoppietto tocchi il ghiaccio, 
poiché se fosse cacciato a fondo della 
acqua il suo effetto sarebbe molto mino- 
re. Ben presto lo scoppietto detona sorda- 
mente ed il ghiaccio si rompe in pezzi ab- 
bastanza piccoli per passare facilmente e 
senza donno sotto ai ponti e nei canali 
delle officine. Quando le circostanze il 
permettono si può anche evitare il primo 
urto, spezzando il ghiaccio prima che 
giunga al ponte, sottoponendovi io scop- 
pietto mentre cammina e seguendolo con 
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la pertica fino a che avviene la detonazio- 
ne, oppure opponendo catene, zattere od 
altri ostacoli che trattengano i pezzi gran- 
di di ghiaccio. Solitamente prima di attac- 
care lo scoppietto sulla pertica si esami- 
na con questa in qual luogo si possa me- 
glio attaccare il pezzo di ghiaccio. La mic- 
cia dello scoppietto seguita ad ardere per 
i 5 a 30 secondi prima che farlo detona- 
re, dando così il tempo di maneggiare 
la pertica e di collocare a dovere lo scop- 
pietto per evitare quegli accidenti che 
potrebbero aver a temere quelli che sì 
trovassero a poca distanza. La detonazio- 
ne però degli scoppietti posti al disotto 
dei ghiacci è così poco pericolosa che non 
ha mai cagionato veruna disgrazia, mal- 
grado la grande quantità di persone cho 
assistevano spesso all'uso di questo mez- 
zo. A Varsavia si vollero distruggere masse 
di ghiaccio introducendovi al disotto bom- 
be od altri analoghi proietti , ma senza 
alcun vantaggioso risultamento, malgrado 
l'immenso sviluppo di forza che ne risul- 
tava, perchè la detonazione accadeva mol- 
to profondamente. Nell'inverno del 1839 
i 83 o una commissione del Consiglio di 
salubrità di Parigi, della quale faceva 
parte H. Gaultier de Claubry, dagli 
scritti del quale togliamo queste notizie, 
era stata incaricata di assicurarsi degli ef- 
fetti che potevano produrre gli scoppiet- 
ti per distruggere i ghiacci prima che av- 
venisse il disgelo. Il lavoro di questi scopo 
pietli venne affidato a Ruggieri razzali, 
il quale, anziché seguire le norme dategli 
sull' uso degli scoppietti h Mulhausen vi 
sostituì razzi alla Congreve ed altri pro- 
ietti che divisava di far penetrare sot- 
to il ghiaccio in una parte del fiume an- 
cor libera. La commissione mancan- 
do di mezzi di assicurarsi dell' effetto de- 
gli scoppietti dei quali possedeva soltan- 
to un piccolo numero, si decise, benché 
mal volentieri, a permettergli di fare qual- 
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che saggio ; ma fu costretta di farlo ben 
tosto cessare avendo le prove tentatesi 
minacciato di cagionare gravi accidenti. Si 
poti io queir occasione tuttavia verificare 
un fatto importante, vale adire che due a 
tre scoppietti, i quali avevano detonalo nel- 
le circostante convenienti, avevano pro- 
dotto salta massa dei ghiacci sui quali ave- 
vano agito un gran numero di fenditure 
che partivano da un centro comune 
estendendosi a grandi distante, e avevano 
reso il ghiaccio talmente fragile che lo 
sforzo dell' acqua che lo sollevava era 
sufficiente a spezzarlo in frammenti. 

Allorquando i ghiacci galleggianti ven- 
gono arrestali dal ghiaccio fisso che sten- 
desi sopra la larghezza di un cauale ed 
altiensi con forza ad ambe le sponde, 
occorre spezzare questo per dare ai ghiac- 
ci liberi la facilità di muoversi, od in tal 
caso 1' effetto degli scoppietti è meno 
pronto, ma adoperandone un minor nu- 
mero si giugne a fendere il ghiaccio sta- 
bile e ad aprire un passaggio a quello 
galleggiante. Quando avviene il disgelo 
rapidamente e il ghiaccio stabile è mol- 
to grosso ed attaccato con assai forza 
alle sponde, esso oppone grande resi- 
stenza all' effetto degli scoppietti ; ma se 
'uno dei lati, oppure il mezzo del fiume, è 
libero, in allora il ghiaccio facilmente si 
rompe. 

Gli scoppietti di Gluck compongon- 
si di un invoglio di cartone fasciato con 
vari strati di funicella ; quelli che con- 
tengono 45 granulie di polvere costano 
1 o centesimi e servono a spezzare i ghiac- 
ci grossi 7 5 centimetri. Quelli che con- 
tengono 60 granirne «li polvere spezzano i 
ghiacci grossi 97 centimetri e costano cj 5 
centesimi ; finalmente quelli di 91 grani- 
rne, costano i/ r *20 e servono a rompere 
i ghiacci di i, m 29. La polvere die bru- 
cia assai vivamente • buona per le picco- 
le micce di due millimetri, aggiungendovi 
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del carbone e del nitru; per quelle de! 
diametro di tre a quattro millimetri e del- 
la lunghezza di 56 a 54 millimetri si ado- 
pera una parte di polvere e mezza di car- 
bone ; oppure una di polvere, una di ni- 
tro e mezza di carbone. Tutte le sostan- 
ze devono essere polverizzate molto fine 
ed il nitro fuso dapprima. Adoperasi il 
carbone di nocciuolo. Il miscuglio esser 
dee ben fatto, i tubi di curia lavorati di- 
ligentemente, la materia infiammabile com- 
pressa ugualmente con forza e i «lue ca- 
pi della miccia chiusi con polvere impa- 
stata con acquavite. Per scemare il costo 
degli scoppietti che dallo spago viene 
molto accresciuto, cercossi a Mulhausen 
di impiegare cartocci di cartone, i quali 
fossero legati solo con tanto spago quan- 
to ne occorre per tenerli sali’ asta di fer- 
ro ; ma questi con la stessa quantità di 
polvere diedero nn effetto molto minore 
che gli scoppietti ordinari. 

Sarebbe molto importante di poter 
produrre la frattura del ghiaccio prima del 
disgelo ; oltre allo speditale che natural- 
mente presentasi a tal fiue di rompere que- 
sto ghiaccio con picconi ed altri stromenli 
di percussione, fra i quali sono da annove- 
rarsi le ruote pesantissime e solidissime del 
rimburchio costruito per guidare le navi 
attraverso i ghiacci in America del quale 
abbiamo parlato all' articolo Barca a va- 
pore di questo Supplimento ( T. Il, pag. 
287 ), oltre a questi mezzi dicemmo, si 
pensò di praticare nel ghiaccio fenditure 
mediante lame di seghe. Uno espedìeute 
che in alcuni casi sarebbe forse più van- 
taggioso consisterebbe nel versare della 
acqua calda sopra certi punti del ghiaccio 
fra «lue tavole od altre chiusure analo- 
ghe molto vicine. La prossimità delle mac- 
chine a vapore che gettano V acqua di 
condensazione sarebbe uno dei casi più 
favorevoli. Per farsi una idea dell’effet- 
to che si potrebbe produrre in tal guisa 
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basterà qui riferire uu fallo poco nolo e 
meritevole di esserlo. 

Nel 1828 caddero nell' Aar grandi 
peni di ghiaccio da un monte ed avendo 
prodotto una enorme barriera sollevarono 
le acque del fiume in guisa da far temere 
un allagamento di tutta la vallata diMar- 
tigny. Tentossi a bella prima di segare 
il ghiaccio o di tagliarlo con mannaie ; ma, 
quantunque vi si impiegasse un grandis- 
simo numero di braccia il lavoro progre- 
diva assai lentamente e sempre maggiore 
facevasi il timore del pericolo. Un inge- 
gnere immaginò di farvi giugnere con go- 
re di legno I' acqua di alcune sorgenti 
poste a qualche distanza, lasciandola ca- 
dere sui ghiacci che si avevano a rompe- 
re ; in pochi giorni questa acqua, tutto- 
ché avesse una temperatura poco elevata, 
aveva fuso una grande quantità di ghiac- 
cio e già era vicino il momento in cui 
speravasi poter dare un uscita alle acque 
trattenute, allorché radendo nell'Aar nuo- 
va quantità di ghiaccio subitamente in- 
nalzossi il livello delle acque le quali slan- 
ciaronsi con ispavenievole violenza nella 
vallala che coprirono di rovine. Non ac- 
cederà (orse sovente V occasione di ap- 
plicare questo mezzo , ma siccome ne 
parve ingegnosa la idea , così abbiamo 
creduto utile di notarla. 

In alcuni paesi se il ghiaccio serve di 
ioceppamento alla navigazione, presta in- 
vece altri servigi ad agevolare le comuni- 
cazioni vedendosi scorrere sui canali Bg- 
ghiacciati i paesani armali di pattini , 
dalla pratica ammaestrati scorrervi sopra 
con rapidità e leggerezza che sorprende 
quelli che inesperti io quell' esercizio ne 
sono spettatori. Questa maniera di viag- 
giare nel verno praticasi assai comune- 
mente nell' Olanda. In altri paesi le cor- 
se sul ghiaccio servono solo di tratteni- 
mento. Invece di pattini usansi anche spes- 
Sappi. Di%. Tccn. T. XI. 
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so, massime per le signore 0 pei trasporti, 
le slitte ( V. Pattino e Slitta. ) 

Al pari dell* acqua anche gli altri li- 
quidi possono passare allo stato solido o 
ridursi in ghiaccio, alcuni più, altri meno 
facilmente secondo la loro natura, ed a 
diverse temperature. I fenomeni che pre- 
sentano nel loro agghiacciarsi sono a un 
di presso i medesimi che quelli dell'acqua, 
avendovi del pari svolgimento di calore, 
sicché il passaggio allo stato solido non 
succede tutto d’ un tratto, e si possono 
raffreddare molto al disotto del grado del 
congelamento rimaueudo liquidi. Perciò 
anche in tal caso volendo stabilire i gradi 
ai quali si gelano conviene osservare quel- 
la temperatura che si forma e rimane co- 
stante quando il ghiaccio disciogliesi. 
Quindi il grado di Fusibilità e quello 
del congelamento sono i medesimi, ed a 
quella parola si troveranno molte indica- 
zioni che inutile qui sarebbe ripetere. 
Alle parole Alcoole, Etere, Acido carbo- 
nico, abbiamo detto a quali gradi queste 
sostanze congelansi. Circa all'etere osser- 
veremo essere mollo diversi i pareri riven- 
do Foorcróy e Vauquelin trovato che si 
cominciava a cristallizzare a — 5 i°e si 
solidificava a — 44 °» dicendo invece 
Theuard che non gela a — 5 o° ed altri 
neppure a — ^7°; sicché occorrono 
nuove sperienze a determinare quale sia 
il vero grado di congelamento. Aggiu- 
gneremo che 1* aceto gelasi a — • a,°2 2, il 
sangue a — — 5 , 0 8 r),i vini spiritosi a — 
6,°66, l'acquavite a — 21,66, I' acido 
carbonico liquido con 1’ alcole a — 8o°, 
l'acido carbonico liquido solo a — ioo°. 

(H. Gaultier de Claubry — La- 
mé — Legband — Lobgna — Mit- 

SCHERLICH BeRZELIO GIOVANNI 

Pozzi — Anturio de Kkamek — Na- 
turai Phylosophy — Di%. delle ori- 
gini. — G**M ) 
q5 
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Ghiaccio. Dice*» anche il tempo del. uve non sembra probabile che le acque 
ghiaccio ( V. Gelare, Gelata. ) 'abbiano avuto il loro corto. Tuttavia la 

(Alberti.) cosa non è perciò meno vero. Le Alpi, per 
Ghiaccio. (Erba ). Specie di pian- esempio, che mandano i loro ciottoli 
in ( Dfesembrianthemum crystallinum. per meno del Rodano, del Po, del Re- 
Linn.) così detta perchè tutte le sue parti, no, e del Danubio alla foce di questi fiu- 
»d eccezione dei fiori, sono coperte di j mi, hanno dovuto essere un tempo quat- 
pi cooli gtobetti simili a diaccinoli. Qui laitro volte più alle, che non lo sieoo ades- 
rirordiamo soltanto per notare che alle so, per arer potuto somministrare tutta 
Canarie coltivasi per ottenerne soda ab-jqiiella immensa quantità di ghiaia che 
bruciandola. Tra noi non si tiene che accumulata si trova su tutta P estensione 
nei giardini. del corso di quei fiumi stessi in lai ghez- 

(Dosc.) ze e profondità spaventose. Più alte 
OHI ACCIUOLO. Umore che si ag- essendo le montagne, più vasti per con* 
ghiaccia nell'alt» di grondare. seguenza esser dovevano anche i medesi- 

(Ai.rf.rti.) mi Gumi, avendo per letto tutta P eslen- 
GHf ACCIUOLA. Sorta di Pera (V. sione di quelle valli, di cui ora occupa- 
questa parola ). no soltanto una piccola parte. Il Roda- 

(Giunte Padovane al Voc. della no, per esempio, era in certi siti largo 

Crusca.) più d' una lega; passava per di sopra 

GHIADÀ. Freddo eccessivo. alla valle ove si trova Lione per esten- 

(àlberti ) dersi nella pianura del Dd&aoto, tutta 

GIirAGGIUOLO. Specie di iride. formala di questa ghiaia ; ed ecco perchè 

(Alberti.) trovasi di ques taghiaja medesima fino 

GHIAIA, GHIARA. La ghiaia non è quasi alla sommità della montagna, rhe 
propriamente se non un ammasso di ciot- Io separa dalla Saona al suo ingresso nel- 
to li ( V. questa parola ) di varie gros- la cinà. 

*ezze c qualità, più o meno rotondali per Nelle valli delle montagne vanno tut- 
eflTetto del reciproco loro confricameo- tura quotidianamente arrestandosi ghia- 
Yo nell'estere trasportali da un luogo al- ie , e basta aver passato qualche gior- 
P altro per 1' impeto delle acque o per no al terminar dell'inverno sopra qual- 
altre forti cagioni. Trovasi quindi negli che montagna, e specialmente delle più 
ni ve» dei torrenti e sepolta nella terra qua alte, come per esempio sul Sin-Gottar- 
* lì dove accumulossi per le fisiche vi- do, per convincersi della rapidità con la 
rende del globo. Quale sia 1' ordinaria quale distruggono quelle montague. Non 
composizione di questi ciottoli abbiamo passa per lo più un' ora senza che seo- 
a quella parola veduto. tasi il fracasso dei macigni, che si pre- 

Per quanto evidente apparisca agli cipitano nei torrenti. Questi si fendono 
occhi dei geoioghi la derivazione delle in conseguenza della percossa, dell' azio- 
ghiaie dalla distruzione delle montagne ed ne del freddo e del caldo, e per 1' effetto 
il trasporto di esse dalle acque, questo fat del corso delle acque; si logorano dap- 
to può sembrare strano a molti, non sa- prima sugli angoli, poi alla superficie, e 
pendo come combinarlo col vedersi la vanno sempre più diminuendo di volti- 
ghiaia «lei pari sulla vetta delle montagne me, finché una grande escrescenza d' a- 
c nel fondo delle vallate, ed in luoghi equa arrivi a deporli fuori dell' alveo del 
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torrente ; restando poi esposti all' aria, 
Tanno soggetti ad un altro genere ili de- 
composizione alla loro superficie, si can- 
giano cioè io argilla, la quale come più 
tenera, cede tanto più presto ad una 
nuova azione dell' acqua, di modo che 
la selce più grossa col succedersi dei 
tempi, e forse di migliaja d'anni si ridu- 
ce interamente in argilla. 

Vi ha molta probabilità che a questa 
causa attribuire si debba quella grande 
quantità d’ argilla che sempre si tro- 
va unita alla ghiaia, u piuttosto la ghiaia 
sprofondata in un’argilla assai differente 
da quella che si trova in filoni od in 
masse nelle montagne primitive, e da 
quella che forma banchi tanto estesi e 
grossi in alcuni paesi ordinariamente fer- 
tili, che lascia fino ad un certo segno 
filtrare la acqua piovana, essendo piut- 
tosto fragile che consistente, anche quan- 
do è baguata, a motivo che vi domina la 
silice. 

Attualmente, che la diminuzione pro- 
gressiva della massa delle acque non 
permette più il traspoi In dei grossi sassi 
lungi dalle montagne, onde facevano par- 
te, aon arriva più nelle pianure che 
ghiaia minuta ed argilla, e le alle valli 
delle montagne si colmano : è per ciò che 
lo sbocco delle valli nei regni di Galizia 
e delle Asturie in Ispagna è formato di 
selci del diametro d’uo mezzo-piede ; nei 
-contorni di Leoo queste selci sono di 
già più piccole della metà ; venti leghe 
più in là altro non sono che arena ; le os- 
servazioni medesime possono farsi in va- 
rie parli delle vallate del Po, del Rodano, 
e del Reno. 

Quali effetti talvolta utili tal altra 
perniciosi dal trasporto delle ghiaie de- 
rivino all’ articolo Ciottolo, più volte 
citato, accennossi ; qui importerà piutto- 
sto esaminare quale sia l’ influenza della 
ghiaia sulle terre relativamente alla agri- 
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coltura sottu il quale aspetto i terreni 
ghiaiosi debbono in varie classi divider- 
si ; cioi : 

i.° Quelli delle valli delle muutagne so- 
no senza argilla, o eoo argillu. I primi che 
sono sempre vicioi ai torrenti, piantare 
si debbono a salici, mi ulivi, tamoi ischi, 
ontani, od altri uibusli, che li conso- 
lidano, e permettono all' argilla portatavi 
dalle alluvioni di fermarvisi. I secondi si 
coltivano per lo più a prati. Tonto gli uni 
che gli altri vauno soggetti ad essere de- 
vastati dalle pieoe dei torrenti. 

a. u I terreni ghiaiosi all' imbocca- 
tura delle grandi vallate, e quasi in pia- 
nura. Gli uni sono asciutti e quasi incol- 
tivabili per mancanza d’acqua ; gli altri, 
che contengono una certa porzione d'ar- 
gilla, producono raccolti passabili. Si 
possono migliorare gli uni e gli altii, 
snetlandoli quanto è possibile dalle sel- 
ci grosse, facendone mucchi di tratto in 
tratto. Yidersi di questi terreni della se- 
conda qualità non mostrare quasi altro 
che sassi, e poter nondimeno essere chia- 
mati fertili. 

5.° I terreni ghiaiosi, che contengono 
poca o assai minuta ghiaia. Questi sono 
ordinariamente assai fertili, e possono 
coltivarsi in quasi tutti ■ modi ; con- 
vengono benissimo per le praterie arti— 
fiziali, ed altissimi sono a ricevere il si- 
stema d’ avvicendamento inglese. Sicco- 
me la loro profondità è generalmente as- 
sai grande, cosi si possono ancora mi- 
gliorare scavandoli e rivoltandoli quanto 
più sotto è possibila: la marna, la calce, 
ed altri acconciamenti celcaiei sono loro 
vantaggiosissimi. 

I terreni di ghiaja renosa si confondo- 
no quasi dappertutto con quelli sabbiosi, 
benché d’ origine e di natura differente 
perchè i loro effetti sulla vegetazione so- 
no quasi uguali. 

Se 1' argilla si troia in proporzione 
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sufficiente con la ghiaia-renosa, i terre- 
ni renosi tono abbastanza fertili; ma nel 
caso contrario restano aridi, perchè le a- 
cque piovane vi passano oltre, sicché 
le piante non ricevono l' umidità ne- 
cessaria al loro crescimento. Le raccolte 
che danno sono tanto più abbondanti, 
quanto più piovosa fu la primavera, o 
più copiosi gli annaffiamenti. Quando 
hanno una esposizione favorevole, dan- 
no prodotti assai precoci, e perciò op- 
portunissimi sono per istnbilirvi orti de- 
stinati alla coltivazione di piante ptima- 
ticce. Siccome poi questi terreni sono 
,1' una formazione in generalo recente, e 
contengono poco terriccio, così il mi- 
gliore loro abbonimento si è molto leta- 
me ben consumato. 

Nel quarto trimestre del second' an- 
no della Biblioteca dei proprietari rurali, 
Buse fece conoscere la coltivazione parti- 
colare che gli abitanti di Ilouillers e di 
Montesson, comuni situale dall' altro la- 
to della Senna, iift faccia alla pianura di 
Saint-Germain-en-Laye, danno ad un 
terreno renoso, nel quale alla profon- 
dità di a, '”6 a 3, "'5 dalla supeificic, si 
trota T acqua filtrata dal fiume. Questa 
coltivazione consiste pollo scavare un 
gran numero di pozzi mauiera mollo 
economica, e nell' innaffiare frequente- 
mente. Con tal mezzo si ottengono pi- 
selli, fagiuoli, cipolle, carote, ed altri le- 
gumi, quindici giorni piima che in altri 
luoghi vicini a Parigi, ed in quantità 
eguale a quella dei terreni di buona na- 
tura. Una piccola zappa, una pala, una 
secchia, e due o tre giorni di lavoro di 
due o tre uomini bastano per iscavare un 
pozzo, tanto poco legame ha quella rena; 
ma converrebbe rivestire questi pozzi di 
sasso o di legno, facili a colmarsi a poco 
a poco. I coltivatori industriosi di quel- 
le comuni risparmiano questa spesa col 
semplicissimo mezzo di fare il diametro! 
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della buca più largo che non è necessa- 
rio, per esempio di a metri, collocan- 
dovi in fondo una botte sfondata. La re- 
na che si stacca dal contorno si ferma 
alle pareti esteriori della botte, e que- 
sta viene poi lolla dulia buca, quando 
la rena si è accumulala sino ol suo orlo 
superiore, vale a dire una volta all' an- 
no circa. L' apertura del pozzo è rico- 
perta con quattro tavole incrocicchiate, 
che lasciano in mezzo un vacuo sufficien- 
te pel passaggio delle acque, e vi stan- 
no sopra tre pertiche convergenti al 
cui punto di riunione è attaccata una 
carrucola. Allorché il pozzo è diventato 
troppo grande per sostenere quest' ar- 
matura , viene colmato con la ghia)! 
estratta dalla sua buca medesima, ma ciò 
non si fa che ogni quinto o sesto anno, 
e se ne scava tosto un altro vicino. Vi 
ha luogo a credere, che si potrebbe ren- 
dere più attivo il servizio di questi poz- 
zi, senza aumentare mollo la spesa, se 
sostituire si volesse alla carrucola la le- 
va ad altalena, tanto adoperata in varii 
paesi e di uso tanto comodo. 

Vi sono moltissimi altri terreni re- 
nosi, ove non sarebbe possibile d'ado- 
perare lo stesso metodo di coltivazione, 
a motivo della profondità cui trovasi 
1' acqua ; quelli che sono più al caso di 
servirsene sono i terreni posti vicino alle 
sponde dei graudi fiumi. 

Lasteyrie fece conoscere la pratici* 
adottata nei contorni di San-Lucar in 
Ispagna nei terreni sabbiosi, la quale ap- 
plicare si potrebbe a quelli renosi con 
molto vantaggio. Consiste questa nello 
scavare la metà d' uno spazio largo tre, 
cinque o sette metri sopra una lunghez- 
za indeterminata; fino a o," 35 al di so- 
pra del livello ordinario dell' acqua, per 
gettare la sabbia o rena scavata sull'altra 
metà dello spazio. Con questo lavoro, 
lungo e costoso per verità, ma assai pro- 
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Outtivo, si ottengono orti tanto più fer- 
tili quanto più calda è V annata, e nei 
quali trovami inoltre ripari che permet- 
tono coltivazioni proprie solo di climi 
assai più meridionali. 

I prodotti dei terreni renosi sono 
poco abbondanti, ma il più delle volle 
eccellenti ed anzi tali sarebbero quasi 
sempre se 1' estrema siccità noo desse i 
risultamenti medesimi dell* estrema umi- 
dità, vale a dire un* alterazione nel sa- 
pore, al quale vanno principalmente sog- 
gette le radici, come le rape, le patate, 
le carote, ec. La vite vi prospera a me- 
raviglia, per poco che siavi a piccola di 
stanza una montagna, (he la ripari dai 
venti di tramontana ; vi riescouo anche 
bene i cedui di quercia, d'olmo, di salcio- 
caprino, di betulla, di spineto, di gine- 
stro ; vi si possono stabilire anche l'usta 
ie, ma queste vi crescono con estrema 
lentezza. 

La coltivazione più semplice dei ter- 
reni renosi è quella della segala e del- 
l'orzo, che quasi sempre pervengono al 
la loro maturità prima delle grandi sic-; 
cità dell' estate, e queste sono anche le 
coltivazioni, che praticate vengono in ef- 
fetto quasi generalmente in quelli fra que- 
sti terreni che contengono soltanto una 
piccolissima parte d' argilla. Siccome poi 
la mancanza di umidità è quella che ca- 
giona la scarsezza dei raccolti (he visi 
fanno, così si può diminuire il daono di 
questa causa con piantagioni d' alberi, o 
di grandi piante, rhe si oppongano al- 
1* evaporazione prodotta dal calore del 
sole, o dall'azione dei venti; gioverebbe 
quindi, che i terreni quasi del tutto re- 
nosi intersecati fossero da siepi vive di 
•varie specie d'alberi, e d'arbusti, di- 
stanti a a 4 metri o da filari di topinom- 
burghi distanti o, m 3 a o, w 6 in aiuole più 
o meno larghe, e lunghe, dirette da le- 
vante a ponente, e che oltre a queste sc- 
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mine suscettibili fossero di ricevere anche 
r estate, fagiuoli, rape, ravizzone d' in- 
verno, ec., e nelle quali l’ erba-medica, 
la lupinella, il trifoglio darebbero pro- 
dotti mollo più sicuri e più vantag- 
giosi. Grandi benefizi trarre si potreb- 
bero cosi da terreni, che attualmente non 
hanno valore-alcuno. 

I terreni renosi domandano letami 
consumali, e specialmente quello di vac- 
ca ; nè vi si debbono quindi risparmiare 
quando si possa ; alla mancanza poi di que- 
sti letami suppliranno il saraceno, le vec- 
ce, le fate, sotterrate nella forza della lo- 
ro vegeiazione. Siccome contengono ge- 
nialmente pochissimo terriccio, così 
guardarsi bisogna dallo spargervi la calce, 
la marna, la cenere, ed altri acconciamen- 
ti, che accelerano la decomposizione del 
terriccio. L' avvicendamento che meglio 
loro conviene è quello a lungo periodo 
e nel quale entrano pochi raccolti dì 
grani. ( V. Avvicerdanerto ). 

L'uso principale che si fa della ghia- 
ia, .specialmente fra noi. si è per selciaie 
le strade carreggiabili (V. questa parola) 
le quali riescono mollo solide, di gran- 
de durala e facili ad essere mantenute in 
buono stalo riempiendo i solchi che vi si 
fanno con altra ghiaia ad ogni qual trat- 
to. Adoperasi anche talvolta per selciare 
le strade all" interno delle città, come si 
vede, per esempio, a Lione. Non tutte però 
le ghiaie convergono ugualmente a que- 
sto uopo essendot ene alcune rhe, quan- 
tunque di assai buona a| pormi», riesco- 
no poco adottate a quest' uopo, perchè 
troppo facilmente alterabili restando espo- 
ste alla umidità e al gelo, o perchè non 
1 esistono abbastanza alla compressione 
e vengono troppo presto ridotte in ùn- 
go od in polvere. Non bisogna adunque 
fidarsi all'apparenza nella scelta delia 
ghiaia per questo scopo ma assoggellaila 
u piove che ne d.osIjìlo la qualità re- 
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la lì va mente a questi due effetti. Sicco- 
me poi la ghiaia ben di rado ritraevi 
pura dai terreni o dalle cave trovandovi- 
si quasi sempre mesciuta con terra od 
arena, cosi è per lo più necessario, od al- 
meno assai utile, depurarla gettandola 
contro un graticcio, od anche lavando- 
la quando si possa farlo comodamente a 
fine di spogliarla dalle materie etero- 
genee. 

Come vedemmo nell' articolo Ciotto- 
1.0 adoperasi in molli paesi la ghiaia an- 
che per la costruzione degli edifizi, ed anzi 
alcuni k il solo materiale che si abbia 
da poter usare economicamente ; ma la 
sua forma rotonda, lo sua levigatezza, la 
sua costante irregolarità, la quasi impos- 
sibilità di ridurla in pezzi uniformi, dif- 
ficilissimo rende il costruire con essa case 
solide e belle ; sicché alternare si suole 
la ghiaia con i mattoni, ed anche con ta- 
vole, per dare possibilmente ai fabbrica- 
ti una miglior forma ed una maggiore so- 
lidità. Il meglio sarebbe di seppellire 
questa ghiaja nella calce, ma questa so- 
stanza è per Io più molto rara nei paesi 
che abbondano di ghiaia. Più vantaggio- 
sa riesce questa nella costruzione del 
nucleo dei muri foderati od imbottiti ( V. 
Moro), e finalmente quella ghiaia che k 
di natura calcare serve, come pure di- 
cemmo all' articolo Ciottolo, a prepa- 
rare un eccellente calcina. 

( Buse — Niccoli Cavalieri 
Sah Bertolo ) 

GHIAIATA. V. Strada. 

(Alberti.) 

GHIAIOSO. Che ha ghiaia o che è 
della natura di quella, e dicesi per lo più 
della terra. 

(Alberti.) 

GHIANDA. Il frutto della quercia, 
del cerro, del leccio e simili. Brande che 
analizzò le ghiande del leccio trovò che 
il guscio formava circa 1/7 del loro peso 
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e che private di esso componevsosi di 
30, 28 parli di amido 10,0 di glutine 3,86 
di concino, 7,1 5 di parte fibrosa, 5 1,7 1 
di estrattivo, d'acqua e di perdita. Le 
ghiande non servooo d' ordinario che ad 
ingrassare i porci, ma se ne può estrarre 
la fecola che, come abbiamo veduto, for- 
ma t/5 del loro peso e la quale può es- 
sere di grande aiuto nei casi di carestia, 
od anche senza di ciò per alimento dei 
poveri e pegli usi della arti là dove, ab- 
bondando le quercie, una gran parte del- 
le ghiande non servono ad uso veruno. 

(Berzilio — G*'M). 

Ghianda. Nelle arti imitasi spesso la 
forma delle ghiande della quercia, e per- 
ciò diconsi ghiande queste parli cosi 
imitate. Vedonsi di siffatte ghiande spes- 
so nelle parli ornamentali e massime nelle 
frangia per le quali si fanno di un'anima 
di legno rivestila di seta, di filo d' oro o 
d'argento, servendo anche queste medesi- 
me ghiande di bottoni per le vesti tanto 
degli uomini che delle donne. 

(G**M.) 

Gbiarda e Gbiardira. Si dà ancora 
questo nome a certi vasetti di profumo 
con cerniere e magliette d' argento o 
d’ altro metallo. 

(Alberti.) 

Ghiaroa <f oro. V. Crisoealako. 

Gbiarda di terra. Venne dato volgar- 
mente questo nome a due piante diverse, 
vale a dire al Citerò esculento (V. que- 
sta parola ) ed alla Cicerchia tuberosa 
(Lathyrus tuberosus. Linn ). Non es- 
sendosi parlato di questa pianta all' ar- 
ticolo Cicerchia noteremo qui essere 
dessa vivace e crescere in fra le biade 
spontanea ; le sue radici fibrose tengono 
di tratto in tratto rigonfiamenti neri, grossi 
quanto il polliceche contengono una pol- 
pa bianca molto simile alla castagna e che 
può come quella mangiarsi. Raccogliesi 
dopo le arature di autunno o d'inverno essi 
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può conservarla fino alla inetà di prima- 
\era io botti e nelle cantine, I inaiali ne 
•ono avidissimi, 

(Biiu.y DE MerLIRCX. ) 

Ghueda unguentaria. Frutto simile 
nd una nocciuola dell’ albero stesso che 
produce la semente di Ber (V. questa pa- 
rola ) ed, a quanto si crede anche quel 
legno che i farmacisti chiamano nefritico. 

(Ai.BeHTi. — G*'M.) 

GHIANDINA. V. Ghiarda. 

GUI AB A. V. Gauii. 

CHIARETTO o GHIAR1CCI0 V. 
Geetto. 

GI1IARONE , e GHIAROTTO o 
GI1IAROTTOLO. Con la prima di 
queste voci indicami i ciottoli più grossi : 
quelli più piccioli coo le altre due. (V. 
Ciottolo.) 

(Alberti.) 

GHIATTIRE. I cacciatori dicono che 
il cane g inai tu ce quando, essendo sulla 
passata della lepre, prende ad abbaiare 
io certo modo particolare. 

(Alberti.) 

GIIIAZZER1NA o GHIAZZERINO. 
Antica arma di dosso come piastrino, 
giaco simili, donde forse deriva l'espres- 
sione di maglia Gazzarrira (V. questa 
jiorola. ) / (Alberti.) 

GHIAZZERUOLA. Specie di nave 
antica, oggi sconosciuta od a cui si dà un 
altro nome. 

(Alberti ) 

GHIERA di un palo. Quel cerchio 
che si mette alla testa dei pali che si 
vogliono affondare, acciò col battervi so- 
pra non si fendano. 

(Alberti.) 

Gbieiu. Dicesi, per similitudine, quel 
cerchietto che hanno intorno al gambo 
presso al cappello alcuni fanghi. 

(Alberti.) 

Ghierj. Specie di dardo o (reccia 
antica. (Alberti.) 
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GHINDA. Alzata o elevazione che si 
può dare ad un pennone nell' issarlo. 

(Alberti.) 

GHINDAGGIO. L'azione di ghindare. 

(Stritico.) 

GHINDANTE. L* altezza perpendi- 
colare di un paviglione, d’ una bande- 
ruola, d' una cornetta, cioè la parte an- 
nessa a) bastone del paviglione. 

(Strati co.) 

GHINDARE. L'azione di issare e 
sollevare per mezzo delle manovre e pu- 
legge gli alberi di gabbia e di pappafico, 
quanto è possibile per situarli nella po- 
sizione necessaria. 

(Stbatico.) 

GHINDARESSA. Manovra volante 
o cavo che serve a ghindare o ad abbas- 
sare gli alberi di gabbia. 

(Stbatico.) 

GHINDATA. Quello spazio per cui 
può essere issato o alzato un albero od 
una vela. 

(Stbatico.) 

GHINEA. Moneta inglese del valore 
di a6, fr -47. 

(G**M.) 

GHIOMO. Voce antiquata, lo stesso 
ebe gomitolo. 

(Alberti.) 

GHIOVA. Mozzo o pezzo di terra al- 
trimente detto r.olla. 

(Alberti.) 

GHIOZZO. Pesciatello senza lische, 
di capo grosso e di color bianco che sta 
nell' acqua dolce e pescasi comunemente 
coo la lenza. 

(Alberti.) 

Ghiozzo di mare. V. Jozzo. 

Ghiozzo. Piccolo pezzetto o parte di 
checchessia, oggi però è voce antiquata. 

(Alberti.) 

GHIRIGORO. Propriamente è trat- 
teggio o intrecciatura di linee fatto a 
capriccio di penna, ma diccsi per simi- 
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libidine <T ogni lavoro fatto a quella 

guisa. (Alberti.) 

GHIRLANDA. Cerchietto fatto di 
fiori, di' erbe, di frondi, o altro che po- 
nesi in capo a guisa di corona. 

(Alberti.) 

Ghirlanda. Dicesi per similitudine di 
ogni cosa che fa cerchio e circonda. 

(Alberti.) 

Ghirlanda. Si chiamano con questo 
nome nella marina certi pezzi grossi di 
legname curvi o centinati che si dispon- 
gono a squadra sopra e sotto le cubie 
per legare insieme le parti davanti delle 
navi e connettere i madieri e forcacci. Al- 
trettanto si fa dalla parte di poppa. 

(Stratico.) 

GHIRO (Myoxm glis). Quadrupe- 
de molto simile ad uno scoiattolo, con 
la differenza che ha il dorso grigio ed il 
ventre bianco. La sua pelle é oggetto di 
rommercio pei pellicciai e lo si trova 
nelle foreste, dove si ciba di ghiande, di 
nocelle e di altre frutta. E molto co- 
mune nella parte meridionale del Circo- 
lo d' Austria e se ne traggono grandi 
quantità dalla Carniola in mazzi di ao a 
3o pelli. 

(Bosc — Giuseppe de Volpi.) 

GHIOTTONE. Specie d' orso le cui 
pelli adoperale dai pellicciai ci vengono 
dalla Russia, dalla Norvegia e dall' A- 
in erica. 

(Giuseppe de Volpi.) 

GHIRONDA o GIRONDA. Stru- 
mento musicale, il quale componesi di 
tuia cassetta che serve a rinforzare il 
suono, si di sopra della quale sono tese 
alcune corde, che per lo più sono tre 
sole, l'una delle quali principale dicesi il 
cantino ed è la sola che dia suoni diversi ; 
le due altre danno sempre lo stesso suo- 
no e si dicono bordoni. Un manico po- 
sto da un capo dell' istroraento tiene al- 
trettanti bischeri simili a quelli del violi 
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no quante sono le corde; dall' altro capo 
dello strumento avvi uo cavalletto che li- 
mita la lunghezza delle corde. Una ruo- 
ta intonacata di colofonia e posta vicina 
al ponticello, girasi con un manubrio e 
soffregando continuamente il canliuo lo 
fa risuonare. Vari tasti disposti lungo il 
cantino stesso innalzano di sotto in su ap- 
poggi triangolari i quali poggiando con 
uno spigolo sopra la corda quando pre- 
monsi i tasti fanno Poifitio stesso delle dita 
nel violino, servendo ad allungare od ac- 
corciare la parte vibrante del cantino e 
facendone così variare il suono. Veneudo 
ora ai particolari della costruzione di 
questo strumento, diremo che la sua cas- 
sa si fa talora in forma di liuto, tal altra 
in forma di chitarra, 1' effetto essendo 
molto maggiore nel primo caso; la tavo- 
la di questa cassa si fa di abete, il fondo 
di faggio o di acero. Talvolta invece di 
un solo cantino se ne mettono due, co- 
me pure usasi un maggior numero di 
bordoni, ponendosene fino a sei che fac- 
ciano P ottava, la dodicesima , la decima 
quinta, la decimasettima e la decimanona, 
variando così P armonia col portare a 
contatto della ruota quelli soltanto che 
si vuole. Questi bordoni però essendo 
indipendenti dai tasti danno sempre lo 
stesso suono. Il cavalletto posto, come di- 
cemmo, vicino alla ruota ha gP incavi in 
cui stanno le corde alquanto più bassi 
della circonferenza di quella; due altri 
cavalletti posti di fianco servono a limi- 
tare la lunghezza delle corde dei bordo- 
ni. La ruota fa lo stesso effetto dell' ar- 
chetto nel violino essendo mobile insie- 
me ad un asse fissato ad uoa delle tra- 
verse che sostengono la tavola alle cime 
e che esce da un capo della cassa per ri- 
cevere il maoubrio. Nel luogo dove le 
corde soffreguoo contro la ruota fasciansi 
di refe o di cotone perchè non si logo- 
rino troppo prontamente. La tastalur* 
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somiglia nel suo insieme ad una piccola 
cassa che risalta sulla taTola sulla quale 
sodo gli appoggi per le corde ed il mecca- 
nismo che le solleva. Talvolta, come di 
ceromo, ugni tasto preme due caolini ad 
un tratto. Vi sono 1 3 tasti neri ero bian- 
chi , I’ ordinaria estensione dello stru- 
mento essendo di due ottave dal gessol- 
ruut sotto le righe a quello che ì di so- 
pra della chiave di violino, Girando rapi- 
damente la ruotasi possono ottenere suo- 
ni assai puri. Essendo oggimai la ghiron- 
da pochissimo adoperala non ci esten- 
deremo più oltre sui particolari della co- 
struzione di essa, e sulle varie forme che 
le si danno, rimandando quelli cui questo 
soggetto interessasse all'articolo Strumen- 
ti di musica della Enciclopedia melodica. 

La tavula di questo strumento muuite 
esseudo di traverse presso alle cime, non 
può dare che vibrazioni trasversali e le 
oscillazioni tono soltanto tangenziali, co- 
me sarebbero in un Viouao ( V. questa 
parola ) cui maucasse I' anima ; è da ciò 
che proviene il suono ingrato particolare 
che sentesi nelle ghironde. Aggiungen- 
do un' anima è certo che la qualità dei 
tuoni si avvicinerebbe di più a quella 
del violino. Se spargesi della sabbia sul- 
l'anima d' una ghironda, se la vede ani- 
mata da un moto tangenziale, e la man- 
canza di un movimento normale à la ca- 
gione della puca intensità dei tuoni di 
questo strumento. 

Il principio della ghironda meglio ap- 
plicato potrebbe forse dare buoni risul- 
tamenti, come si potrà convincertene 
prendendo un violino e facendone vibra- 
re le corde mediante una ruota di legno, 
nel qual modo si avranno gli stesti suoni 
che con l' archetto ; si vede che violini 
di questa fatta, estendo a tuoni fissi ed « 
tasti sarebbero assai piò facili a tuonarsi 
che noi sieno i comuni. 

( F. Savart — G**M) 
Sappi. D'n. Tecn. T. Xl. 
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GHISA. Con questo nome s' intende 
quel ferro impuro che 4 il primo pro- 
dotto della fusone. Sembra che questa 
voce, a vero dire, tragga la tua origine 
dalla parola francese gueuse, la quale però 
iodica in quella lingua soltanto quei 
grossi pezzi in forma di prismi triango- 
lari che col ferro impuro di prima fusio- 
ne si fanno. Questi pezzi o masselli han- 
no però in italiano il loro nome partico- 
lare che è di quello di ferracci , mentre 
invece la qualità di ferro onde sono formali 
manca di nome non essendo neppure ba- 
llanti ad indicarlo esattamente le perifrasi 
di ferro futa ferro difusione, ferro cru- 
do o ferro di fondita, la penultima delle 
quali è anche equivoca per esservi molti 
ferri crudi che pur non sono di prime fu- 
sione, e I' ultima poi non è veramente 
italiana, ma imitata dalla parola fonte cou 
la quale io oggi indicano i Francesi pro- 
priameDle la ghisa. Avuto quindi riguar- 
do al bisogno assoluto che ha di questa 
ultima voce la lingua italiana per man- 
canza di altra che vi equivalga, I' abbia- 
mo adottata in quest* opera nel senso 
che al principio di questo articolo ab- 
biamo indicato. 

La ghisa adunque, nel senso in cui la 
iiiteudiamo, non 4, a cosi dire, che un ru- 
dimento del ferro , e pertanto qui non 
avremo a discorrere se non che di quel- 
le prime operazioni che al trattamento 
di quel metallu si riferiscono, rimandan- 
do all' articolo ad esso destinalo per 
quanto riguarda tutte le successive ope- 
razioni e quelle che direttamente dai mi- 
nerali s'ottengono. Quanto alla statistica, 
alla natura ed all'assaggio di questi mine- 
rali parimente ull'articolo Fzaao rimande- 
remo, non sema però aggiugoere quelle 
notizie maggiori che ci sembrassero in- 
teressanti e che per qualsiasi cagione ivi 
si fossero omesse. Siccome poi non tutta 
la ghisa viene poscia depurata e ridotta 

*4 
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in terra, ma uni gnu pule adoperasi 
quale esce dal fornelli) in moltissimi usi, 
cosi anche dell'arte di gettarla ci conver- 
rebbe trattare, se nonché all'Articolo Fon- 
ditore in ghisa quanto riguarda questa 
parte si è detto. Tuttoché, come si vede 
da questi richiami venga grandemente 
ristretto l'argomento che imprendiamo a 
trattare, nullameno tanta si è la vastità e 
tale l' importanza di esso che molto a 
dir ci rimane, e perciò crediamo utile 
premettere un cenno sull' ordine col 
quale intendiamo procedere. Incomin- 
cieremo dapprima dalle notizie statisti- 
che utili ad aggingnersi a quelle date al- 
f articolo Ferro; parleremo poi delle 
qualità dei minerali e delie preparazioni 
di essi ; esamineremo quale collocamen- 
to qual' ordine e quale amministrazione 
meglio convengaci alle magone; vedre- 
mo qual forma abbiasi n dare, secondo i 
casi, ai forneli, quali usi far si possano dei 
gas e del calore che vanno in essi per- 
duti ,* studieremo qual massa d' aria oc- 
corra introdurvi, e quali sieno le macchi- 
ne a ciò più opportune, ed esamineremo 
i vantaggi e gli effetti dell' uso dell' aria 
calda sostituita alla fredda, innovazione 
quanto semplice altrettanto inestimabile 
per la grandezza da' suoi risa! lamenti. 
Vedremo in appresso quali combustibili 
meglio si prestino all' uopo e per le qua- 
lità dei prodotti e per la economia della 
spesa e del tempo ; quili sostanze si ag- 
giungano ai minerali per agevolane la 
riduzione e la fusione, quali regole si ab- 
biano a seguire nel caricare i fornelli e 
nel regolare il loro andamento. Finito così 
di passare in rivista i materiali, gli apparati 
e le operazioni che per la fabbricazione 
della ghisa abbisognano , indagheremo 
teoricamente quello che avviene negli 
alti fornelli e per quali cangiamenti si 
produca la ghise, vedremo da che pro- 
vengano le differenze di questa, quante 
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qualità ve ne abbiano, come ti debba 
farne l’ analisi e quali steno le diver- 
se loro proprietà ; indicheremo i mez- 
zi suggeriti per raddolcire la ghisa cioè 
toglierle la sua crudezza senza rifonder- 
la, accenneremo quali usi abbia princi- 
palmente e termineremo dando una no- 
ta delle principali opere che trattarono 
della fabbricazione della ghisa e del 
ferro, acciò sappi* 1 * 0 ove rivolgersi colo- 
ro che bramassero lumi maggiori di quel- 
li che la insufficienza nostra ed i limiti 
di quest' opera ci hanno permesso di 
riunire. 

Notizie statistiche. Poco si conosca 
su quanto riguarda la estrazione del terrò 
uell’ Asia e nell' Africa, ma in generala 
può dirsi che i vari popoli onde sono abi- 
tate quelle due parti di mondo compera- 
no questo metallo, o se pure lo ottengo- 
no si è coi metodi piu imperfetti. 

Prima che I 1 America fosse scoperta 
dagli Europei non vi si conosceva il ferro 
« gli utensili e le armi si facevano di ra- 
me. L’ America meridionale anche in og- 
gi produce pochissimo ferro; ma gli Sta- 
ti Uniti grandemente ne estesero la pro- 
duzione, ed anche sotto questo aspetto 
sono degni di elogio. Nel 1730 costrui- 
ronsi le prime magone nella Pentilvania, 
nella Virginia e nel Maryland, nel 1 737 
fecesi nel Parlamento la proposta di far 
venire la ghisa dall* America per rispar- 
miare le legna dell' Inghilterra, ma non 
venne accettata, e gli Inglesi, gelosi fin da 
allora della prosperità di quella colonia, 
ottennero nel 1750 un atto del parla- 
mento per proteggere la esportazione dei 
loro ferri in America e per impedire 
che ivi si costruissero nuove officine. 
Malgrado però questi ostacoli il lavoro 
del ferro si andò sempre più estendendo, 
1' annua produzione giugneva alcuni an- 
ni sono a 5oo,ooo quintali e va sempre 
aumentando, sicché non è forse impossi- 
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bile vedere un giorno il ferro dell' Ame- 
rica trasportarsi e smerciarsi nei porli 
del continente europeo. 

Un quadro generale approssimativo 
della produzione dell' Europa dato ab- 
biamo all' articolo Ferro di questo Sup- 
plimento ( T. Vili, pag. ai6); da simili 
calcoli risulto, valutando il prezzo me- 
dio del ferro di 5 o fr - al quintale metrico, 
che l'Europa ne dà aunualm«nte l'enorme 
valore di 771,600,000 frantiti che è il 
triplo dei valore di tutti gli alili metalli 
presi insieme che essa produce. Premes- 
so questo fatto, che tanto vale a mostra- 
le 1' importanza del metallo onde pallia- 
mo per le Arti e pel Commercio, verre- 
mo tosto ai particolari prodotti di vati 
Stati, aggiungendo quelle notizie che cre- 
diamo più importanti a quelle che all'ar- 
ticolo ferro conleogonsi, specialmente 
per quanto riguarda l' Italia. 

La Svezia venne con tanta libeialiià: 
dalla natura arricchita di minerali di fer- 
ro che poco rimase a fare all' ingegno 
dell'uomo per aumentarne e migliorarne 
i prodotti. Si è per questo motivo che 
i metodi di lavorarlo non giunsero colà 
giammai a grande perfezione. Quan- 
tunque sia quel paese la patrio dei cele- 
bri metallurgici che diedero i primi una 
forma scientifica all' arte delle ma- 
gone, tuttavia la pratica sua esecuzione 
non recossi giammai al livello dei lumi 
sparsi nei loro scritti, perciò che gli ec- 
cellenti minerali onde è provveduto quel 
paese con grandissima profusione non la- 
sciano sentir il bisogno di perfezionarne il 
lavoro. Possono tuttavia citarsi quali mo- 
delli le sue discipline amministrative per 
proteggere una i ndustria che forma, a cosi 
dire, In base della sua esistenzn. Karsten 
stabiliva l'annuo prodotto della Svezia 
ad nn milione e mezzo di quintali di fer- 
ro e quello della Norvegia a 1 55 , 000 
una gran parte di questo ferro recando* 
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si in Allemagoa, neiringhilterrn, in Fran- 
cia, in Ispugna e nel Portogallo. 

L'Inghilterra occupo il primo rango Ira 
tutte le nazioni presso le quali prospera la 
metallurgia del ferro. Distinguasi partico- 
larmente pei suoi metodi tecnici, per la 
perfeziona delle macchine e per la im- 
menso produzione che ne risulta. Diven- 
ne quindi la scuola del sidernrgisla, quan- 
tunque debba al continente I* ivenzione 
degli alti fornelli, deliri Intto e dell' accia- 
io di cementazione. Lo spirito intra- 
prendente degli Inglesi portossi con 
uguale attirila verso la preparazione del 
ferro, la fabbricazione degli oggetti get- 
tali, dello latta, dell'acciaio e di quello fuso 
principalmente. La sidei urgio prese ap- 
po essi un gigantesco sviluppo e mostra- 
rono egli nltii popoli su qual fondamen- 
to abbia» bacarsi lo prosperità industria- 
le delle nazioni. L'Inghilterra conosceva 
il ferro prima del rame, e sembrava quin- 
di predestinata a divenire la terra classi- 
ca di una industria thè doveva un gior- 
no innalzarla a tanta potenza e ricchez- 
za. Il primo atto del governo relativo al- 
le magone risale al i 354 - Abbiamo ve- 
duto nel Dizionario come si fosse dovu- 
to proibire lo stabilimento di nuove of- 
ficine per evitare la totale rovina delle fo- 
reste. Al principio del decimo settimo se- 
colo si tentò di sostituire il carbon fos- 
sile a quello di legna e nel 1637 Car- 
lo 1 accordò a tre persone un privile- 
gio della durata di >4 anni, col quale li 
autorizzava esclusivamente a fondere i 
minerali di ferro col rarbon fossile. Sem- 
bra che questa impresa non sia allora 
sortita a buon fine, poiché abbiamo pure 
veduto nel Dizionario che non si giunse 
a porla in effetto che nel principio del 
secolo decimo ottavo. 

Crediamo non poter meglio compiere 
quanto riguarda In storia della fabbrica- 
zione del ferro in Inghilterra e lo stalo 
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attuale di e»a che cui riferire la relazio- 
ne letta quello anno (184°) *u tele argo- 
oiento da Jubnion alla Sucielà politec- 
nica dì Liverpool. Oltreché utilissima 
questa a conuicersi per la parte storica 
delle arti, giurerà inoltre non poco a da- 
re dna idea dell' importanza di alcune 
ultime innovazioni delle quali parleremo 
in oppresso. 

0 L’ industria del ferro, dice adunque 
Johnson, in oggi tanto considerevole nel- 
l' Inghilterra, non era appena nn secolo 
fa che un ramo d' industria di poca im- 
portanza. Nel 174° non vi si contavano 
che S9 alti fornelli, il cui prodotto era 
di 17,550 tonnellate di ghisa, che equi- 
valevano ad una produzione di 394 ton- 
nellate all'anno e di 5 i /8 alla settimana 
per ogni fornello. Allora la fusione si face- 
va col carbone di legna e i minerali im- 
piegati erano principalmente ematite bru- 
na e rossa. Nonfacevasi alcun uso de'mi- 
nerali dei bacini di carbone fossile che 
formano oggi quasi tutta la materia prima 
che assoggettasi alla fusione. 

» Alcuni anni dopo si fecero i primi 
saggi per ridurre i minerali di ferro col 
colte, e fino dall'anno 1788 contavansi 
già 55 alti fornelli a coke, nè rimaneva- 
ne più che a4 a carbone di legna. I pri- 
mi davano 48,800 tonnellate di ghisa, ed 
i secondi 53 ,ioo tonnellate; in tutto 
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61,900. Gli alti fornelli a coke produ- 
cevaoo, come si vede, una media di 907 
tonnellate all'anno odi 17 l/a alla set- 
timana. Gli alti fornelli a carbone di le- 
gna, che nel 1 740 davano solo 5 1/8 ton- 
nellate alla settimana ne producevano di 
già 1 1 circa. Questo aumento dovevasi alla 
introduzione delle macchine soffianti a 
cilindro che eransi sostituite ai mantici 
di legno. 

» Nel 1796 l’uso del carbone di le- 
gna fa quasi del tutto abbandonato; la 
relazione sui commercio dtl ferro che 
fece fare Pili, per fissare le tasse delle 
manifatture, dava i risullamenli che se- 
gueno ; 131 alti fornelli che davano in 
tutti 114,879 tonnellate all'anno, il che 
dava per ogni fornello uDa media di 1 ,o 3 a 
tonnellate. » 

» Nel 1803 la gran Brettagna posse- 
deva 168 alti fornelli ed il loro prodotto 
annuo giungeva a circa 170,000 tonnel- 
late. Nel 1806 questo prodotto era di 
35o,ooo tonnellate, e il numero dei for- 
nelli giugoeva a 337, dei quali non la- 
voravano che i 5 q ad un tratto. 

» Nel 1830 il prodotto sali a 400,000 
tonnellate e nel 1836, pervenne a fino, 000 
tonnellate. Ecco in quale maniera si divi- 
desse in allora la produzione della ghisa 
fra i vari centri di quella fabbricazione. 
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Contee 


ALTI FORNELLI 


PllOBCtlOSE 

DI 

Golii 


Attivi 


Ruttiti 


Numero totale 


Slaffordshire 


Si 


*7 


1 08 


1 71.735 


Derliyshire . 


•4 


3 


*7 


T9.184 


W’ork.hire . . 


22 


1 2 


34 


35,3o8 


Scotio .... 


»7 


8 


35 


29,200 


GhIIcs meridionale . 


83 


37 


log 


223 , 5 ao 


Shropshire . 


56 


1 3 


49 


86,320 


Gallo aeltcnlriunele 


8 


6 


*4 


1 3. r 00 


Varie 


M 


t> 


1 2 


1 8,633 


Irlanda .... 


2 


M 


3 


3,000 


Totali 


361 


SI 6 


370 


600,000 



» Dopo il 1826 P industria del ferro 
•ubi specialmente nel i 85 o e i 83 i, 
una crisi che ne scemò momentaneamen- 
te i prodotti , ma da cinque anni riprese 
nuova attivila e calcolasi che oggi pro- 
duca un milione di tonnellate di ghisa. 

w I due centri di fabbricazione che ac- 
quistarono maggiore sviluppo negli ulti- 
mi Bnni sono lo Scotio e la parte meri- 
dionale del paese di Galles. Parleremo 
dapprima della Scozia. 

» L’ uso dell' aria calda negli ahi for- 
nelli cagionò in molte officine una assolu-, 
ta rivoluzione, ed i progressi che ne se-: 
guirono, massime nella Scozia, sono ve- 
ramente incredibili e tuttora se ne risen-j 
tono gli effetti. Un nostro amico di Glas- 
gow ci comunicò un quadro degli alti for- 
nelli che si trovano presentemente (» 840) j 
in attività, di quelli che si stanno co- 
struendo e finalmente di quelli che de- 
vono stabilirsi. Questi documenti mostra- 
no esservi in Iscozìb 5 o fornelli in atti- 
vità, 5 inattivi, 7 che si stanno costruen- 
do e 26 da edificarsi. 

» E forile da questi dati misurare i 



progressi fatti dall' industria del ferro in 
Is'ozia. Nel 1826 non vi avevano che 
25 alti fornelli, oggi se ne contano 55 e 
ben presto saranno 88. La produzione 
poi della ghisa si accrebbe con progres- 
sione mollo piò tapino che il numerode- 
gli alti fornelli. In vero dei 25 fornelli 
che esistevano nel 1826, soli 17 erano 
I in attività e producevano 29,200 tonnel- 
late, cioè per ogni fornello 645 tonnel- 
late all'anno, o circa 4° tonnellate alla 
settimana. Oggi cia»run fornello dà 80 
| tonnellate ella settimana (u), cioè il dop- 
pio di quello che dava altre «ulte, e la 
produzione totale della ghisa trovasi 
giunta a 200,000 tonnellate all'anno. Se 
suppongasi che gli 88 fornelli sieno in 
attività nel 1842, la sola Scozia produrla 
a quel tempo 36 o.ooo tonnellate all' an- 
no, cioè il doppio di quello che produce- 

(a) Nel 1 833 Dufrenoy avendo visitate 
le magone scozzesi, riconobbe la produzio- 
ne degli ahi fornelli esservi di 9 tonnellate 
ogni 24 ore, cioè di 63 tonnellate alla set- 
timana. Pa quel tempo quindi la produ- 
zione aumenlossi succia di più. 
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va nel 1826. Fra gli 88 fornelli antidet- 
ti, 65 sono posti a Monklanil nei dintor- 
ni del sud e sud-est di Glasgow alla di- 
staota di 7 a io miglia da quella città, 
nel centro stesso del bacino di carbon 
fossile nel quale trovansi riuniti il com- 
bustibile, il minerale, la castina o fon-! 
dente ed anche quasi sempre 1* argilla 
refrattaria che occorre per costruire gli 
alti fornelli. 

u Fino a questi ultimi tempi non era- 
si fatta in Iscozia che ghisa per getti di^ 
seconda fusione ; incominciasi ora a pro- 
durvi anche ghisa da affinarsi e vi si sta- 
bilirono importanti officine per In ridti- ( 
«ione della ghisa in ferro. Citatisi princi- 
palmente tre grandi fabbriche le quali di- 
cesi abbiano ottenuti ottimi i voltamenti. 
La compagnia di Monkland fece costruì 
re ferriere e laminatoi che possono dare 
a 3 o tonnellate di ferro malleabile alla set- 
timana ; Dunlope, Wilson e Co.i di Pun- 
dyvont, presero le disposizioni conve- 
nienti per produrre 3 oo tonnellate di 
ferro in ispranghe alla settimana, quando 
le loro magone e ferriere saranno in pie- 
na attività ; finalmente William Dixon, 
proprietario delle ferriere di Goven, sta- 
bilisce laminatoi che presto debbono in- 
cominciare ad agire, e che daranno 200 
tonnellate di ferro malleabile alla setti- 
mana. Le magone ed i laminatoi di que- 
ste fabbriche sono stabilite ne sobborghi 
di Glasgow econosconsi col nome di fer- 
riere di Glasgow. Le compagnie Muirkirk 
hanno cinque fornelli a pudler, lamina- 
toi ec., ma non danno più di 20 ton- 
nellate di ferro in ispranghe alla setti- 
mana. Finalmente se aggiungami le due 
ferriere di Lancefield e di Gartnes, si 
avrà un quadro compiuto dello stato attua- 
le delia fabbricazione del ferro in Iscozia. 

ìt Abbiamo già detto che la parte me- 
ridionale del paese di Galles, aveva an- 
eli' essa fatti grandi progressi ; ed è in 
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fatto oggidì il centro principale dell' in- 
glese fabbricazione. Renderemo conto 
succiotamenta di un viaggio fattovi e che 
abbraccia i paesi metallurgici delle con- 
tee di Glocester , di Monmoulh e di 
Glamorgan. 

u Ponghiamo nella stessa classe le ma- 
gone della foresta di Dean e quelle del 
paese di Galles, tanto a motivo della vi- 
cinanza dei luoghi, quanto perchè queste 
officine appartengono a due grandi fab- 
bricatori di ferro de) paese di Galles, 
cioè a Guest, Lewis e Co.* ed a W. Craw- 
shay padre e figlio. A Cinderford vi sono 
quattro fornelli, tre soli dei quali sono in 
attività, e producono a termine medio 
ciascuno da 100 a 120 tonnellate di ot- 
tima ghisa da affinare alla settimana. A 
Sewdley vi sono due fornelli, uno solo 
dei quali è però in attività, che produce 
circa qo tonnellate di ghisa alla seltimona. 
Finalmente a Parkend vi sono due foruelli, 
uno solo dei quali che è in attività produ- 
ce 80 tonnellate alia settimana. Questa 
differenza nei prodotti delle varie officine 
può attribuirsi olla diversità dei meto- 
di che vi si impiegano. I fornelli sono 
più o meno grandi, le loro macchine sof- 
fianti hanno un'azione più o roeoo effi- 
cace ; le particolari disposizioni, la scelta 
del collocamento, possono ancora influi- 
re sulla produzione. Spediscousi «la que- 
sto punto minerali in tutto il paese dì 
Galles e nello Staffordshire. Le spedizio- 
ni ti fanno per acqua poco al dissolto di 
Newnham. 

»# Lasciata la foresta di Dean andam- 
mo a Newport- Il fiume Uskche vi met- 
te foce e la cui navigazione è assai facile 
in ogni stagione, era coperto di navi di- 
varie portate che trasportano i prodotti 
minerali della contea dì Manmouth. Vi 
si stabilì ultimamente una darsena che è 
di grande aiuto ai movimenti che questa 
spedizione cagiona. 
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» All' ingressu della prima vallata del 
paese di Galle* ore penetrammo i in ve- 
nimmo le ferriere di Pontipool presso; 
alla città di questo nome, e che appar-j 
tengono a Leigh. Tengono 4 fornelli 
tre dei quali erano in lavoro, due aU'aria 
fredda I' altro ad aria calda. Il prodotto 
di questi tre fornelli è di circa 390 ton- 
nellate alla settimana. La ghisa ottenuta 
ad aria calda, si adopera principalmen- 
te per oggetti di fusione e quella all' aria 
fredda per la fabbricauone delle stovi- 
glie stagnate nella quale le magone di 
Pontvpoul godono da multo tempo di 
grande fama. Queste magone traggono 
una grande quantità di minerali da Lnn- 
easbire e da Cornovaglia per migliorare 
la qualità dei loro prodotti. Percorrem- 
mo dappoi le magone di Golyuos di 
Albersychao e di Warteg che hanno 4 
a G fornelli e impiegano la loro ghisa per 
lavori di getto, e per farne spranghe di 
ferro e rotaie per le strade ferrate. Ci Irat- 
tennemmo più a lungo in quella di Blae- 
navou dove vedemmo cinque fornelli in 
lavoro, un altro inattivo e cinque di nuo- 
vi che stavansi costruendo. Il minerale 
che vi si tratta è uno fra i migliori del 
Monmuuthsbire, e il ferro che ne risulta 
è assai stimato. 

» La seconda vallata contiene pure 
diverse magone. Le più importanti sono 
quelle di Nant-y-Glo e di Beaufort, le 
quali appartengono a Joseph e Crawshay 
Bailey, manifattori celebri dell’ Inghil- 
terra. Vi si contano 1 4 fornelli in lavoro 
ed i proprietari hanno il progetto di co- 
struirne quattro di nuovi. I 19 fornelli 
in attività producono una massa di 1 aoo 
a 1 3 oo tonnellate di ghisa per settimana. 
La maggior parte viene affinata e rende 
y 5 o tonnellate di ferro in ispranghe o 
in rotaie alla settimana ; il resto si ado- 
pera nella fonderia. Eransi «pese 5 oo,ouo 
lire sterline sema effetto per lo stabili- 
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I mento di Nanl-y-Glo prima che i Bailey 
ne divenissero acquirenti. 

| w Nella quarta vallata trovasi lo stabi- 
limento di Tredegar ove vedemmo cin- 
que fornelli in lavoro, due in costruaio- 
ne e progettasi di costruirne due di nuovi. 

» La quinta vallala ci offrì di osserva- 
bile solo le ferriere di Rhymney e Boto 
che tengono 6 fornelli e fabbricano quasi 
5 oo tonnellate di ferro malleabile alla set- 
timana. 

» Le magone di queste cinque vallale 
inviano i loro prodotti su strade ferrate 
e canali alle darsene di Nesvport, ove im- 
barcanti pel luogo cui sono destinati. 

» Arrivammo finalmente a Merthyr- 
Tydurill, piccola città intorno alla quale 
trovanti riunite le più importanti mago- 
ne del paese di Galles. Primeggiano 
quelle di Dowlais che appartengono a 
Jubn Guest, Lewis e Co.' Vi trovammo 
quindici fornelli che lavoravano e produ- 
cevano alla settimana i, 35 o tonnellate di 
ghisa che ivi trattavansi e davano 1,000 
tonnellate di ferro in ispranghe, di rota- 
ie e di cerchi per le ruote. Visitammo 
in appresso con non minore interesse le 
belle ferriere di Cyfarthfa, appartenen- 
ti ai Crawshay padre e figlio. Vi osser- 
vammo la più grande tromba che esista, 
avendo il corpo di essa il diametro di 
a,™ e la corsa dello stantuffo estendo 
di 1 , m 33 . Questa tromba è sufficiente ad 
assorbire tutta I’ acqua del fiume Taffe, 
che ti scarica in un serbatoio uscendo 
dal quale dà il molo alla grande ruota 
idraulica dell’ officina, e che altrimenti 
non darebbe furia bastante per farla 
girare quando eseguisce il massimo suo 
lavoro. Sembra a primo aspetto che l'im- 
piegu della fona sia svantaggiosissimo , 
ma, se dee prestarsi fede all' ingegnere 
di quelle ferriere, sarebbe riuscito assai 
più costoso valersi di molte macchine 
meno possenti, I’ uso di un solo motori 
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essendogli sembrato per molte ragioni 

da preferirsi nel lavoro del ferro. 

w Dietro a Cayfarthfa, ad Irvain, sei 
miglia distante da Merlhyr trovonsi le al- 
tre officine dei Crawshay. Nei due stabi- 
li. u coti di questi manifattori vi sono in 
Culto «4 alti fornelli, 12 dei quali soltan- 
to sono in attività. La produzione giu- 
gno a 900 tonnellate di ghisa alla setti - 
m<na, che in grandissima parte riduconsi 
in ferro malleabile dandone 600 a 65 o 
tonnellate. Citeremo ancora le magone 
di Plymouth, di Pen-y-Darrao e d'Aber- 
d.tre che contengono la prima sette for- 
nelli, e le due altre sei per ciascuna. 
Oneste varie officine spediscono i loro 
prodotti al porto di Cardili che trovasi 
1 5 miglia circa distante da Merthyr- 
Tydwill e che comunica con le magone 
mediante strade di ferro e canali. Anche 
a Cardili come a Newport si costruì re- 
centemente una darsena che molto age- 
vola le spedizioni. 

u Dirigendomi verso P ovest del pae- 
*-• di Galles mi interessava specialmente 
di vedere Craoe, proprietario delle ma- 
gone di YnisceJwin che adopera in oggi 
P antracite nella fusione dei minerali, 
soffiando con P aria calda. Per dare uno 
idea della importanza di questa scoperta 
basterà far osservare P influenza che 
dee avere in un paese che sopra una 
lunghezza di 60 a 70 miglia ed una lar- 
ghezza di 6 a 8 abbonda di antracite e 
minerali di ferro. Questi ultimi triplica- 
rono di valore dopo I* applicazione de) 
nuovo metodo. Craoe non ha ancora che 
un piccolo fornello nel quale brucii sola 
antracite; ne tiene altri due, ma v'impie- 
ga un miscuglio di 5/4 di carbon fossile 
bituminoso e 1/4 di antracite. 

Quantunque tali proporzioni sieno, 
tanto scarse, tuttavia gli diedero un' e- 
< onomia di 12 a i 3 scellini per tonnel- 
lata di ferro e ne migliorarono di molto 
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la qualità. Il primo fornello che dava sol- 
tanto 20 a 22 tonnellate alia settimana 
quando lavorava col coke e con Paria 
fredda, dappoiché vi si usa P antracite a 
l'aria calda produce circa 35 tonnellate 
alla settimana. 

w Quanto agli altri due che sono più 
grandi P uno produce 45 a 49 tonnella- 
te invece di 34 * 3 3 e P altro 70 a 80 
tonnellate invece di 5 o a 55 . Questa 
quantità sarebbe ancora maggiore se i 
fornelli fossero più grandi e se le mac- 
chine soffianti fossero stabilite in modo 
piu conveniente. La qualità di questa 
ghisa venne riconosciuta buonissima. 
Grane venne da multi assicurato che 
dopo aver fatta la prova dei varii di lui 
prodotti erano rimasti contentissimi del 
suo ferro in ispranghe e delle sue ghise 
per la fusione. Sono queste mollo fussi- 
bili ed hanno insieme tenacità, locchè è 
tanto più osservabile che di raro si tro- 
vano riunite queste due qualità. Calco- 
lando sul consumo degli ultimi mesi Cra- 
ne per produrre una tonnellata di ghisa 
adoperò soli 27 quintali di carbone, e 
spera giugnere n non adoperarne che 22, 
quantità piccolissima, e della quale non 
avevasi esempio finora. Lo strato di an- 
tracite che egli scava è grosso 9, m 66. La 
applicazione di questa scoperta costa a 
Crane multo tempo, denaro ed inquietu- 
dini ; ma le sue ricerche sono ampiamen- 
te ricompensate. Ha il progetto di stabi- 
lire, 1 2 a 1 4 magone, ciascuna a vorii for- 
nelli sul terreno d' antracite che studiò 
in modo speciale. 

tf Questi nuovi fatti attrassero Patten- 
zione dei capitalisti. Le contee di Pem- 
broke, di Carmarthen, e la parte all'ovest 
del Glamorgtm , sembra che debbano 
gareggiare col Mootmouthshire e eoa 
P est del Glamorgon nella produzione 
del ferro. Yi sono molli progetti di ma- 
gone che non tarderanno a realizzarsi. 
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Ricorderemo semplicemente quelle di 
Maesteg, di Nealh-Abbey e di Millbrook. 
Quella di Neath-Abbey impiega 3/4 di 
carbone bituminoso e i/4 d’ antracite $ 
due suoi fornelli producono 160 tonnel- 
late alla settimana. 

m Trovammo adunque nella parte me- 
ridionale del paese di Galles i 3 a fornel- 
li in attività, 7 di inattivi, e 3 i in co- 
struzione ; aggiogheremo che ne abbia- 
mo contati 9 1 di progettali, compresevi 
le due magone a cinque tornelli per cia- 
scuna che Grane spera presto di stabili 
re. Sarebbero quindi in tutti 260 fornel- 
li. Valutando il prodotto di un fornello 
a 80 tonnellate per settimana, In attuale 
produzione del paese di Galles con i suoi 
i 3 a fornelli attivi sarebbe di più che 
So», 000 tonnellate all' anno, cioè più 
che il doppio di quello che era ne) 1826. 
Quando i 260 fornelli saranno in attivi- 
tà la produzione potrà giugnere ad un 
milione di tonnellate di ghisa, cioè ad 
una quantità uguale a quella che in oggi 
produce tutta intera la Gran-Bretagns»- 

In Russia la fabbricazione del ferro 
da un mezzo secolo e più divenne un 
oggetto importante, e reca veramente 
sorpreso il generale impulso di perfezio- 
namento datosi a quel vasto impero e> 
particolarmente per quanto riguarda i 
progressi del ramo d'industria onde ci oc- 
cupiamo. La ricchezza minerale del pae- 
se favorisce bensì gli sforzi de 1 suoi ahi 
tanti, ma non per questo è minore il me- 
rito del governo che seppe sì bene inco- 
raggiarli. La Russia presenta ora stabili- 
menti che possono gareggiare con quelli 
inglesi e nei quali vedonsi adottati tutti 
gli essenziali miglioramenti introdotti in 
questi ultimi. De Villefosse stabilisce la 
annua produzione, compresavi quella 
della Siberia, a 1,675,679, ma secondo 
Karsten questa valutazione è molto a) 
disotto della realtà. 

Sappi. Dii. Tecn. T XI. 
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Nel 1740 lo stato delle ferriere in 
Francia era ben lungi dal reggere al pa- 
ragone di quelle dellTugbilterra : la Fran- 
ca Contea non ne aveva cbe 12, il Berry 
> 4 , la Sciampagna 17, i paesi di Pau e 
di Auch 4 g il Roussillon 18, 1 ' Alsazia 
e la Lorena producevano 352 , 000 quin- 
tali di ghisa e 207,720 di feno. La 
produzione generale del regno era di 
5 o 4 ,a 5 o quintali di ghisa e 558,397 quin- 
tali di ferro e di acciaio. Era d'uopo ri- 
trarre dall' estero 4' 1 < 3 &6 quiulaii di 
ferro e 22,837 quintali di acciaio. Allor- 
quando la pace permise che si rinno- 
vassero le relazioni della Francia con 
T Inghilterra la prima prodoceva tutta 
la sua ghisa col carbone di legna e non ne 
otteneva più che 100 milioni di chilo- 
grammi ; erano inattività 261 cave di 
carbon fossile, le quali davano una mas- 
sa di 1,000,000,000 di chilogrammi. 
A quel tempo tentarono alcuni di intro- 
durr* in Francia i metodi del Dudley 
che eransi ivi fatti conoscere fino dal 
1786 da Davidde Ouilley ; questa fab- 
bricazione però fece pochi progressi, e 
nel 1819 il solo Cieusot lavoravo col 
carbon fossile. Il grande progresso del- 
le magone e ferriere in Francia cominciò 
nel 1820. Paimport Panno 1819 nel- 
' Ille-a-Villuine aveva adottato! laminatoi 
per ridurre il ferro in isprnnghe e nel 
Berry stavansi provando i cilindri terna- 
rii allora imaginati Dell’ Inghilterra. Nel 
1821 si eresse a Cbarenton, vicino a Pa- 
rigi, una officina compiuta pel raffinamen- 
to del ferro all'Inglese e nelle Ardenne, 
Vrigue an-Bois e Boutancourt adottaro- 
no la riforma in pari tempo che Bigny- 
sur Cher. Ne! 1822 alcuni inglesi, confi- 
dando sul mndiro dazio d* introduzione 
della ghisa, e specialmente del Jinc metal , 
che la dogana, con uno sbaglio assai stra- 
no, metteva al pati della ghisa greggia, co- 
struirono una magona presso a Nantes e 
25 
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vicino a Neve» torta Foutchambault 
mercè lo zelo infaticabile del direttore. 
In pari tempo Brevilly, Bairon, Hayange, 
Moyeuvre, Le Magny-Yernois, Forge- 
Neuve Bruniquel adottavano i nuovi per- 
fezionamenti ; Oberbruck e Mainere in- 
vece provavano ed abbandonavano qua- 
li tutto l'affioamento straniero. L'anno 
i 8 a 3 vide nascere Montatane, Mignon 
court, Terre -Noire,Saint-Chamond, Sain- 
t Juliea e Lorette, e rinnovarti gli antichi 
stabilimenti ad Abainville, Pont-sur-Oi- 
g>ton t CbàliIlon -tur-Seine, Moncley. L’an- 
no i8u4 non produsse che due ferriere 
all'inglete, cioè la Joye in Bretagna, Rait- 
uie nel Norie, nè vide farti mutamenti 
che in quelle di Daigoy nelle Ardenne, 
d’ Imphy nel Nievre, e di Montuy nel 
Doubt. Monlhermè, Gier, le Saut-du- 
Sabot, Illon, formaronti nel 1 8 a 5 ;'Guen- 
guon, Perrecy, Guguicourt, Port-sur- 
Saòne, Ans, sensa abbandonare le forna- 
ci francesi ed i loro martelli, eresierò ci- 
lindri stiratori e fornelli a pudler. 

Nel 1832 fabbricavanti 80 milioni 
di chilogrammi di ferro col carbone di le- 
g ta ; nel 1826 riducevansi in itpranghe 
•V ogni dimensione i4» milioni di ferro. 
Nel 1822 il prodotto della ghisa era di 
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■ 6 i, 5 oo,ooo chilogrammi, e nel 1836 di 
t 73,900,000, non seguendo, come si ve- 
le, con ugual proporzione il rapido accre- 
scimento della produzione del ferro ; con- 
venne adunque introdurne ii, 5 oo,ooo 
chilogrammi, e siccome questa aggiunta 
non bastava ancora nel lavoro del ferro, 
cosi l'amministrazione pose in commercio 
quanto vi era di inutile nei porti e negli 
arsenali. Dei < 4 o milioni di chilogrammi 
prodotti nel 1836,44 provenivano dal 
lavoro all' inglese e 96 dall' affinamento 
col carbone di legna. Secondo Ylllefuise 
vi avevano nel 183$ in Francia 379 al- 
ti fornelli. Il consumo di quel paese cal- 
colavasi nel 1836 di i 5 a milioni di chi- 
logrammi, dei quali, 8 8 in ispranghe grot- 
te, rotonde, quadre e schiacciate, 34 in 
fili da 5 a 13 millimetri di grossezza, 14 
io chioderie e 1 6 io lamiera e latta. 

Quale fossa negli ultimi anni la pro- 
duzione francese del Faaao si è abba- 
stanza veduto a quella parola ( T. V III, 
di quello Supplimeolo, psg. aa 3 ). Ci 
limiteremo però ad indicare le quantità 
delle diversa specie di ferro introdotte in 
Francie in vari anni successivi, principal- 
mente dall' Inghilterra, dal Belgio a dalla 
Svezia, valutata in chilogrammi. 
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L' annua produzione di ferro della sia di iiu libbre, cioè di 5 i chi!., 58 <> f 
Prussia poteva valutarsi secondo, Karsten era di 4 ^°) ouo quintali di ghisa e 
vari anni addietro, a 5 oo,ooo quintali a^ 3 . 5 ou quintali di ferro in ispranghe. 
metrici. L' industria del ferro prese spe- Nel i 836 dprodott * in ghisa fu di 5 aa ,655 
edulmente grande importanza nell' Alta- (fintali dei quali 6 o. 5 o 3 in l*vori 
Slesia. La prima magona vi si stabili nel di getto e 462,0 4 » venduti od affinati: 
i 3 G 5 presso Tarnowitz da un boemo, e il prodotto in ispranghe di ferro fu nello 
x\ si otteneva direttamente il ferro dai stesso anno di 278, 47* quintali, 
suoi minerali. Tenne seguito quel melo- La Spagna era celrbre anticamente 
do ftuo dal 1731, al qual tempo si co- pei tuoi ferri che invio va da lungi anco- 
strui nxl medesimo luogo il primo alto ra nel decimo secolo. Iti oggi non le ri* 
fornello 11 ferro di Slesia era tanto mane che la buuua qualità dei prodotti, 
discreditato da non poter trovare sraer- i quali però sono scarti ed insufficienti 
ciò oltre ai confini del paese, e nel 1777 ai suoi bisogni, calcolandoli Villefosse a 
soltanto inviavamo a Berlino i primi saggi 1 80,000 quintali. Il governo, trascurando 
perchè se ne facesse la prova. I veri prò- tutti i vantaggi del parse ed i mezzi di 
gressi delle magone e ferriere di quel pae- miglioramento, compiè la rovina di questo 
se cominciarono soltanto nel 1780, quan- ramo di industria. Giova sperare rbc il 
do P amministrazione superiore delle mi- nnos o governo ponga ripari anche in 
niere, presieduta dal conte di Heden, us* questo proposito ai danni doli’ altro 
sunse la direzione delle due sole officine recati . 

regie che allora esistevano nella Slesia, £ quasi inutile ricordare il Portogallo 
quelle cioè di Kreutzburg e di Malupane. |a cui amministrazione e le cui relazioni 
Da quel momento divennero queste mo* paralizzarono ogni sforzo industriale dei 
delli che portarono il perfezionamento suoi abitanti, quindi tutto il ferro che vi 
nelle officine private, ed anche oggidì i si consuma vi è recato dalla Svezia o 
nuovi metodi non si adottano se nougat!’ Inghilterra. 

dopo chela utilità loro venne ricono- Venendo finalmente a parlare della 
sciuta dalla esperienza fattane in quelle Italia le miniere di maggiore importanza 
officine. Oggidì le magone regie sono cin ! di essa trattate fino al prrsente sono 
que e comprendono due ahi fornelli 0 quelle di Rio allusola dell' Elb*, le quali, 
carbone di legna e cinque a coke chc'come dicemmo all'articolo Febro, eli- 
somi i soli nei quali siasi provalo l 1 uso mentano le ferriere della Toscana, dello 
dell' aria calda, 2 4 fornelli d' affioatnen- stato Romano e gran parte di quelle 
to et! una grande fonderia : queste «tifici- di Napoli. 

ne occupano più di qoo operai. In tutta II giacimento di queste miniere è una 
r Alta-Slesia esistevano, fino dal 18S6, ingente mas* a d. ferro ossidato a vari sta- 
piti di 57 alti fornelli, 1 1 dei quali a li, ma per lo più a quello di ferro oligi- 
coke, aio fornelli d' affinamento e 61 a sto, che eoo larghezza varia, che giugne 
pudler ; nel i 838 erano in costruzione! talvolta a più di io melri, * con una 
molli altri alti fornelli. La maggior par- 'grossezza nel senso verticale tuttavia 
te delle magone private appartengono 0 ignota, stendevi nella direzione Sud. 
grandi proprietari un solo dei quali tie- 1 Norie partendo dalla spiaggia del mare a 
ne fino a 7 alti fornelli. Nel t 85 a il prò , Rio sulla costa dell' isola dell'Elba che è 
dotto totale, valutato in quiutali di Prua- di contro all' Italia, e addeuUuudosi ue! 
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fianco del monte Giove per grande lun- 
ghezza, poiché i luoghi degli scavi attuali 
(i 84o) sono posti alla distanza di 1.200 
a i,5oo metri dalla spiaggia, ed è facile 
seguire sul terreno per parecchie centi' 
naie di metri al norte di essi gl' iudrzii 
della massa di minerali. Questo massa 
trovasi chiusa in mezzo a rocce di schi- 
sto talcoso e di gres quarzoso, talvolta 
molto compatto, che forma il suolo di 
questa parte dell’ isola dell'Elba. Lo 
achisto talcoso è lo roccia dominante; 
spesso diviene argilloso e presenta ui> 
color bianco che gli valsa il nome di 
bianchetto che gli danno gli operai. Que- 
sta roccia stende talvolta in mezzo alla 
massa metallifera ramificazioni che seni* 
brano dividerla in sari strati o filoni, ma 
i favoli falli fioura per lo scavo fecero 
conoscere questa divisione essere soltan 
to apparente, e tutte le parti metallifere 
appartenere ad una stessa massa. 

Le varietà somministrate dalla minie- 
ra di Rio sono le seguenti: 

i.° Ferro oligisto compatto, talora 
lenticolnre, detto ferrato. 

a. Ferro oligisto micaceo, a piccole 
facce, detto lucciola. 

3. Farro oligisto micaceo, a grondi 
facce, detto lucciolone. 

4. Minerali di ferro ossidato bruno 
compatto, detto minerale cieco. 

5. Ferro ossidato rosso con argilla 
rossa, sanguigna, detto sanguinaccio. 

La prima di queste varietà è la piò 
ricca, e V ultima quella che lo è meno. 
Le varietà compatte sono le migliori a 
trattarsi negli alti fornelli ; le varietà mi- 
cacee, e specialmente quella dette luccio - 
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/n, che facilmente si polverizzano, vengo- 
no preferite per ottenerne il ferro dilet- 
tamente uei bassi fornelli. A queste va- 
rietà sono da aggitigoersene alile due, 
uno delle quali si chiama Jerrino e com- 
ponesi dì Irammenti di minatali traspor- 
tati dalle piogge nei rigagnoli e fino al 
mare che poi li rigetta sul lido ove si 
fanno raccogliere in celli tempi stabiliti. 
La seconda varietà, che si dice paletta , 
è minerale in polvere che proviene spe- 
«ialmeute dalla varietà della lucciola, e 
« he (orma la sabbia delle spiaggia di Rio. 
Queste ultime qualità di minerale vendon- 
si separatamente , la prima al prezzo di 
5o lire (4a* fr ) al centinaio, e la seconda 
0 11 liie, i3 soldie i/a (9, fr ?9) essen- 
do esclusivamente adepti et» pei bassi 
fornelli e vendendosi principalmente agli 
Siati napoletani. 

Le olhe qualità prevenienti dagli sto- 
ri mescenti insieme per guisa da fot mai - 
ne un tutto di ricchezza presso a poro 
uniforme : dispungonsi quindi sulla spiag- 
gia in monti che si vendono indistinta- 
mente e senza srrlla al prezzo di 22 D 
lire al centinaio (i6/ r 59 alla tonnella- 
ta) pei nazionali, e 55o lire (a5/ r 8i al- 
la tonnellata ) f egli stranieri. 

Le magane e ferriere ove trasportasi 
questo minerale per esservi trattato in alti 
o bassi fornelli, sono poste in Toscana, 
nel Piemonte, nei dintorni di Genova, nel- 
lo Stato romano, nel regno di Napoli e fi- 
nalmente nella Corsica. Il quadro seguente 
farà conoscere le quantità di minerale 
esportato dall' isola dell'Elba dal i83o 
in poi e il consumo che ne fecero i diver- 
si paesi sopraccitati, il tutto in centinaia. 
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L» ghisa vieoe a collare Delle magone 
della Toscana ai fabbricatori n, fr -gg 
al quintale metrico ed il ferro battu- 
to 5o,fr'4°' Nella Corsica il ferro bat- 
tuto viene a costare a termine medio 46 
franchi al quintale metrico, quantunque 
ti trovino abbondantemente fornite di 
combustibile dai grandi boschi di casta- 
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gni cui tono vicini. La differente del 
pretto dipende dalla imperfetione dei 
metodi adoperali. 

Per dare una idea dei prodotti della 
fabbricatione del ferro ìd Toscana ripor- 
teremo il qoadro seguente che mostra i 
consumi ed i prodotti avutisi in vari an- 
ni di seguito nelle magone di Follonica- 
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Parecchia magone e ferriere csisteva- 
no un tempo nelle Calabrie, ma per le 
privative e pegli abusi che di quelle face- 
vansi erano decadute : risorsero allor- 
quando imposesi un dtaio sull' introdu- 
cane del ferro dall' estero, e più ancora 
al tempo del blocco continentale. Verso 
la metà del secolo XVI le principali ma- 
gone di quel regno erano 1 9 con So for- 
nelli, ed ora sono sola 17, ma hanno 45 
fornelli, oltre a tre alti « si di affina- 
mento che tono nelle magone regie di 
Moogiana, di Birongi e di Torre Annun- 
ciata, e ad altre officine che in più luo- 
ghi ti stanno erigendo. Diversi sono i pa- 
reri circa all' abbondanza del minerale 
«olendo alcuni che possa bastare ai biso- 
gni del paese, altri uo ; un fatto, il quale 
sembra mostrare che i primi tieno dal lato 
della ragione si è 1' essersi ionalxate re- 
centemente le magone di Bivougi e Puz- 
zano che sembrano destinale a divenire 
le più importanti del regno e che senza 
il minerale vicino mal putrebbcr sussi- 
stere. 

La magona di MuugiaDa venne tra- 
sportata nelle montagne di questo nome 
nel 1768. Vi si adopera minerale indi- 
geno che trovasi presto Pazzano nel 
monte detto la Stella, ed è di ottima 
qualità, potendo dare ghisa grigia o nera 
secondo il modo come si tratta. Rende 
un cantaio di ferro per ogni due cantaia 
e mezzo, cioè il 4° pero/o, e per ogni can- 
taio di ferro ne occorrono tei di carbooe 
di legna il cui prezzo varia secondo la di- 
stanza del luugo donde ti tragge. Dal bo- 
sco di Ardone, distante oirca 19 mi- 
glia, costa grana 60 (a,f'-68) al cantaio 
(8g, ■dòlio) ; da altri luoghi meno lontani 

55 (9,fr-45) e da quelli vicini 4 <> 

Ai' amico prodotto dalla magona di Mon- 
giana era di circa 1938 cantaia ( 172, 
C^5 thilgo) di ferro malleabile e di i 355 
Sappi Dii. Tcen. T. i. 1 . 
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( 473 , 588 , c,,il 3 o) di ghisa per le artiglie- 
rie, ma dopo il 1793 andò aumentando. 
Le tue macchine sono mosse dalle acque 
del fiumicello Alaro che ha origine nel ter- 
ritorio di Fabrizia. Tiene due alti for- 
nelli, uno solo, dei quali è ora in attività, 
ed un altro ne verrà costruito ben pre- 
sto a spese di un inglese cui venne con- 
cessa la facoltà di scavare per un decen- 
nio le miniere esistenti in diversi circon- 
darli dell’ una e dell' altra Sicilia. A 
quanto diceva il Bianchini, nel s 834 '■ 
ti fondevano annualmente nun meno di 
3 ooo cantaia (a67,5oo, d “ l oo) di ferro 
malleabile e Gooo ( 534 ,Goo, c * J1, oo) dì 
ghisa. Secondo il Rizzo il prodotto che 
si ha ora dall' alto fornello può valutarti di 
45 a 5 o ca[)Uia(4,uou, th ' l ui) a 4 , 455 , tl " 1 oo) 
al giorno, il che, ritenendo che ti la- 
voraste 3 ou giorni in un anno darebbe 
uo prodotto di 14, tuo cantaia ( g 35 , 
5 io, c *“luo)iuvece di 9000(801 ^uo/ò^oo) 
la quale differenza o forta non sussiste 
perchè lavorasi sempre meno dei 3 oo 
giorni, oppure indica un aumento della 
produzione. Vi sono inoltre a Mongiana 
cinque ferriere per l'affinamento, ciascu- 
na con tre fornelli. La bontà dei prodot- 
ti tanto di ferro che di ghisa è tale da 
reggere al confronto dei migliori inglesi 
u svedesi. Nel 1778 il governo vendeva 
il ferro di Mongiana a ducati 7,30 ( 3 s/ r 1 3 ) 
al cantalo ( 8 9 , rinf io), ti vendette, a duca- 
li 9 (4o,ù.| 5 ) ed ora ne vale 1 3 ( 53 , f, - 54 ); 
il costo di fabbrica diceti variare da du- 
cati io, 14 a 1 i,a 5 ( 45 , ( ' a 5 a 5 o,f* 20). 

Nel s 834 stabilissi per conto regiu 
una grande magona in mezzo ai vasti 
boschi di Prateria e di Stilo, e chiamossi 
Ferdinandea. Alimentasi questa col mi- 
nerale di Pazzano e può dare annual- 
mente o4ouo cantaia (2,1 38 , 4 °o, rlal ou) 
di giri» e 8000 ( 7i2,8oo, cll,l oo ) di 
ferro malleabile. Il numero degli operai 
a6 
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nelle magone Hi Moiigietia e Ferdinan- 
dea Tenne fissato dal Re il 39 luglio 
1839 0 74 3 ) divisi coinè segue : 80 tra 
minatori e ga rioni. 80 fonditori, 60 mo- 
dellatori, 100 raffinatori, 20 legnaiuoli 
modellatori, 140 carbonai, 100 mulat- 
tieri e ao boari. 

La ferriera di Cardinale venne costrui- 
to nel busco Raziona ranno 1824 : nel 
i 834 eranvi sei fornelli, ora ve ne ha 
nove, e sono alla Catulana, olienendovisi 
il ferro direttamente. L'annuo prodotto è 
di 3 uoo u 35 ooo caulaia (267,500, ^oo 
a 3 i i, 85 o, ch,l oo). Si è però verificato 
che in 1 a ore ciascun fornello dà un solo 
cantato ( 8g, e fiil»o) di ferro, sicché, fatto 
il calcolo V annuo prodotto non può es- 
sere maggiore di a 5 ooo a 3 ooo cantina 
(aaaj^So^'lou a a67,5oo*l“*ou). Il mi- 
nerale che si sì tratta è proveniente dal- 
V Elba e rende il 36 per oA» impie- 
guudovisi 5 n 6 volte tanto carbone 
quanto è il ferro ottenuto. Vendesi que- 
sto allo stabilimento sa ducati ( 5 3 . fr - 5 4) 
al cantaio (89, *1“* io) 

La totalità del ferro che danno le mngo- 
ne private napoletane venne da alcuni sta- 
bilita a 3 o,«»oo cantaia (2,673,ooo,«* l, h»o); 
da altri, anui addietro, a i 3 oo(i,i 58 , 
3 oo, tb,l oo). Facendo un calcolo approssi- 
mativo, essendo 44 fornelli a 4*5 carna- 
io ( 36 , 986, cbi, 5 n) T uno, sarebbero 1 8, 
260 cantaia ( 1,626, 966,^00) di ferro 
malleabile, oltre ai 5 ooo cantaia (267, 
5 ou,® , l<w) di M >ngiana. Il consumo del 
ferro nel regno di Napoli venne calcolato 
dui Bianchini di cantaia 58,854 ( 5 ,a 43 ? 
8gi, cl,,, 4 0 ) i quali venivano sommini- 
strati 35,834 ( 3 , 1 9 2, 809,' °Wl 4 o) di fer- 
ro introdotto dallo estero, 9000 (801, 
900, 1 c à ,l oo) tra ferro e ghisa dellu ma- 
gona di Muogiaoa , e 13.900 (r,s 38 
49 a 1 chi,00 ) dalle magone e ferriere pri- 
vate. Luigi Grimaldi però, dal quale to- 
gliamo questi cenni statistici sulle Cala- 



Ghisa 

brie, fissa il consumo a 71,000 cantaia 
( 6 , 3 a 6 ,ioo, cl * il oo) dei quali 49 i75o (4? 
432,725, ct d 0 o) di ferro c ghisa esteri • 
21,260 (1 ,894,266, cb,l oo) di ferro «ghi- 
sa napoletani. Il prezzo del ferro napo- 
letano àura (nel 1 84“ ) di 12 ducati 
( 53 , fr - 54 ) ed al tempo del blocco conti- 
nentale era giunto a ducati r4,8o(6G, f, *u4) 
e fino a 22, 5 o ( 5 G,f r 4 °)* 

In quali altri luoghi d' Italia trovin») 
minerali di ferro accennammo nel Dizio- 
oario ; qui eggiugneremo soltanto per 
compiere questi ceuni statistici le seguen- 
ti notizie su alcuni che trovami oggidì 
abbandonati , recentemente pubblicale 
da Giulio Curioni. Le argille ferrugino- 
se, nella contrada di Boito sopra Besa- 
gno, sono siffattamente cariche di peros- 
sido di ferro che furono trattate altre 
volte come miniera di quel metallo dalla 
famiglia Vanetti di Roveredo. Queste 
argille si estendono per lungo tratto sul 
declivio del monte ; e venne da poco 
tempo, per cura del Cavezzali, scoperta 
una galleria degli autichi scavi, la qua- 
le rimase a lungo otturata per lo sfa- 
sciamento del terreno. Questa galleria è 
aperta al norie, e si stende nel fianco 
del monte verso il sud. L'abbondanza del- 
le acque impedì d’ inoltrarsi per più di 
una ventina di metri ; ma è noto essere 
assai più estesa. All' ingresso di essa, ed 
alquanto più addentro, incontransi dic- 
chi basaltici, che svelano P origine vul- 
canica di questa miniera, modificandosi 
in una roccia solida rossiccia ferrugino- 
sa, tutta pieua di nidi di dorile. Questa 
miniera di ferro presenta V aspetto d* un 
impasto di nodi di perossido di ferro ter- 
roso, e di nodi e rilegature di argilla clo- 
ritica. I nodi di perossido di ferro mo- 
strano qualche indizio di ferro ossidato 
metalloide, ed esaminandoli attentamen- 
te vi si scorgono per entro piccole parti 
terrose ora bianche ora verdognole. L- 
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scoto n’ è agevolissimo , coma paro il questa minierò, diedero i risultamenli 
ricettarla dai nodi terrosi. che seguono. 

Gli assaggi, ai quali venne sottoposta 



Minerale crudo, grani 10 calcinato, 9,o5 

Fondente di carbonato di calce 5 “ calce 1,70 



scorta 4>5 o J 
ghisa 4*3°; 



8,3o 



Totale 



La perdita per ossigeno, ec. fu di 

Scoria, come sopra 

Fondente aggiunto 



1 >9® 
4,5o 
10,7 



10,7 



Totale . 

Le terre dunque nella miniera ascendono a 



8,1 5 
a, 60. 



Le scorie ottonate erano d’aspetto pie- 
troso ; ed affatto prive di ferro ; e sicco- 
me è noto che le scorie delle fornaci di 
ferro, quando n' è regolare 1’ andamento, 
contengono circa il 3 per ino di ferro, 
così le a, 60 parli terrose della minie- 
ra non potroono, togliere luti' al più, 
che una sola parte di ferro nel passare 
allo stato dì scorie. Quindi sembra che 
questa miniera potrebbe vaiolarsi pro- 
durre dal 4 1 al 4 a per ino. La ghisa era 
di grana fina, ma fragile in modo da ri- 
dorsi facilmente in polvere. 

Questa abbondantissima miniera non 
è I' unica che trovisi nei terreni vulcani- 
ci estinti. Le miniere di Novare e di Fu- 
mane nella Tal Funicella trovansi in for- 
mationi identiche ; non mancami ar- 
gille vulcaniche più o meno ricche di fer- 
ro a Muxtolone. al Norie di Moutebelln, 
a Bolca, negli Euganei, ec. Queste ar- 
gille ferruginose, che talvolta sì modifi- 
cano in perossido di ferro terroso quasi 
puro, hanno comune l’origine con le ai- 
re sostante che accompagnano le rocce 
basaltiche, quali sono i tufi, le vachie, ec., 



con le quali trovansi unita. Le stesse 
rocce basaltiche trovansi talvolta tan- 
to ricche di ferro, da poter essere consi- 
derale come veri minerali di questo 
metallo. 

Qualità dei minerali Fatto conoscere 
in quali luoghi possano il commercio e le 
arti ricorrere per provvedersi del più 
utile fra i metalli, prima di passere a di- 
scorrere della febbricetione della ghisa 
ne è duopo soffeimtrci alquanto ad in- 
dagare le varie qualità di maletie prime 
cioè dei minerali che la natura ci pre- 
senta a tal fine ed il modo di conoscer- 
le. Multe indicatiuni tu questo proposito, 
relative principalmente alle diverse qua- 
lità di minerali in particolare, possono 
Tederti agli aiticoli Fabro, e perciò ci 
limitei rmo qui ad esaminare questo ar- 
gomento sotto un aspetto generale sol- 
tanto e nella più diretta sua epplicetione 
alla fabbricatione della ghisa. 

I minerali di ferro pt imitivi sono 
ordinariamente più putì di quelli di allu- 
vione meno ossidali e di raro combinali 
ad altri metalli, rccettorhè a un poco di 
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mangimele. Quelli di Importo o di al- i 
luvioue all' opposto sono bene spesso i 
mesciuti a prodotti vegetali e a pietre du- I 
re che iippareolemenle vennero strappa- 
ti dal luogo ove giacevano dapprima allo 
stesso tempo del minerale ; inoltre con- 
tengono in generale parecchie sostarne 
estranee e principalmente solfuro di fer- 
ro, fosfato di ferro, erseniuro, carburo di 
ferro e simili. Dalle combinazioni di que- 
sti metalloidi o metalli cogli ossidi di fer- 
ro di vari gradi risultano i minerali di 
ferro i quali vennero in diverse manie- 
re classificati. 

Nelle magone distinguonsi per lo più 
in minerali terrosi e minerali in rocce, la 
quale divisione ti fonda sul lavoro pre- 
paratoiio coi debboosi assoggettare pri- 
ma di catrame il ferro : i minerali terro- 
si di fatto abbisognano di essere lavati e 
talvolta ridotti in piccoli frammenti ; 
quelli in roccia all’opposto si torrefanno, 
ma non hanno duopo di lavacro nè di 
frangimento. Questa semplice classifica- 
zione ha i suoi vanteggi, massime pegli 
operai essendo a livello delle loro cogni- 
zioni, ma pei capi delle magone giova 
adottare una classificazione più confor- 
me ai loro lumi e che meglio convenga- 
ti ai progressi della scienza. 

1 caratteri tratti dalle proprietà ester-l 



Gatta 

ne dei corpi, dalla loro figura, dalla loro 
superficie, dal loro aspetto, sono precisi e 
facili a riconoscersi, ma non conducono 
che ad una clasti6caziona arida e spoglia 
di quell' interesse che un metallo di tan- 
ta importanza si merita. E cosa più con- 
veniente e nello stesso tempo più utile 
per riconoscere la natura dei minerali 
ricorrere alla chimica loro composizione, 
ma, oltre al non essere questa ancora 
perfettamente stabilita, massime per al- 
cune specie ha di più lo svantaggio di 
non essere alla portata di tutti e di tro- 
varsi talvolta in contraddizione con le 
classificazioni per lunga pratica adottate 
nelle ufficine. 

Non annovereremo qui le diverse clas 
sificozioni fatte pei minerali del ferro da 
Werner, Ilauy, Brongniart, e Beudxnt, 
sufficienti essendo pel nostro scopo quel- 
le distinzioni che accennate abbiamo agli 
articoli Ferzo del Dizionario e del Sup- 
plimento. Riporteremo piuttosto un 
quadro, tratto dalla Siderutecnia di Hat- 
senfratz il quale presenta la classificazio- 
ne di quelle specie soltanto la coi ridu- 
zione torna vantaggiosa, trovandosi in 
esso riunite varie notizie importanti e 
che giova poterti abbracciare a col- 
po d' occhio. 
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Il farro più facilmente si astrai da no dal bulioo i da frangersi io peni batlen* 
miacrala cha da uà altro, Io chi dipende dola col martello. Talvolta tuttavia que- 
dalle sostanze straniere cui I' ossido di sto composto è abbastanza duttile per po- 
fcrro e mesciuto. La presenza di queste ter essere lavorato, ma sempre mollo meno 
sostanze ha eziandio grande influenza tenace della ghisa pura, e queste proprie- 
snlla qualità più o men buona del ferro là crescono o scemano io proporzione 
o della ghisa che si producono. Alcuni della quantità dei metalli estranei. Parlau- 
minerali, per esempio, danno sempre una do delle leghe della ghisa torneremo su 
ghisa più dura e più bianca degli altri, il questo argomento, bastandone aver qui 
che molte volle proviene dall' ossido di accennato questi fatti, i quali dimostrano 
manganese che contengono, il quale, ab- che se nei minerali da ridursi trovansi 
baodonando pel calore una parte del ossidi di altri metalli e questi di tal na- 
suo ossigeno, è cagione che questu spogli tura da non volatilizzarsi durante la fu- 
ta ghisa di uoa parte del suo carbonio, sione nei fornelli, ma solo disossidarsi in- 
Osserva Karsten che quest' ossido che sieme al ferro combinandovisi, prodar- 
trovasi assai spesso mesciuto al ferro ranno una lega e si avrà uoa ghisa cogli 
quando è in piccale proporzioni lo rea- stessi difetti di quella mesciuta con altri 
de più duro senza diminuirne la tenaci- metalli onde abbiamo parlato piòsopra. 
tà e che non si può stabilire con sicu- Oltre a questi danni che recano' alla 
rezza a qual dote cominci ad estere no- ghisa gli altri metalli, avvene alcuni e 
civo. Si hanno invece minerali che dan-j certe sostanze metalloidi la cui Dociva 
do sempre una ghisa dolce, grigia, e lena- influenza non manifestasi che in appres- 
ce della miglior qualità, come avviene so senza che a principio se ne sia po- 
quando I' ossido di ferro è mesciuto con tuto avere il menomo indizio, reodea- 
argilla dolce, con allumina, silice, calce j dosi, per esempio, allora soltanto palesi 
o carbonio. Esistono pure minerali che quando ai vuol convertire la ghisa in fer- 
danno una ghisa dolce e grigia, ma senza ro battuto; se il ferro affinalo contiene 
tenacità il cbe dee probabilmente altri- rame a grande fatica lavorasi, nè può 
buirsi alla presenza di sostanze straniere saldarsi che assai difficilmente o noi può 
o di ossidi metallici, come quelli di piom- in modo alcuno ; se le spranghe di fer- 



bo e di reme che questi minerali conten- 
gono oltre all'ossido di ferro e dai quali 
non si può compiutamente depurare la 
ghisa con le preparazioni cui quei mine- 
rali assoggettanti. Le molecule di queste 
sostanze rimangono adunque frapposte 
in mezzo u quelle di ferro, impediscono 
che la coesione agisca con tutta la sua 
forza su quest' ultimo e ne scemano co- 
sì l i teuacilà. 

Ricoti obliosi con varie prore che la 
ghisa pura fusa eoa qualche altro metal- 
lo dava una lega meno tenace della ghisa 
sola, benché talvolta questa lega sia tal- 
rncule duru da non poter essere intaccata j 



ro contengono arsenico possono Isvo- 
rarsi a freddo, ma a caldo si fendono e 
rompono sotto il martello, dicendosi per- 
ciò ftrro fragile a caldo. Al contrario 
le spranghe del ferro che contiene fo- 
sforo facilmente lavoratisi a caldo ma 
hanno il difetto di noo piegarsi quaado 
lavoraosi a freddo e di rompersi sotto al 
martello spesso anche in altro luogo che 
quello dove si è battuto e questo ferro 
si dice perciò fragile a freddo o crudo. 
L' esperienza parimente mostrò che il 
ferro che contiene dello zolfo è fragile e 
oun può piegarsi, bastundu, secondo Kar- 
sleu u,ooo34 J> solfo perchè oun posse 
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battenì nè bollirti. Da queste osserva* 
rioni risulta non potersi ottenere buon 
ferro battuto Ha quella ghisa che contie- 
ne arsenico, fosforo o zolfo. 

È condizione essenziale adunque per 
ottenere ghisa o ferro bnoni e tenaci 
adoperare minerali che contengano po- 
chissimo o nulla di altri ossidi melai 
lici , dì fosforo , di zolfo o d' arseni- 
co, e siccome la esistenza di queste so- 
stanze non può scoprirsi che con chi- 
miche decomposizioni, così i fonditori di 
ferro non dovrebbero mai trascurare 
di ricorrere a questo mezzo prima che 
valersi di minerali dei quali ignorano In 
natura. I mezzi di eseguire queste analisi 
sono di due sorta, dicendosi l’uno per 
via umida e I* altro per via secca , ed ab- 
biamo a lungo parlato di entrambi in 
più luoghi e del Dizionario (T. VI, png. 
18 e a 5 , e T. Vili, png. q8u) e di que- 
sto Supplimenio (T. Vili, pag. ,3 7 > 
, 4 3 )* Q u * indicheremo un nuo- 

vo mezzo di analisi per via umida sugge- 
rito da Fuchi, il quale presenta più si- 
curezza degli altri che abbiamo dati al- 
trove, e serve ad ottenere esatti risnlta- 
inenti in alcune circostanze, nelle quali 
non potrebbero quelli allo stesso sco 
po valere. 

Avendosi nei carbonati di soda e di 
barite un mezzo di separare esattamen- 
te P ossido di ferro dall* ossidalo, nel- 
la maggior parte dei casi rtoo trovasi 
alcuna difficoltà per determinare la pro- 
porzione relativa di questi ossidi quando 
trovami combinati ad altre sostanze ; ma 
avviene talvolta che non può impiegarsi 
questo mezzo, come, per esempio, quan- 
do vi ha deir acido fosforico. Il Fuchs 
trovassi in questo caso analizzando il 
minerale di IVabenstein, e non sembran- 
dogli abbastanza sicuro il metodo comu- 
ne cercò di stabilirne on altro più sempli- 
ce e certo e i insci a rinvenirne uno ap- 
Sitppl. Dii. Tecn. T. XI. 



Ghisa ao5 

plicabile non solamente a qnesto caso, 
ma atto a servire per indagare la qualità 
del ferro nelle varie sostanze che lo con» 
tengono. Fondasi qnesto volta proprietà 
dell 4 acido idroclomn dì non potere 
sciogliere quasi nulla di rame quando si 
evita l’accesso dell’ aria, ma di scioglier- 
ne una parte corrispondente alP ossido 
di ferro che esistesse naturalmente insie- 
me al rame o vi si fosse aggiunto. 

Formasi adunque in tal guisa do una 
parte dell’ idrocloi «to di protossido di 
ferro e dall’ altra parte dell’ idroclorato 
di protossido di rame. Se versasi lina 
quantità di rame esattamente pesato in 
una soluzione di idrorlnrato d* ossido di 
ferro , poscia si fa bollire fino a che 
non disciolg. si più rame, e poi decan- 
tasi il liquore, lavasi bene con acqua il 
rame indisciolto, quindi se lo secca e si 
pesa, si conosce allora dalla differenze del 
jieso quanto fu il rame disciolto. Ten- 
gonsi quindi in tal maniera tutti i dati 
necessari per delerminrre l’ossido di (er- 
ro disciolto nell’ acido idroclorico ; ba- 
sta moltiplicare la quantità del rame di- 
sciolto pel numero stechiometrico ( a ) 
dell’ ossido di ferro ( ZZ ) e dividere il 
prodotto pel numero del rame ( rrr 
5 «,7 ); il quoziente indica la quantità 
di ossido di ferro che vi ha nella soluzione. 

Se vogliasi conoscere la quantità df 
ferro corrispondente all’ ossido, basterà 
sostituire al numero stechiometrico del- 
Possido di ferro quello del ferro (n: a 8) ; 
il calcolo essendo del resto il medesimo. 

Allorché I* ossido di ferro, e 1 * ossida-' 
lo si trovano insieme debbono farsi due 
esperienze per calcolare la quantità loro. 
Nell’ una si fa bollire direttaineote la 
soluzione idroclorica con rame e se ne 

(a) La stechiometria e P arte che in- 
segna a misurare le relazioni delle combi- 
nazioni dei corpi. 

*7 
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deduce quaut' ossido di ferro contiene ; 
nell’ altra 1' ossidulo di ferro viene dap- 
prima portato al massimo d’ ossidazione 
operando del resto come qui sopra si è 
dello. Dall' ossido 'fi ferro trovato nella 
seconda esperienza si leva quello che si 
rinvenne nella prima, ed il rimanente 
▼iene col calcolo ridotto allo stato d' os- 
sidalo. 

Alcune avvertenze sono necessarie per 
ben condurre gli esperimenti ed ottener- 
ne sicuri risullameuti. 

i.° Il rame che si vuol adoperare in 
questi saggi dev' essere puro e special- 
mente privo di ferro. E utile per ciò pre« 
pararselo precipitando il solfalo di rame 
col ferro e facendo bollire il precipitato 
con acido idroclorico. Si fa poscia fon- 
dere questo rame, se lo lamina, tagliasi in 
istriscc larghe 789 millimetri. Si fanno 
queste bollire prima di valersene nello 
acido idroclorico, perchè sono sempre co- 
perte «l’un poco d' ossidulo di rame il 
quale renderebbe inesatto il saggio. Sa- 
rà facile misurare la quantità di rame 
che impiegasi in ogni esperienza per- 
chè ne resti indisciolta una quantità suf- 
ficiente, bastaudo ricordarsi che se U<» va- 
ratisi nella dissoluzione 1000 parti d’ os- 
sido di ferro se ne consumeranno 80 di 
rame e che se disciolgonsi 100 parti di 
ferro metallico, e si riducano quindi al 
massimo d'ossidazione, aggiungendo 1 14 
parti di rame, assai poco potrà restarne 
indisciolto.. 

a.° L'acido idroclorico ha da essere 
puro ed assai concentrato e si dee porre 
in eccesso, non salo perchè ve ne abbia 
alla fiac una quantità sufficiente, mal- 
grado il molto che si dissipa durante la 
operazione, ma anche acciò l'idruclora- 
to d' ossidulo di rame formatosi ri- 
manga disciolto. Allorché si creda neces- 
*3,110, puossi anche aggiungere alla fine 
ij]i poco d' acido idruclorico ; ma in tal 
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caso conviene riscaldarlo, o mescerlo 
acqua calde. 

5 .° Per poter determinare con esat- 
tezza tutto il ferro che trovasi uella dis- 
soluzione u il suo ossido, prima d' intro- 
durre il ferro conviene ridurre il tutto 
al massimo d' ossidazione, poiché altri- 
mente non si troverebbe che una quan- 
tità troppo scarsa di ferro. Adoperasi 
ordinariamente a tal fine l'acido nitrico, 
ma non conviene adoperarlo nel caso 
presente, non potendosi togliere l'occes- 
to di quest' acidu neppure evapuruudo 
il liquore quasi a secco, sicché uoa par- 
te del rame resterebbe disciulto nell' aci- 
do idroclorico. E d'uopo far passare una 
corrente di cloro nella dissuasione, op- 
pure, il che è più comodo, aggiungere 
una quantità sufficiente di clorato di po- 
tassa non in polvere, ma in cristalli, 
perchè allrimente la decomposizione av- 
viene troppo rapidamente, il liquore si 
rigonfia mollo, ed una gran parte dell'aci- 
do cloroso sfugge senza agire. Deesi dap- 
poi far bollire il liquore e mantenerla 
bollente tre o quattro minuti per (scac- 
ciare tutto il cloro e I' ossido di cloro. 
Aggiungesi allora il rame, locchè non dee 
farsi durante I' ebollizione perchè si pro- 
durrebbe uu gorgogliamento violentissimo 
che facilmente cagionerebbe qualche per- 
dita. Quando il liquore è alquanto raf- 
freddato si può senza pericolo aggiunger- 
vi il rame. 'Gioverà, massime se vi ha 
molto ossidulo di ferro, assicurarsi pri- 
ma se è tutto ridotto in ossido. Ciò 
facilmente può farsi prendendo con una 
bacchetta di vetro una goccia del liquo- 
re e tuffandola in uoa picoola quantità 
di cianuro di ferro e potassio. Se il li- 
quore imbrunisce si può esser certi che 
tutto il ferro è al massimo di ossidazione, 
se al contrario diviene azzurro è indizio 
che vi ha tuttora dell' ossidulo di ferro, 
e cuu viene aggiungete un altro poco di 
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clorato ili potasi». E chiaro non occor- 
rere questo saggio quando vogliasi so- 
lamente conoscere la proporaione di os- 
sido contenuto oltre all' ossidolo, non 
adoperandosi allora nè il cloro Dè il clo- 
rato di potassa. 

4-° Conviene fare attenzione che 
l'aria non possa agire in modo alcuno du- 
rante I' operatione j a tal Eoe dopo ver- 
sato il rame al più presto possibile, met- 
tesi in ebollixione il liquore e lo vi si 
mantiene sema ioterrmione. Deesi ese- 
guire l' operatione in un vaso abba- 
stanta grande perchè col montare che fa 
il liquido di tratto in tratto nulla ti versi 
al di fuori. 

5.° Il colore delia soluxione indica 
la fine dell' operatione. Appena aggiun- 
to il rame è di nn bruno carico, ma qual- 
che tempo dopo rischiarasi e diviene di 
un verde giallastro pallido. Quando, con- 
tinuando 1' ebollimento, non osservasi 
più veron cangiamento, 1* operatione 
può ritenersi terminala. Diluendo in ap- 
presso la solntione con acqua dee dive- 
nire perfettamente limpida. 

6.° Per separare la solntione dal 
rame indisciollo si aggiunge drtl' acqua 
bollente sino all'alto del matraccio; potei» 
decantasi il tutto e lo stesso ripetesi 
una seconda volta. Finalmente il residuo 
del rame, che ha solitamente un' appa- 
renta brunastra, viene tarato a freddo, 
seccato a temperatura alquanto elevata e 
pesato ; quindi si fa il calcolo nel modo 
che si è detto più sopra. 

Avendo queste precautinni, che non 
presentano alcuna difficolta, ripetendo più 
volle il saggio sulla stessa sostenta, se ne 
ottengono risollamenli uniformi qnanto 
mai possa desiderarsi. Questo metodo 
ha inoltre il vantaggio che le altre parti 
costituenti che accompagnano i minerali 
di ferro non vi hanno alcuna dannosa 
infl nenia, nè impediscono menomamente 
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che si conosca la proportene del ferri . 

La silice, l'allumina, la magnesia, la calca 
l'ossido di titanio, l'ossidulo di manga- 
nese, l'acido fosforico, l'acido solforico, « 
simili, vi si possono trovare senza che 
perciò discinlgasi nè più oè meno di ra- 
me : non possono neppure nuocere in 
verun modo l’ossido o il perossido di man- 
ganese sapendosi che quando sciolgunsi 
a caldo ai cangiano in ossiduto di manga- 
nese. Probabilmente potrebbesi adope- 
rare con vantaggio quest'ossido privo af- 
fatto di ferro per tidurre il fetro al mas- 
simo di ossidazione. 

L' acido nrsrnicn però non è innocuo 
come le sostante sopra meniionete : fnr- 
mansi n tal caso sulle lamine di rame 
squame grigio-nerastre che facilmente si 
sciolgono è fondono al cannello ferrumino- 
torio sul carbone in grani metallici bian- 
chi e fragili farseninro di rame). Il Fnrhs 
con può assicurare se si separi io tal 
guisa tutto 1' arsenico, e se si prssa vn- 
i lutarne la quantità : ad ogni modo que- 
sta sostanza palesasi in tal guisa da sè. Si 
ha adunque in tal guisa un saggio di fer- 
ro per via umida la sieurez» del quale 
può senza dubbio gareggiare con quella 
dei saggi per la via secca, senta essere eo- 
slnso nè esigere molto tempo, potendo 
farsi facilmente in due ore, allorché ab- 
biasi in pronto tutto ciò eh' è necessa- 
rio. Inoltre questo metodo serve per as- 
saggiare non solo i minerali di ferro, ma 
anche la ricchezza della ghisa e d' altre 
specie di ferro per confi ontarle fra loro. 

Citeremo ora alcuni saggi eseguiti dal 
Foche per Terificare la esattezza del me- 
todo da Ini proposto. In questi saggi si 
dovrebbe servirsi di ferro puro: scio- 
gliendo questo nell' arido idrotici ico, ed 
ozridandolo al massimo, dorrehhrsi col 
rame discuoilo trovarne tento esattamen- 
te quanto se ne foste preso pel saggio; 
ma sirrome il feiro non è mai perfetta- 
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niente puro (V. Fauno; co»l con viene eoo - jtarouo con 5 o graui di rutti* senta aggiun- 

tentarsi di usate quelle specie che si reggervi clorato di potassa per valutare 



putano pure per le loto fisiche proprietà 

а) 5 o gialli di Tetto inglese assai dol- 

ce vennero sciolti (idracido idroclori 
quindi ossidali al massimo col clorato di 
potassa. Si aggiunsero in seguilo 85,8 
grani di rame puro dei quali 39,6, ri- 
masero 56,2 essendosi disciolii : risultò 
quindi la proporzione 3 t 7 : 28 56 , 

a } x ZZ 4 9 « 64, cioè 99, 38 per 0/0 di 
ferro puro. Lo stesso saggio ripelulu 
una seconda rulla diede 99,10 per 0/0 

б ) 5 o grani di coi de da piano forte 
vennero trattali sulla stessa maniera del 
ferro anzidetto, con la sola differenza che 
si ottenne la ossidazione ai massimo col 
mezzo del cloro gassoso. Il rame indi 
sciulto pesò grani 55,9 c ^ e corrispon- 
dono a 4 9i 3 70 di ferro puio. Ciò fa 98. 
y 5 per 0/0 di ferro. Dissolvendo questo 
ferro nell* acido idroclorico, tì si depose 
grande quantità di carbone, che scom- 
parve affatto uel passare del doro per 
la soluzione. 

c) Ferro ossidulato magnetico cri - 
slalUttato. Quando si vuole determinare 
sepetalamenle I* ossido di ferro e 1* ossi- 
dulo, coorien late due espeiienze come 
dicemmo. 

Prima cspei lenta. Si pesarono 5 u gra 
ni di questo ferro magnetico che si fe- 
cero sciogliete nell’ acido idtoclortco, 
quindi si aggiunse del clorato di potassa 
per trasformare 1* ossidulodi ferro in os- 
sido: fecesi bollire con 5 o grani di rame 
40,71 dei quali vennero sciolti, V ossido 
di ferro giunge io tutto a 

> 4 ° X 4 ° ? 7 > 

— 5 i ,36 grani ~ 103,72 

3 1,7 

per 0/0 il che dà 71,5 per 0/0 di ferro. 

Seconda esperitala. Si preseru pari- 
mente 5 o grani di ferro magnetico e dopo 



l'ot.ido di ferro che naturalmente vi ave- 
va. Il rame disciultosi pesò 27,1 grani, e 
quindi l'ossido di ferro fu coriitpondenlea 



4 °Xa 7 r' 



3 i 



34.3 grani ~ 68,4 



per 0/0. Sottraendo l'ossido che esisteva 
naturalmente (“ 68,4) dall'ossido total* 
della piima esperienza (ZZZ 102,72), ri- 
mangono 34,3 parli d'ossido, d'onde si 
deduce. 

35j99X54>53 _ .... ... 

~ 3 0,8 8 d ossidulo 

40 

di ferro. Questo feno magnetico contie- 
ne odunque. 

ossido di ferro 68,4» 

ossidulo di ferro 3o,88 

99 > a8 * 

risullumenlo che pienamente si accorda 
con la formula (FF 2) stabilita da Berzelio. 

Nel metodo che abbiano descritto per 
trovare la proporzione del ferro molto 
importa che il calcolo sia fatto a dovere 
e la operazione eseguila con esattezza 
se vogiionsi risultameli sicuri ; è pa- 
rimente necessario che i numeri stechio- 
metrici che servouo di base ul calcolo, 
sieno perfettamente esatti. Berzelio adot- 
ta pel rame il numero 395,695, essendo 
1* ossigeno : 100, e questo numero di- 

viene 21,7 allorché 1* idrogeno (atomo 
doppio ) è ZZ 1 ; questo è il numero 
scelto dui Fuchs. Secondo Berzelio ài Feri- 
rò ha nella scala dell* osssigeno il nume- 
ro 339,2(3 e 37*18 nella scala dello 
idrogeno ; ma Purhs trova questi nume- 
li alquanto debuli, perche facendo il 
calcolo dietio queste cifre risulta assai 
minore del vero il contenuto del ferro; 1 



averli sciolti nell'acido idroclorico si trai- 1 suo pereto si audrebbe multo più vicini 
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al vero fissando il numero del fé rio » 27,6 
e quello del rame a 5 i, 5 . 

La memoria del Fucbs contieoe la de- 
criiione mineralogica del ferro fosfato 
di Rabenslein ed altri esempii dell' im- 
piego di questo metodo analitico, ma 
crediamo averne riportato un numero 
sufficiente per fame comprendere l'uso 
e f applic»zi«>oe. 

Prcparauoni dei minerali. Veduto 
in quali paesi si atlrovino le materie pii* 
me che servono ad ottenere la ghisa ed 
il ferro, quale abbia ad essere la natura 
di esse, e come si possa questa con la 
analisi riconoscere esattamente, parlere- 
mo ora del modo di scoprire le miniere 
che le racchiudono e di scavarle da quel- 
le, e indicheremo quali sieoo le prepara- 
tomi cui si assoggettano prima di quelle 
che le riducono allo stalo metallico di 
ghisa o di ferro. 

Nessun metallo trovasi sparso nella 
Datura in profusione si grande quanto 
il ferro il quale appartiene tanto alle for- 
mazioni antiche che alle moderne. Nei 
terreni primitivi e di transizione è in 
filoni , in masse ed in istrati ; nei terreni 
secondali è in istrati più o meno regola- 
ri, ed in quelli d'alluvione presentasi in 
masse ed io arnioni. La natura dei ter- 
reni indica quasi sempre la esistenza del- 
la miniera, e col mezzo poi di tagli e 
di pozzi si esamina se valga la spesa di 
scavarla. E piu difficile rinvenirla quan- 
do non è coperto dalla roccia; io tal caso 
si fanno scavi di ricerca, bastando ado- 
ppiai vi una trivella senza cucchiaia. Si è 
eoa un ferro di questa specie che si va 
alla ricerca dei ferii melmosi, la resi- 
stauza che prova il minatore Del far agi- 
re la trivella essendo un indizio della 
presenza del minerale. Questo metodo, 
che la sua grande semplicità rende assai 
utile, serve talvolta anche a scoprire i 
ferii argillosi. Non ripeteremo qui quei-) 
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le noliaie sulle pratiche per lo scavo del 
ferro che cs*endo in generale comuni 
cogli altri metalli agli articoli Minerà e 
Metallurgia debbono trovare il loro luo- 
go ; ma esamineremo soltanto quelle par- 
ticolarità e modificazioni dei metodi ge- 
nerali che alle miniere di ferro special- 
mente si tiferiscono. 

11 basso prezso del ferro, il grande 
sviluppo che in oggi dee darsi alla pre- 
parazione di esso per trarne un qualche 
vantaggio e gli immensi consumi di mi- 
nerali che ne risultano, bene spesso im- 
pediscono che si possa utilmente trattare 
quelli che si sono scoperti : non basta co- 
noscerne la ricchezza, ma bisogna ezian- 
dio tener conto delle spese che cagionerà 
lo scavo della miniera, e dei prodotti che 
questa assicura per l'avvenire. Importan- 
tissima cosa è in tal caso ottenersi alla più 
stretta economia. Il ferro non può soste- 
nere le gravissime spese che si avrebbero, 
operando secondo i principii dell'arte, 
pei lavori di estrazione del minerale, per 
1' esaurimento delle acque e per la co- 
struzione delle gallerie ; e talvolta do- 
vrebbersi abbandonare alcune miniere 
se non fosse possibile di trattarle altri- 
mente che con melodi regolari. E da os- 
servarsi però che la regolarità nei lavori 
diminuisce sempre le spese, ma queste si 
moltiplicherebbero siffattamente, se si vo- 
lesse giugnere ad uno scavo perfetto senza 
uulla perdere del minerale, che più non vi 
sarebbe ab un profitto. Se questa esat- 
tezza potesse accordarsi con le regole 
delia economia, certo non si farebbe che 
perfezionare il lavoro, ma, il ripetiamo, il 
basso prezzo del minerale fa sì che giovi 
meglio abbandonarne una parte che rac- 
colta con troppo grande dispendio.Ne vie- 
ne di conseguenza che la maniera di rego- 
larsi dee vanare anche secondo lo ricchez- 
za dei minerali, impiegandovi tanto mag- 
gior diligenza quanto questi sono migliori. 
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I minerali che preteniaoti in Cloni 
nelle rocce prirailire non pottono et- • 
tere 1' oggetto di uno scavo te non 
nel ceto che questi doni abbiano nna 
certa grandetta e che la forma del ter- 
reno agevoli I' estragone delle acque. 
Per lo più ti tcavaoo gli ammassi o gli 
strati. Spesso il minatore è costretto a 
ricorrere pel suo lavoro agli aiuti del fuo- 
co e della polvere. Le località e le abi- 
tudini determinano il modo suo di ope- 
rare e talvolta, per esempio, trascura a 
ragione i metodi regolari, come quando 
si tratta di migliorare il metallo pel con- 
tatto dell'aria atmosferica. 

Nelle rocce aecondarie traggonsi i mi- 
nerali con la picotta, e col martello, la- 
sciando pilastri e sostegni separati da 
rami più o meno regolari : a misura che ti 
va accostandosi ai posti levansi i pilastri 
più distanti. Questo metodo ti dee im- 
piegare quando gli strati Hanno una cer- 
ta estensione e il loro tetto è solido abbo- 
ttante per non avere bisogno di regola- 
re armatura in legname. Per le miniere 
vicine olla superficie del suolo lo scavo 
a cielo scoperto è assai più economico. 

In un terreno di alluvione o pei mi- 
nerali disposti in arnioni non potrebbesi 
senta grandi spese adottare lo scavo con 
pilastri. In tal caso scavanti vari polsi 
poco distanti un dall' altro, si fanno par- 
tire dal loro ceotro piccole diramazioni, 
e ti estragge tutto il minerale che vi ha 
all'intorno. Questa maniera di operare 
non presenta alcuna difficoltà pegli am- 
massi un po' grandi o per le miniere po- 
ste a poca profondità ; diviene poi anco- 
ra più facile allorché può combinarti 
con lo scavo a cielo scoperto. Se però 
avviene I' opposto e l' esaurimento della 
acqua cagiona soverchie spese, ti è spetto 
costretti ad abbandonare anche i migliori 
minerali quando sono a grande profon- 
dità ed il terreno manca di consistenta.l 
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Non ti potrebbero allora stabilire posti 
principali nella direzione del giacimento 
ed unirli con una galleria armata di le- 
gname, non essendo siffatta disposizio- 
ne applicabile che nel caso in cnt la mi- 
niera prolunghiti da lontano per modo 
che questa galleria possa tutta insieme 
servire e per lo scolo delle acque e per 
I' uscita dei minerali. La loro qualità, la 
loro ricchezza, la profondità cui si altro- 
van», il pretto delle materie prime e 
della mano d' opera, 1' affluenza della 
acqua, ed altre circostanze decideranno 
se abbiasi ad operare con questa regola- 
rità o se sìa duopo limitarsi a levare nna 
parte degli ammassi abbondando il rima- 
nente. Talvolta, quando le miniere di ferro 
sono assai vaste ed i minerali molto ric- 
chi e quando le magone abbiami a porre 
ad una grande distanza od anche in altri 
paesi, giova costruire a bella posta ca- 
nali o strade ferrate che rendano agevole 
il trasporto fino alla magona o fino a por- 
ti di mare od a fiumi donde vadano i mi- 
nerali alle magone con metti di traspor- 
to poco costosi. 

All' articolo Ferro del Supplimenlo 
( T. Vili, pag. t8a) abbiamo detto in 
qual guisa ti faccia lo scavo del minerale 
nella Valtrompia e qualche cenno pure 
si diede su quello dell' Elba. L' alla im- 
portante però che tiene questo ultimo 
per una gran parte d'Italia ne fanno 
credere che non saranno ai nostri letto- 
ri sgraditi alcuni cenni ulteriori su qoel- 
le miniere, tratti da una Memoria francete 
assai recentemente pubblicata dall* inge- 
gnere Garella negli Annali delle miniere. 

I luoghi dove è lo scavo attuale sono 
dittanti i zoo a i Soo metri dalla spiag- 
gia del mare in linea retta. Vi si arriva 
per una strada di forte declivio la quale 
per circa a chilometri di lunghetta è 
quasi interamente stabilita in metto a 
retti degli antichi lavori molto ricchi dì 
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minerale • eh* cerio potrebbero anche 
eoi vantaggiosamente trattarsi >e il gia- 
cimento fotte meno ricco. Lo scavo del- 
la massa, la cui grandetta smisurata ab- 
biamo indicato più addietro (pag. iga), si 
fa a cielo scoperto, tagliando nel minerale 
scaglioni diritti, alti 5 a 5 metri, e la cui 
larghetta varia con quella della massa 
metallica. 11 modo di staccare il minerale 
dipende dalla consistenta e duretta di et- 
to e consiste nell'uso della polvere, delle 
picotte, dei cunei, delle matte e simili. Il 
giacimento è beo lungi dall' essere omo- 
geneo io tutta la sua estensione; oltre al 
ferro oligisto compatto e micaceo vi ti 
trovano ferri ossidati bruni a rotti ed ar- 
gille ocracee, ma in piccola quantità. Il 
ferro oligisto compatto, che dicesi ivi fer- 
rato, e quello ossidato bruno, detto mi- 
nerale cieco, tono i più duri ad intaccarsi. 
Per far comprendere i particolari del 
metodo di scavo seguito ali' Elba baste- 
rà descrivere il genere di lavoro onde si 
occupa ciascuna specie di operai impie- 
gali nella miniera, i quali dividonsi, nelle 
cinque classi seguenti ; 

i.° 1 minatori. Si impiegano per fare 
i fori delle mine per distaccare frammen- 
ti di rocce , e per fendere quelli troppo 
grandi £Ìà staccati dalla matta. La fora- 
tura dei buchi per le mine esige tre uo- 
mini uno dei quali tiene lo scalpello che 
ha per lo più il diametro di o, n oS5, men- 
tre gli altri due battono alternativamente 
sulla testa dello scalpello con masse del 
peso di I 7 ,rhilj 5 . Masse di tanto peso 
non possono essere maneggiale dagli 
operai se non tono in posisione comoda, 
quindi il più delle volte fa duopo co- 
struire un palco provvisorio intorno ai 
furi delle mine, e la erosione di questo 
palco, benché sia fatto grossolanamente e 
con prontexsa, dee necessariamente au- 
mentare la mano d'opera, e converrebbe 
forse esaminare se noo tornasse più utile 
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fare buchi più piccoli, non adoperandovi 
che uno o due operai tutto al più, comesi 
fa negli scavi a cielo scoperto in Francia, 
anche quando si vogliono ottenere grossi 
massi, il che non si cerca nelle miniere 
di Bio. La profondità dei buchi varia da 
o,"3o a o "*,70 e la carica da 
a o, £ WI588. Si chiude con terra median- 
te un calcalore di legno avendo cura 
di collocare dapprima la miccia nel foro. 

a.° 1 picconieri staccano dalla cava 
con leve e picconi i minerali che non 
abbisognano dell' uso della polvere ; di- 
vidono con biette e masse i grossi pesai 
risultanti dalla esplosione delle mine. 

3.° I compitoci tono incaricati di spos- 
sare cun masse e martelli i persi prodot- 
ti dalle due classi di operai precedenti, e 
di ridurli a dimensioni che li renda atti 
ad essere caricati e trasportati a dosso di 
mulo. 

4-° Gli lappatori si occupano dello 
sgombramenlo delle terre, dovendo cosi 
scoprire la massa del minerale, avendo 
cura di raccogliere in pari tempo i fram- 
menti di minerale che incontrano nel lo- 
ro lavoro. AIcnni di loro sono incaricati 
della cernita dei minerali provegoenti 
dallo scavo e di separarne le portioni 
troppo povere o impure e massime la 
pirite di ferro, o marcassita , che in alen- 
ai ponti della massa minerale è molto 
abbondante. 

5.° I carrettai devono trasportare al 
di fuori dalle officine di scavo lutti i mi- 
nerali di rifiuto, che chiamano cattwan- 
» a, alla estremità di una specie di argine 
formata di questi resti. Si eseguisce que- 
sto trasporto con piccole carrette a due 
ruote che due nomini si cacciano in- 
nanzi tenendo una stanga per cadauno. 
Al piede dell'nrgine Ire o quattro vecchi 
operai sono incaricali di raccogliere i 
pesti di buon minerale che fossero sfug- 
giti nella ceruita. 
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Quelle varie ciani di operai tono ria- fnngitoento, alla torrefazione e fioalmsn- 
nile insieme in maniera da formare va- te al miscuglio. 

rie officine, ciascuna sorvegliata da un Lasciasi ipene volte il minerale espo- 
capo di posto, sotto la vigilanza ge- ito all' aria per molto tempo e talvolta 
nerale di un conduttore, cui ti dà il ti- encora per vari anni, trovandoli che io 
loto dì caporale. tal guisa grandemente migliora, il che 

Il numero di operai impiegati nel mng- avviene perciò che se ne separano olca- 
gio s 8 5 8, quando il Garzila visitò la mi- ni prodotti nocivi, i quali neppure conia 
niera, era di 187 , cioè, 6 capi di posto, torrefazione si potrebbero togliere, eo- 
8 picconieri, 8 rompitori, ig minatori, me, per esempio, le piriti di ferro sole 
45 zappatori e tot carrettai ; ma da al- o mesciute alla magnesia, le quali poco a 
coni anni, la quantità di minerale vendu- poco ai cangiano in solfati aolubili che 
lo etsendo stata inferiore 1 quella del vengono portati via dalle piogge. Inoltre 
minerale prodotto dallo scavo, il numero la gaoga si ammollisce ed il ferro viene 
doveva ridurai ben presto a 1 5o fino a portato al massimo di ossidazione- 
che si fosse venduto l'eccesso di minerale La cernita dei minerali si pratica pei 
accumulato sulla spiaggia del mare. carbo-protossidi, pel perossidi, pei pro- 
li minerale estratto si trasporta dalla to-perossidi, e per una parte degli idros- 
miniera alla spiaggia a spese dell' amati- sidi di ferro che diconsi ferro in rocce. 
siislrsiione: questo trasporto si fa sul Questa operazione si fa da fanciulli, da 
dosso di asini condotti per lo più da fan- donne o da vecchi, a quella maniera che 
rinlli, detti tommarai, che neguidano due agli articoli MzTii.f.t’aGn del Dizionario e 
per ciascuno ; ogni asino porta circa r38 Faiaeiuzavo di questo Supplemento veo- 
chilograrami ed i sommerai ricevono 14 ne in generale indicato, e si fa piò volte, 
franchi per ogni centinaio di minerale prima e dopo il lavacro ed il frangimen- 
trasportato , misura che equivale a lo. La prima cernita ti fa quasi sempre 
1 s,38, cll,, 88, tutti gli altri operai impie- nella miniera e consiste nel separare gros- 
gali sulla miniera paganti alla giornata, solanamente quelle parti di roccia che 
Le operazioni cui si assoggettano i non contengono verun minerale e servo- 
minerali di ferro dopo scavati prima di no di ganga al filone. Quelle parli che 
portarli nei fornelli di riduaione tono contengono ferro vengono portate fuori 
presso a poco quelle medesime che dallo miniera e poste in monte o sul ban- 
pegli altri minerali si pratirano e che co di cernita. Se il cernitore può distia- 
all’ articolo Metali usou ti possono ve- guere I' ossido di ferro dalla sua gang» 
dere descritte. Qui indicheremo solo dalla diversità del colore ne fa la sepa- 
quelle particolarità che sono ad essi spe- razione a mano o col martello. Se I’ oc- 
chili. e per la natura delle materie che si chiù non basta a scorgere la differenza 
trattano, e pel basso prezzo del metallo metlonsi ■ pezzi a parte per ripeterne la 
che se ne ottiene, il quale è cagione che cernita dopo torrefatti Allorquando i 
spe<c volte giovi ancho in tal coso, come pezzi dei minerali raccolti in luoghi u - 
nello sravo, perderne una par’e anzi- midi e coperti di terra, si tarano prima di 
thè complicare di troppo le operazio- cernirli. L'ultima operazione della cer- 
ni. Le preparazioni preliminari dei mine- aita si è quella di separare i minerali in 
rali di ferro ridnconsi adunque alla espo- pezzi di varie grossezze, il che si fa con 
slzione all'aria, alla cernita, al lavacro, al graticci o crivelli. Il lavoro del cernitore 
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riducesi adunque a 5 operazioni : i.° 
gettare la ganga o la pietra che non eoo- i 
tiene minerale ; a.° separare il minerale 
attaccato alla sua ganga ; 3 .° porre da 
parte il minerale da torrefarsi ; 4 ° fare 
lo stesso dei minerali fangosi che hanoo 
bisogno di essere lavati; 5 ° finalmente 
dividere i minerali secondo la loro 
grossezza. 

Ogni qualvolta il minerale di ferro è 
terroso o fangoso lo si assoggetta al lava- 
cro per separarne le sostanze straniere. 
In tal caso sono la maggior parte degli 
idrossidi ed alcuni perossidi. 

Questa operazione del lavacro non è 
senza inconvenienti : leva ai ferri ocra- 
cei le parti più fine e più fusibili) aumen- 
ta la proporzione dell'acqua negli idrus- 
sidi , toglie ai minerali terrosi) argillosi, 
calcarei, e simili una ganga vetrificabile 
cui devono sostituirsi altri fondenti. Non 
sempre nulla meno si può evitare il la- 
vacro, e sarà utile ricorrervi fino a tanto 
che più esatte esperienze sporgano mag- 
giori lumi sull' effetto che danno le va- 
rie sostanze mesciute coi minerali. I 
mezzi impiegali pel lavacro di quelli di 
ferro sono i piò semplici tra quelli sug 
geriti pei mioerali in generale agli arti- 
coli Metallurgia e Lavatura dei mine- 
rali. Una macchina apposita pel lavacro 
dei minerali di ferro venne descritta e 
figurata all'articolo Metallurgia soprac- 
citato (T. Vili del Dizionario, pag. 275), 
sicché qui nulla a dirci rimane sulla ese- 
cuzione del lavacro. 

I minerali abbisognano sovente di es- 
sere franti, e per meglio farne la cernita 
ed assoggettali al lavacro, e perchè la 
loro torrefazione sia più regolare, ed an- 
che dopo di questa, perchè i pezzi in- 
trodotti nei fornelli sieno di grossezza 
uniforme e la fusione più regolarmente 
proceda. I modi che si adoperano per 
frangere i minerai» vennero a sufficienza! 
Suppl. Dii. Tecn. T. XI. 
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indicali agli articoli Metallurgia e Frar- 
gimert» nè qui occorre di nuovamen- 
te parlarne, essendosi veduto ivi co- 
me si usino a tal fine mazze, pirozze, pe- 
stelli e cilindri scanalati. Ci limiteremo 
a far descrivere una macchina a pe- 
stelli a truogolo mobile che esisteva in 
Carintia fino dal 1782,9 la quale ci sem- 
bra abbastanza ingegnosa per meritare 
di essere conosciuta. 

Vedesi questa macchina disegnata nri- 
la fig. i della Tav. XX delle Arti chimi» 
rhe. J rappresenta il truogolo mobile, 
composto di una grata circolare di circa 
tre metri di dismetro incassata in un 
piano di legno e portata dall' albero ver- 
ticale K ; dodici pestelli, sollevati da boc- 
cinoli fìssati in un albero orizzontale L, 
cadevano alternativamente su questa gra- 
ta per pestarvi il minerale che vi era 
collocato ; questa grata ed il piano sot- 
toposto avevano anch’ essi un moto cir- 
colare affinchè i pestelli potessero cade- 
re successivamente su tutti i punti della 
superficie coperti di minerale. Gett8vasi 
questo sulla grata e veniva franto allor- 
ché passava sotto i pestelli. I frammenti 
cadevano attraverso le aperture di 3 o 
millimetri in quadrato che lasciava la grata, 
ed i pezzi troppo grossi restavano sopra 
di quella e venivano di nuovo assoggettati 
all'azione dei pestelli quando il movimen- 
to di rotazione ve li riconduceva sotto. 
Quei frammenti che passavano attraver- 
so la grata cadevano prima su! piano di 
legno sottoposto, indi sul pavimento do- 
ve si raccoglievano. Una ruota a pale 
M, mossa da una corrente d’acqua, face- 
va girare l’albero N,* sul quale erano fis- 
sate due lanterne 00, una delle quali 
ingraniva in una grande ruota orizzontale 
P portata dall' albero verticale K e che 
comunicava quindi il suo moto circolare 
a questo ed alla grata. L’ altra laulerna 
ingraniva in una ruota a corona Q che 
28 
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faceva muovere un albero verticale G, '1 genie di gas, conliuuainente alimentate, 
quale poi, uiediuute un'altra ruota R che che »i oppone al libero passaggio della 
ingranila nella lanterna F metteva in Gamma, e che inoltre la ratti eddu. Sareb- 
inoto V albero L sul quale erano i boc- be dunque utile sottoporre tulli i mine- 
ciudi che aliavano i pestelli. In tal guisa rali alla torrefatioae, anche quelli che 
la stessa ruota idraulica faceva muovere sono indicati sotto il uome di minerali di 
questi e girava la grata. alluvione) come si usa in molte officine. 

I minerali di ferro sono d’ ordinario Questa operatione viene poi considerata 
accompagnati dalla silice, e quando man- come indispensabile pti minerali duri, 
ca questo acido, è necessario aggiunger- come gli ossidi di ferro magnetico, ed il 

10 per determinare la fusione delle so- ferro oligisto, i quali non provano che 
stanze terrose che si trovano sempre col- una alterazione lenta in contatto dell'aria. 
1' ossido di ferro. La silice poss edè la II ferro spatico e i minerali dei terreni 
proprietà di formare col protossido di carboniferi potrebbero a rigore essere 
ferro un silicato che non si lascia ridur- trattati senza torrefarli, poiché si modifi- 
re dal carbone, quando contiene tanto cano all' aria perdendo il loro acido car- 
acido du formare un silicato neutro, ed a bonico e passando allo stato di perossi- 
più forte ragione un silicato acido. E do ; ma, questa alterazione spontanea es- 
dunque essenziale di evitare la produzio- tendo lentissima, la torrefazione ne fuci- 
ne di questo silicato di ferro. Tra i me*- lita molto la fusione, perchè si sopraossi- 
zi che si possono mettere in uso a que- dano e si disaggregano interamente, sol- 
ato oggetto, la torrefazione dei minerali to la sua influenza in poco tempo. 

non è il meno efficace. Col sussidio di] La torrefazione ha inoltre il vantag- 
questa torrefazione i minerali, perden- gio di spogliare i minerali dallo zolfo del- 
do 1' acqua, P acido carbonico ed in ge* ] e piriti che a stento svotgesi negli alt» 
nerale le sostarne volatili che contengo- fornelli e dall’ arsenico del quale ne re- 
no, sono ridotti ad uno stato poroso, che sta solo una piecola parte e tale da non 

11 rende atti ad essere penetrati dai gas. nuocere olle qualità della ghisa o de) 

Posti nel fornello di riduzione, ed avvi- ( ferro. Secondo Karsten, » minerali teneri 
lappati dalla fiamma, trovami in contai- e non pietrosi non abbisognano della 
to con ogni molecola coll'idrogeno carbo- torrefazione, purché si tengano ripara - 
nato che fa parte della fiamma, e si ri- ti dalla umidità. Non si dovrebbero 
ducono tosto che hanno acquistato il ca- mai torrefare i minerali piritosi con 
lore rosso nascente. Il ferro è dunque quelli che non contengono zolfo, poiché 
ridotto allo stato metallico molto prima allrimente V acido solforico a misura che 
che i silicati possano prodursi e quando si forma viene assorbito da tutta la 
questi sì formano, il ferro di già disossi- massa. La forza del calore in generale 
dato, non può piò entrare in combina- dee graduarsi secondo la composizione 
zione con Y acido silicico, se questo tro- e la durezza delle sostanze minerali, le- 
va basi potenti che lo saturino. nendosi più debole pegli ossidi puri e 

I minerali torrefatti possedono un al- per quelli che essendo uniti ad una certa 
tro vantaggio ; non potendo più dare ma- quantità di terra andrebbero soggetti 
terie gassose nel forno di riduzione, non a vetrificarsi a quella temperatura che dee- 
impediscono la sua corrente e non for- ti spesso applicare ai ferri argillosi. Im- 
ineno verso 1 alto del fornello, una sor- porta mollo avvertire a queste norme 
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dappoiché la torrefoxiona quanto può 
tornar utile ben regolata, altrettanto è 
dannosa se la si spigne troppo oltre* co- 
me sarebbe, per esempio, fino alla vetri- 
ficazione, poiché allora non si avrebbero 
ghise bianche, qualunque si fossero del 
resto quelle che sarebbersi ottenute sen- 
za la torrefazione. 

La perdita che i minerali provano con 
la torrefazione dipende dalla quantità di 
acqua o di acido carbonico cui sono com* 
binati o mesciuti. Il peso del ferro ma- 
gnetico cresce di due a tre per cento 
perchè passa ad un maggior grado di 
ossidazione. £ regola generale doversi 
torrefare di duoto quei minerali che 
non avessero subita tutta quell' altera- 
zione che si conveniva. 

Agli articoli Arrostimento, Ghisa e Me- 
TAitDRGU del Dizionario, abbiamo vedu- 
to come la torrefazione si pratichi o al- 
Paria aperta sul suolo, o in aree cinte di 
muro, in fornaci od in fornelli a river- 
bero, ed all* articolo Forkelli pure del 
Dizionario ( T. YI, pag. 191 ), abbiamo 
de sci it to un fornello a doppio effetto nel 
quale la fusione del metallo e la torrefa- 
zione dei minerali si operano al tempo 
stesso. Qui aggitigneremo alcune osser- 
vazioni sul modo di disporre la torre- 
fazione all' aria aperta con recinto di mu- 
ro, faremo conoscere la forma di alcuni 
fornelli usati a tal uopo, e finiremo col 
descrivere i melodi usati in Toscana e 
nel Bergomasco. 

Il luogo ove si vuol torrefare il mine- 
rale, rhe dicesi ringrana , scegliesi per lo 
più sopra un declivio per rendere più fo- 
cili i trasporli ; ma il suolo sul quale di- 
sponisi il minerale deve esser sempre 
orizzontale. I muri si fanno talvolta alti 
tre a quattro metri e vi si lascia una porta 
da un lato per la quale si entra per dispor- 
re i primi stroti, o per levare i minerali 
torrefatti, romando questa apertura dopo 
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che ti è acceso il fuoco. Se i minerali 
sono refrattari o impregnati di zolfo con- 
viene stabilire correnti di aria che renda- 
no più attiva la combustione, al quol fine 
si fanno aperture sulle quattro facce, le 
quali servono anche a regolare ilfuoco 
potendosi chiudere quando si vuole. I 
pezzi più grossi hanno a porsi nei primi 
strati, i piu piccoli in quelli più alti, e la 
porte superiore si copre di polvere di 
minerali torrefatti. Se il suolo è umido 
si dee rimediai vi con ronaletti di scolo. 
Talvolta dispongousi sopra una sola li- 
nea parecihi recinti separati da un lato 
soltanto. Converrebbe maglio pelò farne 
due s< li di maggiore capacità uno dei 
quali bruciasse nel mentre che vuotasi 
I* altro e vi si ripone la carica. La eco- 
nomia sarebbe maggiore. 

I fornelli a bacino e quelli a riverbe- 
ro sono meno adoperati per torrefare i 
minerali dei semplici recinti di muro, 
li ttoria presentano un certo vantaggio 
quondo sieno costruiti io maniera da po- 
tersi levare il minerale dal fondo, cari- 
care di bel nuovo e continuare sema in- 
terruzione il lavoro. Nel paese di Galles 
le disposizioni sono tali che il minerale 
estratto dalle miniere viene condotto con 
un lieve pendio nei fornelli di torrefazione, 
i quali trovarsi al livello del ripiano ove 
è la bocca dell'alto fornello. Per eseguire 
questa torrefazione si fa sempre uso di 
carbone minuto o di qualità inferiore. 

La forma interna del fornello di torre- 
fazione è sempre quella di un cono o di 
una piramide rettangolare capovolta. De- 
scriveremo due a] parati di questo genere 
che basteranno per dare un* idea esatta 
di tutti quelli rhe si seno costruiti 
sino ad ora. 

Il fornello di torrefazione in uso da 
lungo tempo in Germania, ed eseguito a 
Creusot da un ingegnere delle miniere 
sassone, è costrutto di n alleni : hu 5 W ',6 
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di allena j esteriormente è quasi cilin-’ parli del minerale un colpo di fuoco ca- 
drico ; il vuoto interno è conico. Ha tre pace di determinarne la fusione, 
focolari posti lateralmeule nei quuli si Io generale le forme prismatiche o 
getta del carbon fossile, e tre altre aper- rettangolari essendo poco favorevoli alla 
tare al livello del suolo, per le quali si durata del fornello, ti dovrebbe dare la 
estrae il minerale, con un riavolo, quasi- preferenza alla forma di un cono tronco 
do è torrefallo. Un piccolo cono di ghi- e capovolto. 

sa posto al centro della base del forno, j Nella Slesia si usano fornelli simili 
sforza il minerale torrefatto a presentar- a questi, ma col bacino un poco ovale 
si davanti a queste aperture. I focolari. e si danno loro 4 /" 4 ° di altezza 3 , m di 
comunicano con l' interno del forno me- j diametro alla parte superiore, 3, m 35 
diante condotti, la bocca è circondata da j alla loro maggior larghezza e o, m 95 
una balaustrata di legno. Quando si melle^ vicino alia grata. Ti si adopera un ini- 
il fornello in attività, si riempie di mi scuglio di coke e di carbon fossile inpez- 
oeiale, e si riscalda per quattro ore: a ca- zi assai minuti, adopeiandosi 14 a i^de- 
po di questo tempo, si estrae per le cimetri cubici di questo miscuglio per 
aperture una parie de! minerale che si torrefare 1,08 ettolitri cubici, cioè 160 
trova compiutamente torrefatto, e vi si chilogrammi di minerale, 
sostituisce altrettanto minerale crudo che Nell 1 Inghilterra i fornelli da torrefa- 
si getta nella bocca. Questo lavoro con- zioue hanno per lo più la forma di un co- 
tiuua in tal modo senza inlerruziooe sin no tronco arrovesciato sulla piccola base 
che si vuole. Al Creusol V oggetto della che ha da 90 a 100 centimetri di diame- 
torrefazione era uon solo di espellere le tro, la maggior base avendo da 3 m a 3”% 
sostanze volatili, ma anche di fare sere- 5 o. Semina che 1 * operazione nei furnelii 
polare il minerale per rendere la sua pre* conici si faccia meglio e più prontamente 
parazione meccanica più facile. Il for- che in quelli ellittici, essendo più facile 
nello del Greusot sarebbe troppo alto e lo sviluppo dei gas e dell 1 acido solfuro- 
troppo stretto per tulli que’ luoghi ove so ; operando sopra ossidi rossi il consti- 
li minerale non può seguire uu abbassa ino riducasi a un 5 per 100 di polvere 
mento regolare dalla sua estrazione sino di carbon fossile e di coke, 
alla sua conversione in ghisa. Nei fornelli a riverbero il minerale 

Io questo calo dee preferirsi un for- non è a conlalto col combustibile, ma Ti- 
nello di costruzione più semplice, il quab* oeve il grado di calore che gli è Decessa- 
si carica per darvi fuoco con un poco di rio dalla fiamma di uno o più focolari se- 
carbon fossile grosso, sopra del quale si coudo la capacità del fornello ; questi 
getta il minerale ; quando il fuoco è ben adunque non possono alimentarsi che 
attivato si aggiunge uno strato di carbon con legna, carbon fossile o torba nello sta- 
fossile minuto, indi uno di minerale, e lo loro naturale. Non si dee temere che 
così di seguilo, alternando gli strati ; si il minerale possa essere guastato dalla 
estrae il minerale di mano in mano che fiamma di queste sostanze ; ma lo zolfo, 
va torrefandosi nel basso. 1/ operazione contenuto nelle piriti non hvolgesi con 
è adunque più facile ad eseguirsi che col j uguale facilità come quando si fu la tur- 
tornello precedente. Non si «iluperano relazione ali 1 aria libera o nei recinti di 
grate, e si rischia meno di dare a certe muro. I fornelli a riverbero che si ini - 
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piegano pei minerali lianno grande ana- 
logia eoo quelli che si adoperano per la 
fabbricasione delle porcellane, delle sto 
triglie allorquando ti cuocono queste ul- 
time col carbon fossile ( F. Stovislie ). 
Si possono adattar loro due o tre foco- 
lari disposti in modo conveniente per 
poter alimentare la combustione con le- 
gna o con carbon fossile. 

Kella Toscana la torrefaiione si fa in 
fornelli che hanno la forma di cono arro- 
vesciato di varie dimensioni, essendosi 
trovate però le migliori le seguenti: dia- 
metro inferiore i,'"46, dismetro supe- 
riore a, ro ga, alleila a, m 6a. Questi for- 
nelli sono fatti di mattoni comuni e muni- 
ti.alla parte inferiore di una porta per lo 
quala si leva il minerale torrefallo. Quan- 
do si vogliono caricare i fornelli comin- 
ciasi dal formare ÌDlurno alla porte una 
specie di volle con grossi pesti di mine- 
rale ad oggetto di lasciare un passaggio 
alla corrente di aria; poi vi si getta sopra 
a strali alternativi il minerale grosso o 
minuto ed il carbone cha si ha cura Hi 
accendere a misura che se lo carica : for- 
masi io tal guisa un mucchio di minera- 
le che si inneità fino a a m 5 o al dissopra 
della gola del fornello sostenendolo me- 
diante un rivestimento circolare fatto con 
grossi petti del minerale e che serve io 
qualche guisa di prolungamento alle pa- 
reti del fornello. Il carico di un fornello 
delle dimensioni sopraddette componesi 
di circa mille quintali metrici. Ocrurronn 
tre di questi fornelli per dare alimento al 
lavoro d’ un alto fornello. La torrefatto- 
ne dura tei a sette giorni e i minerali 
vi provano po> hi cangiamenti; alcuni pet- 
ti sembrano non essersi punto alterati, 
altri inrece esserlo troppo ; f cchè è assai 
dannoso accrescendo il numero delle 
scoria che si producono in appresso. Il 
cai bone che vi si adopera à di quello mi- 
nuto o che proviene dal lavacro delle. 
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scorie degli alti fornelli, pel che non può 
sapersi con esatletts la quantità che se ne 
consuma in questa operatione. Quando 
la torrefattone è finita levasi il minerale 
per la porla infetiore del fornello, se lo 
spetta col martello in frammenti del dia- 
metro di 7 a 8 centimetri, poi passasi 
sopra un crivello i cui fili sono distanti 
da 8 a 10 millimetri. La polvereo trita- 
rne che passa attraverso viene lavata in 
ooa corrente ili acqua che ne srpnra le 
portiuni troppo tenui e che sarebbero 
portate via dalla correlila di alia se si 
gettassero nell’ allo fornello. Il minerale 
lavato portasi ancor umido nella bocca 
dell’alto fornello e forma un terto od tm 
quarto del peso delle cariche. Dieci ope- 
rai bastano pel servigio di due fornelli 
di torrefattone accoppiati : otto ti occu- 
pano a caricar* il minerale, e mentre que- 
sto ti torrefa spettano quello già torre- 
fatto che traggono dal secondo fornello. 
Gli altri due operai impieganti f uno 
aella criveilature, 1’ altro nel lavacro e 
tutti due nel trasporto del minerale alla 
gola del fornello. . 

Nella Valtrumpia frangasi il minerale in 
petti che non eccedono e un di pretto 
il volume di un uovo ; si separa possibil- 
mente col morlclloit materiale inutile, che 
è la matrice argillosa, il quarto, olo 
spato pesante, detto ivi mormoro , e si 
versa in fornaci scoperta di forma circo- 
lare, fabbricate sul lucale stesso della mi- 
niera, con rottami di schislo argilloso a 
senta cemento. In qoetle fornaci, cha 
rassomigliano in certo modo a quelle in 
coi si cuoce la calce, e diconsi, con vo- 
ce corrotta da ringrana, rigane, ai as- 
setta la vena, frapponendovi strati di le- 
gna, che si taglia sul momento da’ bo- 
schi vicini, e ti copre tatto con minut- 
toli della vena medesima, e con pol- 
vere di carbone. Si appicca il fuoco 
agli strati inferiori, e dopo tei o sette 
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giorni di combustione nelle più gran- 
ili ringrane li eitrae il minerale ab- 
brustolito, di colore nero, o rosso fosco, 
screpolato e friabile. La maggiora pre- 
clusione che si esige in questo lavoro è 
di regolare il fuoco io maniera che non 
acquisti la reno un principio di fusione, 
poiché potrebbe allora difficilmente me- 
tallizzarsi nel forno ; cosi se accade che 
alcuni pesti troppo torrefatti, delti ivi ca- 
pre, presentino un aspetto rilreo, si ri- 
gettano come inutili e nocivi. 

Compiuto l'arrostimento si prepara il 
minerale in più minuti frammenti della 
grossezza presso a poco di una noce, il 
che può eseguirsi non assai maggiore fa- 
cilità che quando era crudo, e più esat- 
tamente si purga dalle parli pietrose : 
operazione esercitala da uomini giornal- 
mente pagali, detti gli infarsafori. Qua- 
lora non siavi necessità di servirsi imme- 
diatamente della vena abbrustolita, si la- 
scia per qualche tempo esposta all' in- 
temperie, dove, secondo il detto degli 
operai, si matura , e diventa più ricca. 
L' effetto di questa maturazione riducesi 
probabilmente all' asportazione delle par- 
li terree , e leggere mediente I' acqua 
delle pioggie, o di quella di una fontana, 
che vi si fa cadere sopra a zampilli. Il 
minerale per conseguenza dovrà dare 
a misura eguale un prodotto maggiore 
di quello che darebbe usandolo appena 
estratto dalla ringrana, si fonderà più sol 
lecitamente, e la massa metallica sarà in- 
gombrala da minor copia di scorie. In 
Valle Camonica, ed a Pezzaze in Val- 
Trompia, lavasi la vena abbrustolita in 
un crivello che ti agita nell' acquo, a Goe 
di più compiutamente eliminarne i prin- 
cipii stranieri. 

L’ ultima preparazione finalmente cui 
ti assuggetlano i minerali prima di pas- 
sarli nei fornelli di riduzione ti é quella 
(he dicesi I' asso i timento , e consiste nel 
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mescerne insieme varie specie affinchè ti 
possano più facilmente trattare negli al- 
ti fornelli ed ottenerne prodotti migliori. 

E assai difficile stabilire su questo punto 
alcuna regola generale; solo diremo che 
Garney vorrebbe che non dovessero con- 
tenere più di 45 a 55 per cento di me- 
tallo, altrimente, a suo dire, danno troppe 
scorie se non ti aggiungono loro materia 
sterili. Duhamel pretende che la quantità 
di scorie prese in volume esser debba 
quattro o cinque volte maggiore di quel- 
la della ghisa ; ma questi dati sono esa- 
gerati e l'argomento non è ancora ri- 
schiarato abbastanza per poter nulla sta- 
bilire di positivo, oltre a che conver- 
rebbe sempre conoscere pressoché esat- 
tamente la loro composizione e quella 
delle loro ganghe. 

Della magona. Pattando ora in gene- 
rale del locale ove i minerali riduconsi, 
vale a dire della magona, tratteremo dap- 
prima del silo ove abbiasi a collocare, 
poscia della disposizione interna che me- 
glio le si conviene, quindi del miglior 
mudo di regolarne l'amministrazione, e 
finiremo col far qualche cenno salta ma- 
gone-modelli più volte propostesi per 
migliorare I’ arte del lavorio del ferro. 

Non sempre gli stabilimenti produttori 
possono situarsi sui luoghi stessi del con- 
sumo ; vari motivi condussero i proprie- 
tari delle officine ad allontanarsene più a 
meno e l' industria videsi spesso obbli- 
gata di seguire le indicazioni che le dava 
la natura. Gli elementi della ghisa, cioè 
il combustibile, il minerale ed i fondenti, 
trassero i costruttori delle magone a 
stabilirle U dove Irovansi questi materia- 
li riuniti. Il bisogno poi di un motore 
economico e possente gli obbligò di an- 
dare in cerca di correnti o cadute di a- 
cqua, ed ecco per qual motivo vedonsi 
per lo più le magone nei paesi montuo- 
si ed inugueli, coperti di foreste e dove i 
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molli movimenti delle acque danno una 
futa uiotrice iufQciente. Quindi le pri- 
me indicazioni ualuralmente furono il bi- 
sogno di minerale , combustibile, fon- 
«leale e motore, e queste determinarono 
la scelta dei luoghi per la fabbricazione 
del ferro. Crearunsi officine dove tro- 
varonsi riunite e si potè produrre a buon 
prezzo. Quando pelò il consumo aumen 
tossi e si fece sentire il bisogno di un 
maggior numero di siffatti stabilimenti 
ronvcnne transigere, e quand* anche non 
si potevano riunire i quattro elementi 
«tei ferro, contentarsi di quelle località 
che davano almeno i più urgenti. Quindi 
alcuni fornelli si allontanarono dai natu- 
rali motori e si posero ove erano i mine- 
rali od i fondenti, vicino a boschi o a ca- 
ve di carbon fossile, sostituendo le mac- 
chine a vapore alle correnti di acqua. 
Altri invece con as*ai peggiore determi- 
nazione si allontanarono da tutti quegli 
oggetti onde avevano più di bisogno pel 
solo oggetto di riavvicinnarsi ad un mo- 
tore gratuito. 

Anche la vicinanza dei luoghi ove si 
fa grande consumo inerita di entrare fra i 
motivi che determinano la posizione del- 
le magone , essendo in vero grande 
vantaggio quello di offrire ai mercanti 
un approvvigionamento immediato e fa- 
cile, non caricato di spese e di trasporli 
?>è di immagazzinaggi. Alla distanza pe- 
lò dal luogo di consumo o di smercio, ed 
tinche io parte alla distanza delle materie 
|>rime, suppliscono le facili comunicazio- 
ni, come i canali e le strade di ferro, aven- 
dosi io fatto P esempio che la strado fer- 
rata che va da Saint-Efienne a Lione 
produsse immediatamente una economia 
di un 25 per q/o sul trasporto del minerale, 
del carbon fossile e del fondente. 

Allorquando non si fanno lavori di 
getto nelle magone è inutile che P edi- 
fi-io che contiene i fornelli sìa molto 
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grande ; bastando che vi abbia spazio 
sufficiente perchè il magoniere attenda 
al suo lavoro e per poter contenere la 
ghisa dopo ciascuna colata. Le macchine 
soffianti non si mettono nell' interno del- 
P edilizio che quando i fornelli sono pic- 
coli, ma spesso occupano un locale jp- 
partuto, specialmente quando veng i 
posti in moto da una macchina a vapore. 

Per dare una idea del modo come ab- 
biasi a disporre l' interno delle rtàgeoe 
descriveremo come sia ordinata quella dt 
Koenigshulte, nell’Alta Slesia, due leghe 
al mezzogiorno della piccola città di Beu- 
then. che è la più importante delle cin- 
que magone reali ; componesi di quat- 
tro alti fornelli a coke i cui prodotti ali- 
mentano io gran parte le fonderie di 
Berlino e di Gleiwitz e molti fornelli di 
affinamento. Quantunque costruita in 
più volte, pure presenta molta regolarità, 
approfittato essendosi della inuguaglian- 
za del suolo per collocare, dietro agli al- 
ti fornelli, P area di carbonizzazione, i 
fornelli di arrostimento, i mucchi dei mi- 
nerali, ec. circa 5 metri più alti del suolo 
della magona. In tal guisa i materiali per 
giugnere alla bocca dei fornelli non han- 
no a superare che una parte dell’ altezza 
di quelli. Le torri per innalzare le cari- 
che sono poste allato degli alti fornelli 
alternativamente a destra ed a sinistra : gli 
alti fornelli sono divisi in due gruppi per 
ciascuno dei quali si è costruito sul di 
dietro un vasto piazzale che estendesi 
fino all’ aia di catbonizzazione, e la cui 
facciata trovasi sulla linea generale fra 
le doe torri ove s’ innalzan le cariche ; 
in questi piazzali frangesi il fondente, 
liensi P approvvigionamento di coke e di 
minerale per la notte, e stanno le bilao- 
cie per pesare il minerale ed il fondente ; 
immediatamente vicine alle bilancia so- 
no le piastre che devono sollevare le ca- 
riche fino alla bocca dei fornelli. Questa 
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disposizione è molto conveniente per stabilirne il progetto ; ma non sembra 
evitare ogni inutile trasporto. Sul dinan- che la cosa siasi spinta più oltre. Sul fini- 
ti della linee generale degli alti fornelli re del 1 839 proposesi pure in Francia 
sono i piattali per gettare lo ghisa , i due il progetto di una Società centrale pel 

progresso delle magone e ferriere, la quale 
proponetesi lo scopo di togliere P isola- 
mento in cui molti capi e proprietari di 
queste officine si tengono. Circa alle ma- 
gone-modelli una differenza di opinione 
sussisteva tuttora, se cioè si avessero que- 
ste a costruire di pianta, o se meglio gio- 
vasse ridurre al maggior grado possibile di 
perfezione alcuna di quelle esistenti, ed a 
P inconveniente che essendosi dovute col- ! quest’ ultimo partito, come il più facile ed 
locare le macchine a vapore che fanno il meno dispendioso , la maggior parie 
agire quelle soffianti in tale posizione che delle opinioni inclinarono, avendovi inol- 
rendeva impossibile approfittarsi di una tre il grande vantaggio che era ben più 
parte della loro forza per innalzare le facile persuadere i magonieri a ridurre 
cariche alla bocca dei fornelli, occorre con qualche cangiamento le loro officine 
che per ognuno di essi vi sia un uomo di quello che rifarle di nuovo, dal che la 
sempre occupato di questo faticoso lavoro, gravità della spesa, malgrado ogni utili- 
Più volte proposesi di costruire magone là, gli avrebbe forse distolti. Certamente 
efemere, modelli, lequali adottassero pri- non si può abbaitanza raccomandare la 
me i nuovi miglioramenti onde la siderur- istituzione di officine-modelli e nelf arte 
già si va tutto giorno arricchendo, e ten- del ferro ed in ogni altra, non potendo- 
tasiero que' progetti di innovazioni che vi essere scuola migliore, più sicura, più 
sembrano dare qualche speranza di buon pronta a dare buoni effetti, di queste of- 
successo, acciò con la forza del loro esem -jficine contro le pratiche lezioni delle qua- 
pio. senta confronto più valida di qual- li non possono resistere neppure la igna- 
siati ragionamento, persuadessero gli al- via, la ignoranza e P amore delle antiche 
tri stabilimenti dello stesso genere a se- abitudini, per quanto sieno radicate nel- 
guirle di pari passo e possentemente co- la mente dei manifattori e degli nrtigiani. 
sì coadiuvassero ad affrettare e diffonde- Venendo ora a parlare di quanto ri- 
re P avanzamento della siderotecnia. guarda P amministrazione delle magone 
La Peyrouse aveva già fatto questa prò- duopo ci è dichiarare dapprima che non 

intendiamo qui di trattare della parte 
finanziari;! e del modo di tenere la con- 
tabilità quanto al giro del denaro, ma 
solo della giornaliera direzione delle of- 
ficine, della contabilità dei materiali, della 
condotta dei lavori, della mano d' ope- 
ra. Il tenere regolarmente i propri» re- 
gistri quanto agl' introiti ed alle spese è 
condizione essenziale, la cui mancanza 
produce ogui disordine ed una sicura 



posizione in Francia sotto i Borboni, nel 
secolo scorso per le miniere di ferro dei 
Pirenei, e nei primi anni della rivoluzio- 
ne francese della fine di qnel secolo Le- 
livec la rinnovò per quelle del monte 
Bianco. Nel i83y molto parlossi sullo 
stabilimento di una di queste magone nel 
dipartimento dell’Ariege, ed i magonieri 
di quel paese, riunitisi a Tarascona il 3 3 
novembre di quell' anno, cercarono di 



fornelli di mezzo ne hanno uno comune, i 
due esterni ne hanno ciascuno uno appo- 
sito questa disposizione lascia due spazii 
vuoti, nei quali gli aiuti portano immedia- 
tamente le scorie che escono dagli alti for- 
nelli. Quattro macchine soffianti sono al- 
P iiwbatr o in faccia ai piazzali ove si cola. 
Questa disposizione generale, molto buona 
per risparmiare inutili trasporti, ha però 
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rovina ; sicché supponiamo che questa sia 
già quale deve essere, e non ci occupe- 
remo che del modo di tenere nota delle 
operazioni metallurgiche. 

II direttore d' una magona è I' anima 
dell'impresa : sé £ bene istrutto dirige ad 
un tratto e la contabilità finanziaria e lo 
andamento dei lavori ; per lo più non i 
però che un ingegnere le cui cognizioni in 
fatto di finanza sono assai limitate. 1 fort- 
mens i manogers dell'Inghilterra produs- 
sero i Walts,i Walier,i Price,i Seavrard, i 
Mushet ec.; negli altri paesi £ difficile tro- 
vare nulla di simile a questa specie d' in- 
gegneri, ma la contabilità è in molti di 
essi meglio tenuta invece che noi sia nel- 
la Gran Brettagna. Indicheremo i meto- 
di segniti in Francia a tal uopo. 

Ogni sera vengono consegnate note 
esatte ad un commesso incaricato di re- 
gistrarle sopra uno scarlafaccio apposito, 
avendo cura di conservare anche 1 ’ ori- 
ginale per poter verificare se £ corso 
qualche errore. Ques:o primo scartatac- 
elo £ la base di tutti gli altri registri ; 
dee quindi essere tenuto con grande re- 
golarità e senza sparii ruoti. Contiene lo 
introito delle materie prime e la copia 
delle polizze di acquisto e di noleggio dei 
trasporti ; le consegne di esse ad un tale 
o tal altro fornello ; il prodotto di ognu- 
no di questi fornelli ; la consegna di que- 
sti prodotti al fonditore, al maglio, al 
laminatoio, od al fabbro ; il prodotto ul- 
timo in lavori finiti e commerciabili e lo 
invio al magazzino ; finalmente la uscita 
dal magazzino e la consegna per lo smercio. 
Vi si notano giornalmente ora, per ora, 
tutte le circostanze del lavoro e tutti gli 
accidenti sopravvenuti ; e vi si registrano 
pure con severità ed imparzialità osser- 
vazioni sulla buona o cattiva condotta 
degli operai, sui ritardi cagionati per loro 
colpa ; vi si scrivono inoltre le decisioni 
prese dal direttore per mantenere il buon 
Sappi Dii. Tecn. T XI. 
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ordine ; finalmente questo libro giorna- 
liero £ destinato a contenere la nota di 
tutto ciò che avvenne nella magona. Dna 
volta almeno per settimana il direttore 
fa un riassunto del lavoro generale, ed 
esamina sopra i suoi libri I' andamento 
particolare di ogni operazione. Se vede 
che il consumo di materia prima sia stato 
minore ne prende nota e se la diminu- 
zione continua per tre settimane obbliga 
gli operai a mantenerla costantemente ; 
se il consumo £ stato maggiore raddop- 
pia di vigilanza per conoscere qual £ la 
causa di questo aumento. Anziché ob- 
bligare gli operai ad eseguire i migliora- 
menti per solo effetto di obbedienza cer- 
ca di farne loro comprendere lo scopo e 
la utilità, acciò lavorando con persuasio- 
ne meglio si prestino a porli ad effetto. 
Tutti questi operai devono essere pagati 
a compilo, non in proporzione del pro- 
dotto del loro particolare lavoro, ma sul 
prodotto in oggetti commerciabili che en- 
trano nel magazzino. Da principio £ dif- 
ficile stabilire questo metodo, ma vi ai 
giugne pagando dapprima gli operai a 
giornata, notando esattamente i salari pa- 
gati in un mese e la quantità di prodotti 
entrati in quel tempo nel magazzino ; io 
tal guisa si può calcolare quanto abbiano 
costato per la mani) d'opera 1000 chi- 
logrammi di ferro, fe facile allora per- 
suadere gli operai del loro vantaggio di 
essere pagati a campito, poiché qualun- 
que aumento ne) loro lavoro accresce al- 
tresì i loro vantaggi. Ogni sei ore can- 
giansi gli operai che alternatamente la- 
vorano una settimana di giorno ed una 
di notte, e quelli che tardano ad essere 
al loro posto pagano una multa, la quale 
metlesi io una cassa e si divide metà a 
benefizio degli operai e metà a benefizio 
dello stabilimento. 

A misura che giungono le materie pri- 
me pesanti questa o misurami in un va- 
og 
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sto corti!» o magazzino ove dapangonii 
io mucchi uguali sicché più non occorre 
di misurarli. Quando si è stabilita la mi- 
sura del materiale che si consuma per 
ciascun fornello il capo mastro di que- 
sto diviene responsabile se ne facesse un 
consumo maggiore e paga la differenza ad 
un pretxo stabilito. Quando si i giunti a 
fissare il mioiuao del cuosumu pagasi 
parimenti un compenso agli operai sui 
risparmi che ottenessero al di là di que- 
sto limite. Gioverà che le carriuole le 
gerle o gli altri utensili di trasporto usati 
nelle magone sieno di una data capacità 
conosciuta, servendo cosi a far più facil- 
mente conoscere le misure dei materia- 
li adoperati. 

Finora nei nuovi stabilimenti non può 
negarsi che non torni utile I' avere alcu- 
ni capi istruttori inglesi ; ma sarebbe as- 
sai falsa idea lo scegliere tutti gli operai 
di quella oai^nej poiché con ciò, oltre 
all'inutile aumento di spesa, si perdereb- 
be I’ immenso vantaggio della pratica 
istruzione rhe ricevono gli operai del 
paese, alcuni dei quali possono io capo 
ad un certo tempo essere al caso di di- 
ventare eglino stessi istruttori o nelle 
magone medesime od in altre del paese. 

Quellu che più importa si i la scelta 
di un buoo direttore, il quale sappia gua- 
dagnarsi la fiducia di suoi dipendenti, ma 
nello stesso tempo mostrare la forza cou-j 
veniente in guisa da non lasciarsi impor 
leggi neppure dai migliori operai e cono-j 
scere senza ingannarsi quali sieno i più 
abili e dov- possa trovarne di tali o come] 
formarsene nel caso che gli vengano quel- 
li a mancare. 

Innanzi di farci a parlare dei fornel- 
li nei quali si opera la riduzione dei 
minerali di ferro in ghisa ci è doopo 
spiegare chiaramente i) nome che diamo 
alle varie parti di essi, riportando insie- 
me la parola francese equivalente, acciò 
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più facile riesca P intendere quanto in 
appresso diremo, senza che ad ogni qual 
tratto faccia duopo ripetere le definizio- 
ni. Le fig. 2 e 5 della Tav. XX delle Arti 
chimiche le quali mostrano la forma inter- 
na di un alto fornello ci saranno di aiuto 
a farci meglio comprendere. 

Bocca o gola (Gueulard). L’apertura 
alla parte superiore per la quale s'in- 
ducono le cariche, segnata a nella figura a. 

Bacino (Cave). Quella parte b (fig. a) 
dove stanno le cariche di minerale e com- 
bustibile. 

Fentre(F entre) La parte più larga del 
bacino, che nella figura a è quella in c d. 

Spandiloio (Èlalages). Quella parte 
conica e (fig. 2) che unisce il ventre con la 
strozzatura. In quei fornelli ove questa 
manca lo spanditoio confonde»! col fo- 
colare. 

Focolare (Foyer). La parte inferiore J' 
(fig. 2) del bacino ove ha maggior forza 
il calore per P azione diretta del soffio. 

Baccotare (Buse). Quel foro £(fig. 2) 
pel quale entra P ugello. 

Ugello (Foyer e). Quella canna della 
macchina soffiante che entra nel buccola - 
re e porta il soffio. 

Crogiuolo (Creuset). La altezza h 
(fig. 2) compressa nel fornello fra il bucco, 
lare ed il ceppo ove raccolgonsi le mate- 
rie liquide. 

Suolo (Sole). Il piano inferiore a 
(fig. 2) della parte interna del fornello. 

Ceppo (Pierre du fonde). Quella 
pietra che forma il suolo* 

Stroxxatura (Ouorage). Quel rislrin- 
gimento che si pratica alla parte inferio- 
re di molti fornelli, e che comincia là 
•»ve finisce lo spanditoio e continua fino 
al suolo comprendendo quindi * tanto il 
focolare f che il canginolo h (fig. 2). 

Colatoio (Coulée). Apertura / (fig. 2) 
fotta a li» elio del suolo per la quale esc# 
il metallo liquefatto. 
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Caìdudore (Damm o dame). Pietre 
scalpellinate r (fig 3) della «lena natura 
delle altre ood'è costruito il fornello, che 
fervono a chiudere U aperture donde 
escono le scorie o la ghisa. 

Fittone (Tympe.) Quella pietra che 
resta in messo fra le aperture dei cal- 
dadori. Vedesi in f nella fig. 3. 

Coste ( Costiere s). Quelle pietre c 
<Cg. 3) che formano i lati del bucculare e 
del frontone del focolare. 

Sguancii (Embrasures) . Quegli incavi 
s (fig 3) che si fanno nella grossezza dei 
muri per poter meglio avvicinarsi alle 
aperture donde si traggono le scorie, o 
la ghisa fusa, od al buccolare. 

Il dinanzi del fornello chiameremo 
quel lato di esso donde si fanno colare 
le scorie e la ghisa (le coti du travail). 

Il fondo del fornello saia per noi quel 
Iato apposto al dinanzi che i francesi 
dicono ruttine. 

Il lato del buccolare (le eoli de la 
tuyire) ben si vede essere quello dove 
è il buccolare. 

Il frontone (le contre-ventj chiame- 
remo il quarto lato, quello cioè che è 
opposto al bucculare. 

Il petto (la poitrine ) del fornellu, si 
dice a quella parte del muro interno che 
per lo sguaucio fatto sul dinanzi del for- 
nello limane scoperta. 

Poiio della scea (lìfoulrj. E quella 
vasca ove lasciasi colare e rappigliarsi la 
ghisa che quando è ivi rappresa dicesi 
scea (floss). 

La Gavotta (Fat, e nei Pirenei De- 
sques). E una misura di vena per regola- 
re le cariche dei minerali nel fornello. 

Ammesse queste varie denominazioni 
cercheremo oia di far conoscere le diver- 
sa specie di fornelli, le loro differenze, 
vantaggi ed inconvenienti. 

I fornelli per la riduzione dei minera- 
li di ferro in ghisa si possonu dividere in 
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due classi secondochè il bacino tiene o 
no un ristrignimento alla parte inferiore 
che è quello che I francesi dicono ouvra- 
ge e che noi, per mancanza di termine 
equivalente, chiamato abbiamo tlrotialu- 
ra. Scelgonsi gli uni ogli altri seoondo la 
fusibilità dei minerali e la oalura della 
loro ganga o secondo I’ uso che si vuol 
fare della ghisa. I miuerali fusibili e ricchi 
possono venire trattati nei fornelli senza 
strozzatura, a meno che non se ne voglia 
trarre ghisa grigia per lavori di getto. E 
duopo invece adoperare fornelli a stroz- 
zatura pei minerali poveri o refrattari, o 
quando adoperasi il còke per combusti- 
bile. Le strozzature, massime quelle che 
sono alte e ristrette, danno sempre uu 
calore intenso, una economia di combu- 
stibile ed una separazione compiuta del 
metallo dalle sostanze straniere; tuttavia 
non si debbono oltrepassare certi limili. 
Negli alti fornelli che tengono strozzature 
alte e strette e che alimentatisi con car- 
bone di legna e minerali fusibili la silice si 
ridurrebbe troppo facilmente e rendereb- 
be impura la ghisa. Questa potrebbe servi- 
re per farne lavori di getto, ma darebbe 
un ferro cattivo e diffìcilmente potrebbe 
afGnarsi. Inoltre le strozzature troppo 
alte danno una quantità di ghisa molto 
minore, avendosi I' esempio di un altu 
fornello a coke assai grande il cui pro- 
dotto giornaliero venne diminuito della 
metà per esserti dati tre metri d' altezza 
alla sua strozzatura a fine di ottenerne 
ghisa molto grìgia per oggetti fusi. 

I fornelli a bacino che impieganti pei 
minerali dividonsi inoltre io fornelli aper- 
ti o chiusi alla parte anteriore. I primi 
che convengono soltanto per la riduzio- 
ne dei minerali puri e fusibili sono chiu- 
si dal lato ove si lavora, né tengono che 
ur o o due buchi pei quali escono le sco- 
rie e la ghisa. Gli altri tono aperti al di- 
nanzi su tutta la larghezza del crogiuolo, 
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affiochì vi si possauo introdurre riavoli 
e lavorare nella strozzatura. Questi ulti- 
mi si impiegano per trattare i minerali 
difficili a fondersi che danno una scoria 
tenace che ti dee staccare a forza dal 
fornello. La fusione nei fornelli aperti ca- 
giona maggior perdita di calore ; la qaale 
però si diminuisce lasciando tu quella 
parte del crogiuolo che rimane scoperta 
uno strato di scorie o di carbonigia. I 
fornelli aperti alla parte anteriore dicon- 
ai alti fornelli, quelli chiusi ti chiamano 
fornelli a massa ( Stuckofon, o fornelli ) 
di fusione ( Flussofen o blauofon ) ; 
non ti può ammettere altra divisione ra- 
gionevole. Tanto gli unì che gli altri di 
questi fornelli possono essere con la 
strozzatura o senza. Così quelli che si 
vedono nella Svezia sooo quasi tutti alti 
fornelli senza strozzatura, e nelle mugone 
di Bergeu in Baviera avvi un fornello di 
fusioue a strozzatura. L' altezza è indi- 
pendente da questa denominazione ve- 
dendosi alcuni fornelli di fusione più al- 
ti che molti alti-fornelli. La sola distin- 
zione caratteristica che possa farsi fra i 
fornelli a massa e quelli di fusione, 1 ' al- 
tezza dei quali da principio era la mede- 
sima, consiste nell' essere i fornelli di 
fusione più stretti alla parte inferiore 
del bacino, acciocché il calore riesca più 
intenso ; e più particolarmente ancora dif- 
feriscono questi fornelli per la diversa 
maniera come si regola il lavoro. Parle- 
remo separatamente di ciascuna di que- 
ste classi, estendendosi però maggior- 
mente sugli alti-fornelli che sono i miglio- 
ri e quelli più adoperali. 

Le miniere della Sliria, aperte nel 
712 , diedero origine ai fornelli a massa, i 
quali diffusersi poi nell' Alsazia e nella 
Borgogna sul finire del decimo secolo. 
Prendono questi fornelli il loro nome 
dalla massa di ferro acciaioso che si ac- 
cumula uel focolare e che si fa uscire di 
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tratto in tratto. Da ciò ne segua che si 
avrebbe dovuto parlare di questi fornelli 
agli articoli Ferzo od Acciaio, ma la na- 
tura della loro costruzione e del loro la- 
voro ci indusse a serbarli pel presente, 
tanto più che il ferro che produco- 
no non può lavorarsi, ma deesi assogget- 
tare all' affinamento insieme con ta ghisa, 
e tale si è la imperfezione del lavoro in 
questi fornelli che non si può mai sape- 
re quale specie di prodotto otterrassi, 
poiché insieme col ferro semi-affinato 
trovasi sempre una quantità più o meno 
grande di ghisa. Ai fornelli a massa che 
erano in gran numero in Carnia, in Ca- 
rintia e nella Stiria, sostituironsi fornelli 
di fusione : se ne vedono però ancora in 
Ungheria e nell'Henneberg in Alemagua. 

La loro altezza è di 3 m a 3 e tal- 
volta il loro bacino va crescendo di lar- 
ghezza dalla bocca al suolo ; ma per lo 
più hanno un ventre nel mezzo, essendo 
l' interno di forma rotonda o quadra. 
Sono più stretti alla bocca che vicino al 
buccolare, ed hanno al focolare un diame- 
tro di o m , 8 e ed anche di ì^to. Il ceppo 
è inclinato di 5 a 8 centimetri verso il 
loto pel quale si cola ; non vi ha quasi 
mai che un solo sguancio che abbraccia 
l'apertura dove lavorano gli operai e quel- 
la del buccolare, ed in tal caso levansi i 
mantici per far uscire la massa la quale 
si cava per una apertura larga o ra ,G3 fat- 
ta a livello del suolo e che durante il la- 
voro tiensi chiusa con mattoni e creta. 
Di raro l' ugello è di rame facendosi 
per lo più di argilla, e la grandezza della 
sua apertura non venne determinata 
con esattezza. 

Quando vuoiti incominciare il lavoro 
ti riempie di carbone il bacino, si chiu- 
de 1 ' apertura dunde si cola , intro- 
ducasi il fuoco pel buccolare e si fanno 
agire lentamente i mantici, arrestandosi 
tosto che il combustibile é acceso. Sof- 
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Gii! di bel quoto quando il fuoco giu- 
gne fino alla bocca ed allora incomincia- 
li a caricare il minerale imieme col car- 
bone a strali alternativi, od anche, nei 
fornelli molto piccoli, mesciuti insieme. 
La carica del minerale, che è dapprima 
assai piccola, si va successivamente au- 
mentando fino a che siasi giunti alla pro- 
porzione conveniente. Sì 1' uno che lo 
altro di questi materiali prendoosi a misu- 
ra, variando soltanto la dose del minera- 
le e mantenendo costante quella del com- 
bustibile. Tostochè il primo affacciasi al 
buccolare si fa un foro per dar uscita al- 
le scorie, attraversando le quali, che so- 
no assai liquide, il ferro si riunisce sul 
fondo in una massa, come dicemmo. 
Questo foro rimane sempre aperto : le- 
vansi le scorie dalla officina per separar- 
ne la ghisa che hanno tratto seco. Quan- 
do il fornello contiene di già una certa 
massa di ferro lasciansi ammucchiare le 
scorie innanzi al foro donde si cola, per 
serbare il calore nel focolare. In alcuni 
paesi si lasciano vari fori a diverse altez- 
ze per aprirli successivamente un dopo 
1' altro innalzando anche I' ugello a mi- 
sura che il ferro si accumula nel bacino. 

Ciò che distingue il lavoro dei fornel- 
li a massa da quello degli alti-fornelli si 
è che il carico di minerale è molto ab- 
bondante, e che la ghisa trovandosi es- 
posta all'azione di una scoria molto ric- 
ca di ossidulo di ferro, viene in parte 
deraibonizzata. 

Quando si vede attraverso al buccola- 
re che il fornello contiene una sufficien- 
te quantità di metallo, si lasciano scende- 
re tutti i materiali, spesso ancora facendo 
varie carirhe di solo carbone, e sospen- 
desi il soffio tostochè giugne il combu- 
stibile solo dinanti al buccolare. Levansi 
le scorie, abbattesi il muricciuolo di mat- 
toni e ai fa uscire la massa mediante ris- 
voli diritti od uncinali. Questa è sempre 
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circondata di ghisa liquida che nella Sti- 
ria chiamasi graglach. 

Questa massa spianasi sotto un gros- 
so martello per farne una stiacciata gros- 
sa 8 aio centimetri, la quale tagliasi 
in due. Fino a tanto che la si lavora due 
altri operai snettano il soolo e f interno 
del fornello, rifanno il muriccinolo, pre- 
parano I' ugello di argilla se non ve ne ì 
uno di rame, riempiono il fornello con 
carbone, se sonosi lasciate scendere tutte 
le cariche, o in caso diverso la parte vuota 
di esso. Per lo più riempionsi i fornelli 
di carbone la domenica di sera, accendasi 
il fuoco il mattino del lonedl, ed il sabato 
sera si leva la massa. Tale si è il metodo 
seguito nell' Ungheria e che praticavasi 
anticamente nell' Alemagna meridionale. 

Nell’ Henneberg si adoperano per for- 
nelli a massa fornelli di fusione ai quali 
si è fallo un leggero cangiamento. I ba- 
cini compongonsi di due piramidi addos- 
sale base a base e separale talvolta da 
un cilindro, il muro refrattario costrui- 
to di gres non essendo attinente al dop- 
pio muro. I fornelli banco uno sguan- 
cio ali' apertura per la quale lavora- 
si ed uno al buccolare. Il crogiuolo è 
formato d’ incudini o di grossi pezzi di 
ghisa, poiché le pietre soffrirebbero trop- 
po nel fare uscire la massa ; l’ugel- 
lo è di rame ravvolto in uno strato di ar- 
gilla perchè non si fonda ; l' apertura 
donde si fa uscire il ferro è armata d'un 
telaio di ghisa. Quando si incomincia il 
lavoro chiudesi questa apertura con un 
maro sottile fatto con mattoni comuni o 
con pietre fittizie fatte di scorie e leg- 
germente ticotle ; questi mattoni metton- 
si in taglio non abbisognando questo mu- 
ro di grande solidità, perchè le materie, 
non essendo liquide, non vi producono 
forte pressione. 

L' ugello non dee entrare gran fallo 
innanzi nel fornello, acciò non abbiasi ad 
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urtare quando si leva la massa. Le sco- 
rie escono continuatamente, e quaodo 
accumulandoli il metallo viene a chiu- 
dersi il foro donde escono, se ne fa un 
altro ad alterca maggiore. Quasi tutta la 
carica solitamente compone»! di scorie 
ricche cui si aggiungono di quelle batti- 
ture che cadooo iotorno ai magli ; tal- 
volta vi si aggiugne un quarto di mine- 
rale che è sempre dall’ ossido rosso. La 
prima carica è presso a poco doppia di 
quella dei fornelli di fusione ; in seguito 
adoperati alternativamente una carica di 
questi ultimi ed una grande carica. Non 
si chiude la porta dinenci del fornello 
che dopo essersi riunita una certa quan- 
tità di ferro sul suolu. Durante il lavoro 
conviene di tratto in tratto disostruire 
)' ugello che apparisce sempre di colore 
scuro. D'ordinario si fanno 16 a ao ca- 
riche per ogni massa che si termina in cin- 
que o sei ore e pesa da a 5 o a chilo- 
grammi. 

I fornelli a massa vennero quasi da 
per lutto abbandonati pel grande consu- 
mo di combustibile che cagionano e per- 
chè dovendo di nuovo trattarsi nei for- 
nelli d'affinamento esigono ivi per com- 
piere la loro depurazione quasi altret- 
tanto carboue che la ghisa. D' altra par- 
te duopo è confessare che il ferro in essi 
ottenuto è per lo più di qualità superio- 
re, perchè a quella bassa temperatura le 
basi terrose e neppure l'ossidulo di man- 
ganese non si possono ridurre, nè per 
conseguenza entrare in combinazione col 
ferro. Questo maniera di lavoro si cooob- 
be quindi non convenire che ai minerali 
più ricchi ; quelli che avevano grandi 
quantità di terra non si potevano ridur- 
re compiutamente, e la maggior par- 
te del metallo veniva dalle scorie assor- 
bito. Di qui nc venne il bisogno di fare 
più alto il bicino a fine di poter produr- 
re uu gì mio di calore più forte e ve tufi - 
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care le terre ; io pari tempo videsi la pos- 
sibilità di continuar la fusione non inter- 
ro ttamen te facendo colare di quando tu 
quando il ferro liquido prima che sì fosse 
coagulato ed allora i fornelli presero il 
nome di fornelli di fusione. 

I fornelli di fusione adunque deriva- 
rono da quelli a massa e di poco ne dif- 
ferivano, sicché potevano servire indistin- 
tamente per entrambe le maniere di ope- 
rare, cioè per ottenere il metallo in mas- 
sa o fuso. Io questo ultimo caso rislri- 
gnevasi talvolta il focolare, ma la cosa es- 
senziale era di lasciare sulla ghisa uno 
strato di scorie per difenderla dall' azio- 
ne dell'ano, e di scemare la dose del mi- 
nerale relativamente alla carica di car- 
bone, affiuchè riuscisse più alto il punto 
dove la fusione succede. Il minerale dee 
disporsi astrati alternativi non mescete- 
si col combustibile come talvolta face- 
vasi nei fornelli a massa. Essendosi co- 
nosciuto in questi ultimi che i prodotti 
erano tanto più liquidi quanto più era 
otto il bacino, si innalzarono maggiormen- 
te quei fornelli di fusione che non do- 
vevano dare che ghisa : quindi lu loro 
altezza portossi da 3 fino a 12 metri e 
ne venne grande economia nel combusti - 
bile. La estrema fusibilità dei minerali 
dava un mezzo facile di impedire che il 
fornello si riscaldi, potendosi aumentore 
la carica senza temere che si ostruisca il 
fornello ; che se pur questo avvenisse, 
basto per rimediarvi rallentare I' azione 
delle macchine soffianti ed introdurre 
pel buccolare alcune palettate di quar- 
zo polverizzato, nel qual modo formo- 
si tosto una scoria liquida e calda che 
scioglie le scorie indurite e le mas- 
se attaccate alle pareti del bacino. Del 
resto fuori di questo caso cercasi che lu 
fusione avvenga piuttosto ad un punto 
più basso che più alto, poiché ulti intente 
la ghisa troppo liquida alti uvei ..0 pion- 
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(«menu la corrente d' «ria, conserva il 
suo cdi buniu e diviene più difficile a trat- 
tarsi nei fornelli d' affinamento. Cercasi 
inoltre di scemare il calore aumentando 
la proporzione del minerale anche ad 
oggetto di alterar meno il bacino. Dopo 
avere colato per qualche tempo la ghisa, 
ridotta in piastre levando i primi strati a 
misura che si rassodano, la quale esser 
dee grigia di necessità, conviene per la 
conservazione del fornello far abbassare 
ben presto lo temperatura. Per produr- 
re all' istante questo cangiamento getton- 
ai nel crogiuolo pel buccolare alcune pa- 
lettate di minerale franto minuto. Il 
fornello non è adunque mai troppo ri- 
scaldato allorquando si tratta un minera- 
le fusibile, che metlesi sempre in propor- 
zione troppo grande per produrre ghisa 
grigia ; se questo accidente avvenisse per 
abbassare il punto di fusione e dissipare 
il pericolo basterebbe diminuire il soffio 
e ricorrere ei solili mezzi per raffreddare 
il crogiuolo. E cosa evidente cbe la ghi- 
sa ottenuta con un calore troppo forte 
non si avvicina mai tanto al ferro duttile 
come quella che risulta da una tempera- 
lura troppo fredda. In questo ultimo ca- 
so le scorie cariche di ossidutu di ferro 
di-carboni «ano il metallo e lo cangiano 
in ferro duttile. Con la temperatura multo 
alta all’ opposto si ottengono scorie pu- 
re, le quali aveodo poco ossidulo di ferro 
non possono produrre lo stesso effetto. 
Aumentando oltre misura la dose del 
minerale si cadrebbe nel lavoro dei for- 
nelli a massa e ben tosto più non vi sa- 
rebbe fusione. 

Non si può assicurare che vi abbia 
una massima altezza pei fornelli di fusiu 
ne ; trovercbbesi forse un limite nel 
caso in cui la colonna formata dal mi 
nerale e dal carbone esercitasse nel baci- 
lo una pressione tanto grande che oc- 
coi resse uoa corrente di aria estrema- 
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mente rapida per vincere questo osta- 
colo : potrebbe allora succedere che il 
luogo dove le materie si sepsreno venis- 
se ad essere troppo allo a cagione della 
fusibilità dei materiali onde ai rompone 
la carica. L'esperienza però nulla pur 
anco decise su questo punto, e neppure 
sul limite di altezza oltre al quale non vi 
ha più economia alcuna di combustibile. 
Se la macchina soffiante è debole il ba- 
cino rimane troppo freddo alla parte su- 
periore e perdonsi in tal gnisa i vantaggi 
che nna più grande altezza proenra. 

Trattando degli alti-fornelli parlere- 
mo delle relazioni cbe vi hanno fra l'al- 
tezza del bacino, In sua larghezza ed il 
collocamento del suo ventre : quanto di- 
remo di quei fornelli si potrà perfetta- 
mente applicare a quelli di fusione. 

Ecco presso a poco quali siano le di- 
mensioni di un fornello di fnsione alto 
4, '”4° : 1* distanza dal sunto fino al ven- 
tre è uguale a quella del ventre alle boc- 
ca ; la larghezza alla bocca è di o , m 65 ; 
quella del ventre i, m 6o; e quella alla 
estremità inferiore del bacino o,"^. 

Un fornello di fusione alto 9,’”5o ha 
un diametro di 2 a 2, m 5o al ventre, 
i al suolo, e o, m 8o alla bocca. La di- 
stanza dal suolo al ventre i talvolta di 
4 , m ao tal altra di 5 ," 1 ! 5 soltanto ; nel 
primo caso i nel mezzo, nel secondo ad 
y 3 dell' altezza totale. Queste differen- 
ze nei fornelli nou cagionano gravi incon- 
venienti quando i minerali che vi si trat- 
tano sono facili a fondersi. La distanza 
dal buccolare al fondo del bacino è in 
generale di o, n '4o a o,”‘48; la bocca del- 
1 ’ ugello he un diametro di 5 o a So. 1 *'" 

Per costruire il focolare di fornello co- 
minciasi dal porre sopra uno strato di ar- 
gilla allo o,"‘i 6 il ceppo grosso o, m 3 i a 
o, m 34 , il quale metlesi in guisa che ab- 
bia un leggero pendio verso il foro pel 
quale si cola ; poscia si costruisce la par- 
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te inferiore del bacino. Anticamente non 
adoperava»! a tal effetto che l'argilla, ma 
in oggi, te i fornelli hanno una certa al- 
tezza, vi li adopera il gres; le pietre di- 
iposte a strati ben diritti debbono legarsi 
perfettamente con la parte esterna del- 
le pareti. Nel far questo muro lasciasi 
I' apertura per P ugello e quella per co- 
lare il metallo, dando a quest' ultima 
o, m 4o di larghezza su o, m 65 di altezza 
partendo dal suolo ; dopo finita la co- 
struzione, però se ne riduce la lar- 
ghezza a o, m i 8 . 

Un bacino dura per solito a a 3 anni 
senza che occorra costruirlo di nuovo : 
il luogo dove più si guasta è in vici- 
nanza al buccolare. Alla fine di cia- 
scun lavoro, che dura 5 a 7 mesi, è duo- 
po riattare il focolare e mutare il ceppo. 

Terminala la costruzione od il riatta- 
mento si fa asciugare il fornello otturan- 
done prima la bocca e bruciandovi legna 
prima sul dinanzi poscia all' interno del 
bacino, quindi mettasi il suolo, mettesi a 
posto P ugello e chiudesi con mattoni la 
parte superiore del colatoio, sicché non 
rimane che un' apertura per dare usci- 
ta alla ghisa ed alle scorie, la quale do- 
po ciascuna colata chiudesi con creta. 
Il carbone onde è ripieno al tutto od in 
parte il bacino arde adagio adagio per 
vari giorni, dopo di che caricasi il mi- 
nerale si fanno agire lentamente i manti- 
ci, e si continua a riempire con minerale 
e combustibile il vuoto che formasi alla 
bocca; le cariche di carbone sono co- 
stanti variandosi soltanto la dose del mi- 
nerale. Toslochè il metallo e le scorie 
hanno riempito una parte del focolare si 
fa la prima, colata oppure cominciasi sem- 
plicemente dal levare le scorie. La ghisa 
versasi in forme piatte o se si vuol di- 
viderla in croste coll'raaffiaroeolu, se la 
fa colare in un bacino scavato in sabbia 
mesciuta di carbonigia ; ma in tal caso, 
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come dicemmo, se si vuole che queste cro- 
ste non abbiano che alcune linee di gros- 
sezza deve esser grigia, poiché altrimente 
la ghisa rappiglierehbesi troppo presto e 
si ridurrebbe in piastre più grosse. Dicesi 
fiots a questa ghisa versata negli stampi, 
il che fere dare ai fornelli di fusione il 
nome di fiotsoftn o di JlustoJen , come ad- 
dietro dicemmo. 

Le variazioni nelle cariche dipendono 
dalla natura dei minerali, dalla qualità 
del combustibile e dalla ghisa che si vuoi 
ottenere ; quando i carboni sono duri 
e secchi senza essere in pezzi troppo gran- 
di, ed i minerali fusibili, ben secchi e ben 
torrefatti, conviene aumentarne le dose. 
Si conosce che ciò é necessario dallo 
ugello che vedesi chiaro e brillante, o dal- 
la fiamma viva, vacillante e terminata a 
dardo che esce dalla bocca senza fumo, 
dalla ghisa che é caldissima e resta fluida 
lungamente , o dalle scorie che sono po- 
chissimo colorite e che, inaffiate con 
I' acqua, divengono cavernose come la 
pomice. Con uguale facilità si conosco- 
no gli indizi del carico soverchio di mi- 
nerale : 1 ' ugello si oscura, la sua cima sì 
copra di scorie e di metallo indurato che 
vi formano una specie di tubo cui dicesi 
nato la ghisa cola lentamente ed è fo- 
sca ; le scorie sono grosse, scarse, di color 
carico e pesanti ; la fiamma alla bocca è 
assai grande ed accompagnata da molto 
fumo. Se allo stesso tempo le cariche di- 
scendono inegualmente è assolatamente 
necessario correggere l'andamento del for- 
nello. Talvolta succede che né la ghisa 
nè la fiamma alla bocca presentano ve- 
run indizio di disordine, quantnnqne lo 
ugello si oscuri e le scorie sieno troppa 
viscose : questo effetto provieue soltanto 
da minerali mal torrefatti o in pezzi trop- 
po grandi ; vi si rimedia accrescendo il 
soffio per far si che la fusione avvenga 
io un punto più alto. 
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N*»n li fanno colare separatamente le 
scorie se non che nel caso in cui il for 
nello abbili piovalo qualche alterazione, a 
meno che non te ne formi una mane aliai 
grande o perchè i minerali tieno poveri 
o perchè abbiano bisogno di fondente. 
Se vuoisi ridurre la ghisa io piastroni 
colasi ogni due o Ire ore: per ridurla in 
croste sollili lasciasi nel fornello più a 
lungo a fine di riempirne il bacino che 
dee riceverla. Si fa il foro per la colatu- 
ra al livello del suolo e se lo chiude con 
turacciolo di terra toslochè la materia 
fusa è uscita dal crogiuolo. 1/ acqua get- 
tata sulla massa liquida fa rapprendere le 
scqrie che sopraonoteno nel bacino le, 
quali levansi con uncini di ferro e por- 
tensi sotto al pestello perchè contengono 
ancora grande quantità di ghisa che cui-, 
colasi a più che un sei per cento. Sicco- 
me i piastroni aspergonsi di acqua e raf- 
freddanti al più presto possibile, così do- 
vrebbesi preferire l'uso degli stampi di 
ferro a quelli di sabbia che debbonsi ri- 
fare di volta in volta. 

Il lavoro del fonditore è facilissimo ; 
consiste nello incitare V ugello con un 
uncino e staccare di quando in quando 
cui riavolo le materie che si indurano 
nell* interno del bacino. Le scorie visco- 
se attaccate all' ugello provano soltanto 
che il minerale è difficile a fondersi: ma »• 
si forma ferro affinato è un indizio che la 
fusione avi iene troppo abbasso e che il 
carico del fornello è soverchio. Durante 
la colatura sospendasi il soffio per rispar- 
miare il crogiuolo e non essere incomo- 
dati dalla fiamma. Si fa colare di fre- 
quente la ghUa quando i minerali sono 
mollo fusibili. 1* andamento un po' fred- 
do ed il focolare largo, poiché le scorte 
se fossero trattenute troppo a lungo nel 
crogiuolo diverrebbero troppo grosse nè 
più lascerebberii attraversare dalle goc- 
ce metalliche. 

Sappi Dii Tecn. T XI 
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La ghisa molto calda ottenuta dal mi- 
nerale spatico è di colore più o meno 
rosso, all* uscire dal fornello cola eoa 
estrema liquidità e dopo raffreddala for- 
ma superfìcie concave, perchè gli orli si 
raffreddano più presto del centro. Sem- 
bra che questa ghisa uscendo con gran- 
de velocità dal crogiuolo formi nel cola- 
re una superficie concava per la sua li- 
quidità, e conservi questa figura perchè 
gli orli prontamente raffreddami. E si- 
mile allo ghisa grigia comune, tenace, 
alquanto malleabile, grigia nella spezzatu- 
ra o faccette ; è mollo disposta però ad 
imbianchire per ut» raflreddamenlo im- 
provviso : ne diremo il motivo quando 
parleremo delle varie qualità di ghisa. 
Le scorie sono liquide, leggere, di color 
chiaro e di apparenza vitrea. Non cer- 
casi di ottenere questa specie di ghisa 
che quando se ne vogliano fare lavori di 
getto. 1 minerali scevri di sostanze noci- 
ve trottami per lo più in maniera da otte- 
nerne ghisa bianca, avendosene una eco- 
nomia di carbone negli alti-fornelli e io 
quelli d* affinamento. 

Lo ghisa mista o macchiata , che è un 
prodotto intermedio fra quella grigia e 
quella bianca lamellosa, esce anch' essa 
dal fornello di un color rosso, ma è me- 
no liquida della precedente, e quindi, ben- 
ché si raffreddi piò presto di essB- conser- 
va tuttavia una superficie piana. La sqb 
frattura che è a fondo bianco vedesi 
sparsa di piccole macchie grigiastre; è 
piuttosto radiata che lamellosa, più dura, 
più cruda e più sonora della ghisa grigia. 
Le scorie sono bensì vitree, ma più com- 
patte e più colorite. Neppur questa spe- 
cie di ghisa ottieni» volontariamente, ma 
producesi solo » caso quando » fornelli 
di fusiooe sono molto alti : allora per lo 
più proporzionami le cariche in modo che 
lu temperatura noo sia meno elevata ac- 
ciò la ghisa riesco affatto bianca. 
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JLi> ghiso bianca lamellari ottieni) coi» 
iscorie vitrei di colore Btxuno o verde 
carico quando il fornello lavora rego- 
larmente. In molti paesi ottiensi questa 
ghisa a bella posta e perfettamente satu- 
rata «li carbonio. AU’uscirè dal crogiuolo 
presenta un colore più chiaro che la ghi- 
sa macchiata della quale è meno liquida ; 
si raffredda assai presto scintillando ; U 
sua superficie riesce molto scabra, la frat- 
tura nè è bianca, brillante e piuttosto la- 
mellare che radiata. La sua crudezza e 
durezza scemano a misura che si riavvi- 
cina alla ghisa bianca pastosa della quale 
or ora diremo. Se si ottenesse per vari 
giorni questa specie di ghisa con minera- 
li refrattari ne verrebbe un ingorgo del 
crogiuolo; in tal caso, «lovrebbesi quin- 
di cangiare P andamento del fornello in 
guisa «die il luogo della fustoue riuscisse 
più alto. Questo pericolo non sussiste se 
i minerali sono fusibili ; in tal caso trat- 
tatisi spesso nei fornelli di fusione per 
ottenete quella specie di ghisa detta du- 
ra : allora si può aumentarne la dose 
senza che il fornello s' ingorghi. 

Un eccesso «li carico di minerale pro- 
duce la ghisa bianca fosca o pastosa che 
dicesi tenera per distinguerla dalle spe- 
cie precedenti. Dà piastroni molto gros- 
si, ed all' uscire dal fornello è dì culor 
bianco; cola lentamente, scintilla con 
grande strepito, si rappiglia prestissimo 
producendo una superficie scabra ed ine- 
guale. Nella frattura, che è interamente 
compatta, vdonsi molte cavità e pilli- 
che ; questa ghisa che ha perduto la sua 
crudezza é acciaiosa e da tuttavia oei 
tornelli di affinamento più facilmente 
ferro che acciaio. Le scorie sono visco- 
sissime, e quando sono raffreddale ri | 
escono terree e di colore carh'o. Se il 
fornello fosse uii [to' alto e si mantenesse 
in quell' andamento che produce questa 
soliti di ghisa fluirebbe estinguendosi 
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tu qualche magona della Siiria cercasi 
di ottenere quest’ ultima specie di ghisa 
perchè produce un ottimi» ferro, e pro- 
va poco calo nell' affinarsi. Àdopemusi a 
tal fine piccoli fornelli di fusiooe. La 
ghisa tenera avvicinasi alla qualità del 
ferro dei fornelli a massa. Tra la ghisa 
bianca lamellare e quella pastosa havve- 
ne an altra intermedia che è la ghisa 
bianca radiata compatta , oppure la ghi- 
sa bianca grigiastra {fio ss a fiore ). 

Se dopo 6 a 8 mesi l’ interno del for- 
nello è ingrandito ed il ceppo corroso, 
sicché la sua distanza dal buccolare sia 
di o,"*8o a o,'" 94, deesi desistere dal fon- 
dere, poiché la separazione delle materie 
diviene troppo imperfetta in un focolare 
tanto largo. Non potrebbe*! allora otte- 
nere ghisa grigia che scemando notabil- 
mente il carico e il risultamento è incerto ; 
le scorie contengono molto ferro qua- 
lunque sia P andamento del fornello , 
quindi il lavoro non è più vantaggioso. 
Dovrebbe!» adunque ristringere la parte 
inferiore de! bacino dei fornelli di fu- 
sione e ricostruirla con materiali più re- 
frattari, nel qtial modo farebbe*) certo 
grande economia di carbone, se però le 
pietre adoperale potessero reggere al ca- 
lore che vi avrebbe allora nel focolare. 
V uso d’ una corrente d' «ria più rapida 
non dà che un leggero compenso dello 
allargamento d«l focolare. Questo mez- 
zo non è applicabile quando lavori- 
si con carbone leggero. Quando il for- 
nello cessa di lavorare, trovasi nel fon- 
do del bacino della ghisa acciaiosa, che 
deefi staccare prima di dar inano a riat- 
tare il crogiuolo. L'uniformità dello an- 
damento del lavoro prolunga la durai* 
della fusione. 

Dehhoiisi adunque, riassumendo, pre- 
ferire i fornelli di fusione agli alti for- 
mili quando i minerali ricchi non sono 
misti a sostanze nocive alla qualità del 
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ferro ; ma bisogua ristringere il focolare. 
Putrebbersi anche adoperare pei minerali 
ricchi a ganga, mollo refrattaria, purché ai 
desse loro un fornello ristretto ed una 
ollezza conveniente. Gli alti fornelli tut- 
tavia sono più comodi e presentano mag- 
giore facilità pel colamento delle scorie e 
per lo soeltaineuto del crogiuolo, e si 
adoperano per tutti i minerali poveri e 
refrattari, perciò di essi ora parleremo 

Gli alti - fornelli variano inulto di for- 
ma secondo i diversi paesi, secondo lo na- 
tura dei materiali e dei combusiibih che 
vi si impiegano. Esamineremo doppiima 
quale figura diasi iu generale alle va 
rie loro porti tanto interne che esterne, 
e vedremo quali sieno le dimensioni più 
convenienti per queste parti , quiodi 
daremo le principali avvertenze necessa- 
rie alla loro costruzione, e finalmente 
parleremo del modo di caricarli e di op 
portunamenle dirigerne P andamento se- 
condo la qualità dei minerali e dei pro- 
dotti che ottenere se ne vogliono, indican- 
do anche le differenti modificazioni da 
farsi alla forma loro per questo proposi- 
to ; circa alle varietà che nella forma 
stessa cagiona la differenza dei combu- 
stibili ci inerberemo a parlarne ove di 
questi diremo; quanto poi alla varietà se- 
condo i paesi accenneremo le più impor- 
tanti nel parlare della figura in generale 
finiremo col descrivere uno dei migliori 
ora adoperati in Toscana. 

Gli alti fornelli presentano grandi diffe- 
renze tanto nella forma esierna che nella 
interna, il eh# dipende dalla natura dei 
materiali che vi s' impiegano, dalla esten- 
sione che ha nei vari paesi la fabbrica 
rione del ferro, dalla qualità di ghisa eli» 
vuoisi ottenere , finalmente da abitu- 
dini adottate che materialmente si se 
guono. Nell' Alt-magna meridionale si ado- 
perano fornelli di fusioue senza strozza 
tuia ; uclla Svezia usanti alti fornelli pule 
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senza strozzatura ; iu Italia questa specie 
idi fornelli sono anche molto comuni ; so- 
uo invece rarissimi nell' Àiemagna set- 
tentrionale ed in Francia, nè arsene forse 
alcuno nell* Inghilterra. La forma del ba- 
cino, il collocamento del ventre, 1' altez- 
za del fornello sono soggetti ad innuurere- 
I voli variazioni. In alcuni luoghi non vuoi- 
si dare ai fornelli senza strozzatura più 
di 6 à 7 metri di altezza per I» teina che 
i prodotti riuscissero di cattiva qualità ; 
altrove invece si porta Taltezza a 1 1 o i a 
metri per meglio utilizzare il combustibi- 
le ; altri finalmente credono che un al- 
tezza di 9 o io metri basti di già a 
cagionare inconvenienti di ogni specie. 
Gli alti fornelli a strozzatura presentano 
variazioni maggiori ancora, dappoiché 
estendenti queste anche alla diversa io- 
clinaziooe degli stenditoi e della strozza- 
tura medesima. Per dare una qualche 
norma in tanta disparità di opinioni cer- 
cheremo di riandare le forme principal- 
mente adottate per le varie parti, e mas- 
sime per le interne che sono le più im- 
portanti, progredendo dall' una all'altro, 
additando anche il modo di costruirle e 
le diverse modificazioni (he ad esse »on 
necessarie secondo le circostanze cui 
debbono servire. 

Parlando primieramente dei materiali 
necessari alla costruzione degli alti for- 
nelli, debbono questi essere dotati di va- 
rie qualità secondo il luogo dove *i ado- 
perano. Cosi quelli che servono per le 
fondamenta potranno essere dei comuni 
che pegli altri edifir* »* adoperano ; 
quelli invece che servono per forme- 
re la parete esterna del fornello o quel 
doppio rn^ro che, come vedremo, lo 
circonda talora, possono aoch' essi es- 
ser dei comuni, ina nello sceglierli occor- 
rerà aver presenti le circostanze de» 
cambiamenti continui di calore cui 'anno 
soggetti, massime nel pi imo caso. Cui- 
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marni dice aver adoperato con vantaggio 
pel muramento esterno degli alti fornelli 
di Lavoulte uno schisto micaceo che si 
trova in quel luogo, regge al calore e 
staccasi facilmente in piastroni grossi (la 
]6 a ao centimetri, abbastanza piani per 
sovrapporsi facilmente gli uni agli altri. 
Quello però che maggiormente importa 
si è la scelta dei materiali per le pareti 
interne dei fornelli le quali, essendo espo- 
ste a IP azione di una temperatura ecces- 
sivamente alta ed insieme all* azione cor- 
rosiva delle sostanze che producono i 
fondenti e dei fondenti medesimi, debbo- 
no costruirsi eoo pietre mollo refrattarie 
e che resistano alle alterazioni che ten- 
dono a produrvi i fondenti con forza 
tanto maggiore quanto è più grande la 
azione dì quelli. Qualunque però sia la 
natura dei materiali adoperali « la quan- 
tità dell* aria soffiata, nel che vi hanno 
grandi differenze, è però evidente non 
tutte le parti del fornello essere soggette 
a cause di alterazione di una ugual for- 
za ; così alla bocca, dove i materiali io- 
troduconsi nel fornello la temperatu- 
ra i poco alta ; nel bacino si va au- 
mentando, diviene maggiore allo stendi- 
toio, e giugno al suo più alto grado nel- 
la strozzatura ; il crogiuolo finalmen- 
te che riceve il metallo fuso e le scorie è 
anch’ esso soggetto ad una causa assai 
forte di distruzione. E adunque per le 
parti più esposte a guasti che debbon- 
si impiegare i materiali piu refrattari 
è più resistenti. Questa qualità dei mate- 
riali impiegali n*lla costruzione delle pa- 
reti interne molto interessa per la rego- 
larità del lavoro, nò dehhonsi temere le 
spese che può cagionare il trasporto delle 
pietre migliori a tal uopo, quand' anche 
abbiansi a cercare da lungi poiché la mi- 
nor durata delle fusioni, la qualità dei 
prodotti e lo economia di carbone da- 
ranno largo compenso. L' uso di cattivi 
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materiali nella costruzione dell* interno 
cagiona perdite considerevoli ai proprie- 
tari degli alti fornelli, senza tuttavia che 
basti neppure il loro interesse a vincere 
le antiche abitudini. Questa importanza 
è ancora maggiore per quegli alti fornel- 
li che debbono lavorare col coke, nei quali 
la menoma negligenza avrebbe le più si- 
nistre conseguenze, poiché le pietre delle 
pareti fendendoci o staccandosi in pezzi 
se non sono ben collegale, obblighereb- 
bero ben presto ad interrompere la fu- 
sione. In questi alti fornelli gioverò con- 
tinuare il rivestimento di pietre refratta- 
rie fino alla bocca. 

Queste pietre refrattarie, oltre all* es- 
sere infusibili ed inattaccabili dai fonden- 
ti, devono pure non essere soggette a 
sfaldarsi. Le pietre calcaree assoggettale 
ad un'alta temperatura perdono il loro 
acido carbonico e rimane della calce che 
non ha alcuna solidità, quindi non posso- 
no servire per queste costruzioni. Adope- 
raci mollo a tal fine i gres refrattari e 
talvolta ancora diverse varietà di grarifo, 
dovendosi per altro rifiutar quelle che 
contengono molta mica, ambitolo od os- 
sido di ferro, che le renderebbero più fu- 
sibili. Il solo ioconveniente dei gres à 
la molta durezza che hanno bene spesso 
e la difficoltà di lavorarli. Culinaon ado- 
però nei fornelli a coke di Lavoulte, on- 
de abbiamo altre volte parlalo, mattoni 
falli con un miscuglio di due terzi di 
quarzo pesto ed un terzo di terra refrat- 
taria tratta da Boiena. Pei fornelli a car- 
bone di legna in alcuni casi, mancandosi 
di pietre convenienti adoperasi un mi- 
scuglio di sabbia ed argilla refrattaria leg- 
germente umettalo e battuto in istampi di 
legno ; ma I* esperienza provò che questa 
specie di getto non aveva resistenza suf- 
ficiente pei fornelli a coke. Quando si 
adopera questo mezzo é d'uopo accresce- 
re solidità alla parte anteriore del ero- 
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giuolo la quale deest sempre i • vestire di 
una pietra a motivo dei guaiti r he vi 
cagionerebbe il lavoro. Per comporre 
questo crogiuolo occorrono varie pietre 
ma se ne impiega il minor numero poni- 
bile, poiché ogni commettitura accresce il 
pericolo dei guasti. Qualunque poi sia la 
natura delle pietre adoperate debbonsi 
scegliere queste quanto più asciutte è 
possibile, essendo per esse una cagione 
di gravi alterazioni le umidità onde so- 
no penetrate. 

Adoperavansi un tempo pietre o mat- 
toni della forma ordinaria, gli strati dei 
quali disponevausi sporgenti o rientranti 
secondo la forma che voleva»! ottenere 
all' interno ; è assai meglio però, come 
ora accostumasi, dare a questi mattoni Io 
forma che presenta lo curvatura stessa. 
E vero che debbonsi a tal fine fabbrica- 
re molte varietà di mattoni di forme di- 
verse, ma questo leggero ioconveniente è 
ben compensato dalla solidità che risulta 
dal loro uso e dulia facilità con cui si 
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pongono gli strati ciascuno dei quali ha 
una curva particolare. La grossezza di un 
mattone comune non sarebbe sufficiente 
pel rivestimento interno dei fornelli ed 
occorrerebbe metterne vari ; ma quando 
si fanno mattoni appositi si dà loro tale 
lunghezza che basti impiegarne uno solo, 
nel che trovami pure molti vantaggi. 

Per un fornello allo ado- 

perano 1 64,7^5 mattoni, dei quali 1 6,000 
sono di quelli comuni e servono pel mas- 
siccio del muro, 5900 refrattari pel rive- 
stimento interno de! bacino ed altre par- 
ti ed 8a5 della stessa natura pegli sten- 
ditoi. Vi sono cinque specie di mattoni 
refrattari pel barino e nove pegli sten- 
ditoi : la loro dimensione è di o, w 'i 5 a di 
grossetzo, la loro forma la stessa di 
quelli per le volle. Per un fornello i cui 
stenditoi abbiano tt^oSS di larghezza 
alla parte superiore i 9 m 9 *g alla base 
e 3 , m 5 o al veotre occorrono pietre delle 
dimensioni seguenti. 





Numero 
pi mattoni 

NECESSARI 


Lunghezza 


Maggior 

larohbiza 


Minor 

I.ARGHEZZA 


Grossezza 


I 


a6 


o," 7 " 


o, m a»8 




O,"! 53 


2 


34 


0, 635 


id 


0, 190 


id 


5 


id 


o, 55 g 


o, 1 1 5 


0, 1 6a 


id 


4 


id 


0, 487 


id 


0, 146 


id 


5 


id 


0, 4°6 


0, ao 3 


0, 31 5 


id 


6 


4 5 1 


0; 355 


id 


id 


id 


7 


7 6 


0, 5 o 5 


id 


id 


id 


8 


■ 35 


i, 458 


id 


id 


id 


9 


76 


id 


id 


id 


id 
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Le fondamenta degli alti fornelli esi- 
gono una grande solidità, e ciò evidente- 
mente risulta quando riflettasi alle gran- 
di masse di quelli, valutandosi a 4<>o,ooo 
chilogrammi. Il loro peso quando hanno 
8 metri di alleata, e fino a 4 ° 5 milioni 
di chilogrammi quando giungono all' al- 
tezza di 20 metri. Molto importa adun- 
que stabilire queste fondamenta sopra un 
terreno solido e che presenti grandi resi- 
stenze. Suidsi dar loro uguale altezza e 
larghezza dei fornelli, ma quando questi 
sieno molto alti i due terzi deli 1 altezza 
sono bastanti. Nei terreni sabbiosi, e là 
principalmente dove il legname non costa 
mollo, stahilisconsi le fondamenta sopra 
palizzate i cui tronchi d 1 albero cacciansi 
talvolta da 7 a 'to metri di profondità e 
sono collegati alla testa con un ingraticola' 
fo. Garney pretende che le palizzate sieno 
inutili, ma consiglia I 1 uso dell 1 ingratico- 
lato quando i terreni non sieno abbastan- 
za sodi. Le fondamenta di solo muro so- 
no preferibili a tutte le altre e la loro 
profondità dee stabilirsi secondo P altez- 
za del fornello e la natura del suolo, non 
potendosi in questo proposito stabilir re- 
gole generali. Quello che molto importa 
s\ è di praticarvi canali che dieno scolo 
all 1 acqua ed ài vapori, facendoli pei gran- 
di fornelli a volto o coperti eoo piastre 
di ghisa, in tali direzioni che vengano ad 
incrociarsi a diverse profondità sotto il 
ceppo, come si vede nella fig. 3 della 
Tav. XX delle Arti chimiche, fe cosa 
essenziale che le fondamenta sieno alte 
abbastanza perchè il suolo del fornello sia 
sempre all 1 asciutto, essendo un inganno 
il credere che la umidità del suolo che è 
al disotto del ceppo giovi al buon esito 
della fusione, come P esperienza ha di- 
mostrato più volte. A torto quindi nella 
Svezia dirigonsi correnti di acqua per 
rinfrescare Sfondamento ed il »uolo, do- 
vendosi in generale evitare qualsiasi 
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disposizione che tenda a raffreddare il 
fornello. 

1 muri che sorgono sulle fondamenta, 
considerati quanto alla loro forma ester- 
na, variano singolarmente secondo la figu- 
ra del terreno sul quale si pusano e tal- 
volta ancora secondo il capriccio del pro- 
prelario, ed infatti la loro forma esterna 
è cosa di assai poca importanza, purché 
valga od assicurare la solidità necessaria. 
In generale è una massa quadrangolare, 
prismatica o piramidale, di 6 a 20 metri 
d'altezza. La forma pio conveniente e 
più solida è quella che avvicinasi alla pira- 
mide, essendo anche lu più leggera e la 
più economica. In alcune parli dell 1 In- 
ghilterra i fornelli sono accoppiati a due 
a due o riuniti con un ponte ; in altri 
paesi somigliano a torri circolari o a co- 
lonne guernite di ferro. I muri sono le- 
gali con cerchi» o traverse di ferro, fis- 
sali con isprnoghe curvate io forma di 
s o x, e talvolta ancora interamente rive- 
stiti di ferro, come i fornelli a manica o 
quelli alla Wdckinson. Pezzi di pietra 
molto grossi ne formano gli angoli, e tal- 
volta la forma piramidale non contì- 
nua che fino all'altezza del ventre, essen- 
do il rimanente più leggero e di figura 
cooica. Non si possono omettere le ar- 
mature che son necessarie per assodare 
gli strati Che il dilatarsi o il ristringerai 
del fornello sconnetterebbe. È pure es- 
senziale, massime pei fornelli che hanno 
una celta altezza e che devono reggere 
ad un'alta temperatura, di fare nel uiuru 
sfiatatoi, cioè canali che dieno uscita 
ai vapori. 

I fornelli molto stili alimentati con car- 
boni duri, nei quali U combustione deve 
estere attivata con una correale di aria 
assai rapida, ricevono solitamente oltre al 
muro interno due o tic altri coucentric» 
che dicoust false pareti. Questi muri non 
sono legati insieme, uia lasciano fra loro 
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uno spazio di ia a i4 centimetri che 
riempie»! con maleiiali refrattari soppe- 
si! non troppo calcati. Questo spazio in- 
termedio serve al doppio oggetto di con- 
centrar il calore poiché V aria è un catti- 
vo conduttore, e di dare alle pareti la 
facilità di dilatarsi senza fendersi nè rom- 
pere P inviluppo esterno. Questo spazio 
riempiuto di cenere o di sabbia servireb- 
be pei fellamente a contenere «I calore, ma 
non si dee farne uso poiché se le pareti 
si fondessero la sabbia o la cenere co 
derido per le aperture spargerebbersi nel 
bacino ed obbligherebbero a sospendere 
la fusione. Quelle sostaoze non debbono 
quindi impiegarsi che negli alti fornelli 
n due false pareti per riempiere lo spa- 
zio fra il secondo ed il terzo muro. Una 
eccellente sostanza per questo riempi- 
mento sono le scorie provenienti dagli 
alti fornelli grossolanamente suppeste ed 
umettate con acqua argillosa. Le pareli 
interne anche quando sono semplici non 
poggiano mai contro il muro esterno, af- 
finchè possano obbedire olla forza espan- 
siva del calore. In Inghilterra da qual- 
che tempo sopprimonsi i doppi muri 
esterni, ratfurzuudo quello refrattario con 
cerchi o spranghe di ferro, guadagnando 
co»ì tempo nella costruzione e spazio, ed 
usando materiali che conservano il loro 
valore anrlie dopo It demolizione. E però 
cedo che la omissione di questo muro 
esterno cagiona un maggior consumo di 
combustibile, riflesso da non trascurarsi, 
sicché, massime quando il fornello dee 
sussistere a lungo, giova meglio tenersi 
«11* antico metodo del doppio muro. Nei 
fornelli ad inviluppo di ghisa i mattoni ti 
fanno lunghi o/"58 a o, m 4«> per quelli 
che lavorano coi carboni di legna, e 
o, ro 48 a o, M '5o per quelli a coke, 6nol 
niente lasciasi fra i mattoni refrattari e lo 
inviluppo di ghisa uno spazio di 6 a io 
centimetri che riempiesi con pietre peste. 
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La stessa precauzione dee prendersi per 
la strozzatura a fine di evitare le rotture 
che potrebbe cagionarvi la dilatazione. 
Nel costruire i muri esterni, semplici o 
doppi che sieno, si dee lasciarsi il mezzo 
di avvicinarsi al fornello per regolarne il 
soffio e farne colare le scorie e la ghisa. 
Due sguanci, o incavi proticsti nel mu- 
ro esterno, servono o questo oggetto pei 
piccoli fornelli, i quali spesso ne hanno 
anche imo solo, facendosi allora coltro 
la ghisa dal Iato stesso dove è il bucco- 
lare. I fornelli di grande altezza e quelli 
alimentali rol coke hanno tre di questi 
incavi o sguanci perchè ?i sono due buc- 
colari opposti ; altri fornelli hanno quat- 
tro sguanci perchè ricevono il soffio da 
tre Iati diversi ; altri finalmente hanno 
quattro sguanci benché ricevano il soffio 
da due soli ugelli, ma perche vi si lavora 
da due lati opposti. Questi sguanci comin- 
ciano immediatamente al di sopra delle 
fondamenta, e sono alti abbastanza perchè 
un operaio possa (enervisi in piedi. Nei 
piccoli fornelli sono ad arco acuto o can- 
tinati, ma quando sono molto grandi so- 
stengonsi le pareti alla parte superiore 
con grussi pezzi di ferracci disposti a gui- 
sa di scala rovescia, come la Fig. 3 rap- 
presenta. Quando i fornelli sono molto 
grandi questi sguanci hanno una larghez- 
za uguale ai due terzi di quella delle 
fondamenta e a, m 5o a 5, m di altezza, mi- 
surata nel mezzo del lato esterno : vanno 
quindi diminuendo di altezza e di lar- 
ghezza, e vengono a terminare ai muri 
del fornellu. In generale non si da loro 
piò di 4, m a 4 ,*”30 di larghezza alla base 
sull* esterno, e di a, m 5o a a, m 6o allo 
interno. 

Per istabilire quali dimensioni abbian- 
si a dare all ‘ insieme del bacino e della 
strozzatura, cioè quale sia V altezza più 
conveniente pegli uhi fornelli è necessa- 
rio considerare i fenomeni che avven- 
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gono nell* riduzione dei minerali, do 
Teodosi aver riguardo in generale alla 
natura delle materie prime ed alla furia 
delle macchine soffianti. Quantunque la 
riduzione dei minerali, la carburati» 
ne del metallo e la fusione sieno opera- 
zioni affatto distinte , pure non suc- 
cedono mai alla stessa guisa a motivo 
delle differente che presentano le pro- 
prietà delle materie prime e la tempera- 
tura dei focolari. Per lo più la ridutione 
precede di multo la fusione, a meno che 
non si trattino silicati, la fusibilità dei 
quali deesi coi metti opportuni diminui- 
re. Ogni petto di minerale riducesi pro- 
gressivamente dalla superficie fino al 
centro, ed allora soltanto incomincia la 
carburatone quando il nocciuolo trova- 
si allo stato metallico, continuando in 
appressi» fino a tanto che il ferro sia sa- 
turato di carbonio. Una temperatura 
multo alla agevola la ridutione, una trop- 
po bassa la ritarda. Se adunque il ferro 
arriva nel luogo ove dee farsi la fusione, 
ridotto, ma non saturalo di carbonio, dif- 
ficilmente si liquefa e subisce una per- 
dita considerevole. Ora alcuni petti di 
minerale arrivano dinanti all* ugello 
perfettamente ridotti e saturati di carbo- 
nio, altri in parte soltanto e questa man- 
rama di omogeneità è tanto magiore 
quanto più baisi sono i fornelli, special- 
mente se essendosi abbondalo nella cari- 
ca dei mi nei ali il calore non vi può di- 
venir mollo intenso. A proporzioni ugua- 
li di combustibile e di minerali, la parte 
di ferro non ridotto rimasta nelle scorie 
esser dee quindi molto maggiore se l'alto 
fornello è piccolo che non sarebbe in 
uno di grandi dimensioni -, le scorie sa- 
ranno quindi piò ricche di ferro ed il 
metallo più povero di carbonio, a meno 
tuttavia che I' aria soffiata in questi pic- 
coli fornelli non abbia una assai leggera 
pressione e che la discesa delle cariche 
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non sia la più lenta possibile. In lai raso 
il prodotto sarebbe as**i scarso e brìi* 
cierebbesi troppo carbone relativamente 
alla quantità <fi ghisa ottenuta. Se il mi- 
nerale fosse refrattario potrebbe ridursi 
perfettamente nei piccoli fornelli, ma la 
ghisa bianca non resterebbe abbastanza 
a luugo esposto al massimo calore e tan- 
to meno muterebbe»! in ghisa grigia 
quanto più forte si fosse il soffio. Inoltre 
i piccoli fornelli essendo troppo soggetti 
od essere raffreddati da circostanze acci- 
dentali, subiscono considerevoli variazio- 
ni nel loro andamento, e se, per rime- 
diare a questo inconveniente, si dà alla 
strozzatura un' altezza sprupor zionata a 
quella del bacino, si giugno bensì ad ot- 
tenere d -1 la ghisa grigia, ma si diminui- 
sce il giornaliero prodotto. 1 minerali ar- 
rivando troppo presto nella strozzatura 
non sono preparati abbastanza e conten- 
gono ancora materie vaporizzatoli, dou- 
de ne segue che la proporzione del mi- 
scuglio coi carboni esser dee minore, ini - 
perocché lo svolgimento dei gas, la ri- 
duzione e la fusione succedono quasi 
contemporaneamente. E adunque incon- 
trastabile che i fornelli più alti produco- 
no una economia di combustibile, e pos- 
sono con maggiori dosi Hi minerali dare 
quasi la stessa specie di ghisa. 

A cose uguali quanto più alto è il for- 
nello tanto più bassa è la temperatura 
alla borea, poiché la parte superiore del 
bacino è in allora lontana del luogo ove 
accade la fusione. Se i carboni sono !*g- 
gerì nè danno grande quantità di calore, 
e se la macchina soffiante è piccola, sic- 
ché dia poca aria benché alla pressione 
conveniente, la grande altezza riesce su- 
perflua non potendosi riscaldare la parte 
superiore del bacino : sarebbe anzi noci-, 
va se il soffio non avesse fui za bastante 
ad attraversare la colonna dei materiali 
ed uscire per la bocca. Quando il caih^' 
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ne «lì legna è codi patto, lo macchina sof- 
fiante forte, abbastanza per «lare molla 
aria con la conveuieule pressione, dee 
darsi ai fornelli una gronde altezza ad og- 
getto di utilizzare fa maggior parte del 
calore svolto dal combustibile. Quei mi- 
nerali che contengono molto zinco, il cui 
ossido, dopo essersi volatilizzato, depo 
nesi alla parte superiore del bacino e la 
ristrigne, non si possono trattare ne' for- 
nelli di grande altezza, poiché la molta 
distanza dalla bocca al centro del calore 
agevola la formazione di questi depositi, i 
quali, ricadendo nell' interno del for- 
nello, assurbooo inutilmente molto calo- 
re per volatilizzarsi di nuovo. 

I fornelli a coke, che ricevono sempre 
un soffio assai rapido, devono essere molto 
alti, affinchè quasi tutto il calore del com- 
bustibile sia posto a profitto. Può stabi- 
lirsi come principio generale dovere la 
altezza dei fornelli essere proporzionata 
alla forza del soffio ed alla densità del 
carbone : te il carbone è pesante ed il 
soffio debole, non dee darsi al fornello 
grande altezza. Lo stesso sarebbe se il 
carbone fosse leggero e la macchina sof- 
fiante molto possente ; potrebbesi allora 
bensì accelerare la discesa delle conche 
slanciando una grande massa d'aria nel 
focolare, ma non si giugnerebbe mai ad 
innalzare mollo la temperatura. 

Se la grande altezza ha molti vantaggi 
tiene ancora degli inconvenienti pei qua- 
li giova non farla soverchia. I fornelli 
molto alti sono più dispendiosi a costruir- 
si ed esigono inoltre macchine particolari 
pel trasporto dei materiali sul pianerotto 
della bocca, mentre invece un semplice 
piano inclinato batta pei piccoli fornelli, 
come vedremo parlando del modo di 
caricarli. 

Se il carbone fosse molto leggero, co- 
me, per esempio, di abete e la macchina 
soffiante fosse debole, basterebbe un'al- 
Sujtpl. Dii. Tccn. T. XI. 
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tezza di sèi a otto metri ; ma in tal caso il 
prodotto giornaliero sarebbe ostai scarso 
nè potrebbesi affrettare la discesa delle 
cariche senza grande consumo di com- 
bustibile, perché i minerali arriverebbe- 
ro nel luogo del maggior calore senza es- 
sere preparali abbastanza. Quandi» le mac- 
chine possono dare un volume d'aria ab- 
bastanza grande colla pressione voluta, 
possono farsi i fornelli alti almeno 9 ™ 5 o 
quand' anche i carboni sieno leggeri. 

Se il carbone è di legno duro e la 
macchina soffiante abbia la forza neces- 
saria, il fornello non dovrà mai avere me- 
no che 1 1 metri di altezza. Quando i 
minerali contengono zinco una maggior 
altezza è nociva, a meno che non si ab- 
bia un soffio assai forte. 

1 fornelli a coke debbono avere, se«'ou- 
do la qualità del combustibile, da 1 3 a 
di altezza, acciò tutto il calore 
che si svolge possa servire alla riduzione 
del minerale. In Inghilterra davanti an- 
ticamente grandissime altezze ai fornelli; 
ma da qualche tempo si è ivi pure rico- 
nosciuto che quando oltrepassavansi i 
i 5 metti se ne aveva piuttosto danno 
che utile senza alcun aumento di pro- 
dotto. Questa altezza, che dee riguar- 
darsi come un limite, venne in quel pae- 
se adottata per tutti i grandi alti fornelli 
qualunque sia la quantità di ghisa che si 
vuol ottenerne ; la si mantiene anche pe- 
gli alti fornelli di straordinarie dimensio- 
ni che producono fino a 1 8,000 chilo- 
grammi di ghisa al giorno. 

Finalmente nello stabilire l’altezza 
deesi aver ancora riflesso alla grossezza 
dei carboni ed alla natura dei minerali. I 
grossi carboni non filabili ed i coke al- 
quanto spugnosi debbono bruciarsi in for- 
nelli più alti di quelli ove si pongono 
carboni facili a schiacciarsi e coke in 
piccoli peni che possono fortemente cal- 
carsi. Pei mineittli polverulenti, spaiial- 
1 3 1 
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mente se tratteli con piccoli carboni, dee-^o allo ia, m 56e largo 5, m 5u a 4” «1 
si temere che se la pressione della co j venir*, potrà uvei e il diametro di soli 
lonoa è considerevole non cadano nl-jo/"5o alla bocca se l minerali non ai 



traverso gli strali di caibone, quindi 
debbonsi impiegare fornelli meno alti. 



calcano molto ; quando invece il mine- 
rale è terroso e chiude il passaggio al- 



Esempi delle aliene usate pratica jTaria si fa la bocca largada u,"' 9 o a i , m 4». 
tneulepoliauno vedersi più innanzi, dove, lo generale è sempre piò piccola ne'for- 
dopo aver parlalo separatamente delloiielli baisi che negli alti, non dovendosi 
varie parli dei fornelli, indicheremo le^in questi ultimi temere di farla asmi 
dimensioni di que»le parti, e per consc- ^Urga, poiché la perdila del calore è assai 
guenza anche V altezza totale di parecchi piccola e la produzione giornaliera riesce 
di quelli esistenti. molto maggiore. Invano aumenlerebbersi 

Nel prendere ad esame le varie parti le altre dimensioni del fornello e la quan- 
degti ulti fornelli seguiremo passo a pas-jtità dell'aria se la bocca fosse stretta, 
so la strada stessa che fa il minerale e Quegli alti fornelli a coke che hanno cir- 
perciò incomincieremo dal parlare della ca *5 metri di altezza dovrebbero avere 
boccii^ cioè di quella apertura alla som una bocca il cui diametro fosse per lo 
mila per la quale si caricano il minerale meno a/5, ed anche talvolta la metà di 
ed il combustibile. Intorno a questa «per- quello del ventre, essendosi più volte ve- 
tura avvi un piauerotto, spesse volte co- duto per mancanza di questa avvertenza 
periti di piastre di ghisa, acciò 1' umidità ottenersi scarsi prodotti, malgrado gli sfor- 
uon penetri negli intervalli fra le pareli ^zi fatti per aumentarli. Nell' Inghilterra, 
e le doppie pareli. Su questo pianerò!- sagrificandosi l'economia del combustibile 
to stanti gli operai che caricano il for^a quella del tempo e alla copia dei prodol- 
nello. Ad ogni modo si fa sempre dighi-!ii, fecesi In bocca di esorbitanti grandezze: 
sa il contorno della bocca acciò maglio in un allo fornello vicine aMerthyrTvd- 
i esista agli urti conlinai del minerale che vii diedesi alla bocca il diametro di 5, m 
vi si getta. Si fa la bocca più o meno Inr-'essendo quello del ventre di 4/"5o; si fa 
ga secondo i casi. Restringendola si con* 'il carico su quattro lati opposti. A Dovv- 
t elitra il calore all' interno del bacino, Inis in un altro fornello diedesi alla boe- 
ma compri monti di più le materie ; ciò cn lo stesso diametro del ventre, cioè 5 
dee farsi quindi allora soltanto quando il metri; se lo carica per cinque lati diver- 
lat bone è leggero ed il minerale non sia si e produce al giorno i5,ta5 chilo- 
soggelto a fortemente calcarsi. Si dee far-! grammi di ghisa. 

la mollo larga quando si trottano mine- Spesse volle l'apertura della bocca è 
tali ocracei, con carbone minuto e con allo steso» livelli» del piauerotto dova 
debole macchina soffiante. Non deesi mai stanno gli operai, ma siccome possono de- 
viarle la Ibi ma di un imbuto rovesci » al- l ivore da questa disposizione gravissimi ne- 
laigandola ad un tratto alla parte infe-'cidcnll, così giova meglio innalzarlo al di so- 
nore, poiché le materie, scendendo con pra di quello almeno o," 1 ^, la quale «ber- 
li oppa rapidità, si scompartirebbero ine-jza rende aoche più facile il carico quando 
guarnente, il minerale essendo più pe-j questo si fa con panieri. In alcuni casi al d* 
sante del combustibile lo sposterebbe e sopra del pianerotto innalzasi un cammino 
co mi accrebbe ad attraversarlo anche nel- n circa due metri con una apertura da un 
la parte superiore del bacino. Un foiuel-jluto per la quale giungono le carriuoie 
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destinate a condurre il combustibile, il la fuma delle sezioni nel senso deflesse, 
minerale ed i fondenti. Quando non vi le quali pure hanno ciò nullaostante 
ha questo cammino prolungasi la doppio molto varialo. £ probabile che i bacini 
parete ad una altezza di 3 o 4 "' con una abbiano ricevuto dapprima la forma più 
grossezza di o,'"5 per evitare gPtucendii semplice, quella cioè del cilindro o «lei 
ed impedire che la fiamma non venga prisma (fìg. 4 )- Io seguito »i dovette ve- 
rispinla dagli uragani. Vedremo in segui- dere che le materie contenute nell' iuter- 
to quali apparati sieosi adattati alla bue- no alla parte inferiore erano troppo corn- 
ea degli alti fornelli per trarre vantaggio presse e non potevano essere attraver»a- 
daliu fiamma e dai gas che n escono. le dal soffio, quiudi pensossi a restringerli 
Dalla bocca il minerale passa nel ha- al basso (fig. 5). Guidati da altre oster- 
emo, il quale ricevette forme infinita- sezioni si rifletté che se le materie nello 
mente diverse. Le sue sezioni orizzontali .scendere avessero a spargersi sopra unii 
si fecero rotonde, elitliche, quadrate, 'maggior superficie si comprimerebbero 
esagone ed oltagune, e su ciascuna di que- jmeno e luterebbero più »pazio in ineri- 
ste forme in particolare fonda vansi gran zo ni frammenti; quindi, partendo da que- 
di speranze, le quali bene spesso crederà- . sto principio opposto al primo, adottas- 
si aver realizzate. La figura di queste se- si pei minerali fusibili la forma di un co* 
zi uni è cosa però di poca importanza, uo posto sulla maggior base (fig. 6 ); fi- 
poichè i bacini rotondi o quadrati dareb- nalmente, approvando rollargamento ser- 
berò quasi gli stessi effetti quando le su- so le parli inferiori, si è dovuto notare 
perfide delle setioui perpendicolari al- però che il soffio non poteva altraver- 
l'asse, prese alle stesse altezze, fossero sare tutta la grossezza della massa dei 
uguali. Tuttavia la forma rotonda .tiene materiali : da ultimo quindi si giunse 
alcuni vantaggi ed è oggimai adottata pe- a conservare il primo allargamento, ma 
gli alti fornelli più diligentemente costrui- ristringere il bacino vicino al buccolare, 
ti. Primieramente la loro fabbricazione è e di qui ebbe origine quella forma (fig 7 ) 
più facile potendosi agevolmente regolare che consci rossi da poi con qualche mu- 
rnedianfe una sagoma mobile sopra un dificazione per tulli gli alti fornelli, 
asse centrale. Inoltre gli angoli si presta-; Altre volle gli operai che costruivano 
no meno alla regolare discesa delle cari- questi avevano l'uso di far sempre il vbuo 
che, e ciò che prova la verità di quest» interno alquanto inclinato relativamente 
effetto si èil vedersi, dopo un certo tem- all* asse- Siccome però una porte delle pu- 



po, svanire gli angoli rientranti dei for- reti interne era sempre in fa! guisa più fa- 
nelli, la cui forma generale va avvicinao- cilmente alterata, così abbandouossi questa 
dosi più o meno od una curva regolare, pratica, ed io oggi Passe verticale del for- 
Inollre I* alterazione è ancora maggiore in nello è quello parimente del bacino e del 
quei punti dove gli angoli del bacino ve n- focolare. Io oggi non esistono piobabil- 
gonoad unii si eoo quelli degli stenditoi e utente fornelli il cui vano interno abbia la 
della strozzutura, e questi guasti s»n tali di» figura di un cilindro (fig. 4 ) , di un tronco 
prontamente aheiare le pareti internedel dicono spanto alla parte superiore ( 6 g. 5), 
fornello ed obbligare a cessar dal lavoro o di un tronco di cono poggiato sulla 
molto tempo prima di quello che soreb maggior base (fig. 6 ), ma tutti si rislrin- 
be stato necessario. gono verso il luogo ove dev' essere il 

Di beo altra importanza tuttavia si è maggior calore. Talvolta set bauo tutta la 
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loffi larghezza dal di «opra dello stendi- 
toio fino alla bocca (fi g. i a), come nel 
Cornelio di Dowlais addietro citalo, in» 
per lo più vanno restringendosi vesto 
l'alto. Se i fornelli non hanno strozzatura 
la loro forma potrà essere simile a quel- 
la che vedesi rappresentala nelle 6g. 7, 
8 e 9, a meno che dal punto più largo 
non terminino a cilindro, come indicano 
le linee punteggiate della fig. 8. Le opi- 
nioni dei metallurgisti non sono ancora 
ancora d'accordo sulla forma che conven- 
ga dare ai fornelli dalla bocca sino al 
ventre. Alcuni sono cilindrici o prismatici, 
ma questa maniera di costruirli non può 
ammettersi che quando i carboni tono pic- 
coli o leggeri, ed i minerali terrosi e suscet- 
tibili di fortemente calcarsi. La maggior 
pai te dei baciui hanno una forma conica 
o piramidale ed è la migliore. Altri sono 
composti del cono e del cilindro (fig. i4, 
i 5 , 16 e 17), ma in allora le linee di- 
ritte si devono unire con dolce curvatu- 
ra. Altri sono tutti curvilinei (fig. 7), ma 
sono più difficili a costruirsi e più sog- 
getti a crollare. Inoltre la forma curva 
inceppa sempre il passaggio dell'aria 
quindi non può ammettersi) quantunque 
nella Svezia venga preferita. La forma 
indicata nella figura 1 8 non si può ado- 
perare che pei fornelli assai bassi, con mi- 
nerali fusibili, carboni leggeri e debo- 
li macchine soffianti. Deesi avere la mag- 
gior diligenza nella costruzione delle 
pareti interne per agguagliare e drizzare 
le pietre nelle commettiture, al qual uo- 
po si adopera una specie di telaio della 
forma del bacino od una sacoma mobile 
sopra un asse il quale confondesi con la 
linea verticale che passa pel centro del 
fornello ; invece di malta adoperasi una 
pasta liquida di aigilla refrattaria. Minori 
cure si hunno pei fornelli a massa che su- 
ino esposti ad un calore più debole, e 
cessauo dal lavoro ogni settimana. 
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L'oggetto di quell'allargamento che si 
fa in un dato punto dal bacino e che 
dicesi il ventre , si è di tenere le ma- 
terie esposte più a lungo ad una al- 
ta temperatura. Solitamente non è des- 
so che la uoione delle basi dei due coni 

0 piramidi che formano il bacino o di 
questo con Io stenditoio, ma nel paese di 
Galles trovanti molti alti fornelli che 
hanno per ventre un tratto cilindrico di 
una certa altezza, la quale disposizione 
riesce assai vantaggiosa. Questo ventre, 
posto talvolta a metà dell'altezza del for r 
nello, e tal'altia al primo terzo partendo 
dal suolo, allargo*»! (fig. 8) pei minerali 
fusibili trattati con buoni carboni e con 
una forte macchina sofiiaote ; mentre in- 
vece fecesi meno largo (fig. 9) pei minera- 
li refrattari trattali con caiboni leggeri e 
con un soffio debole. Essendosi avveduti 
pelò che un grande riitringimento pro- 
duceva sugli strali iufeiiori una pressio- 
ne troppo forte, disposesi il ventre più 
basso attaccandolo al focolare od alla 
strozzatura con una superficie conica o 
curva (fig. 11 e 1 a). 

Venendo ora a parlare delle dimensio- 
ni del bacino e del ventre osserveremo 
che in generale un fornello largo può ri- 
cevere maggior quantità di calorico che 
uno stretto e cederne una parte maggio- 
re senza inconvenienti. Nei bacini molto 
stretti i minerali giungono troppo presto 
ad un' alla temperatura; se sono fusibili 
si liquefanno troppo rapidamente e dan- 
no della ghisa bianca 1 se sono refrattari 
non vengono preparati abbastanza e giun- 
gono nei crogiuolo in pezzi. Quanto si è 
detto dei minerali dee pure applicarsi al 
coke che quando è compatto non rimane 
abbastanza a lungo nel baciuo se questo 
è troppo stretto e non viene abbastanza 
pi-epurato per la combustione. Se però il 
bacino ed il ventre fossero troppo larghi 

1 minerali poti ebbero finsi strada alita* 
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verso i carboni e presentarsi in masse 
solide dinanzi all'ugello. Sapendosi poi 
essere il calore tanto più intenso quanto 
più ristretti sono i focolari, così quanto 
men largo sarà il ventre, più alla sarà la 
temperatura nel bacino. Ne segue, che 
quando i carboni sono leggeri, i minerali 
refrattari e le macchine soffianti deboli, 
il ventre esser dee meno largo, e cosi 
pure il bacino. Avti ancora un altro mo- 
tivo, dedotto da cagione puramente mec-j 
canica, pel quale dee farsi il vano interno 
dei fornelli a carboni più leggieri, come 
quelli di legno, più stretto che quello dei 
fornelli a carboni densi, come i coke : i 
carboni leggeri essendo facilmente sposta- 
tì dal soffio vengono in parte sospinti 
contro le pareti opposte ulPugelIo e hm 
ciano allora senza svolgere mollo calore. 

lo generale il bacino dee andarsi sem- 
pre allargando insensibilmente dalia boc- 
ca fino al ventre e quindi ristringersi alla 
stessa guisa fino allo stenditoio. seuzo pre- 
sentare alcun angolo vivo. Il luogo dove 
finisse il ventre deve essere impercettibi- 
le, poiché i ristringimeuli od allargamen- 
ti non graduali ragionano sempre irrego- 
larità nell'andamento del fornello. 

Lo stenditoio, citine abbiamo detto nel 
definire le varie parti dei fornelli, è, a così 
dire, il fondo del bacino, cioè il cono che 
ne forma la parte inferiore, il quale è 
sempre assai meno alto di quello della 
parte superiore. Le sue superficie sono 
destinate a sostenere il minerale e le al- 
tre materie ad esso mesciute al di sopra 
del crogiuolo per lasciarle esposte più o 
meno a Inngo ad un'alta temperatura, e 
queste superficie dissei ci perciò appunto 
stenditoi ( ctalages ) perché il minerale 
resta come steso sopra di esse. Questi 
stenditoi hanno ad essere più lunghi nri 
fornelli larghi alimentati con mioerali fusi- 
bili e carboni pesanti, di quello che nei 
fornelli più stretti, rarirati con minerale, 
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refrattario e combustibile leggero. In 
questo ultimo caso riavvicinasi il senile 
al punto ove dec&i operarla fusione, sic- 
ché il pendio degli stenditoi diventa assai 
dolce, e ciò ad oggetto di meglio sostene- 
re » materiali., di ritardarne la discesa 
nel focolare, e di scemate specialmente 
la disianza (he separa il ventre dal fo- 
colare , acciò i carboni non possano 
consumarsi di troppo nella parte supe- 
riore del fornello. Ollerrebbesi meglio as- 
sai questo scopo innalzando il punto do- 
ve accade la fusione, specialmente perchè 
i minerali quando sono fusi per metà si 
attaccano talvolta a questa specie di sten- 
ditoi, alterano la regolarità della discesa 
e cadono quindi a masse nel crogiuolo. 
Questa forma non potrei be adottarsi pei 
minerali fusibili e pel coke che richiedo- 
no un soffio assai forte, perchè formereb- 
bersi ud ogni istante alcune masse agglu- 
tinate «be si aliaci hrrtbbtro conti ole pa- 
reti. Km sieri stabilisce, dietro esperienze 
fatte nella Slesia, «he la inclinazione più 
conveniente sia quando gli stenditoi fanno 
un angolo di 60 a 6o°con l’or inolile, od 
anche di G 5 a 70 gradi se si buttassero 
solo carbonati di ferro argilloso e se non 
vi avessero ferii bruni terrosi suscettibili 
di calcarsi fortemente. Nell" Inghilterra 
però dove, si trattano quasi sempre car- 
bonati argillosi, gli stenditoi sogliono in- 
dicarsi da 5 y a 58 gradi, e nei più grandi 
alti fornelli di Galles, l'angolo d'inclina- 
zione è annua minore. Se il pendio de- 
gli stenditoi è troppo grande il soffio tro- 
vasi rispinto nella strozzatura dalle mate- 
rie che non avendo appoggio sufficiente 
scivolano sopra un piano mollo indicalo, 
si ammassano e chiudono il passaggio al- 
l'aria. Abbiamo gin detto ame gli sten- 
ditoi abbiano ad unir»! ci n linea curve 
alle pai et j del bacino e lo slrs*o dee far- 
si per la loro unione con la pai te supe- 
riore della strozzatura le cui pietre fur- 
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(nano un quadrilatero. Al pari di que-.per cui talora se lo sposta in lai guisa si 
sla gli stenditoi più prontamente si lo- è per risparmiare uno dei lati, ma di ra- 
gorano delle altre pareti del bacino e ro si ottiene questo effetto, avendosi in- 
debbono essere con più frequenza rifatti, j vece i danni che i minerali discendono 
Quando si trattano minerali che non sie- .irregolarmente, il soffio non si distribui- 
rlo molto refrattari con coke duri e pe-.sce uniforme e più facilmente avvengono 



santi si è costretti talvolta a rendere 
tanto ripido il pendio dello stenditoio 
che questo perde la sua forma caratteri- 
stica e sembra non essere che una conti- 
nuazione della strozzatura, come vedesi 
nella fig. i i . 



crolli. Lo strozzatura ha In sezione di un 
quadrilatero,e§*endo più facile costruirla 
in tal guisa. La si fa più spanta verso 
T alto per agevolare la discesa delle ca- 
riche e per impedire che gli stenditoi non 
sieno troppo danneggiati. Ordinariameii* 



La strozzatura, il crogiuolo ed il suolo; te la parte superiore è di un terzo più 
uniti insieme formano quella parte del grande che quella all'altezza del bue- 
fornello che dicesi il focolare^ e tanto [ colare. Questo ristringimento però sareb- 
sono dipendenti P uno dall'altro da non be troppo gronde per le strozzature ine- 
potersene separatamente parlare. Tratte- no alle di i , m 88 poiché cagionerebbe 
remo quindi io generale della loro forma, sugli strati inferiori una pressione eoa) 
delle loro dimensioni e del modo di co- -forte che il soffio non potrebbe passare 
struirli. attraverso. Di qui ne segue che quauto 

Come abbiamo detto più cddietro<più alte sono le strozzature tanto meno 
(pag.a 3 1), per la maggior palle gli alti: inclinate hanno ad essere le loro pareti, 
fornelli hanno una strozzatura; però tro- Questa inclinazione dipende inoltre an* 
vasene alcuni che ne son privi. Hanno che dalla larghezza della strozzatura. Se 
questi molta analogia coi fornelli di fusio- fosse larga e molto spanta si potrebbe 
ne ai quali somiglierebbero perfettamente | temere che le materie caricandovisi in- 



se fossero chiusi sul dinanzi, con questa 
sola differenza che Passe del bacino non 
è lo stesso « he quello del crogiuolo che 
ha una forma rettangolare, mentre inve- 
ce nei fornelli di fusione è quadrato. La 
figura rettangolare aumenta, in vero, la 
capacità del crogiuolo il che giova per 
ottenere ghisa grigia con minerali fusibi- 
bili, ma cagiona grande iuuguaglianza 
nella inclinazione degli stenditoi, il che 
è un grave difetto. Nou potendosi in ve- 
run caso approvare la costruzione degli 
siti fornelli senza strozzatura non ne par- 
leremo più a lungo. 

In generale sono da evilorsi tutte le 
forme irreg«»lari, Passe della strozzatura 
dovendo sempre essere lo stesso che 
quello del bacino, nè mai riov vicinarsi 
più ad un Iato che alP altro. L'oggetto 



terrei t. isserò il passaggio all'aria. Se fosse 
stretta invece sarebbe duopo affrettare la 
discesa delle cariche dando alle pareti un 
maggior rientramento . Nello Stoffurd- 
shire, dove le strozzature non hanno 
presso a) buccolare che o, m fio a Oi TO ?5 
di larghezza, si dà loro da ogni lato un 
rientramento di i/ia e spesso anche di 
1/9. Nel Glamorgam vi sono molti alti 
fornelli le cui strozzature hanno i, m io 
ed an< he più, i cui lati non rientrano che 
di 1/34 pei* ciascheduno. Finalmente 
quando vogliasi ottenere ghisa molto gri- 
gia «la rifondersi per lavori di getto dee- 
si dare meno inclinazione alle pareti del- 
la strozzatura che quando vogliasi ghisa 
da affinare; io qurslo ultimo caso po- 
(rehbesi fissare il rientramento da ogni 
lato a 1/16) quaruP anche la strozzatura 
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fossa largii u, ,n 70 a o, m 80 e alta a 
metri. La dimensioni della strozzatura 
dipendono da quelle del fornello, dalla 
natura dei minerali e dei combustibili, 
dalla forza delle macchine soffianti e dal- 
la ghisa che si tuo! ottenere. Non si pos- 
sono dare strozzature basse e larghe 
se non se a quei fornelli che si cari- 
cano con minerali puri e fusibili coi qua 
li cercasi di ottenere ghisa bianca. Sa- 
rebbe certo essenziale miglioramento pei 
fornelli di fusione quello di costruir- 
vi una strozzatura, quand' anche non o- 
vesse che o, m o8 di altezza su o , m 5 di 
larghezza; il lavoro potrebbe farsi anco, 
rn a fornello chiuso dinanzi e presente 
rebbe un'incontrastabile vantaggio. I for- 
nelli nei quali si vuol produrre ghisa 
grigia per qualsiasi oggetto, non che tut- 
ti gli alti fornelli a coke, debbono avere 
strozzature non meno alle di i, m 88, 
nè più larghe di o, m 4 8 alPaltezza del 
buccolare. Pei fornelli a coke è ne- 
cessario oltrepassare questo ultimo li- 
mite perchè non si potrebbe procu» 
rarsi materie abbastanza refrattarie per 
sostenere Patto grado di calore che la ra- 
pidità deli* aria produce. Le strozzature 
di questi fornelli hanno o , m 58 a o , w 63 
di larghezza al buccolare, ma cercasi di 
rimediare alP inconveniente che deriva 
da questa grande larghezza aumentando 
P altezza loro che varia da a 

a, w ao. 

Se la strozzatura fosse però troppo 
alla presenterebbe moli» inconvenienti, 
e, comesi disse più addietro (pag. aa3). 
quello fra gli altri notabile di scema- 
re il prodotto giornaliero E certo tutta- 
via che un 'altezza di i, w 5 a i, TO a 5 
non sarebbe sufficiente pei fornelli alti 
» i a ìa metri coi quali si volesse ot- 
tenere ghisa grigie pei lavori di getto : 
innalzandola vieppiù avrehbesi un pro- 
dotto più uniforme • minor consumo di 

% 
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carbone. Nei fornelli alti 5 a 6 metri sì 
dà alta strozzatura i, m 3 o di altezza; in 
quelli di 7, m 5o a 9, m si fa di i, m yo t in 
quelli più alti ancora le si danno i, m go; 
enei fornelli alimentati col coke spingesi 
talora a due metri. I minerali refrattari, 
le macchine soffianti deboli ed i carboni 
leggeri esigono strozzature strette ed alte j 
ma il loro ristringimento è quasi sempre 
limitato dalla qualità dei materiali impie- 
gali nella costruzione. Quando è stretta 
ed alla si può appena ottenerne ghi- 
sa bianca altrimenle che sopraccarican- 
dolo di minerali, perchè il calore vi è 
sempre forte abbastanza per cangiarla in 
ghisa grigia; finalmente nelle strozzature 
strette i carboni non vengono smossi dal- 
la corrente d' aria e i minerali non scen- 
dono in pezzi dinanzi alP ugello. 

Quanto abbian detto riguardo alla boc- 
ca (pag. s 38 ) può anche in qualche mo- 
do alla strozzatura applicarsi. Quando 
questa sarà molto stretta si potrà lavora- 
re assai vantaggiosamente quanto al con- 
sumo dei materiali, ma il prodotto gior- 
naliero sarà scarso. Nelle grandi intra- 
prese adunque ove dee trBrsi profitto da 
immensi capitali e dove la perdita del 
tempo condurrebbe ad una certa rovina, 
si è talvolta nel caso di fare un qualche 
sacrifizio sulPeconomia delle materie pri- 
me per ottenere in un tempo dato una 
grande quantità di ghisa con quegli appa- 
rati onde puossi disporre. Se il fornello 
dee produrre ghisa da affinare e lavora 
col coke, si può dare alla strozzatura 
senza inconvenienti una larghezza di 
o^”* 75 a o, m 8o ritenuto sempre che la 
macchina soffiante abbia la forza neces- 
saria e che del resto siensi prese le ne- 
cessarie disposizioni. 

La distanza fra le due coste dicesi 
larghezza della strozzatura, e la distanza 
dal fittone al fondo ne forma la lunghez- 
za. Solitamente quest’ullima è alquanto 
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più grande die la prima e ciò per rispar- 
miare il fillone esposto di continuo o 
cangiamenti di temperatura. Questa diffe- 
renza però fra la lunghetta e la larghez- 
za della strozzatura produce anche una 
dìlterenza nella inclinazione degli stenditoi 
il cui pendio, se i quattro lati terminano 
alla stessa altezza, diviene più ripido sul 
dinanzi e sul fondo che sugli altri due 
lati. Cilecche si facciane risultano sempre 
irregolarità più o meno grandi nella di- 
scesa delle cariche. In generale dovreb- 
besi sempre rendere quadrato il piano 
superiore facendo retrocedere il fìttone 
quanto occorre, nel qual modo Tasse del- 
la strozzatura verrebbe a corrispondere 
? quello del bacino e si otterrebbe l'ef- 
fetto propostosi di risparmiare il fittone 
lisciandogli la maggior grossezza possi- 
bile. La linea punteggiata p q nella fig. 3 
indica il rientramento die avrebbe do-j 
voto ricevere quella pietra se oon si fos- 
se tagliata verticalmente per allontanarla 
di più dal contro del bacino. Nella Sve- 
zia i crogiuoli e le strozzatura s ino o, m o3 
a o, m o5 più larghi verso il fondo che 
verso il fittone; in Russia seguesi la for- 
ma opposta. Queste irregolarità non han- 
no veruno scopo utile e sono poi danno- 
se perciò che il soffio penetra difficilmen- 
te negli angoli più lontani, e perchè i 
vari lati della strozzatura sono diversa- 
mente inclinali retali rumente alTugello. 
la alcuni paesi si fa il fondo ed il lato 
opposto ni huccolare più lunghi di quel- 
li del fittone e del huccolare. Spesso an- 
cora la pietra di quest' ultimo avanzasi 
nell'interno del focolare. Alcuni preten- 
dono che il fittone anziché essere para- 
lello ni fon Io debba porsi in guisa che il 
lato del colatoio ne sia 3 a 6 centimetri 
più distante dell'altro. Tutte queste va- 
riazioni però presentano pochi vantaggi, 
che per lo più non ballano a compensa- 
re gli inconvenienti Se la strozzatura 
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'fosse divisa in due parti da un piano 
verticale che passasse pel huccolare chia- 
uierehbersi queste Tuna il focolare ante- 
riore l'altra il posteriore ;se il piaoo pas- 
sasse bensì pel huccolare, ma fosse oriz- 
zontale, Tuna sarebbe la parte superiore , 
l'altra la inferiore che potrebbe eziandio 
chiamarsi il crogiuolo. 

La distanza dal suolo al buccolare di- 
pende dall' altezza della strozzatura : nei 
fornelli a cube, dure vi è un forte calore, 
i buccolari sono posti ad una altezza di 
di o, m 58 a o/"6o al di sopra del suolo. 
Nei fornelli a carbone di legna quando 
souo molto alti il buccolare si pone a 
o, m 48 dal suolo ; finalmente, in quelli In 
cui strozzatura è assai basta non mettesi 
il buccolare che o, w 3o a o, m 56 al di sopra 
del suolo : in tal caso i crogiuoli non il 
possono contenere che assai piccola quan- 
tità di ferro. In generale in tutti i fornelli 
a carbone di legna può mettersi il buc- 
colare dao,"* 7 o a o, m i5 più basso che 
quelli a coke, perchè la velocità del sof- 
fio e la pressione che vi esercita la co- 
lonna dei materiali sono miuuri; perchè la 
ghisa liquida non è spinto con tanta for- 
za nel crogiuolo anteriore ed il bagno 
non ispogliasi tanto facilmente dello stra- 
to di scorie che lo ricopre; in una paro- 
la, perchè il soffio non è compresso con 
tanta forza nella strozzatura. Quando il 
ceppo none raffreddato dalla umidita del 
terreno, il huccolare dee sempre porsi a 
o, m 4 a d'altezza acciò il crogiuolo possa 
contenere sufficiente quantità di materia, 
divenendo allora la ghisa più calda e più 
liquida. Se si dà il soffio troppo basso fu 
sobbollire le scorie per quanto buono sia 
l'andamento del fornello. 

Non tutti convengono circa all'altezza 
cui abbiasi a porre il fittone al di sopra 
del suolo : alcuni lo dispongono in guisa 
che la sua superfìcie inferiore riesca a li- 
vello del buccolaic ; altri lu iuoalzauo da 

/ 
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tre a cinque centimetri al di sopra di 
questo punto} altri V abbassano di una 
ugual quantità, il che tuttavia non può 
farsi se non se quando i minerali diano 
scorie molto liquide che non possano 
ostruire l'ugello. Innalzando il fittone al 
di sopra del getto d' aria presentasi a 
questa troppo libera uscita e raffreddasi 
inutilmente la strozzatura. Iiarsten ritie- 
ne più vantaggioso, nei casi ordinarli, col- 
locare il fittone all'altezza del bucolare, e 
calarlo alquanto per meglio chiudere il 
dinanzi del fornello quando i minerali so- 
no molto fusibili. 

La grossezza del fittone influisse sulla 
lunghezza del crogiuolo, sicché pare ah 
biavi ad essere una relazione fra questa 
grossezza e le dimensioni della strozza- 
tura. La grossezza di questa pietra però 
sembra principalmente dipendere dalla 
temperatura che deve esservi nel focola- 
re, la quale quanto più sarà alta, tanto più 
grossezza si potrà dare al fittone senza 
timore di scemare di troppo il calore nel 
crogiuolo e di farvi rappigliare il metal- 
lo : si dee farla quanto più grassa è pos- 
sibile perchè duri più a lungo. Talvolta 
non ha che o, m 5a di grossezza, ma se 
la strozzatura è alta se la fa di o, m ^o a 

La altezza del caldadure sottoposto 
dipende dalla distanza del bucolare dal 
suolo ; quando questo distanza è piccola, 
le pressioni del soffio e della colonna dei 
materiali sulla supei ficic del metallo lique- 
fatto sono deboli, e quando le scorie non 
sono viscose può mettersi la parte supe- 
riore del caldadore a livello col buco- 
lare. 

Ma se il minerale produce scorie gros- 
se, che facilmente ostruiscano l'ugello si 
abbassa il cntdadore di 4 centimetri : se 
le scorie debbono colare spontaneamente 
è indispensabile che sia più basso del 
bucolare. Nel fornelli a coke solitameo-' 
Suppl. Dii. Tecn. T.XI. 
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le la parie superiore del caldadore è 
o, w «o a o, m ia al disotto della super- 
ficie inferiore del fittone. Talvolta roton- 
dasi il lato interno del caldadore, ma 
questa forma riesce incomoda quando 
vuoisi nettare il crogiuolo, e perciò giova 
meglio che la sua faccia interna h (fig. 5) 
sia piana. La distanza orizzontale tra il 
fittone e la parte superiore del caldado- 
re è di o, m 5a a g, m 36 se la strozzatu- 
ra è grande, o di a o, m a6 se è 

piccola. Quando si ha motivo di temere, 
adoperando»! coke impuro, che la parte 
anteriore del crogiuolo si raffreddi, se ne 
diminuisce le capacità prolungando il 
lato interno del caldadore, vale a dire 
inclinandolo di più; il lavoro diviene 
più facile ed il colatoio si ottura più 
solidamente. 

Il lato esterno del caldadore è coperto 
di una piastra di ghisa un po'concava sul- 
la quule colano le se*. rie. Questa piastra 
tiene alcuni fori dal luto del colatoio, nei 
quali mettonsi alcune spranghe di ferro 
che tengono una piastra in piedi, fra la 
quale ed il lato dello sguoncio si fa nulla 
sabbia un lungo canale che riceve la 
ghisa liquida da ridursi in ferracci. 

Di raro vedonsi fornelli nei quali si la- 
vori e si coli da due lati opposti, poiché 
perdesi mollo calore. Questa disposizio- 
ne non dee adottarsi che nei fornelli a 
coke assai grandi. 

Nei fornelli a strozzatura ancorché pic- 
coli lo temperatura è sempre più alla che 
incucili senza strozzatura, poiché io gene- 
rale il grado di calore ottenuto non di- 
pende dalla altezza de) fornello, ma dalla 
forza del soffio, dulia qualità del combu- 
stibile e dalla concentrazione del colore 
che ha luogo nel focolare. Ne segue che 
i bacini dei fornelli senza strozzatura so- 
no meno soggetti ai guasti che comincia- 
no sempre dal focolare. Su la strozzatura 
si allarga il fornello riavvicinasi a quelli 
3a 
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che oe sono privi; U temperatura per«le 
la sua intensità, la fusione e la separuzio- 
ne delle materie più non sodo complete. 
Le maggiori alterazioni si manifestano 
sempre dinanzi al bucolare, e siccome 
dalla durata d«d bacino e priocipalineote 
del focolare dipende quella della fusione, 
cosi si vede quanto imporli adoperare per 
le loro costruzioni i materiati più refrat- 
tari. 

Premesse queste generali avvertenze 
sulla figura e dimensioni del focolare, ve- 
dremo ora la maniera di costruirlo con 
pietre refrattarie naturali od artifiziali o 
con terre refrattarie calcate a guisa di 
gVlto. 

Allorquando adoperansi pietre natura- 
li si preferisce il gres non attraversato da 
veue ferruginose. Adoperasi talvolta lo 
spbisto micaceo, il talco schistoso, il gres 
ed il granilo ; ma bisogna primierumenle 
assiemarsi della infusibilità di queste roc- 
ce e che non si possano sgrauare pel ca* 
lo re ; si preferisce il gres a grana mi- 
nuta. Allorquando è difficile procurarsi 
queste pietre adoperansi mattoni refrat- 
tari, i quali, quando sieno di buona qua- 
lità e lavorati eoo esattezza, sono i mi- 
gliori materiali che si possano adope- 
rare a tal fine. Siccome però questi mul- 
timi sono esposti al calore più intenso, 
cosi se non sono ben secchi vanno sog- 
getti a fendersi ed a sfaldarsi, e perciò è 
necessario conservarli per un anno in luo- 
go coperto e ventilato. La loro resisten- 
za non può conoscersi dai caratteri ester- 
ni non doveudo afGdarsi che all'espe- 
i ienza. Non bisogna mai adoperare quelle 
pietre che contengono molto mica ed 
a(uGbolo, nè quelle il color rosso bruno 
delle quali indica la presenza del fer- 
ro . Siccome abbiamo veduto che lo 
strozzatura si va allargando dal suolo Goo 
a d'estremità superiore, così convieue dare 
a|le pietre l iaclinaziune necessaria. Si 
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hanno» tagliare coi migliori utensili acciò 
non presentino veruna iuuguaglianza alla 
superGcie, poiché ogni risalto o cavità di- 
viene causa di distruzione. Gli strati di 
queste pietre si hanno sempre a dispor- 
re orizzontali operando il risii ingiuienlo 
del focolare, col tagliare inclinato un'oriz- 
zonte un lato di esse. E principalmente 
in questa parte dell' interno del fornello 
che occorre quella grande esattezza di 
costruzione che pai landò del bacino ab- 
biamo raccomandata. 

Il numero di pietre adoperate dipende 
dalle loro dimensioni e da quelle della 
strozzatura. Si può costruire il focolare con 
otto mussi, ma »i potrebbe anche impie- 
garne una ventina, dovendosi cercare 
di procurarsi pietre assai gruodi per sce- 
mare ilnumero delle commettiture; queste 
pietre non mettonsi già in piedi una accan- 
to all'altra, ma si sovrappongono sicché 
poggino su quel lato stesso sul quale posa- 
vano nella cava; e se la lunghezza di uno 
uon è sufficiente, adoperansi due massi, 
fuceodo in guisa, per quanto è possibile, 
che le commettiture cadano fuori del fo- 
colare. Talvolta si fa il lato del fondo del 
fornello con una sola pietra posta in 
piedi. 

Allorquando si vuol costruire il fuco- 
lare (Dettesi dapprima il ceppo io posi- 
zione perfettamente orizzontale sopra 
uno strato di sabbiatilo da o, m i6 a 
o,*"3ti. Questo ceppo si compone talvol- 
ta di vari pezzi, come vedesi io a della fi- 
gura 3, i quali debbouo essere uniti con 
tale esattezza ebe le commettiture sieno 
appena visibili; meglio è però fare il suo- 
lo di terra refrattaria battuta a guisa di 
getto, come vedremo più innanzi, avver- 
tendo in ogni caso che sia orizzontale. Se 
tosse leggermente inclinalo verso il cahla- 
dore la ghisa colerebbe con maggior faci- 
lità, ma la parte anteriore del crogiuolo 
raffredderebbe!! troppo dopo la colata. 
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IJn pendio verso il fondo invece sarebbe 
nocivo, poiché spesso occorre nettare af- 
fatto il crogiuolo affinché la ghisa rimasta 
sut suolo non vi si rappigli, nè roffreddi 
le materie liquide che vi cadessero in- 
appresso. 

Non vi è forse nella strozzatura una 
pietro che non abbia licevuto qualche 
posizione porticolare, e bene spesso si 
vedono costruzioni irregolari perpetuarsi 
in vari stabilimenti senza veruna buona 
ragione, ma spesse volte soltanto per na- 
scondere l'ignoranza dei magonieri. 

Dopo avere con la maggior esattezza 
stabilito l'asse della strozzatura in guisa 
che sia la continuazione di quello del 
bacioo si colloca la pietra che forma il la- 
to del fondo. I suoi fianchi, contro i 
quali vengono ad appoggiarsi le coste, 
sono tagliati in guisa che diano il rial ri- 
finimento voluto; lasciasi aperto quanto 
più a lungo è possibile il dinanzi della 
strozzatura, a fine di poter più comodo- 
mente avvicinarsi ni punti interni di essa. 
Mellnnsi quindi al luogo le coste c(fig. 3 ) e 
confinimi ad innalzare la strozzatura dal 
lato del fondo. Benché torni utile non fare 
ciascuna costa che d'un solo pezzo nd og- 
getto di evitare le commettiture, di raro 
possonsi ottenere pietre tanto grandi, im- 
perocché debbono oltrepassare quella del 
fondo di tutta In sua grossezze ;si é quindi 
costretti di comporle almeno di due pezzi 
che formano le coste anteriori e posterio- 
ri. Sulle coste posteriori mettonsi le pietre 
del bucolare nelle quali yì hanno aper- 
tnre abbastanza grandi per poter leva- 
re f e riporre con facilità l'ugello. Se non 
si adopera che un ugello solo, come ob- 
biamo già detto, lo pietra opposta nd esso 
dieesi il frontone. Sulle pietre del bu- 
colnre o sul frontone dispongonsi altre 
pietre meno grosse e e Quando P ugello 
si fa di argilla rilettesi nella costa uno pia- 
stra di ghisa che tiene il bucolare e sul- 
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la quote si appoggia P ugello. La pietra 
del Tondo, composta talvolta di vari pez- 
zi, s'innalza da prima fino al principio 
degli spandilo!, supposto sempre eh-- il 
fornello non abbia che due o tre sguanci. 

Finita cosi la costruzione di tre luti 
del focolare ponesi sulla parte anteriore 
delle coste una grossa pietra ysulla quale 
ve ne hanno varie altre più piccole £. La 
prima, che è il ftìone y viene ad appog- 
giarsi contro la pietra del bucolare ed a 
quella del frontone. Le roste la oltrepas- 
sano ed il loro prolungamento forma il 
crogiuolo anteriore coperto in parte dal 
fittone. Finalmente i quattro lati della 
strozzatura terminano sullo stesso piano 
orizzontale. Per chiudere il crogiuolo sul 
dinanzi ponesi tra le coste una pietra r, 
chiamata caldadore . Il crogiuolo lima- 
ne allora aperto in parte all'alto, in guisa 
che appoggiando il rinvolo sul caldadore, 
e facendolo scorrere sottoal fittone si può 
giungere fino al fondo ed a tutti i punti 
che sono fino all' altezza del bucolare. 
Dee poi lasciarsi tra il cald.idure ed una 
delle coste un' apertura di o, m 06 a 
o, m o8, che è il colatoio , la quale occu- 
pa tutta l'altezza del crogiuolo, e ottura- 
si con creta : la larghezza del caldadore 
è quindi o, m n6 a o, m 08 minore che la 
distanza trn le due coste. Essendo ‘il fit- 
tone più d'ogni altra pietra soggetto n 
cangiamenti di temperatura, è quello rhe 
più si altera pel lavoro del fornello. Per 
impedire che non si fonda e guarentirlo 
dui contatto dell'aria lo si arma esterna- 
mente d'una piastra di ghisa assai gros- 
sa. Questa piastra poggia talora sopra 
una spranga di ferro h, di o, m «8 in qua- 
drato, disposta di traverso sulle dile 
coste. Ne segue il grave inconveniente 
che il ferro si curva e lascia passare In 
fiamma che assai prontamente lo distrug- 
ge. Per ovviare questo danno si adopera a 
Glciwitz da lungo tempo uoa piastra tra- 
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pezoidale con un orlo stigliente, che vedesi 
disegnata nella figura 19. Fissasi questi 
con biette al fittone, essendosi rivestito di 
un grosso strato d'argilta il suo lato in* 
terno, giovando Porlo a riparare lo spigo 
lo del fittone; questa piastra si può 
facilmente mutare. Adoperasi essa an- 
che in Francia nella magone del dipar- 
timento della Mosclla. Quando è nuova 
occorre che gli operai abbiano alcune 
precauzioni, essendo nei primi giorni 
molto soggetta a fendersi ; ma in appres- 
so diviene refrattaria quanto il ferro 
duttile, ed allora dura più a lungo che la 
spranga di ferro onde abbiamo parlato. 

Lo spazio compreso fra le pietre del 
focolare e il muro esterno rieiupiesi con 
mattoni, rottami di pietre e simili. E co- 
sa esseoziate riparare con muro il fittone 
e la pietra del bucolare quanto è possi- 
bile per guarentirli dall* influenza delPa 
ria esterna, senza però impedire che si 
possa accostarsi al crogiuolo ed al bu 
colare. 

Quando non possono oversi pietre o 
mattoni di buona qualità, si fa il focolare 
tutto dì nn pezzo con urgilla refrattaria 
e sabbio quarzosa perfettamente pura. Si 
passano per setaccio queste due sostan- 
ze e mesconsi bene insieme umettando 
quindi con poca acqua il miscuglio, e 
battendolo a guisa di getto in casse 
di legno che gli danno la forma voluta. 
In tal caso 11 focolare si fa ovale non pre- 
sentando questa figura più difficoltà che 
un* altra qualunque . Invece di sabbia 
quarzosa possonsi adoperare vecchi mat- 
toni refrattari pestati od anche argilla re- 
frattaria calcinata e passata in appresso 
per un setaccio le cui maglie abbiano tre 
a quattro millimetri di apertura. Impor- 
ta molto che il miscuglio sia ben fatto e| 
impastato diligentemente. Ecco il metodo j 
che si adopera per fare questa sorta di ( 
focolari. 
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Elettesi sulla parte anlerioie della cavi- 
la ove dee farsi il focolare una pietra di 
gì es refrattaria A(fig. 2 1 e allunga 
larga o, m G 5 a o , m 85 e grossa o , m 55 a 
o/'bjo nella direzione stessa del fittone e 
del caldadore e in guisa che sopravanzi il 
crogiuolo di o, m 16 a o, m 18. Il calda- 
dore dee poggiare su questa pietra che 
serre di appoggio all'argilla onde com- 
ponesi il resto del suolo, e impedisce che 
riceva dauno alla parte anteriore quando 
mettesi in attività il fornello. I vuoti ri- 
masti alle cime della pietra di gres si 
riempiono con argilla refrattaria. 

Melinosi primieramente sul piano uve 
dee farsi il suolo vari strali di acqua ar- 
gillosa un poMensa, quindi si comincia dal 
riempire lo scavo con la pasta prepara- 
la anticipatamente, mettendone vari stra- 
ti grossi o/ w io a o, m 12 che baltonsi a 
tutta forza con la mazzeranga, ciascuno 
successivamente, sino a che la terra resi- 
sta alla pressione e si sollevi sfaldandosi; 
dopo aver futi nello strato battuto picco- 
li selcili od incavi, che servono come di ad- 
dentellato perchè Io strato che segue si 
leghi col primo, gettasi dell* altra terra 
che baliosi anch'rssa, e si va così segui- 
tando sino a che si giunga 0 livello della 
pietra di gres A posta a luogo da prima. 
Innanzi che introdur nuova terra d'uopo 
è sempre coprire di acquo argillosa le 
pareti del muro all'intorno, acciò la ter- 
ra possa aderirvi. Il suolo terminasi or- 
dinariamente con lie o quattro strati 
successivi. Se lo spiana raschiando la ter- 
ra che sopruvauza e livellandolo. Tro- 
vasi su questo suolo il punto ove cade 
P asse del fornello, vi si segno lo parte 
inferiore del crogiuolo e vi si fanoo ad- 
dentellati per legare le coste e la pietra 
del fondo. 

Mettonsi dapprima sul dinanzi alle e- 
^tremilà dei luti due pietre refrattarie CC 
(fig. 20 c ai) lunghe o, m 55 c di gros- 



Digitized by Googl 



•t:n 



Ghisa 

sena uguale alla profondità che sì vuol 
dare al crogiuolo. Queste pietre defono 
essere contenute nel muramento per gui- 
sa da non potersi rimuovere; fi si fanno 
inoltre gli incastri necessari per riceve- 
re le piastre dei Banchi. Servono queste 
pietre a dare un appoggio alla terra re- 
frattaria e impedire i guasti rhe vi pro- 
durrebbe il colare la ghisa ed il porre in 
attività il fornello. Ciò fatto introducesi 
fra le due pietre CC la cassa di legno 1 ), 
intorno alla quale vuoisi calcare la lena 
refrattaria, e che si compone di due lati 
piani legati insieme dulia parte del fondo 
con un b faccia semicircolare. 1 lati stessi 
hanno interiormente regoli saglienti ad 
oggetto di potervi porre pezzi di assi 1,1, 
destinati a servire di puntello olle ta- 
vole e ad impedire che la cassa si 
schiacci nel battere la terra. Intonacami 
di uno strato di acqua argillosa i muri, 
poi gettasi intorno alla cassa la terra che 
si calca fortemente con mazze di fer- 
ro, sempre battendo ad ogni strato gros- 
so o, m io a o, m »a, come già indicam- 
mo pel suolo , fino a che siasi giunti 
all'altezza della superficie superiore del- 
le pietre C C. La grossezza a b del getto 
(fig. ao) è di o, m 3 o a o, m 33 . Quando 
si è riempiuto Io spazio lasciato intorno 
alla prima cossa, se ne mette al disopra 
di questa un'nltra F (fig. ai) eh* è cir- 
colare, della forma di un cono tronco al- 
to o, m 5 . Ben si vede non potersi quest» 
casso rotonda F esattamente sovrapporre 
a quella quadrato D senza che ne risulti- 
no angoli rientranti che fa d'uopo acco- 
modar poscia con la cazzuola, sicché il pas- 
saggio dal)' una all' altra figura si fac- 
cia con curve dolci. Tutte e due que- 
ste casse, e le altre N P (fig 32 ) che 
metlonsi in appresso, dividami esatta- 
mente in due parli in un piano che pas- 
sa per l’asse, a fine di poterle levare più! 
facilmente. Si sostengono le cosse rotou-l 
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de. con traverse a crociera; alcuni pezzi 
di legno F F, di forma cilindrica .e coni- 
ci alle cime, servono di nocciuolo pei bu- 
colari ; attaccami all* interno sulla cassa 
rotonda inchiodnndoveli, f.d atTesterno si 
fanno poggiare sul muro per tenerli fer- 
mi sempre nella stessa posizione. Due pia- 
stre di ghisa G G (fig. 21), piane al di- 
sotto e cilindriche olla parte superiore, 
ciascuna con due alle, vengono quindi po- 
ste contro la teiza cassa F in maniera rhe 
poggino sulle pareti laterali del ciogiuo- 
lo : servono a sostenere la parte infeiiore 
del muro che dee formare il fittone. Sul 
dinanzi di queste piastre si la una pic- 
cola volta di mattoni refrattari H (fig. 
aa) larga o, m 1 5 , perchè serva di appoggio 
alla terra argillosa. Mettonsi poi le piastre 
dei fianchi ima cima delle quali pog- 
gia contro i ferracci che sono alla parte 
superiore degli sguanci, e 1* filtra entra 
nel ceppo A rhe termina il suolo; sono 
inoltre incastrale nelle due pietre C C, 
come si vede nelle fig. ao e ai. Ciò fat- 
to s* innalza il muro sui lati. 

Quando sostiensi il Gitone con una 
spranga di ferro K capresi questa di un 
grosso strato di poltiglia argillosa e se la 
pone in un incavo fatto nel muro refrat- 
tario. Quando in appresso il muro ester- 
no si è innalzato a livello di questa spran- 
ga, mettesi il fittone intonacato all'inter- 
no di uno strato di argilla, si tiene fermo 
con puntelli, e quindi con biette di ferro. 

Disposte così le cose preparasi l'ad- 
dentellato per 1*11! limo strato, si intonaca- 
no i muri d'acqua argillosa, introducasi 
«Iella terra nel fornello, poi calcasi questa 
pestandola come al solito. Si continua ad 
innalzare il muro e la volta nello stesso 
tempo che si batte la terra. Il fittone esi- 
ge le maggiori cure, ed è *d di sopra del- 
le piastre di ghisa GG che la terra deve 
essere più fortemente calcata. Allorquan- 
do si è giunti all' orlo superiore del fit- 
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Ione, melimi al di (opra di questo una 
piastra M (fi», aa) che si appoggia sul 
primo ferraccio dello sguancio del for- 
nello ; finalmente si termina il muro in- 
terno durante che si batte la terra intor- 
no alla quarta cassa P. Spianasi quindi il 
lavoro di getto, e costruisconsi tosto gli 
stenditoi con mattoni refrattari lunghi 
o, m 5o, e tagliati sul dinanxi secondo il 
p-ndio che devono avere. Finita questa 
costrutione levausi le caste in petti se- 
parati, non che i toppi di legno che ser- 
virono di nocciuoli ai buccolari ; nettasi 
l' interno del crogiuolo e se ne coprono 
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le pareli con un intonaco di terra refrat- 
taria stemperata nell' acqua. 

A compimento di quanto riguarda la 
costruirne degli alti fornelli daremo, co- 
ma abbiamo promesso, alcune nutitie sul- 
le dimensioni di quelli esistenti in di- 
versi paesi e nella nostra Italia principal- 
mente, poichi certo non vi ha miglior le- 
gione che quella dell' esempio e dell' ad- 
ditare le pratiche altrove seguile. 

Daremo primieramente la tavola che 
segue delle dimensioni di cinque fornelli 
d’ Inghi terra esaminati da Elia di Beau- 
monl e Dufresnoy, e di tre fornelli francesi. 
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Nell» magona di Malapane nell* Alta tratto In tratto cou cerchiature di ferro ; 
Slesia hiivvi un allo fornello che lavora il muro inferiore è legato con chiavi e 
col carbone di legna di pino. Il bacino e carene * questa forma è mollo generale 
gli stenditoi sono di mattoni refrattari*!, nell Alla Slesia. Il crogiuolo e la strozza- 
la strozzatura ed il crogiuulo di getto tura sono di un getto composto di 8 parli 
cT argilla refrattaria, il fìttone e i due lati di mattone pesto e 3 di argilla refrattaria : 
della parte anteriore del crogiuulo soli il bacino è formato di tre rivestimenti 
di pietre di gres refrattarie. La massa concentrici di mattoni refruttai ii, coi qua- 



del getto che forma il crogiuolo compo* 
nesi di dir miscuglio d* argilla cruda e di 
argilla colta, o di mattoni refi altari pesti, 
nelle proporzioni di uu terzo della argil- 
la cruda e due terzi dei mattoni. Ecco le 
dimensioni di questo allo fornello. 

Altezza del crogiuolo . . o, m 493 

— della strozzatura. . . i, 334 

— degli stenditoi . . i, 255 

— del bacino . . . . 4? 

Totale 7, 345 

Larghezza al suolo . . . o, 4 1 ® 

— ulP altezza del bucolare . o, 53 1 

— all’origne degli stenditoi, o, 680 

— al ventre a, 61 5 

— alla bocca 1, 098 

Lunghezza totale del crogiuolo 1, Gs 5 

Altezza del fittone al disopra del 

suolo o, 49 2 

— al di sopra del caldadore. o, 379 

Inclinazione degli stenditoi. o, 55 

Ila due ugelli d» rame della figura di un 
mezzo cono i cui assi sono paralellì, ma 
più Tono innanzi o, m 39 dell'asse del for- 
nello, r altro più indietro della stessa 
quantità. 

Gli alti fornelli di Knenigshulte, nel 
P Alla Slesia, che lavorano col coke han- 
no alla loro base la forma di piramidi 
quadrangola! i tronche ; gli angoli della 
parte superiore delta base sono smussati, 
ed il tutto prende una formi ottagono ; 
partendo poi da questa base, thè è presso 
a poco a un terzo dell' altezza, segue la 
forma di uu tronco di cono legato di 



li sono fatti anche gli stenditoi. Hanno 
tre bucolari di rame orizzontali, quello 
che è sul fondo esseodo più piccolo degli 
altri. Le dimensioni di questi alti fornelli 
sono le seguenti : 

Altezza del crogiuolo e della stroz- 
zatura a, "*197 



— del solo crogiuolo . 


. u, 


680 


— degli stenditoi . . 


• a> 


981 


— totale del fornello . 


. . 3 , 


781 


Larghezza al suolo . . 


• 0, 


5 a 3 


— al bucolure 


• 


68u 


— agli stenditoi . 


• «. 


83 7 


— al ventre . . . 


• 3 , 


556 


— - alla bocca . 


. >1 


359 . 



Gli alti fornelli della Toscana presen- 
tano alcune varietà nella loro forma j la 
loro sezione è circolare, tranne iu quel- 
lo di Valpiana che è quadrato, ma »i 
dee ben presto ricostruire sul modello 
degli altri. Il crogiuolo, che in generale 
ò assai grande relativamente alle altre 
dimensioni dei fornelli, ha per base un 
rettangolo terminato alla parte posteriore 
con un semicircolo: in certi fornelli, come 
in qnello di Cecina e iu quello nuovo di 
Follonica, detto San Leopoldo, il crogiuolo 
è allungato nella direzione dal dinanzi al 
fondo : nel vecchio fornello di Follonica 
invece è più largo che lungo. Le dimensio- 
ni della bocca sono pero diverse da quel- 
le del crogiuolo ; al fornello di Cecina 
ha per diametro il piccolo diametro del 
crogiuolo ; nel vecchio fornello di Follo- 
nica il suo diametro è medio fra la 
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larghezza e la lunghezza del crogiuolo ; 
nel fornello a San Leopoldo è più grande 
sensibiliueotc. Quanto al ventre, il suo 
diametro è presso a poco due volte e 
a /3 quello della bocca : nel fornello di 
Cecina è posto alla metà dell' altezza ; 
nel vecchio fornello di Follonica è più 
basso di circa 1/40 dell’ altezza ; filial- 
mente nel fornello Sau Leopoldo «e lo 
fece più basso di 1/2 a dell' altezza. Que- 
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si 1 ultimo fornello, che è il più moderno 
perchè costruito solo tre anni fa, è il 
solo che ubbia strozzatura: ha desso le 
pareti verticali ed occupa un terzo del- 
I* altezza dello spazio compreso fra la 
parte superiore del crogiuolo ed il ven- 
tre. Queste diverse variazioni di forma 
interna non sembrano essersi adottate 
che per avere ghisa grigia. Ecco le prin- 
cipali dimensioni di questi fornelli. 





Forhixo 

DI 

Cecia. 


Forrei.lo 

VECCHIO DI 

FuLi.ua ica 


Fotta ei.lo 
SA!» 

Leopoldo 


Lunghezza del crogiuolo dal 
dinanzi al fondo .... 


o, m 7i8 


o,"'6<j8 


o,'"6 9 8 


Larghezza del crogiuolo 


0, t>4 . 


0, 8 1 5 


0, 64 . 


Diametro alla parte superiore 
della strozzatura .... 


n 


n 


0, 874 


— ni venire 


1, 807 


3 , 166 


a, 1 00 


— — alla borea 


0, 641 


0 , 7 5S 


0, 758 


Altezza del crogiuolo . , 


0 , 4 36 


0 , 534 


0, 5 og 


della strozzatura .... 


O 


II 


°i 947 


— del venire al diiopra del 
‘'TP 0 • 


5 , 61 5 


3 , g <>5 


3, 556 


— totale del fornello 


7 » aa 9 


8, a 19 


7» 7 s5 



L' alto fornello della Pescia venne ri>| 
fabbricato due unni fa con le dimensioni 
seguenti : 

Altezza totale .... 7,"* 000 

Diametro alla bocca. . . u, 64 1 

— a! ventre 1, 749 

Larghezza del crogiuolo . o, 5 a 4 

Lunghezza o, 758 

Il ventre è a metà dell 1 altezza 

Quello di Vaipiana è molto vecchio, co- 
struito dietro un cattivo metodo : è qua- 
drato, con la facciata anteriore verticale : 

Sappi. Dttn Tecn T. XI, 



la bocca ha o m ,583 di lato ed il ventre 
x 4 9 » iUJI è di 8, m i6a. 

Tutti questi fornelli lavorano col carbo- 
ne di legna. 

Il muro dei fornelli è fatto per lo più 
di mattoni ; la parte interna ed il cro- 
giuolo di pietre di steaschisto provenienti 
da Seravezza vicino a Pietra-Santa. Avvi 
pure una cava di queste pietre ai setten- 
trione e non lungi di là a Camaggiore 
nel ducato di Lucca. Siccome tutti gli 
alti fornelli sono posti in luoghi paludosi 
e malsani che debbono offa Ilo abbandonarsi 

33 
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]n itala, rosi vi si lavora fatto al più 7 
a 8 mesi. I cangiamenti di temperatura 
che provano necessariamente i fornelli, 
li alterano prontamente ; quindi si dee 
rifare il crogiuolo ogni anno ed il rive- 
stimento interno dura solo 4 a 5 anni. 

Gli alti fornelli della Val Trompia 
sono quadrangolari. Presentano nel voto 
interno la forma di due piramidi unite 
verso il messo del fornello con le loro 
basi, e le cui facce sono dolcemente in- 
curvate, a riserva dell'anteriore che s'in- 
nalia perpendicolarmente. Il ceppo del 
focolare è composto di due massi squa- 
drati di arenaria rossa molto resistente al 
fuoco, e comunissima in quelle monta- 
gne, dove si conosce sotto il nome di Sa- 
lire : ciascheduno di questi massi sovrap- 
posto con diligenza 1' uno all'altro hn la 
grossezza di circa nove oneie. (a) L'area 
del focolare è circoscritta da quattro pie- 
tre, parimenti di arenaria, sopra le qua- 
li s'ergono le muraglie del fornello 
costruite di arenaria, fino al 'ungo dove 
si uniscono le basi delle due piramidi, 
cioè al ventre: tutto il rimanente può is- 
sare di mattoni ordinarii. L'arenaria non 
è neppure necessaria per la Lbbrica 
della parete anteriore, che potrebbe far- 
si di ogni altra sorta di pietra, purché 
refrattaria. 

Tutto il fornello, a riserva della parte 
anteriore, è circondato da una muraglia 
composta di rottami di arenaria impasta- 
li con un cemento dello stesso genere di 
pietra caduta in disfacimento. Per dare 
maggiore solidità airedifizio, questa mu- 
i iglia medesimo è lateralmente fiancheg- 
giata 6no al ventre da un grasso pilastro 

(<?) Il braccio bresciano del quale parlasi 
nel trattare dei fornelli della Vat-Trornpis , 
equivale a 477*6; divide»! in 12 once, 
ciascuna delle quali è quindi di c 

suddividevi in ta punii, uguali a o,i*>qo33i. 
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rii arenaria, o di schisto micaceo, che si 
rinnova ordinariamente dopo 14 o i 5 
anni, ed al quale sta addossato un contro 
pilastro più massiccio, e di lunghissima 
durata. Dietro la schiena del fornello 
avvi un grande murarcio, che può es- 
sere costrutto di qualunque spezie di 
roccia. 

Tutte le pietre che compongono te 
pareti del fornello sono maestrevolmen- 
te ragliate. Le prime quattro che »' in- 
nalzano sul dinanzi sono più strette 
delle altre sovrapposte, che per con- 
seguenza sporgono maggiormente all' in- 
fuori. Per dare a quest' ultime più fer- 
mezza ti suole sottoporvi due grosse 
spranghe di ferro, le quali le sosten- 
gono, appoggiando con ambe le estre- 
mità sui pilastrini laterali. Il fornello è 
poi sormontato da nna spezie di cammi- 
no fatto ad imbuto, pel quale si versa 
la vena, e il carbone a mano a mano che 
l'una discende, e che l'altro si va consu- 
mando. 

Alla base del fornello vi sono tre fori 
situati nella parte anteriore : uno nel mez- 
zo che riceve la canna dell'ugello, l'altro 
laterale che dà uscita alle scorie, ed il 
terzo dal tato opposto pel quale cola il 
metallo fuso. Quello dello canna dell'u- 
gello sta fra due altre pietre. I due ulti- 
mi fori si chiudono con polvere di are- 
naria impastata con argilla comune, e ti 
aprono quando abbisogna con un colpo 
di spranga. Il metallo liquefatto è raccol- 
to in un'aja alquanto incavata, il cui suo- 
lo è composto di argilla, e polvere di 
carbone impastati insieme e bene battuti. 

La costruzione primitiva di uno di 
questi fornelli ascende alla spesa di 
quasi quattromila lire ( 5 o 6 o/ r . 00 ). Di- 
pendendo dalP esecuzione del lavoro il 
buono o cattivo esito della fusione per 
tutto il corso di un anno, i muratori a 
gli scalpellini professano una scrupolosa 
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precisione, db li alluutaoerebbero di un ah *i arriicbierebbe di «Iterare uel- 
quartu di oncia dalle initure che hanno la meDoma parie le misure da lui stabi* 
fissato essere le più contenienli. Benché lite. Presentiamo un quadro comparativo 
tutti i fornelli della Val-Ttompia, e della delle dimensioni di sei fornelli della Val- 
Yal-Sabbia sieno fabbricati sullo stesso Trompia, e di cinque della Vai-Sabbia, 
modello, ammettono con tutto ciò qual- come vennero esattamente rilevate da 
che divario nelle proponioni. Ciaschedun Matteo Gatta ingegnere di Bovegno unni 
capo-mastro giudica preferibili le prò- addietro, 
prie, ne fii nuche una spexie di arcano, 
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(a) L* misure legnate in que*'» tavole 
«uno braccia, once e pumi brevi* ni, il 
cui valore in miiure metriche nuli coni 
nella note a pag. a54- 
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Malagevole sarebbe definire quale sia ili 
migliore di questi modelli, e tutti forse so- j 
no buoni egualmente, non essendo di gran- ' 
de rilevanza le differenze. 1 fornelli che 
presentemente hanno fama di lavorare 
meglio di ogni altro, sono i due di Bago- 
lino in Vai-Sabbia, ed uno in Bovegno in 
Val-Trooipia, situalo nella contrada di 
Brolo, ma non si può asserire «he di- 
penda il luru buon effetto dalle partico- 
lari loro dimensioni dipendendo forse 
da circostanze che non è possibile di cal- 
colare. 

Usi del calore e dei gas che escono 
dalla bocca degli alti fornelli. La gran- 
de quantità di fiomma che vedesi uscire 
dalla bocca degli alti fornelli dovette ne- 
cessariamente richiamare P attenzione ai 
vani usi cui potrebbe quel calore per- 
duto applicarsi, e da molto tempo erasi 
cercato di trarne partito, ma con melodi 
difettosi , come in appresso vedremo. 
Nel 1814 Berthier inculcò T importan- 
za deir uso «li quel calore, e se ue tras- 
sero poi grandi vantaggi che agevola- 
rono i progressi delle magone e delle 
ferriere fatti in appresso. Esamineremo 
qui primieramente quale sia la natura dei 
gas che escono dalla bocca degli alti for- 
nelli, e quale la loro temperatura, e ve- 
dremo quanto calore si possa trarre dal- 
la combustibilità di quelli e dal calore che 
conservano tuttavia, ricordando sempre, 
senza ripeterlo, quanto altrove sullo stes- 
so proposito si fosse dello ; esamineremo 
poi quale sia il modo di pone questo ca- 
lore a profitto e per quali oggetti siasi 
impiegato. 

Nel darsi alia ricerca della quantità dì 
calore che può aversi dai fluidi aerifuimi 
che sfuggono dalla bocca degli nlti fornelli 
non si può certamente prefiggersi di ot- 
tenere risullnmenfi generali, imperocché 
ogni poco che si rifletta si vede come la! 
forza di questo calure «la influite circo- ! 
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stanze dipenda e variar debba col muta- 
re «li quelle. Così le qualità dei combu- 
stibili e dei mineiali ; la quantità deiPaiia 
soffiata e la forza di essa ; P altezza del 
fornello e la figura delle varie sue parli ; 
il modo come si fanno le caiiihe, ed altre 
infinite cagioni, bastano a dine grandissi- 
me differenze. Inoltre il momento nel 
| quale si pratica P usseri azione dee dii- 
tV esso avere grande influenza, cerio es- 
sendo che si avranno risullamenti molto 
diversi appena falla unu cinica o poco 
prima di dover aggiugnerne no* altra. 
L'esempio adunque di quanto venne in al- 
cuni fornelli osservalo non potià servire 
( he quale norma approssimativa per quei 
fornelli che hanno con essi piò o meno 
di analogìa. 

In diverse maniere cercassi di deter- 
minare la misuta di questo calore perdu- 
to negli alti fornelli ; limitai orisi alcuni, 
come all' ailicolo Pomello dicemmo ( T. 
IX di questo Supplimento, pag. 34 2 ), 
ad esperi ulto talmente indagare qual mas- 
sa « 1 * acqua riducesse in vapore o riscal- 
dasse ad un «lato grado. Affinchè però 
questa maniera di determinazione fosse 
potuta riuscite degna di fede, sarebbe sta- 
to «I uopo essere sicuri che tulio quel ca- 
lore si fosse compiutamente raccolto ed 
adoperato, senzu che veruna sostanza 
combustibile fosse sfuggita, e tenere esat- 
to conto della temperatura rimasta ai gas 
dopo lo evaporazione e il riscaldamen- 
to dell'acqua. Indulti da queste difficol- 
tà ad abbandonare quel metodo, altri, 
più esattamente, indagarono con «hìmi- 
ica analisi la natura dei gas che esco- 
no dalla bocca degli alti fornelli, e dol- 
ile proporzioni di quelli combustibili e 
dalla loro possa calorifica, dedussero 
j«|uanlo calore potevano dare ron In !ui«» 
combustione, ossei valido eziandio a «piai 
temperatura fossero, per tener ionio au- 
che del calorico sensibile in essi conte- 
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oalo. Damato qui un cenno tulle espe- 
rieoae fatte in quoto proposito recente- 
mente de Bunten e da Ebetmen ed i ri* 
•ultamenti de etti ottenuti. 

Le etperiente del primo fecerii nella 
magona di Veckerhageo, in compagnia 
con Pfort direttore di quella, dietro gli 
ordioi della Oireiione superiore delle 
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magone di Astia-Cassel, raccogliendo i 
gat a varie altetie eoo apposito appara- 
to ed esaminandoli nell' eudiometro. Il 
combustibile che usavati in quel fornello 
era il carbone di legna. La natura dei 
minerali dal Bunten non vieue indicata : 
i risultaineoti ottenuti tono registrati nel 
quadro seguente. 
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Torneremo sulle indicazioni Hi questo 
quadro allorché esamineremo gli effetti 
che avvengono nelle varie parti del for- 
nello ; qui intanto ci limiteremo ad os- 
servare che r acido carbonico che trovasi 
in molta copia nella parte superiore del 
fornello scema rapidamente quando si va 
discendendo e resta poscia sensibilmente 
costante ; ma quello che è ancor più os- 
servabile ed in opposizione con quanto 
erasi creduto finora, è la costanza quasi as- 
solata della quantità di ossido di carbonio 
che trovasi dal livello delle cariche fino ad 
una profondità di »4 piedi e che conti- 
nui probabihneulc ancora più innanzi. 

Composizione 

media 



Azoto 60.94 

Acido carbonico . , . 3,49 

Ossido di carbonio. . . 02,59 

Idrogeno 2,3 2 

Idrogeno protocarbonato . 0,66 



100,00 

d* nude si deduce la proportene 

« 9 , 7 * -+- 1 9 > 4 8 



Guisa 

Venendo ora a considerare quale sia 
la parte del calore totale che va perduto 
nei gis che escono dalla bocca degli alti 
fornelli, siccome sappiamo, dietro la legge 
di Welter, chela quantità di ossigeno ab- 
bruciato che trovasi in questi gas sià 
alla quantità di ossigeno che sarebbe ne- 
cessario per bruciarli compiutamente, co- 
me la quantità di calore realmente svol- 
tosi n^l fornello a quello che potrebbero 
dare con l.i loro combustione i gas che 
escono dalla bocca ; così prendendo una 
media fra le composizioni di questi gas 
trovale da Bunsen avremo : 



Volume del- 


Volume delP ossigeno 


T ossigeno 


necessario per la 


bruciato 


combustione compiuta 


. 0,00 


. . . 0,00 


• 5,49 . 


. . 0,00 


• *6.39 • 


. . . 16,29 


. 0,00 . 


. . . 1,16 


• 0,00 


. . . 1,98 


' 9 . 7 * 


■9.45 


9,43 :: 100 





x essendo quindi ZTT 49,55. Per que- 
sta sola cagione adunque, secondo Bunsen, 
la metà del combustìbile sfuggirebbe dalla 
bocca, I * maggior parte in istato di ossido 
di carbonio. 

Parlando dell' altra cagione di perdila 
che ha luogo pel calore acq distato da que- 
sti gas e da essi conservato alla bocca, os- 
serva il Bunsen che per valutai la conver- 
rebbe conoscere la temperatura di questi 
gas alla bocca, il che però non può farsi 
per essere questa troppo variabile, e cer- 
cando quindi di determinarla col mezzo 
del calcolo stabilisce che giunga a a 5,4 
per 0/0 del calore tutele dato dal com- 



bustibile; sicché a suo dire il calore per- 
duto per la bocca degli alti fornelli è un 7 5 
per 0/0 di quello svolto del combustibile. 

Riflette inoltre lo stesso Bunsen che 
per riguardo alla possibilità di rendere 
utile per alcune operazioni il calore per- 
duto degli alti fornelli non basta deter- 
minare la quantità totale di calore che 
possono dare i gas, ma occorre altre- 
sì conoscere la intensità calorifica che 
possono dessi produrre. E adunque ne- 
cessario determinare la temperatura cu» 
possono giugnere questi g*s bruciandoli, 
al che facilmente pervieni! conoscendo 
la loro composizione. 
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Composizione 
in volume in peso 


Ghisa .61 

Peso dell' ossigeno 
necessario per la 
combustione 


A solo 


. 60,94 


0,6090 


— 


Acido carbonico . . . 


. 349 


o,o 545 


* 


Ossido di carbonio 


. sa.59 


o, 3 a 46 


o ,.*44 


Idrogeno 


. *, 3 a 


0,00 1 6 


0,01 38 


Idrogeuo carbonato . 


. 1,80 


0,0 io 3 


0,0406 

o.aSyS, 



che corrisponde a i, chi, oao6di aria almo- ogual peso di acqua acquisterebbe que- 
tferica. Dulia quantità di ossigeno neces* sta una temperatura di 3 17°, 36. Si ot- 
tona per operare la combustione di un terrà la temperatura dei gas dividendo 
chilogrammo di questi gas risulta poter questo numero pel calorico specifico me* 
desso produrre 6^0,86 unita di calore che dio dei gas stessi. Può questo calcolarsi 
al momento in cui svolgousi vengono as- nel modo seguente, secondo i dati di La- 
sorbite dm 3,0306 di gas. Se questa roche e Berard. 
quantità di calore si comunicaste ad uo 



Azoto 

Acido carbonico. 
Vapore acqueo . 


0,6888 ) 
0,1918 \ 

0,01 84 j 


cui corrisponde 
in calore specifico 


i o,r 885 
( 0,0647 
( 0,01 56 . 




1 ,0000 


( miscuglio che ha per ) 
i calorico specifico l 


0,3686 



La temperatura che i gas della bocca chilogramma del gas combustibile sieno 
possono produrre nelle circostanza più portati ad una temperatura di 300, 0 co- 
favorevoli, bruciando C04 l'aria fi edda, è me più comunemente si pratica per 
5 1 7,3 T aria soffiata negli alti fornelli : si cou- 
adunque, secondo Bunsen, = ,„uier«nno » tal Gne 54 , 78 unità di 

, ,80 Secondo Pou dlet la ghisa non si caIor '- 11 ■ DÌlc “S li '> ga. da bruciar», 
liquefi che a , a ou<\ donde risulta che «vendo per calorico .pec.fico o,a 68 6 ri- 
bruciando i ga. della bocca degl, ahi for- Ceve “ dun< l ue do B a *“« 5 4 . 7 * »"«* di 
celli con Pari» fredda non ai può otte- c,lor * an »««*a®U>to di temperatura di 

nere la temperatura necessaria pei U fu- cioè j; , o Ado _ 

(ione della ghisa. o,a686x a, 0106 

Essendo peri dieenuto in oggi, come perendo quindi I’ aria riscaldala a aoo° 
vedremo, pressoché generate nelle me- non si potrà pervenire che alla tempe- 
gnne l'uso dell'aria calda, resta a vedere ratura di I38u,°g sicché avrebbersi sp- 
ie adoperando questa anche per la coni- pena 80° al di sopra del punto di fusio- 
bostionedei gas non si potesse avere l'in- ne, nè mai acquisterebbe la ghisa la li- 
tensità di calure necessaria per ottenere quidilà necessaria. 

quell'efTetto. Supponiamo che i i, cbl, oao6 Esaminò ancora il fiunseo se si potes- 

di aria che occorre per bruciare uu se meglio ottenere questo scopo arìupe- 

Suppl. Dii. Tecn. T. XI. „ 34 
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rando i gas a quell'alt» temperatura che 
tengono all' uscire dalia bocca. Esaminò 
a tal fine questa temperatura a 5 piedi 
di profondità, adoperando qual meato pi- 
rometrico una lislerella di rame ravvolta 
a spira del peso di 1*4 *, ”*5 che immerge- 
vasi nel fornello con un lungo filo di ac- 
ciaio, vi si lasciava per una metta ora,po 
scia immergevasi in 7 1 4 * r - d* acqua. In 
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tal guisa trovò il Bunsen che alla pro- 
fondità di 5 piedi dalla bocca la tempe- 
ratura poteva calcolarsi di 1 ooo°. Per 
determinare P influenza di questa tem- 
peratura sul calore totale svolto dalla 
combustione dei gas della bocca convie- 
ne cominciare dal determinare la loro ca- 
pacità calorifica. 



Aiolo 0,6090} 

Acido carbonico .... o,o 545 [ ... . , 

~ ..... * , ai quali corrisponde in 

Ossido di carbonio . . . o,ó2&o' ' . . . r 

fi Iirirn inaiMhi-n 



Idrogeno o,ooi6t 

Idrogeno carbonato . . . o,oio 3 j 



calorico specifico 

^ Miscuglio che ha per calo- 
rico specifico. 



0,1 665 
0,0 1 20 
0,0769 
o,oo 53 
0,0043 

o,a 65 o 



Per innalzare allo temperatura di 
sooo° un chilogrammo di questi gas. 
rnnrerrebbe impiegare 1 000 v^o.i 65 — 
afi 5 unità di calore. Questa quantità di 
calore dividasi nei 2, chl1 ao 6 del gas che 
risulta dallo combustione, e questi, se 
avessero lo stesso calorico specifico del- 
l'acqua, prenderebbero un aumento di 
. 265 

temperatura di ~ » 3 i, 1 ; ino 

2,020 

il calorico specifico di questi gas es- 
sendo 0,2686 l’auuieoto di temperatura 

saia ~ 4^8 • Adunque dalla 

0,2686 

combustione dei gos quali esconoimuiedia- 
tamente, con la temperatura che posseggo 
no elio profondità di 5 piedi, potrà otte- 
nersi soffiando con l'aria fredda uno lem 
pera turo di 1 668,° la quale mediante Timo 
dell'aria calda, potrà portarsi a 1769.° c 



sarà quindi sufficiente a fondere la ghisa. 
Facilmente si vade d'altra parte che pin- 
ola essendo la differento, quand'anche 
non si possa prevalersi di questi gas olla 
bocca stessa del fornello, piccole quanti- 
tà di combustibile basteranno per com- 
pensarle. 

Ehelmen fece in Francia esperimenti 
analoghi a quelli di Bunsen, d'ordine del 
direltor generale dei ponti ed argini e 
delle miniere nell'alto fornello di Clerval, 
le dimensioni del quale abbiamo più ad- 
dietro indicate (pag. a 5 1 ), che lavora 
con carbone di legna e con un miscuglio 
di minerale in grani, in petti, ed in incu- 
rie, soffiandosi ad aria ridda. Esaminan- 
do la composizione dei gas all’ uscire 
della bocca, in undici esperienze da lui 
fatte ebbe i risuliamenli che seguono, 
espressi in volumi. 
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Vapore acqueo 
Acido carbonico . 
Idrogeno protocai bona- 
to . f 

Ossido di carbonio . 
Azoto 

Temperatura dell* aria 
soffiata .... 
Pressione dell’ aria sof 
fiata sul manometro a 
mercurio 
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La quadro prime esperienze si fecero 
con uguale andamento del fornello ; quelle 
cinque e sei con carbon nuovo e con 
una carica di minerale di un cinqne 
per o/o minora ; quelle sette e otto fe- 
cersi diminuendo ancora la carica dei mi- 
nerali ; finalmente quelle nove, dieci e 
undici adoperando per combustibile un 
carbone di legna verdi e coke, in quel' 
lo undici essendosi anche diminuita la 
proporzione dei minerali. 

Tutte quelle aoaliii fecersi sopra gas! 
presi all 1 uscire dal fornello ; una sola 
ne fece Ebelinen a tre metri di profon - 
dilà al dissotto della bocca con solo car- 
bone di legna e minerale. La compoii- 
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rione dei gas io quel punto trovossi: 

Vapore d'acqua .... 0,098 

Arido carbonico . . . 0.164 

Idrogeno pi otocarbonato . 0,04 5 

Ossido di carbonio . . , 0,1 19 

Azoto . o, 5 g 4 

1,000. 

Per poter dedurre il valor calorifico 
dei gas delimito fornello di Clerva! dai 
risullamenli ottenuti, convien prendere 
la composizione media dei gas, quando 
il fornello aveva l'andamento regolare a 
carbone di legna, deducendola dalle ana- 
lisi 1 , 3 , 3 , 4 » trovasi in tal guisa che 
un litro di gas contiene: 



hi gr 

Vapore d’acqua . . . . 0,117 <I «1 p«*o di .... 0,0944 

Acido carbonico .... o,ia 5 o,a 47 ® 

Idrogeno protocarbonaio . o,o 36 . * 0,0260 

Oitido di carbonio . . 0,1 56 0,1961 

Aiolo Q .566 o 7 ' 7 » 

] ,000 1 ,38 I I 



Quindi un litro di gas del fornello, ri- 
dotto alla temperatura di o° ed alla pres- 
sione di 0, m 76, pesa l,* r -a8i i e la sua 
densità relativamente a quella dell'aria 
sarebbe 0,994* Contiene questo litro, 
lasciando dì tener conto dell acqua: 

Carbonio o,* r * 1733 

Idrogeno °» oo 65 

Ossigeno 2909 

Azoto 7 * 7 * * 

Per determinare la quantità di calore 
e la temperatura che può dare la com- 
bustione dei gas dell’alto fornello, pren- 
dendo i risai lamenti delle esperienze fat- 
te da Dulong sulla combustione dei vari 
gas, e adottando per unità la quantità di 
calore nccessaiioa riscaldare di un gra- 
do una giamma di acqua liquida, si tro- 



verà che un litro del gas, composto co- 
me si è dello qui sopra, dee dare brucian- 
do 833 , 4 unità di colore, consumaudo 
o,l |1, 1 5 o di ossigeno o o,*' l *7 1 3 d'uria atmo- 
sferica. 11 volume dei gas che escono dalla 
bocca in un minuto essendo di i 3 , m - c ao 
ridotto a o° e olla pressione di o, m 76oi, 
la quantità di calore svolta nello slesso 
tempo sarà 11,000,880 cioè 11 00 im- 
prendendo per unita di calore quella che 
innalzerebbe di i° la temperatura di un 
chilogramma di acqua liquida, e all' ora 
0,660,060 calorie. Il volume dell'aria 
necessaria per bruciare compiutamente i 
gas sarà i 5 , m c 3x0,71 3 SZ9," , ' C 4 I ® 
cioè pressoché uguale a quello delParia 
soffiata nel fornello. 

Esaminando poi Ehelmen la propor- 
zione fra le quantità di calore die danno 
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questi gas e quella che può produrre il 
combustibile adoperato nell'alto fornello, 
stabilisce che altrovist nei gas un 64 ,8 
per 0/0 del calore totale , la quale 
misura è, come si Tede, maggiore assai di 
quella stabilita dal Dumen. jn quale non 
giugneva che ad un 5 o per o/b (pag. 260). 

L'Ebelmen crede che sia tale il raf- 
freddomento prodotto sui gas dal contat- 
to del carbone e del minerale da potersi 
calcolare di assai poca importante la 
quantità di calore sensibile che i gas poi - 
rano seco all'uscir della bocca, e addu- 
ce in prova di questa asserzione lo stalo 
vescicolare e visibile che prendono ivi 
in gran parte i vapori, essendo anche in 
questo proposito di opinione diversa dal 
Bunsen. 

Considerando tuttavia anche la tem- 
peratura che possono dare questi gas con: 
la loro combustione, giugne a risultamen 
ti pressoché analoghi a quelli del Bun- 
sen, stabilendo che si possa giugnere con 
l'aria fredda dai 1259, 0 ai ia^ 4 - Osser- 
va però che mollo influisce sulla eleva- 
zione di questa temperatura la maggiore 
o minore quantità di vapore acqueo che 
contengono i gas, i quali, quando fossero 
scevri adatto di quello, potiebbero dare 
ben anche un calore di 1399°. 

Riassumendo PEbelmen i suoi esperi- 
menti ne deduce le conseguenze che se- 
guono : 

1 .° Per un fornello come quello di 
Clerval che produce Sooo^ 1 *. di ghisa 
greggia in 24 » e consuma 122 

di carbone di legna per 100 di ghisa, la 
quantità di colore svolte al minuto dalla 
combustione dei gas che escono alla boc- 
ca, è di 11 000 calorie che equivalgono 
a 26 cavalli di macchina a vapore. 

3. 0 Conoscendesi il calorico specifico 
dell' aria trovasi facilmente la quantità di 
calore necessario per portare a 3 oo° il 
volume di aria ridotto a o° che esce ogni 1 
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minulo dall' ugello e che venne calcolato 
di 1 3 , m - c 1 6. Il numero che ci ottiene è 
uguale a 1 4 1 o calorie e rappresenta 
0,128 del calore ottenuto dai gas. Que- 
sto è adunque piò che sufficiente per ri- 
scaldare l'aria, e per dare il vapore ne- 
cessario a porre in muto la macchina sof- 
fiante, per la quale si calcola «he occorra 
una forza di 7 a 8 cavalli di macchina a 
vapore. 

3 . Se vuol»! applicare il calore della 
bocca ai diseccatocelo delle legna, facen- 
do attraversare il combustibile dai gas 
bruciati, supponendo che il vapore d'a- 
cqua ed i gas escano insieme dai seccatoi 
alla temperatura di ioo°, trovasi che la 
quantità d' acqua espulsa ai minuto sa- 
rebbe di 1 5 ,«WI 5 quantità che corti'pon- 
«le a fia** 1 ' 1 di legna verdi. Il calure to- 
tale sarebbe quindi sufficiente al diteci •- 
mento delle legna consumate in 10 aiti 
fornelli almeno. 

4 - La temperatura della fusione della 
ghisa essendo 1200°, si potrà produrla 
con la combustione del gas, poiihè nel 
caso più sfavorevole, la Umpei atura del 
miscuglio ghsoso giugne a 1269° e può 
arrivale fino a i 3 «j 4 ° con P uso del- 
P ario riscaldata a 200°, avendo i gas al- 
meno una temperatura «li roo.° 1 gas 
affatto secthi alla teo pelatura o° datan- 
no una Irmpeialuia di 1399°. Gli stessi 
gas a o°, bruciati con Paria riscaldala h 
a 3 oo°, doranno una temperatura di 
,3 99 °- 

5 .° In tutti i rasi il volume de]P aria 
necessaria per la ronibuslione dri gas 
dev’ essere poco diverso da quello intru- 
dono nel foinrllo e (he può valutarsi 
approssimativamente ai 3/3 o 3/4 di 
quella slanciata dall'ugello. Si può am- 
mettere «he opc«>rreramo ordinariamen- 
te 9 m c - d' aria al minuto per bruciate i 
gas «P un alto fornello «he produca 
3ooo ck *l di ghisa in 24 ore, o 3 01 * c per 
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ogni 1000 chi higra mini di ghisa prodotta 
ni giorno. 

Al vedere così quanto grande sia la 
quantità del calore che negli alti for- 
nelli si perde, chiaramente risulto di 
quanta importuni* sia lo studiarsi o di 
migliorare questi fornelli medesimi in 
guisa da togliere o minorur questa per- 
dila, o di prevalersi di questo calore per 
qualche altro uso Sembra, a vero dire, 
che il secondo spedicele siusi più del 
primo studiato, o perché forse sembrasse 
promettere un più facile buon esito, o 
per quel destino che troppo spesso sem- 
bra generate alle arti, che più volentieri 
ricercanti le cose più complicale e diffì- 
cili che le più semplici e facili, le quali, 
cou progressione inversa a quella che 
pmrebbe doversi seguire, sono bene spes- 
so conseguenza delle altre. Comunquesiasi 
la cosa, prima di veuir a parlare dei vari 
usi propostisi di questo culore, esamine- 
remo quale sia il miglior modo di ado- 
perarlo, in guisa da raccoglierne la imi g- 
gi *r parte possibile, senza che P anda- 
mento dell' allo fornello ne resti perciò 
danneggiato. 

Considcruudo piimieramcnte a quale 
profondità giovi raccogliere questi gus 
deduce»! dagli esperimenti del Bunsen 
addietro citati che verso la profondità di 
circa due metri ddllu boera si è dove 
questi gus maggiormente abbondano di 
materie combustibili, essendo nelle parli 
superiori troppo carichi di vapore di 
acqua, il che, come dicemmo, scema il ca- 
lore ottenuto, e può inoltre io multe ope- 
razioni lomure anche nocivo. 

Quanto alla maniera di deviare i gas a 
questa profondità suggerisce il Bunsen 
di praticare ivi nel baciuo una fenditura 
anulare la cui parte superiore sporga 
un poco più di quella inferiore t guardi 
idP ingiù, afireodo così la comunicazione 
cou un canale che conduca i gas la dove 
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ti vuole abbruciarli. Osserva il Bunsen 
essere utile questo metodo perciocché 
vedesi non avere i gas che un moto 
ascendente assai debole oelP asse del for- 
nello, mentre alP opposto slanciansi con 
forza coolro alle pareti del bucioo. Egli 
crede che la resistenza che provino i gas 
nelP attraversare le cariche basterebbe a 
farli passare per P anello e pel canale la- 
terale ove potrebbersi anche richiamare 
mediante un cammino che stabilisse unu 
corrente, nel qual modo non si avrebbe 
bisogno di copi ire la bocca, il che potreb- 
be for retrocedere P aria pel buccolure. 
Osserva il Bunsen che poliehbcrsi anche 
prendere questi gas cou un tubo che si 
calasse nel bacino alla profondità volu- 
ta ; ma riflette che in tal guisa avrebbesi il 
grave iuconvemenle di produrle un vuoto 
e di lui bare con ciò la regolare discesa 
delle cariche. Iu generale però trovasi 
esscivi sempre multi inconvenienti nel- 
P applicare i fornelli secondari immedia- 
tamente al dissupia della bocca, poiché, 
oltre al mollume un incomodo nel la- 
voro, accade che producendo una cor- 
rente spesso inuguale su vari punti ten- 
dono ad aumentare le variazioni nel- 
l'andamento dell’alto fornello, dalle qua- 
li poi provenguuu P attaccarsi dei mine- 
rali alle pareti, la loro caduta e molli al- 
tri accidenti analoghi. Per questa ragione 
in molti casi eresi rinunziato bIP utile di 
questi gus malgrado P importante econo- 
mia che trarre se uè poteva. Inoltre quan- 
do si faceva uso del carbone di legna an- 
che la corrente troppo attiva riusciva 
danuosu facendo bruciare con troppa at- 
tività il combustibile oellu parte superio- 
re del baciuo. Questa maggior forza del- 
la corrente era però meno dannosa cui 
carboni duri e compatti e tornava anzi 
utile quando usatasi del coke molto pe- 
sante. Per tutte queste ragioni P uso dei 
fui udii posti iuuuediulauicnte di seguilo 
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alla bocca con cammini o scusa, non dee 
che con grandi cautele adottarsi. 

Il vero modo di valersi del calore che 
va perduto dalla bocca degli alti fornelli 
senza nuocere menomamente all anda- 
mento di quelli si è di oon valersi dei gas se 
non che dopo aver dessi abbandonata com- 
piutamente la bocca, atlraendoli negli ap- 
parati ove si debbono adoperare, in ma- 
niera da non aumentare per nulla la cor- 
rente negli alti fornelli. Così fece per lo 
appunto Dufournel, e questa modifica- 
zione permise di adoperare con pieno 
vantaggio il calore della bocca degli alti 
fornelli per diversi altri oggetti. Robin 
verificò inoltre, come id'.'articolo Forbbllo 
si disse, potersi condurre questi gas a 
grandi distanze dalla bocca e bruciarli 
sol suolo stesso delle officine, anziché por- 
re gli apparali vicini al punto dove si 
svolgono. Egli è bensì vero che in que- 
sta maniera si perde una parte del calore 
sensibile di questi gas pel raffreddamento 
che provano nei luoghi cauati, ma vi ha 
il compenso che si possono in tal guisa 
condensare i vapori d' acqua che con- 
tengono, i quali abbiamo veduto quanto 
nescano nocivi (pag. a65), sicché io mol- 
ti casi, e massime quando facciasi uso di 
legna, può superare il danno che si ha 
d'altra parie. 

Venendo adesso a parlare degli usi cui 
Tennero questi gas applicali sono dessi 
assai vari. I primi proposti ed eseguili 
furono la cottura della calce e dei matto- 
ni. non che la preparazione e torrefazione 
dei u*iueroli,e aU'arliculo Fornello (T. IX 
di questo Supplemento, pag. 34 a) abbia- 
mo veduto come un privilegio per que- 
sto ultimo oggetto si fosse ottenuto uel- 
f Inghilterra fino dal i833. 

Gueuiveau, osservando i pochi can- 
giamenti che provano i minerali ed il 
combustibile al di sopra degli stenditoi, 
credette potersi uotabilmenlc modificare 
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la forma e le disposizioni degli alti f»>r— 
ne Hi, dividendo il lavoro fra due sorta di 
fornelli, gli uni di preparazione gli altri 
di fusione. Sarebbero i primi fornelli a 
riverbero disposti in seguito alla borra 
del fornello di fusione ed a livello di essa, 
riscaldati dalla fiamma e dai gas combusti- 
bili; l'una parte servirebbe alla carboniz- 
zazione del cabon fossile, l'altra alla pre- 
parazione dei minerali da fondersi. La 
carbonizzazione del caibon fossile farrb- 
besi più economicamente che coi soliti 
metodi, coi gas caldi e senza ossigeno : 
la torrefazione succedei ebbe facilmente nel 
fornello preparatorio, e quando fosse ese- 
guita si mescerebbe al minerale il com- 
bustibile necessario. Vorrebbe il Gueni- 
reau che il fornello di fusione si costrui- 
sce come quella parte degli alti fornelli 
ebe è al dissotlo del ventre, fogli stendi- 
toi più diritti non essendovi colonna di 
materie sovrapposte ; vorrebbe che una 
volta di mattoni coprisse questo fornello 
e lo facesse comunirare con quelli di pre- 
parazione e cogli apparati necessari per 
riscaldar l'aria. Intorno a questa volta vi 
avrebbero ad essere alcune aperture da 
losciaisi chiuse durante la fusione e nelle 
quali si potessero passare t riavuti per 
far discendere le materie che si arrestas- 
sero e nettare le pareti della strozzatura. 
Si ommetlerebbe adunque il bacino ed 
il fornello non avrebbe che un'altezza di 
5 metri pel coke e di 3 pel carbone di 
legna. Wilkinson fuse del minerale di fer- 
ro col coke in un fornello alto 3, m a5 o 
Boucholtecon uno di 4”* ottenne buonis- 
simi risultamenli, consumando soltanto 
un poco più di carbone di legna, dai qua- 
li fatti Gueuiveau deduce ohe si sareb- 
bero ottenuti effetti ancor più vantaggio- 
si se le materie avessero subito una pre- 
parazione come egli propone. Fecersi 
gravi obbiezioni contro queste disposi- 
zioni; le quali non sembrerebbero dover 
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produrre altro effetto che quello di ri- 
durre orizzontale il bacino degli alti for- 
nelli, rendendo con ciò molto difficile il 
lavoro degli operai incaricali di far cade- 
re nel fornello di fusione le materie pro- 
venienti dai fornelli preparatorii. L'uni- 
c \ risposta che possa faisi in questo pro- 
posito, si e il dire che avrebbe»! in com- 
penso il vantaggio di poter meglio rego- 
lare la operazione, potendosi vedere le 
materie ed assicurarsi dello stalo loro, 
il che negli alti fornelli riesce impossibile. 

All'articolo Fornello addietro cita- 
lo abbiamo veduto essersi proposto di 
introdurre i gas che escono dalla bocca 
nelle macchine soffianti per tornarli ad 
introdurre nella parte inferiore dei for- 
nelli. Esaminando le analisi che abbiamo 
date in questo articolo di quei gas si 
vede che U grande proporzione di azoto 
che contengono può essere al loro uso 
un abbietto; ina considerando da altra 
parte la quantità di calore e l'alta tempe- 
ratura che possono dare bruciando, risul- 
ta probabile che abbiano a tornare van- 
taggiosi. Siccome però vedemmo altresì 
che per bruciare questi gas occorre pres- 
so a poco quasi altrettanta aria quanta 
ne dà la macchina soffiante ordinaria, co- 
sì quando si volesse usare questi gas con- 
verrebbe aumentare la forza della mac- 
china, sicché desse anche l'aria necessaria 
pei bruciare questi gas, oltre ai gas stessi 
ed a quel volume di aria che occorre per 
bruciare gli altri combustibili. Il volume 
totale dei gas soffiati dovrebbe quindi 
essere pressoché triplo di quello ordi- 
nariamente impiegalo, volendo continua- 
re a bruciar in un dato tempo la stessa 
quantità di combustibili ; ma in tal caso 
si avrebbe probabilmente un doppio 
effetto calorifico. Crediamo quiudi ebe a 
torto siasi da alcuni ributtala e quasi po- 
sta in derisioue la idea d' introdurre di 
bel nuovo i gas nei fornelli, la quale sa- 
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rà bensì difficile ad applicarsi pe r la gran- 
dezza che si richiede nella macchina sof- 
fiante e pei disordini che può produrre 
il grande volume d'aria nel passare attra- 
verso le cariche, ma quaodo sia ben re- 
golala potrà forse dare nuovi ed inattesi 
risultamene. 

Il calore perduto degli alti fornelli 
venne adoperato inoltre e per asciugare 
le forme nelle quali si cola il metallo e 
per riscaldare l'aria cacciata dalle mac- 
chine nei fornelli. Quest' ultimo uso è 
della maggiore importanza; ma rimettia- 
mo la descrizione degli apparali per es- 
so imaginali ed eseguiti a quella parte di 
questo articolo dove appunto ci occupe- 
remo dei modi di riscaldare l'aria pel 
soffio e dei vantaggi di questa prepai a- 
zione. 

Gli altri usi più importanti, cui venne 
applicato il calore della bocca degli alti 
fornelli sono: il riscaldamento delle caldaie 
di macchine a vapore, la preparazione 
dei fumaiuoli, e la rifusione od affina- 
mento della ghisa per ridurla allo stato di 
ferro. Me parleremo separatamente. 

Dicemmo più addietro in questo arti- 
colo (pag. 3 1 8 ) come nello scegliere la 
situazione opportuna pel collocamento 
delle magone e delle ferriere, oltreché 
alla prossimità dei minerali, del combu- 
stibile e dei fondenti, fosse anche utile 
avvertire alla facilità di procurarsi una 
forza motrice possente ed economica per 
muovere le macchine soffianti e quei 
meccanismi che servono ai successivi la- 
vori del ferro, e come molli, per questo 
solo oggetto, gli altri bisogni, malamente 
pensando, avessero trascurati; altri, me- 
glio consigliali, siensi avvicinati alle ma lei i# 
prime a forza di sp-se giungendo ad avere 
dalle macchine a vapore la forza onde 
abbisognavano; ma non sempre questa 
sacrifizio può reggere con I interesse 
della fabbricazione, e perciò talvolta mi- 
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nerali di oliima qualità « molto abbon- disposi» io due linee alla parie superiore 
danti vedonsi abbandonali. Siccome pe- del Crocilo dietro alla bocca al disopra 
rò abbiamo vedalo e alfarlicolo Fornii- della quale vi è un piccolo cammino, la 
lo (T. IX di questo Supplitnento, pag comunicazione col quale si può intcr- 
545) e nel presente (pag. a65) il calore -rompere nel caso che occorra di riattare 
che esce dalla bocca è, non solo sufficiente Topparato. Questo cammino può clùu- 
a muovere la macchina soffiante, ma an- dersi al tutto od in parte durante il lavo* 
che a dare un residuo di forza chepel la- ro, essendosi osservato che quando è 
vorio meccanico del ferro può adoperar- chiuso del tutto la fiamma esce per la 
si. Alfarticolo Fornello addietro citato apertura lasciatasi anteriormente per le 
vedere si possono descritti e figurati gli cariche, la quale anche essa può chiuder- 
apparecchi per riscaidure le caldaie delle si quando si vuole. Si può altresì, senza 
macchine a vapore con la fiamma e coi nuocere all'apparato di caibonizzazioue, 
gas degli alti fornelli. collocare al di sopra della bocca di esso un 

Agli articoli carbone di legne e Fu* apparato ad aria calda ed uti|iz«are co»! 
■aiuoli di questo Suppliaiento si è detto tutto il calore svolto non solo dalla lini, 
come quelle legne imperfettamente carbo- ma, ma ancora dalla combustione dei gas 
nizzate alle quali si dà quest'ultimo nome, che spargonsi inutilmente nel fatami fera, 
sienti trovale utili qual combustibile io Fra i forni avvi uno spazio largo o, m i6a 
molte operazioni, più che le legne inizia* nel quale circolala fiamma; le piastre di 
lo naturale od i carhuui tra i quali sono ghisa, che si fanno grosse o, rn o54> sono te- 
una cosa intermedia; vedemmo ivi, e nule da un lato dai muri laterali esterni e 
meglio vedremo qui innanzi, come siensi dall' sllro, quando non siavi apparecchio 
applicati utilmente alla fabbricazione per l'aria calda, da pilastri di mattoni co- 
delia ghisa, ed all'articolo Ferro indicos- slmili sugli angoli, ciascuno dei quali so- 
ni come bene servissero alfa (fina me irto stiene i quattro angoli delle piastre dei 
della ghisa medesima. Ben naturale era quattro forni. Se vi ha un apparato ad aria 
quindi che si pensasse al mezzo il più calda mettonsi ai due suoi capi pilastri 
economico «fi preparare questi fumaiuoli, che sostengono travi di ferro o ferracci 
e non poteva «fuggire l'opportunità che sui quali poggiano i fornelli superiori . 
presentava il calore sfuggito dalla bocca de- Perchè il forno si scarichi facilmente, le 
gli alti fornelli per prepararsi un combusti- piastre che ne formano il fondo sono la- 
bile di sì buona qualità. Più addietro, esa- olmate sul dinanzi di 1 5,° e vengono te- 
minando conEbelmen la misura del calore nute da spranghe di ferro fissate median- 
per duto, not ossi quante legne si potessero te chiavi pure di ferro, 
diseccare con esso (pag. a65) e si trovò I forni fatti di mattoni refrattari len- 
potere un aolo alto fornello preparare fu- gono un' apertura superiore chiusa me- 
niamoli per altri dieci. Yirlet imaginò a diante sportelli ed un' altra apertura an- 
quest' oggetto particolari apparati pei teriore al disotto della quale sono spe- 
quali chiese in Francia un privilegio gnitoi o braciai chiusi con zaffi «1 diso- 
eiclusivo, e che vedonsi in alzata nel- pra e sul dinanzi col mezzo di una porta 
la figura t della Tav. XXI delle Arti a cardini che si apre quando si vogliono 
chimiche ed io sezione orizzontale nel- vuotare. 

la figura a. 1 Intesa cosi la generale disposizione 

Come ìtì si rede vi hanno otto forni' dell'apparato, daremo ora la descrizione 
Suppl. D,i. Ttcn. T XI t 55 
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«Ielle figure i e a che, come abbiamo Jet- segue che non »i debbono preparare che 

to, ne rappresentano la prima Talzata, la poco prima. 

seconda la sezione. A è la bocca detrailo La porta anteriore del forno esser dee 
fornello; B il forno di carbonizzazione ; intonacata alle commettiture ; quella per la 
C 1' apertura d» esso; D sono i braciai; quale si carica non ha bisogno di queste 
E cammino, di richiamo per attirare la cure. Tosto che agisce il calore svolgesi del 
Gamma ; F piastra che serve a chiudere vapor acqueo cui lien dietro ben presto 
più o meno P apertura superiore del un fumo denso e nero che ha P odoro 
cammino secando che se la innalza » si ab- della fuliggine ,* questo fumo di lì a poco 
bassa tirando la catena a ; c tubi clic scr- diviene bianco, chiaro, di odore mol- 
vono ad attirare il fumo che esce dui far- to acuto e offende molto la gola ; a 
oo. Nella Gg. 2 vedoosi in i/, e due casse quel momento la carbonizzazione è suf- 
poite all" altezza del suolo del (orno, «deficientemente avanzata ; suol durare pec 
in f, g altre due casse alla parte superio- lo più da due a quattro ore, poiché se 
re; in h vedesi V apertura che tengono j fosse troppo rapida si farebbe ad una 
al disopra queste casse e per la quale temperatura troppo alta, si svolgerebbero 
si caricano; in i vedesi questa stessa | materie volatili ed il prodotto non avreb-. 
apertura guernita del suo telaio sul quale.be caratteri uniformi e regolari; quando 
stabiliscasi le poi te, che vedonsi al loro è ben condotta dà fumaiuoli più omoge- 
posto in l ed in m ; c,c T c mostrano la po-jnei ed in maggior proporzione. Quando 
sizione de* canali che riunendoti tutti oel j non vi è f apparecchio per riscaldar» 
cammino E della Gg. i vi apportano, come V aria giova dar uscita alla Gamma per 
dicemmo, il fumo del forno. A questi aperture convenientemente disposte a 
canali vanno quelli che rimangono tra Gne di non aver troppo calore ; in ogni 
«•gni forno ed il muro esterno e tra forno caso è sempre indispensabile di poter re- 
e forno, ì quali, come si è detto, sono lar- golare il fuoco mediante registri. Se la 
o, m i 62. Per fare elle i gas accendansi , temperatura venne regolata a dovere la 
tacilmeute nel forno si fanno presso al. massa del carbone non presenta differen- 
punto in cui vi entrano alcune aperture re sensibili, benché vicino alla porta di 
di o, m oi7 a o,'"o 54 che possono chiù- > scarico dove la temperatura è meno alla 
dersi volendo. . abbianvi quasi sempre delle legne mal 

Le legne tagliate a mano, o meglio carbonizzale. Talvolta nello scaricare il 



ancora mediante una tegu circolare cui 
basta la forza di un cavallo, in piccoli 
toppi lunghi o, m i 5 a o, OT i6 fendutisi se 
occorre, il che ti fa assai facilmente me- 
diante due lame di acciaio incrociate, in- 
cassate in parte in un zocco; secondo che 



I forno fa du »po estinguere con acqua al- 
cuni carboni che si accendono ; il vapo- 
re che si produce impedisce quasi sem- 
pre T accendiiuento delle altre parti. 

Quanto all' ottenere col calore che va 
{perduto negli alti fornelli la fusione del-; 



il toppo deve essere diviso in due o in la ghisa da quelli stessi proveniente e In 



quattro pezzi se lo mette sopra una lama 01 riduzione di essa per conseguenza in fer- 



»ul punto dove tutte due le Urne si riu-jro affinato e malleabile, ricorderemo pri- 
niscouo ; per ottenere un buon prodotto uberamente quanto più addietro dicem- 
giova assortire le legne separando quelle ino in questo medesimo articolo (psg. 2G2, 
fesse da q.ie’le che non lo sono. Le legne 264 « 265 ) circa la possibilità di raggiuu- 
spaccate facilmente si alterano, donde ne gere lu tempeialura a ciò necessaria e le 
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avvertente che occorrono a queito fine, 
come pure quanto venne indicato in pro- 
posito alle parole Ferro e Fornello dì 
questo Supplimento (T. "Vili, pag. i 85 e 
T. IX, pag. 349)- fionsen pai tendo dai 
calcoli dati precedentemente, osserva, re- 
lativamente alla magona di Yeckerhageu, 
che bruciandosi in quell'alto fornello in 
34 °re 5?44 libbre di caibone, ed aven- 
dosi veduto che i gas alla bocca por- 
tano seco i tre quarti di questo combu* 
slibile, vale a dire I* effetto di 3933 hb 
bre, si può facilmente calcolare quale 
quantità di ghisa si potrebbe rifondere con 
questo calore perduto. Nel fornello a ri- 
verbero di Veokerhagen per fondere 100 
libbre di ferro bruciami 4°**9 libbre di 
legne seccate all'aria- Supponendo anco- 
ra che lutto il calore di questo combu- 
stibile si adoperi utilmente, quella quan- 
tità di legne corrisponde, secondo Bun- 
sen a i 5,46 libbre di carbone quindi il 
calore perduto nell* alto fornello potrei )- 1 
he fondere in 34 ure 2 54 quintali di 
ferro, il che mostra anche per questo og- 
getto di quanta importanza sia non la- 
icioilo andare perduto. 

Delle macchine soffianti. Negli alti) 
fornelli ed in quelli tulli ove si dee ope-j 
rat e la fusione mediante coi boni a contat- 
to coi minerali o coi metalli, la corrente 
d'aria libera, prodotta soltanto cioè di Ila 
specifica leggerezza dell' qua c;lda al- 
l' interno, non è sufficiente, dovendosi 
dirigere quasi sempre una data quanti- 
tà di aiia in un dato ponto, regolando a 
volontà In velocità e la densità dell' aria, 
senza ristrignersi fra quei limiti che dal 
la naturale corrente vengono concessi. E 
duopo quindi ricorrere all' uso delle 
macchine soffianti, abbenthè queste por- 
•tino seco l'inconveniente di esigere per 
estete poste in azione l'uso di una certa 
forza motrice. Non è certamente questo 
41 luogo di farci a descrivere le varie spe- 



Ghisa »7< 

eie di macchine soffianti , alle quali un 
articolo apposito spettasi, dove I' ordine 
alfabetico lo esige. Ci limiteremo qui ad 
enumerarle, indicare quali sieno quelle 
che più particolarmente pegli alti fornel- 
li si adoperano, considerare quale quan- 
tità di aria e sotto quale pressione debba- 
no fornire e quale sia la miglior disposi- 
zione da darsi nei fornelli a quei tubi che 
vi recano il soffio, «ale a dire li og.liì 
ed ai burcolari. Esamineremo poscia quali 
aggiunte o modificazioni sieno state pro- 
poste per furia soffiata negli alti formili, 
e da ultimo, come annunziammo nel pia- 
no generale di questo articolo, vedremo 
come sirmi trovali assai grandi vantaggi 
nel riscaldai l” orisi prima «he passi dal- 
le macchine soffianti negli r>l(i fornelli. 

Le macthine solfianti più comune- 
mente usate pegb alti fornelli sono : i 
mantici di legno e cuoio o di solo legno, 
le macchine a cilindro e stantuffo, le 
trombe, le casse idrauliche, il bindolo a 
cappelletti ed il « entilalore, adoperandosi 
di raro la «ile d' Archimede e le botti a 
tramezzi, perchè non possono date al 
soffio una sufficiente pressione. Oneste 
varie macchine melinosi in molo ogni 
qualvolta si può mediante ruote idrauli- 
che quando siero in vicinanza alla ma- 
gona fiumi od ani he ruscelli « he dia- 
no costantemente acqua bastante per 
lutto quel tempo che dura il lavori» de- 
gli alti fornelli. In manranza dell* acqua 
ronvien ricorrere all’ uso delle macchine 
a vapore, le quali anche abbiamo veduto 
più addietro (pug. 26 5 ) come si possano 
senza spesa riscaldare mediante il calore 
perduto alla bocca degli alti fornelli. 

Considerando le varie macchine sof- 
fianti, indipendentemente dai loro mec- 
canismi e solo in quanto al lavoro della 
ghisa si riferisce, osserveremo quanto ai 
mantici dì cuoio o di legno aver dessi il 
difetto di non poter ispignere la peto- 
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nona a! di là di un certo limila a motivo 
della grande quantità di aria che retta 
nel loro interno anche quando tono at 
fatto chimi, il quale difetto è principal- 
mente particolare dei mantici di cuoio : 
occorre inoltre che «ieno doppi o tripli 
•e vuoiti un soffio continuo e non inter- 
mittente. Il solo vantaggio dei mantici di 
r.uoio ai è la facilita con cui ai muovono 
Oggidì nelle magone i mantici di qua- 
lunque tpecie ti vanno tempre più ab- 
bandonando e pei difetti tuddetti, e pel 
grande spaeio che occupano, e pel grave 
dispendio che cotta la loro coitruiione 
ed il loro mantenimento. E tuttavia da 
ostervarii che i mantici di legno hanno 
prodotto un tentibile miglioramento nei 
lavori metallurgici e che la siderurgia 
dee loro una gran parte dei tuoi pro- 
gressi; ma in oggi debbonti loro sosti- 
tuire macchine a stantuffo che sono 
quelle adoperate nelle migliori magone 
presentando i maggiori vantaggi- Quan- 
to alla trombe nelle quali una cadu- 
ta di acqua trae seco dell' aria che tro- 
vasi poscia sforiate ad entrar nel for- 
nello sono queste usate da molto tempo 
per la riduaione della ghisa, ma se hanno 
nlcuni vantaggi in qualche caso tengono 
degli inconvenienti altresì, e perchè non 
si possono porre in attività da per tutto 
e perché esigono maggior quantità di 
aequa che per una ruota idraulica, e fi- 
nalmente per la molta copia di umidità 
che l'aria trae seco nel fornello, la tpiaie, 
benché alcuni, e Karsteo fra questi, ri- 
tengano che esser non possa nociva, al- 
tri tuttavia stimano che scemi la buona 
qualità dei prodotti, e non crediamo cer- 
to che possa riguardarti come indiffe- 
rente. li Bracchi riporta intorno a ciò 
che nella contea di Foia avevasi un ferro 
essai più dolet e pastoso coi mantici che 
con le trombe ; che in Avellino, nel re- 
fa u di Napoli, la quantità dell'acciaio ot- 
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tenuto è maggiore coi primi che eoo le se- 
conde ; che finalmente in Val-Trompie Del 
1 7 65 essendosi preparate molte caone di 
fucile ruscirono difettose col ferro ottenu- 
to con le trombe, ottime con quello avu- 
to coi mantici. Le casse idrauliche nelle 
quali l’acqua tiene luogo dello stantuffo 
essendo mobile, e cosi dire, il cilindro, 
adoperansi in varii luoghi. Quando ab- 
biano grandi capacità possono dare in- 
genti masse di aria, ma difficilmen- 
te può spignersi oltre a certi limiti seme 
ioconvenieoti la pressione di essa. Quan- 
to si è detto purlando delle trombe rela- 
tivamente all'acqua che l'aria soffiata trae 
seco anche alle casse idrauliche dee venire 
applicalo, poiché lo scioglimento dell'a- 
cqua neU’aria che ha luogo nelle prime 
per lo stato molto diviso del liquido, ac- 
cade nelle seconde per la dimora che fa 
l' aria sulla superficie dell' sequa . Lo 
stesso dee dirsi parimente del bindolo a 
pale soffianti che ha gli stessi difetti tan- 
to per la poca pressione che per la umi- 
dità che l'aria soffiata riceve. Il ventila- 
tore venne da qualche tempo proposto 
qual macchina soffiante e primieramente 
da Murray di Londre nel i8at, poi re- 
centemente da Barthelemy io Francia, 
girandolo con grande velocità per otte- 
nere un impulso sufficiente dell'aria. Se ne 
adoperò uno mosso da tre cavalli e che fa- 
ceva Soo giri al minuto con 4 alive dicasi 
avere servito per quattro fornelli. Avreb- 
be questa miechina soffiante adunque il 
vantaggio di esigere minor fona delle al- 
tre per venire posta in moto e di dare 
un soffio scevro di umidita e regolare: le 
sola cosa clic rimane a vedersi si è sino 
a qual limite possa eon esso spignersi le 
pressione. Essendo cosa non ancora ben 
confermata dalla esperiente rimetteremo 
agli articoli Mscceies soffiaste e Visrrs- 
LAToite il parlarne. Le Vive d' À rchime- 
dr, come abbiamo veduto e quella parola 
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Del Diaiooario, girata io lento oppoito (lere dea limile a quella 
diviene ancb’ ena una macchina soffiante 
che ha parecchi vantaggi, ma che forte 
non darebbe all'aria (ufficiente preuione 
pegli alti fornelli, pei quali non tono nep- 
pure applicabili , per lo ileno motivo 
le botti girevoli nelle quali una colon- 
na d'acqua loipeia da opportuni (com- 
partimenti comprime dell* aria, ma tem- 
pre ad aitai poca teniione. Tutte que 
ite macchine icffianti, tranne il ven- 
tilatore, abbisognano poi di Regolatori 
che ne rendano il loftìo uniforme e tol- 
gano le piccole intermittenze che in qua 
ai tutte producili. A quella parola ed 
eli’ articolo Macchivi soffianti le tante 
volte citato, rimandiamo i lettori per que- 
lli apparati, comuni a qualtiaii altra ipe- 
cie di fornelli che agli alti. 

Quello che qui particolarmente interei- 
•erebbe ennoicere li è in quale miiura itar 
debba, relativamente alle dimeniioni dei 
fornelli quella delle macchine lolGanti, 
vale a dire quale euer debba la quaDli- 
liti d'aria che agli alti fornelli abbisogna 
e la preuione di ena. Queste nozioni 
vennero date eoo lufficiente estensione 
nel Dizionario all' articolo Gbiia (T .VI, 
pag. 38o. 38 i e 383) sicché qui nulla 
ne rimane ad aggiugnere ; essendoli an- 
che ivi e in questo medesimo articolo 
(pag. u3j), notato come debba accrescer 
si la forza del soffio in proporzione del- 
l'altezza dei fornelli. 

Di particolare interesse per la fabbri 
celione della ghisa sono pure quelle parti ■ 
delle macchine soffianti che portano l'aria, 1 ed accrescere il volume d'aria slanciato nel 
eoi combustibile e diconsi il Bcccot.iai fornello. Questa apertura è troppo larga 
e I I oni ", la qnali considereremo sol- se non è proporzionata alla furia dei 
tanto inquanto all'oggetto speciale di mantici : troppo stretti te il carbone ar- 
questo articolo si riferisce. L'ugello adun- de troppo rapidamente. Le cariche in 
que entra nel bucrolare, che si è veduto quest’ultimo caso disrendono assai pre- 
n quale altezza dal suolo dell'alto (or- 'sto, ma ne risulta un maggior consumo 
nello abbiasi a collocare (pag. 4) i di combustibile, e la ghisa potrebbe im- 
ne segue rhe la forma dell' ugello es- l hiinchiisi, quand'anche il pnnlo ove 
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del bncola- 

ra. Non sempre adoperasi un solo u- 
gello ; sarebbe questo sufficiente in o- 
goi caso se la strozzatura non fosse 
molto larga, non più cioè di 3 a centi- 
metri, ma la fusibilità dei materiali ond'è 
costruito il fornello non permette che 
si adotti una forma tanto ristretta, quin- 
di, allorché si adoperano specialmente 
carboni duri e compatti o coke, fa d’uo- 
po usare due beccolarla fine di non es- 
sere obbligati ad accrescere oltre misura 
la pressione dell'aria, per bruciare con 
la rapidità conveniente i carboni che sa- 
no vicini al frontone. Questi due buccolari 
non si hanno a porre sullo stesso lato, ma 
su due opposti, avvertendo però che i 
loro assi non cadano sulla medesima li- 
nea, nel qual caso, le due correnti d' aria 
trovandosi in opposizione fra loro ver- 
rebbe a scemarsi l'effetto delle macchine 
soffianti. Nell'Inghilterra si uniscono so- 
vente tre ugelli: l'uno piosto sul fondo, 
gli altri sulle due coste . Se il foco- 
lare è grande e i mantici danno aria ba- 
stante, recto questa disposizione è assai 
utile, ed in generale torna sempre me- 
glio adoperare due buccolari opposti che 
uno solo la cui apertura sia uguale alla 
somma dei due. Nulla di positivo può 
dirsi circa al diametro che dee avere la ci- 
ma del buccola! e dipendendo interamente 
della prettiune dell'aria voluta dal com- 
bustibile e dall'effe Ilo della macchina aof- 
fienle; quanlo più forte è questo effetto 
maggiormente può allargarsi il buccolare 
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• ccade la fusione fosse molto alto. Nel 
primo caso deesi diminuire il diametro 
della ama del buccolare, col che scemasi 
pure il numero delle cariche in un tem- 
po dato; ma si ha una ridusione più 
compiuta ed una economia di carbone ; 
nel secondo caso si allarga la cima per 
dare al fornello una massa d'aria mag- 
giore della densità voluta dal coinhusti- 
b.le ( Y. Dii. T. VI, pag. 58 i e 385). 
Quanto più allargami i buccolari, più si 
accresce il giornaliero prodotto, e siccome 
con la combustione di una maggiore 
quantità di carbone aumenta il grado 
del calore , così, se il fornello ha le 
dimensioni convenienti, il vantaggio che 
risultu dalle forti macchine soffianti è e- 
videnle . Negli alti fornelli si fanno i 
bnccolari di argilla, di ferro o di rame. I 
primi sono i più imperfetti nè servono che 
pei piccoli fornelli e pei minerali fusibili, 
non permettendo di regolale il getto del- 
l'aria ; quelli di rame sono i migliori per 
questo riguardo. Spesso si fanno a doppie 
pareti fra le quali circola dell'ucqua ac- 
ciò non si fondano (V. ugello). La for- 
ma dell'apertura del buccolare vaiiossi 
in più guise e si fece rotonda, quadrata 
e semi-circolare, tenendo la figura di 
esso secreta ed attribuendole grande in- 
influenza sul buon esito della fusione. 

L' ugello si colloca 7 , a 8 centimetri 
più in dentro della estremità del bucco- 
lare, avanzandolo di più però se il sof- 
fio ha poca velocità, acciò meno se ne 
disperda, se il buccolare è mollo largo 
non trovandosi la sua cima abbastanza 
raffreddata dal soffio si fonde.speciaimen 
te quando le materie discendono senza 
essere interamente liquefatte; Paria per- 
de allora una parte della sua pressio- 
ne e la ghisa imbianchisce. Se il bucco- 
lare è troppo stretto si raffredda sover- 
chiamente, e le materie vi si rapprendo- 
no diminuendo L discesa delle cariche. 
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e perdendosi grande quantità d'aria. LV- 
pertura adunque del buccolare essere dee 
più piccola di quella dell'ugello se i man- 
tici danno poca aria, e più lerga se la 
macchina soffiante ne dà un volume con- 
siderevole. Se in seguito del lavoro la 
strozzatura molto si allarga I' ugello può 
fondersi ; allora fa d’uopo levarlo e por- 
lo alquanto più addietro. E chiaro però 
che questo cangiamento riesce molto no- 
civo nè si dee decidersi a farlo che quan- 
do diviene indispensabile. Allorché oc- 
corre mutare P ugello per qualche difet- 
to nelle sue dimensioni non deesi porre 
più indietro quello che si sostituisce, ma 
se n»n si può cacciarlo più innanzi, col- 
locarlo almeno dove era quello di prima. 

| Quando il fornello si è troppo allargalo 
nulla impedisce di porre l'ugello più in- 
nanzi che il buccolare, ma in tal coso de- 
v'essere a corrente di acqua: coprisi al- 
lo 1 a di ghisa affinata e di materie indu- 
rite, il focolare si ristrigne, ed il fornello 
può tenersi più a lungo in attivila. Av- 
volgisi il buccolare d'uno strato d’argilla 
e raffreddandolo quanl'è possibile cerca- 
si di coprirlo con un poco di ghisa affi- 
nata che lo protegga dal calore, ma noti 
sempre in ciò si riesce. Se la strozzatura 
è di già allargata conviene che Papertu- 
ra del buccolare sia esattamente uguale a 
quella dell'ugello qualunque sia la forza 
del soffio, acciò il rame mantengasi ab- 
bastanza freddo per non esseie attacca* 

10 dal calore. 

Quanto alla direzione del buccolare 
sembrerebbe a bella prima che doves- 
se corrispondere alPasse del bacino, af- 
finchè l'aiiu potesse spargersi in tutta la 
capacità della strozzatura, tanto più che 

11 fittone sembra meno esposto u guasti 
del fondo; la cosa è però diversamente, 
imperocché Paria che neics sempre un 
passaggio dove trova minore la resisten- 
za. portasi eoo più attività verso la parte 
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anteriore. Per ciò riavvicinasi il buccola- vula, messi in movimento dall' acqua , 
re di 5 a 5 centimetri al fondo, e spesso che producevano una corrente di aria, 
ancora se lo dirige da quel lato facendo- senta intermittenza, che nel linguaggio 

10 deviare da 5 a 8 gradi dalla sua di- degli operai dicesi ora ; ma dal 174 $ •» 

rettone, acciò l'aria si scompartisca uni- sono a questi sostituite le trombe idro- 
formemente Non debbonsi però spignere eoliche, che meno ingombrano le fucine, 
queste precautioni troppo oltre, poiché riescono più economiche, e sono di mag- 
ia fusione diverrebbe imperfetta nella giore durata. Una colonna d' acqua che 
porte anteriore. Noo dovrebbesi neppure precipita dall' alto imbocca una tromba 
mutare la diretione dei buccolari se non verticale di legno, che termina in una 
se nei casi urgenti, come quando una gran grande cassa di pietra, e sviluppa nella sua 
parte del fittone si fosse fusa. Alcuni caduta quantità d' aria, che raccolta in 
magonieri credono che il buon esito del un grosso cannone si introduce nel for- 
loro lavoro dipenda dalla inclinazione da- nello. Queste trombe sono leggermente 
ta al buctfoltre nel senso verticale, ma coniche, e si formano scavando le due 
farebbero meglio di collocarlo oritton- metà del tronco di un albero, che si fan- 
lalmente. Se lo si dirige all' insù^ por- no poi combaciare insieme stiignendola 
la il calore nella parte superiore dei ba- con anelli di ferro. Il loro maggior dia- 
cino, aumentando la velocità nella di- metro, cioè il superiore, è di sette io otto 
scesa delle cariche; ma I' andamento oncie (o, m a8 a o, m 3a), il minore dalle 
del fornello si disordina, il prodotto del cinque alle sei (o, m ao a o, m a4), e la 
minerale diminuisce, e il consumo del car lunghezza non è mai minore di dieci brac- 
bone diventa maggiore, non potendo eia alcuni spiragli obbliqna- 

I' aria attraversare convenientemente la mente tagliati introducono 1* aria dal- 
grossezta della colonna delle materie ; P esterno, perchè si mescoli con 1' acqua, 
inoltre il calore riesce troppo debole La cassa di pietra è un quadrilungo alto 
dal lato del frontune, il che può cagiona* cinque braccia (a, m 58) lungo sei (a, m 86) 
re discese obblique e crolli. Se inclinasi con tre (i, m 43) di larghezza, e coperto 

11 buccolare all' ingiù, perdasi uno gran da una volta di mattoni. L'acqua cade 
parie dell' ai ia, si accresce la pressione sopra uno scagno pur di mattoni, che è 
sul bagno, si raffreddano le scorie, si sormontalo da una pietra alquanto con- 
pi odoce un ingorgo nel crogiuolo ed au- ve«sa ed esce dalla cassa per alcuni fori 
mentasi la ondulazione delle materie che situati alla base. La canna che riceve 
contiene. Talvolta si inclina all' ingiù il 1' aria che si sviluppa, denominata il por- 
buccolare per imbianchire la ghisa; ma lavtnto, è cilindrica, del diametro di tie 
di ciò parleremo più innanzi ove trai- oncie (o, m ia) per lo meno, e termina in 
teremo dell'andamento degli alti fornelli, un tubo conico di ferro, il cui maggior 

Per dare uu qualche pratico esem- diametro è di tre oncie (o, w ia), e il mi- 
pio, e per tenere lu oostra promessa di nere dr una (o, m o4). A questo è adattato 
ragguagliare i lettori, in quanto possiamo, l'ugello, che passa nel fornello in diretio- 
delle rose d'Italia, daremo alcune indica- ne obbliqua, rimanendo distante dal fun- 
zioni sulle ma- chine soffianti del Berga* do circa 6 a 7 oncie (o, m a4 0 o, m 3 o), e 
(nasco e della Toscana. sporgendo addentro per un'oncia (o, m o4); 

Si accostumarono per gran tempo in ma in ciò diversifica secondo le rircu- 
Y ul-Ti ompu grossi lunatici a doppia vai- stanze riconosciute dal maestro. E for- 
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maio di quattro tavolati* di tchialo-mi- 
caceo stati refrattario, o piuttosto di 
gneiss, che si scasa a Faisco in Valle Ca- 
aaonica. Una salsula collocata nel por- 
taseli tu alla distati sa di Ire braccia ( 1 ,"'4 3 ) 
all’ incirca dalla psrete del forno terse, 
a norma che si chiude o si apre, a trat- 
tenere o lasciar passare il soffio , la 
cui forca dere esser tale da iooalsare al 
foro della valvula medesima un peso di 
dodici in tredici libbre bresciane ( 5, e *“ 1 85 

« 4 >* a * ?)• 

Ognun sede che per presalersi di 
questa macchina ì d’ uopo costruire il 
fornello in un sito dove ti possa dispor- 
re di un buon solume di acqua j ma se 
la caduta non ha bastesole allessa ti mol- 
tiplicano allora le trombe sulla cassa. 
Sono poi necessarie alcune particolari 
attensioni, di ritnuoserc cioè le materie, 
che I' acqua talvolta seco trascina, e che 
ingombrando e aperture delle trombe 
impedirebbero che ti avesse un soffio 
continuato ed uguale, e di invigilare che 
durante l’ inverno non a’ incrosti il gelo 
d' intorno alle pareti delle trombe me- 
desime. A ciò si provvede facendovi ca- 
dere un rivolo d' acque bollente, che si 
prende da una calda 1 ' collocata a tal 
uopo sul cammino del torno. La quan- 
tità d' aria che si vuol far passare nel 
forno è regolala poi dall' apertura della 
cateratta posta nella doccia, che intro- 
duce l' acqua nelle trombe, la qual* si 
tullevt, o si abbassa a norma dia il mae- 
stro ne riconosce il bisogno. 

In Toscans a Vaipiana ed alla Peseia 
usanti trombe ; a Cecina parte trombe e 
parte una macchina idraulica composta 
di capacità che elternalivamente riem- 
piutiti d'aria e d'acqua. A Follonica la 
macchina soffiante dei vecchio fornello 
è a stantuffi quadrali che muuvonsi in 
casse di marmo : quella del fornello San 
Leopoldo è a cilindri di ghisa. Daremo 



Gsiu 

qui i principali particolari di questa mac- 
chine. 

1. Fornèllo San Ltopoldo. La mac- 
china soffiante di questo fornello è com- 
posta di due cilindri di ghisa, muniti di 
valvula ad ogni capo, nei quali cammi- 
na uno stauluffo, ed è adunque a dop- 
pio effetto. Il diametro interno dei cilin- 
dri è di piedi a 1/2 (o, m Si4), e la oor- 
sa degli stantuffi di piedi 3 , pollici 7 
(l, m » 65 ). Ogni stantuffo dà, a termine 
madio, 18 colpi di ascesa e discesa al 
miaulu. Lo spasio percorso dallo stan- 
tuffo in un' asceta od io una discesa, è 
quindi o, m 6o8, ed il volume totale del- 
l’aria aspirata in un miuuto di 4 S, -- *7 76, 
ad nna temperatura di 1 5 ,° ossia 
4 i ,™'454 acero il che corrisponde ■ 
1277 piedi cobiei : la macchina è però 
costruita in modo da darne 1400. Que- 
sto volume è, tuttavia, coma ti sa, beu 
lontano dall' indicare quello spinto nel 
fornello, perchè l’aria aspirata per le vai- 
vule si dilata nell' entrare nei cilindri ; 
perchè rimane sempre io questi una 
'certa porxiune d' aria contenuta in quel- 
lo spasio che è solo nocivo ; finalmente a 
cagione delle reaisleoxe che prova 1’ aria 
uei tubi. 

L' aria soffiata dalla macchina del San 
Leopoldo viene spiota nel fornello per 
due buccolari collocati lateralmente : 
quello alla diritta, che trovasi a piccola 
distinta dietro il centro del crogiuolo, è 
in direxiona perpendicolare all' asse di 
questo: quello a sinistra, collocato di 
contro a centro, ha una leggera inclina- 
zione verso la parte anteriore del for- 
nello : lutti e due poi hanno una inclina- 
zione di 1 5 ° verso il fondo del crogiuo- 
lo. Gli ugelli cullaceli in questi bucco- 
lari, e che tèrminano il porta-renio, han- 
no la forma d' un rettangolo termina- 
to da un semicerchio ; all* parte supe- 
riore la loro larghezza è di a a de- 
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Otri (o, m o 53 a), e 1 ’ altezza 3 ! ai 
(o^oSoS), iocchè riduce il loro orifizio 
t a3, c, * , -‘l“* <, 98, e per l’ insieme dei 
due ugelli e 47 c,w ' *l 0, dg6. I buccolari 
aooo di rame fuso, cavi ed a corrente in- 
terna d' acqua : la loro sezione trasver- 
sale è la stessa di quella dell'apertura 
dell' ugello, ma il loro orifizio è più 
grande di a soldi in altezza, e larghezza 
La pressione dell' aria all' uscire dall' u- 
gello valutasi a circa r libbra i/a Tu 
scana » 8 ) per pollice quadrato 

che equivale ad una colonna di mercu 
rio di o, m o 5 a : calcolando la velocità do- 
vuta a questa pressione col mezzo della 

formula V “ 



Ah 



3 gx- nella quale, 

/i-j-x 

. _ i4o,oo 375 t 

h~ o, m j 6 ,c A= 10467 - 



0,001 8 5 1 , 

t essendo uguale a 1 5 °, si trova che la 
velocità dello scorrimento è di 103, 
al secondo, il che dà pel volume del- 
I’ aria cacciato al minuto, ridotto a zero 

V 

Q=6oXo,oo4796X w x g 

' iX°jOo375X*5 

ZZZ 2Ì m - c . La grande differenza che pre- 
senta questo risultamento dal volume 
dello spazio percorso dagli stantuffi nel 
medesimo tempo (4 1 ,“ ,-t: 4 >> 4 )i malgrado 
la buona costruzione dalla macchina, fà 
credere che la pressione dell' aria caccia- 
ta pegli ugelli sia stata mal calcolata ; ed 
in fatto, non essendo gli ugelli muniti di 
manometro, non si potè fare il calcolo 
se non se con istrumenti molto imper- 
fetti, Se si riflette inoltre che in quegli 
alti fornelli non si bruciano che carbo- 
ni di legna durissime, si dovrà conclu 
dere che la pressione dèli’ aria dev’ es- 
sere maggiore di o, m o 5 a. Supponendo 
che la pressione sia la stessa che nell' al- 
tro fornello, ove la si calcola a o, m o 6 g, 
tl volume d'aria soffiato in un minuto, 
Sappi. Dii. Ttcn T.Xl. 
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ridotto a zero, sarà di 3 i “''Soo, col 
che si riduce ad 1/4 la differenza tra il 
volume d* aria soffiato pegli ugelli, e lo 
spazio percorso dagli stantuffi. 

2.° Fornello vecchio di Follonica. — 
La macchina che somministra l' aria a 
questo fornello è composta di quattro 
casse quadrate di marmo, aperte, alla 
parte superiore di a braccia (i, m i66) 
di Iato, nelle quali muovunsi alternativa- 
mente stantuffi muniti di valvole che si 
aprono dal di fuori al di dentro: la loro 
corsa è d’ un braccio e 3/4 (t, m o3); 
quando la macchina agisce con I’ a<ia 
fredda il numero medio delle doppie 
corse degli stantuffi è di i 3 l/a al mi- 
nuto. Il volume d'aria somministrato da 
una corsa dello stantuffo è adunque di 
i, m,c 385 , il che dà in un minuto per le 
4 casse 74, m-c 8oo ad una temperatura 
supposta di 1 5 °, e «870 riducendo 
questo volume a zero : questa misura 
corrisponde a 21 83 piedi cubici a 1 5 °, 
ovvero 3067 a zero. Quest’ aria viene 
pinta nel fornello per un solo ugello di 
forma uguale a quelli di San Leopoldo, 
che è quella generalmente adottata nella 
Toscana, ma più grande: le sue dimensioni 
sono di 3 a denari (o,"*o774) di altezza e 
larghezza, dande ne risulta per la sezione 
53 , ce “ , - , t u, * i 4 j ; il buccolare pel quale 
passa 1' aria prima di giungere a questo 
fornello è come quello del San Leopol- 
do, di rame fuso, cavo ed a corrente 
d' acqna : è egualmente inclinato verso 
il fondo del crogiuolo e forma un an- 
golo di 16 0 con l’orizzonte. La pressio- 
ne dell'aria spinta dagli ugelli, misurata 
con mezzi imperfetti come quelli usati 
per l’altro fornello, può calcolarsi a circa 
2 libbre di Toscana (o,chil 690) per pol- 
lice quadrato, uguale cioè ad una co- 
lonna di mercurio alta o,"‘o6g. Par- 
tendo da questi dati, ed adoperando 
le formule sopraccitate, trovasi che la 
36 
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velocità di scorrimento in un secondo è 
di 11 5 , "*62, ed il volume d'ari» cacciato 
in un minuto ridotto a stero di 35 , m * c o93 
che equivale a 1024 piedi cubici. Vede- 
si adunque che In quantità d'aria spinta 
nel fornello presenta in questo caso una 
assai maggiore differenza con quella aspi- 
rata che nel fornello San Leopoldo, giac- 
che la proporzione è pressoché di 1 a 2 : 
la costruzione della macchina avrebbe 
dovuto farprevedere questorisultamento. 

3 . L'alto fornello di Cecina è avviva- 
to in parte da due trombe, che hanno 
una caduta d'acqua di 7 braccia (4 m j°8) 
ed il cui caononc è quadrato, ed ha in- 
ternamente 7 soldi (o, m ao4) di lato, ed in 
parte da una macchina soffiante idraulica 
di costruzione particolare della quale 
cercheremo dare un'idea io poche paro- 
le. Questa macchina, chiamata ivi arga- 
gnOy è composta principalmente di due 
recipienti di muro larghi 4 braccia 1 /1 
(2, "* 6 . 25 ), lunghi 7 braccia (4, m o8). e 
dell' altezza media di a braccia 3/4 
(i, m 6 o). Questi due recipienti sono col- 
locati sopra un bacino nel quale arriva 
una corrente d'acqua. Il fondo di questo 
bacino è di i, m 75 più alto del suolo dei 
recipienti, e tiene due aperture, per le quali 
l'acqua scorre alternativamente nell'uno 
•» nell'altro recipiente; a misura che 1'a- 
cqua innalzasi in quelli, solleva un galleg- 
giante la cui asta attraversa la v<>ltn del 
recipiente, e quaud'è pervenuta all'altez- 
za di 2 braccia 1 A a 2 braccia 1/2 
(l, m 3 o), col mezzo di una leva a gomi- 
to libera, uno scolto che permette ad un 
nitro galleggiante, fatto di una palla cova 
di rame, ch'era stato tino allora trattenu- 
to a forza al fondo dei recipienti, d'innal- 
zarsi prestamente traendo seco un bilico, 
il «piale, comunicando lo stesso moto sot- 
to un dato nugolo a tre altri bilici, pro- 
duce immediatamente: i.° la chiusura 
della cateratta per la quale 1' acqua 
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scorre dal bacino superiore nel reci-' 
piente, e I’ apertura di quella mediante 
la quale il recipiente si dee vuotare ; 
3. 0 l'apertura della cateratta per la 
quale l'acqua del bacino va nel secondo 
recipiente, e la chiusura della cateratta 
per la quale questo vuotasi . Ciascun 
recipiente tiene alla parte superiore due 
aperture, 1 ' una delle quali è chiusa da 
una valvula che s'apre dal di fuori al di 
dentro, e serve ad introdurre l’aria fino 
a che il recipiente si vuota ; l'altra è mu- 
nita d’una valvula che s'apre dal di den- 
tro al di fuori, e lascia scappare l'aria 
mentre che il recipiente si riempie d'a- 
cqua. Da questa descrizione segue che 
il volume dell'acqua consumato da que- 
sta macchina indica con sufficiente esat- 
tezza il volume d'aria che somministra, 
meno le dispersioni e l'attrito nei tubi di 
condotta. 

11 volume di ciascun recipiente è di 
1 7, ro * c 20; ma non giungendo l'acqua che 
ad un'altezza di i, m 5 o invece di 1 , m 6 o 
ch'è quella del recipiente, non occupa se 
non se un volumedi 1 Per aver© 

il reale volume, conviene sottrarre dal- 
X uno e dall' altro o, ro c 455 , ch'è il vo- 
lume occupato dalla cassa nella quale è 
la cateratta di scarico: non rimane allo- 
ra pel volume dei recipienti che 
i 6, ra - c 745 e per quello dell'acqua che 
i 3 , m * c 5 a 5 . Ciascun recipiente si riem- 
pie una volta ed un quarto al minuto ; 
il volume d'acqua introdotto nei reci- 
pienti, e quindi il volume d'aria che no 
esce, è di 1 3 , 5 a 5 xa, 5 n: 33 , , v c 8 1 5 ; 
ma a motivo dello spazio nocivo ( 5 ,® 1 - c 2o) 
che resta nei recipienti, delle dispersioni 
o degli attriti, questo volume deve essere 
diminuito per lo meno di 1/4, sicché non 
rimangono più che a 5 , n, * r 5 (ìo.E più dif- 
ficile determinare la quantità dell' aria 
che' danno le trombe, ma riflettendo che 
la caduta none che di 4 /"*' può lilene- 
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re che ciascheduna di esse somministri da 
3 , m a 3 ,®* c 5 o bl minuto, il che porte- 
rebbe a 3 a, m circa la quantità totale del- 
l’aria slanciata nel fornello, e riducendo 
questo volume a aero, 3 o, m ‘ c 3 o. Questa 
aria viene cacciata da un solo buccolare 
della stessa forma di quelli delia mago- 
na di Follonica ; rattezza del suo orifi- 
zio è i soldi jo denari, e la sua larghez- 
za 2 soldi q denari: le dimensioni delfu 
gello hanno due denari di meno; essen- 
do per l’altezza r j soldi 8 denari K"\* 77 5 ) 
e per larghezza asoldi 7 denari (o, m oG8 1), 
la sezione dell’orifizio essendo quindi 
o/ w oo 4 yga.Qui pure, cornea Follonica, 
il buccolare è molto inclinalo all'oiiz 
zonte facendo un angolo di 17. 0 5 ; 
è mollo difficile conoscere la pressio- 
ne dell’ aria spinta per questo buc- 
colare, pen ile non venne mai misurata 
La costruzione della macchina non lascia 
vento modo di determinarla, perchè Tu 
equa che scola dal serbatoio nei reci- 
pienti inferioii si precipita nei condotti 
di comunicazione come ne] cannone di 
una tromha,di maniera che non può sup- 
porsi che Ih pressione nei serbatoi ven- 
ga indicata dalla differenza del livello 
dell’acqua nei recipienti, l a quale, essen- 
do di a, m 6o, corrisponde a d una colon- 
na di mercurio di <», m ao, pressione che 
non può essere ammessa. Non si and» à 
forse lungi dal vero supp onen d u alFaria 
una pressione «li o, m o 5 dì mercurio, non 
potendo dare le trombe una maggiore 
compressione: in que»i R ipotesi trovasi 
la velocità dì scorrimento in un secon- 
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La differenza che presenta questo ri- 
sultamene da quello rinvenutosi più so- 
pra di 3 u, m - c 5 o 3 non sembrerà troppo 
grande quando si consideri che gli sca- 
piti provenienti dalle resistenze, dulie di- 
spersioni e dulia grandezza dello spazio 
nocivo, non furono calcolati che di 1 /j. 
Prendendo una media fra i due risulta- 
menti, pare potersi ammettere che il 
fornello riceva in un minuto 28, mc 8uo 
d'aria a zero (840 piedi cubici). 

4 - Il fornello di Valpiaua soffiasi con 
quattro trombe la cui caduta è di 8 brac- 
cia ( 4,'"C84 ) e i cui cannoni hanno 
a, m a8 di lato. Non potemmo avere al- 
cun documento sul consumo e sui pio- 
dotti di queste trombe; è difficile am- 
mettere per queste macchine che nou 
hanno grande caduta, più di 4 a 5 me- 
tri cubici al minuto, il che farebbe per 
tutte qualtio un massimo di ao metri cu- 
bici. In tale ipotesi questo fornello ri- 
ceverebbe adunque mollo meno aria de- 
gli alili. 

5 . Il fornello della Perda è attualmen- 
te come quello di Yajpiana, soffiato con 
quattro trombe; ma la loro caduta è di 
i 5 braccia 1/4 (8, ”89) il die dee por- 
tare il loro prodotto 0809 metri cubi- 
ci ai mimilo, cioè circa 35 ro,c in tutte 
quattro. A queste trombe deesi quanto 
prima sostituire una macchina a cilindro, 
simile a quella di Follonica. 

Non sempre però P aria venne soffia- 
ta negli alti fornelli quale prendesi dal- 
I' atmosfera, ma ti studiò di renderla più 
atta al suo uffizio con alcune aggiunte o 
modificazioni. Proposero alcuni, a ca- 
gione d' esempio, I’ iniezione di una mo- 
derata quantità di vapore per P ugello, 
il che potrebbe tornare vantaggioso se 
la separazione degli elementi dell' acqua 
e la nuova loro combinazione allo stato 
ili acido caibonico e di ossido di carboni» 
succede con «viluppo di calore come 
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si vede avvenire nella maggior parte dei 
casi in cui I’ acqua è decomposta dai 
corpi ìetnplici. L' uso del vapore po- 
trebbe specialmente esser utile allorché 
si tregge partito dai gss che si svolgono 
alla bocca, la intensità del calure dei 
quali troverebbesi notabilmente accre- 
sciuta dalla maggior proporzione di idro- 
geno che conterrebbero. Se però al mo- 
mento della decomposizione dell' acqua 
non si produce lo svolgimento supposto 
di calore, allora teoricamente la quantità 
di calore totale rimarrebbe la stessa, poi- 
ché il carbone, che io questo caso brucia 
per 1' ossigeno dell' acqua senza svolgi- 
mento di calore, pone in libertà una 
quantità equivalente di idrogeno, il quale, 
secondo la legge di Welter, emette bru- 
ciando una quantità di calore perfetta- 
mente uguale a quella che dato avrebbe 
il carbone direttamente combinandosi 
con I' ossigeno. Checchi ne sia di questo 
problema teorico, che sfortunatamente la 
scienza non dà il modo di sciogliere con 
sicurezza e non può senza gravi diffi- 
coltà sottomettersi all' esperienza, I' uso 
del vapore soffiato negli alti fornelli 
venne più volte proposto e se gli attri- 
buirono alcuni vantaggi. Gueniveeu vo- 
leva che si tentasse l' iniezione di una 
certa quantità di vapore mesciuto con 
1' aria non tanto per guadagnarne calore 
quanto per agevolare ls riduzione dei 
minerali coi gas riduttori che si pro- 
durrebbero. Berthier crede invece che 
nou si avrebbero che assai sfavorevoli 
risultamenti. Tuttavia un privilegio e- 
sclusivo venne chiesto in Francia per 
questo metodo, il quale sembra essersi 
vantaggiosamente adottato io alcuni for- 
nelli. Sono più di 3o anoi che Breant 
•••servò 1' ottimo effetto che produceva 
I' introduzione d' una piccola quanti- 
tà di vapore mesciuto con 1' ario nel 
fornello di Ferriere! nel dipartimento 
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dell' Furo in Francia ; a quel tempo 
non eransi ancora adoperali ugelli ad 
acqua, e siccome quelli che si adopera- 
vano assai presto bruciavansi, cosi erasi 
iuiaginato di iniettarvi un piccolissimo 
Glelto di acqua per raffreddarlo ; io tal 
gnisa una piccola quantità di vapore 
mescevasi all'aria e penetrava nel for- 
nello il cui andamento dopo questa mo- 
dificazione era assai buono. Adoperò in 
seguito il Breant con vantaggio l'iniezione 
di un poco di vapore anche nei fornelli 
a manica cbe fece dappoi costruire, ma 
non diede tutta I' estensione possibile a 
questo metodo pel timore ehe la grande 
quantità di gas combustibili ottenuti non 
giugnesse in certi casi a produrre una 
pericolosa detonazione. In vero allor- 
quando accendesi il fuoco degli alti for- 
nelli alla bocca, talvolta vi cessa la fiam- 
ma e riaccendendo i gas nasce una deto- 
nazione che può far grave dauno alla so- 
lidità dell' interno rivestimento. L'effetto 
prodotto sarebbe mollo più grave col 
vapore acqueo, ma nou sembra che un 
tale accidente possa avvenire quando il 
fornello è ad una assai alta temperatura, 
puichè allora la proporzione d' aria en- 
trata insieme al vapore è sempre suffi- 
ciente a bruciare i gas combustibili che 
si producono ; se fosse altrimente do- 
vrebbersi poter formare miscugli detonan- 
ti anche coi soliti melodi, imperocché 
producesi continuamente ossido di car- 
bonio e quando usansi macchine soffianti 
u regolatori ad acqua l' aria è sempre 
carica di umidità. Fece anche il Breant 
alcune prove che mostrano ('importanza 
di questa applicazione pel riscaldamento 
del ferro che viene assai più presto por- 
tato alla temperatura necessaria per sal- 
darsi, ossidandosi meno che con l'azione 
dell' aria sola ; da queste prove risultò 
inoltre la possibilità di far a meno delle 
marchine soffianti, iniettando nel bucco- 
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lare un detto di vapore che produce 
una corrente di aria ballante all' opera- 
zione. Abbiamo qui riferiti questi fatti 
perché 1' analogia di essi con quanto ac- 
cade negli alti fornelli ci parve dare spe- 
ranza che in questi pure I' uso del va- 
pore giovasse, dovendosene però sempre 
limitare la quantità ad un certo punto 
che la sola esperienza può stabilire, oltre 
al quale si avrebbe danno in luogo di 
utile. £ probabile che 1’ uso del vapore 
possa specialmente tornare proficuo in- 
sieme coi gas carbonati o con l' aria 
calda. 

Abbiamo detto piò addietro (pag. aG8) 
come si fosse proposto di litornare negli 
alti fornelli i gas che escono dalla bocca 
di essi, ed abbiamo eziandio esaminato 
quali condizioni richieggansi per otte- 
nere buon effetto da quel metodo. Ca- 
biol invece propose di mescere alla 
aria soffiata molto calda i prodotti del- 
la combustione del carbon fossile. Non 
sembra probabile che i gas in que- 
sto caso ottenuti possano contribuire al- 
la riduzione dei minerali, come crede 
Cabrai, ma è piuttosto possibile che deli- 
basi questo effetto al vapore acqueo che 
conteugono ; malgrado però le sfavore- 
voli opinioni espresse su questo metodo, 
alcuni saggi fatti con diligenza sembrano 
aver provato che sia vantaggioso. L' ap- 
parecchio dal Cabrol adoperalo consiste 
in un focolare posto in una cassa di ghi- 
sa che comunica alla parte inferiore col 
regolatore della macchina soffiante, e alla 
parte superiore col porta-vento ; 1’ aria 
che viene dalla macchina aitraversa cosi 
questo focolare e vi si riscalda ad un 
grado che dipende dalla velocità della 
corrente e dalla quantità del combustibi- 
le. Il focolare ed il portavento sono guer- 
niti di pietre refrattarie separate dalla 
cassa di ghisa da uno strato di carbone 
in polvere per impedire le dispersioni 
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del calore. Il focolare e la cassa sono 
chiusi in una cassa più grande di ghisa 
Dello quale può entrare I’ operaio per 
porre il combustibile e levare le ceneri 
standosi nell'aria compressa. Pei fornelli 
a carbone di legne l'apparato è assai più 
voluminoso che per quelli a coke. La 
proporzione di ghisa prodottasi con una 
data quantità di combustibile venne in 
tal guisa di molto aumentala. Nelle espe- 
rienze fattesi ad Alais, la proporziona del 
fondente venne scemata di un quarto, le 
scorie erano ben vetrificate e colavano fa- 
cilmente;! huccolari erano molto brillanti, 
la ghisa di buona qualità, le colale rego- 
lari , alla bocca ed al fittone appena ve- 
devasi fiamma. Il maggiore profittu tut- 
tavia che risulterebbe da questo meto- 
do, sarebbe la buona qualità della ghisa, 
che, a quanto dicesi, sarebbe molto mi- 
gliore di quella ottenuta con le sola aria 
jcalda, uffinerebbesi meglio, con minor 
calo e consumo di combustibile e dareb- 
be un ferru di qualità superiore. La sola 
|esprrienta potrà decidere sulla realtà e 
durala ili tali vantaggi, che presentereb- 
bero una impurtanlissioia modificazione 
nell’ industria del ferro, e supererebbero 
di molto quanto eresi preveduto dopo la 
scoperta dell' azione dell' aria calda. 

De! soffio od aria calda. Ero opinio- 
ne generalmente adottala dai magonieri, 
e che più d' ogni altra ragionevole sem- 
brava « fondata sulla esperienza, che una 
alla temperatura riuscisse sfavorevole al 
lavoro dei fornelli. Siccome diffatli la 
combustione di una data quantità di com- 
bustibile è lauto più rapida quanto è piò 
grande la massa d' ossigeno con cui 
viene a contatto in un dato periodo di 
tempo, e siccome l'aria dilatati nel riscal- 
darsi, cosi si vede che quando Ib tempe- 
ratura è alta un ugual volume di aria 
soffiala doveva dare un effetto minore. 
Polevasi forse bensì venire col ragiona- 
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m^nto in sospetto che questo danno po- 
tesse venir compensato dalla minor 
quantità di calore che V aria doveva as- 
sorbire dal combustibile, ma stava con- 
tro questa ipotesi il vedere che io gene- 
rale i fornelli lavoravano meno bene la 
state che il verno; non erasi quindi giam- 
mai concepito il peusiero di riscaldare 
nrtifizialmente V aria che servir doveva 
agli alti fornelli. Ricerche d'altro genere 
condussero a conoscere i vantaggi delPuria 
calda. 

J.B. Neilson, ingegnere rivile inglese e 
direttore della officina del gas di Gla- 
sgow, nell'anno 1834 diresse lasuaatlen 
zinne sulle macchine soffianti dei fornelli 
in conseguenza di alcune ricerche che 
eransi fatte per trovar modo di purifica* 
re P aria prima che dalle macchine giu- 
gnesse nei fornelli in maoiera analoga a 
quella che si pratica per la depurazione 
del gas. Quello che crasi dato a queste 
indagini sospettava che i difetti delf aria 
introdotta nei fornelli dipendessero da 
un vapore solforoso, osservato avendo 
che agivano peggio nella estiva stagione. 
L' esperienza però condusse Neilson ad 
attribuire il male a tuli' altra cagione, e 
da alcuni semplici esperimenti conchiuse 
die riscaldando P aria prima che entras- 
se nella fornace si poteva togliere quel 
difetto. 

Comunicò egli le sue idee 0 Macin- 
tosh, noto da lungo tempo nel mondo 
industriale per la sua fantasia inventrice, 
e riunironsi insieme per intraprendere 
una serie d'esperimenti e riconobbero la 
verità del vantaggio dell' aria calda nel- 
l'officiua della Clyde d'accordo conWil-j 
son, uno dei proprietaria di quello sta- 
bilimento. Nella prima esperienza l'aria 
renne riscaldato in una specie di cassa 
rettangolare di lamierino, (a) lunga 10 

(a) Siccome le dimensioni delle varie 
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piedi, alta 4 piedi e larga 6 , simile 
alle caldaie delle macchine a vapore. 
L'aria venendo dalla macchina soffian- 
te introducevasi io questa capacità ove 
si riscaldava prima di passare nell'al- 
to fornello. Benché questo apparato fos- 
se imperfetto, nè l'aria vi si potesse ri- 
scaldare che 0 200 gradi di Fahren- 
heit (90,° 5 cent.), potevasi già preve- 
dere che 1* idea di Neilson doveva pro- 
durre una rivoluzione nel lavoro del 
ferro. Non avendo questo primo appara- 
to potuto resistere che assai poco all’a- 
zione del calore e della ruggine, e riu- 
scendo molto costoso il rinnovarlo, vi si 
sostituì un tubo di ghisa che aveva a 
mezzo un rigonfiamento somigliante alla 
palla ‘l’un termometro ; questo secondo 
apparato recò notabile miglioramento, 
durò molto più a luogo, e si potè dare 
all' uria la temperatura di 280° Fahr. 
(127, 0 7 ceni.): questo aumento di ca- 
lore benché leggero, produsse grande 
economia di combustibile. 

Neilson, Macintosh e Wilson videro 
allora quanto sarebbe utile poter innal- 
zar la temperatura dell'aria di varie cen- 
tinaia di gradi. Abbandonato questo tu- 
bo riscaldatore costruirono un nuovo 
apparato che presentava un gran giro 
di tubi riscaldati in varii punti della loro 
lunghezza ; in tal modo la temperatura 
dell'aria venne innalzata a 522 ,° 2 C., 
temperatura superiore alla fusione del 
piombo ed alla quale questo metallo si 
volatilizza. 

parti degli apparati inglesi sono per lo 
più in numeri interi, cojì serbaronsi le mi- 
sure di quel paese. Il piede inglese vale 
o, «13304692,1 / pollice o,"*oo 2 5 «)f 11 ; uno scel- 
lino equivale ad 1 fr. 26 c. Ricorderemo 
pure che 9 0 di Fahrenheit valgono 5 ° 
centigradi, e che siccome lo zero dei ter- 
mometrocentigrado corrisponde a 3 a.® di 
Fahrenheit , bisogna sempre detrarre 3 a‘* 
dai numeri espressi in gradi di Fahr. per 
cangiarli in centigradi. 



Digitized by Googl 



Ghisa 

Quantunque questo grado di calore 
fosse di gran lunga al dissotto di quello 
necessario alla fusione della ghisa, il 
quale valutasi a circa ìaoo, tuttavia 
produsse grande risparmio di combusti- 
bile. Si ottenne pure l’altro vantaggio 
importantissimo di potar sostituire il 
carbon fossile naturale al coke sema ve- 
run danno per l'andamento del fornello : 
la ghisa migliorò ami di qualità, ed il for- 
nello che alimentato dal coke dova prima 
metà ghisa N.° i,e metà ghisa N.° a (a), 
dopo che si sostituì il carbon fossile 
diede una quantità assai maggiore di ghi- 
sa K." i. Inoltre il consumo del fonden- 



Ghisa aS 5 

te fu assai minore ; il che probabilmente 
deriva dall'essere la temperatura del for- 
nello più elevala, sicché non occorre più 
tanto fondente per vetrificare la ganga 
che i minerali contengono ; è probabile 
che sia questo medesimo aumento di 
temperatura il motivo pel quale si può 
sostituire il carbon fossile al coke. 

Acciò si posta meglio valutare il pro- 
gressivo aumento d' economia ottenuto- 
si nella officina della Clyde negli esperi- 
menti che abbiamo citati, indicheremo i 
varii consumi fattisi in ciascuno di essi 
di carbon fossile e di fondente. 



Nel 1839 alimentando la combustione coll'aria fredda. 
Carbon fossile 1." per la fusione, tre tonnellate . lonn. q. 

di coke che corrispondono a 6 1 5 

q.° per la macchina soffiante . . 1 » 

Fendente 



tonn. q. 

7 ,3 

. » 101/3. 



Nel i 83 t soffiando con l'aria riscaldala a aS3, a ai C. ed abbruciandosi tut- 



tora il coke per fondere il minerale : ^ ' 

Carbon fossile i.°per lo fusione, i.t. 18 q. di coke, tonn. q tonn. q. » 
che corrispondono a . 4 6 1 

3. 0 per l’apparato che scaldava l'aria « 5 > 4 *8 

3.° per la macchina soffiante . . ss 7 7 

Fondente 7 



Nel luglio » 833 la temperatura innaliavasi a 523 ,' “3 C., la fusione operevesi 
interamente col carbon fossile; 



Carbon fossile 1" per la fusione 

a.° per l’apparato da scaldar l’aria . 
3.° per la macchina soffiante . . . 

Fondente 



tonn. q. 
3 >s 
n 8 

» 1 1 



tonn. 




q 

if 

«9 



• » 7 



A quest’ ultima "epoca coll’uso del- 
l’aria calda il fornello aveva dato lavoro 
maggiore di più di un terso, cd aveva 
quindi recato grande economia nella 

(a) La filila N." 1 è la migliore pei lavo- 
ri Ji getto ; le si dà spesso il nome di ghisa 
nera. H.° a è anch'essa ghisa dolce , ma de- 
'stillasi alla fabbricazione del ferro. 



spesa di mano d’opera; finalmente la 
quantità d’aria occorrente per alimenta- 
re gli alti fornelli fu sensibilmente di- 
minuita ; la macchina soffiante della for- 
za di 7 cavalli che nel 1829 serviva 
soltanto per tre alti fornelli ora basta 

per 4 - 

Confrontando i risullamenti che ab- 
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hiamo indicali, ti Teda che l'economia 
del combustibile è proporzionata alla 
temperatura cui •' innalza l'aria. Quanto 
all'economia generale rafia questa io o- 
g ni ufficine secondo la qualità del carbo- 
ne e la diligenza impiegata nell'operare. 

Ad onta della perfetta riuscita di que- 
sti esperimenti l'uso dell'aria calda trovò 
grandi ostacoli ad introdurti nelle mago- 
ne ; non solamente convenne superare la 
forza dell'abitudine, ma ancora il pregiu- 
dizio invalso generalmente che il carbon 
fossile essendo solforoso non solamente 
il cangiarlo in coke giovi alla combustione 
negli alti fornelli, ma sia operazione in- 
dispensabile per ottenere ghise di buona 
qualità. 

Malgrado queste opposizioni l'uso del- 
l'aria calda sempre più andossi esten- 
dendo specialmente nell’ Alemagna, in 
Francia ed in Italia. Noi per tanto, pre- 
messi questi cenni sulla storia della in- 
venzione , esamineremo principalmente 
quali circostanze sieno da aversi presen- 
ti ni-H'adatlare agli alti fornelli l'uso del- 
l'aria calda quali sieno gli apparali per 
riscaldare quest'aria, quali i prodotti che 
se ne ottengono; quindi esamineremo di- 
sappassionatamente quali vantaggi e disca- 
piti secando le varie circostanze siensi 
dall'aria calda ottenuti e più che d'altro 
si occuperemo nel descrivere il modo co- 
me quest'aria venne applicata in diverse 
magone e gli effetti che se ne ottennero, 
perchè dalle altrui esperienze possano i 
nostri lettori trarre profitto. 

La prima ricerca che naturalmente 
presentasi in tale argomento si è quale 
temperatura siasi trovata la più opportu- 
na per l’aria soffiala nei fornelli, ma ben 
si vede non dover questa essere sempre 
la stessa, ma variare secondo la forma 
dei fornelli e specialmente della strozza- 
tura di quelli, secondo la natura del com- 
bustibile legge, o o compatto, e la quali- 
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tà dei minerali più o meno fusibili. Tut- 
tavia alcune generali notizie possiamo 
dare, e le indicazioni che verranno io ap- 
presso di quanto io diversi fornelli e con 
varie circostanze si pratica porranno poi 
ne! caso l'intelligente magoniere di adat- 
tare ai propri bisogni il riscaldamento 
più o meno forte dell' aria soffiata. La 
temperatura di quest'aria, quando non 
giunga ai S48 0 centigradi può indagarsi 
con un termometro a mercurio la cui scala 
arrivi fino presso a quel punto, posto in 
un'apertura fatta sul porta-vento vicino 
all'ugetlo ; si possono anche adoperare fili 
di stagno, o di piombo o di leghe di que- 
sti due metalli, del diametro di o, n oo 65 
che introduconsi al pari in un’apertura, 
osservando quali si fondano e quali no 
e deducendone cosi il grado di calore. 
L'apertura per la quale si fanno queste 
indagini densi chiusa con turacciolo di 
metallo. Neilson nei primi saggi riscal- 
dava l'aria come abbiamo veduto, a 3 aa° 
centigradi, sicché poteva fondere il piom- 
bo alla distanza di o^oS dall' orifi- 
zio onde usciva. I magunieri inglesi as- 
seriscono doversi l'aria scaldare perlome- 
no sino al grado della fusione del piom- 
bo ( 260° C ), o meglio ancora fino a 
quello della fusioue dello zinco, ( 36 o° C.) 
poiché, a loro dire, se la temperatura 
fusse più bassa, darebbe denno piuttosto 
che utile. Nell' Alemagna invece ed ia 
Francia si tiene la temperatura daiaoo°ai 
3 oo,° ed anzi talvolta limitasi a bella po- 
sta a 200°, perchè ritiensi che si ottenga 
in tal modo una ghisa più compatta e 
più resistente. Alcuni pretendono avere 
esperimentalmente riconosciuto che fra i 
160 0 e 220° non risultava differenza sen- 
sibile nell' andamento degli alti fornelli, 
e ne dedussero quindi che Io spignere 
oltre ai 160° la temperatura dell'aria era 
da evitarsi per Don avere un inutile con- 
sumo di combustibile ed una minore 
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durata dagli apparali. Quatte differenti opi- 
nioni dipendono dall'essere generale nel- 
l'Inghilterra l'uso del coke e quello del 
carbone di legna negli altri paesi, e fur- 
ie le diverte qualità dei minerali, e la 
grande altezza dei fornelli inglesi contri- 
buiscono a fare si che tanto gli uni che 
gli altri abbiano del pari ragione. 

I differenti effetti dell’ aria calda in 
confronto alla fredda esigono altresì par- 
ticolari modificazioni in alcune parti de- 
gli alti fornelli e loro dipendenze e nel 
governo di quelli, le quali avvertenze qui 
procureremo di compendiar brevemente. 
Primieramente siccome l'aria nel passa- 
re dalla temperatura ordinaria a quella 
elevata raddoppia presso a poco il pro- 
prio volume, sembra a primo aspetto che 
le macchine debbano perciò contenerne 
una quantità molto maggiore se rimanesse 
necessaria la stessa proporzione, tanto 
più che la quantità di minerale caricato 
nel fornello in un dato tempo è mag- 
giore; la prima ragione però,tuttochà ac- 
colta da molti, è fallace, poiché le macchi- 
ne soffianti aspirano l'aria fredda, come 
in appresto vedremo, sicché in fondo la 
quantità d* aria che ricevono e cacciano 
è la stessa, la dilatazione dell’aria bastan- 
do a apignerla nel bucco!are,che è la so- 
la uscita che trovi libera. Essendosi 
poi riconosciuto che la pressione di 
quest'aria può diminuirsi da o, m o 83 a 
o,"o 6 o di mercurio dando una maggio- 
ra dimensione all’apertura del buccolare, 
cosi in molti casi ti é potuta diminuire 
di 1/4 a g/5 la forza impiegata nelle 
macchine soffianti, come indicheremo 
nel riferire gli esempi dell' uso pratico 
dell'aria calda. 

Allorquando I' aria dea riscaldarsi il 
regolatore delle macchine soffianti dee 
agire a secco seoz’ acqua, poiché allri- 
rnrnte il vapore acqueo onde si carica in 
quell'apparato ti decompone nell' altra- 
Suppì. Da. Tecn. T. 2U, 
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versare i tubi di ghisa destinati al riscal- 
damento, gli altera e produce in tal guisa 
vani accidenti pei quali si vide doversi 
abbandonare affattu l'uso dei regolatori 
ad acqua. Se giova poi adoperare hocco- 
lari ad acqua per l'aria fredda, 1 ' uso di 
essi è assolutamente indispensabile quan- 
do si fa uso d'aria calda. Se il fornello 
potesse sempre lavorare senza che si for- 
massero ingorghi al buccolare, dovrebbesi, 
come in molti casi ti pratica, lutare gli 
ugelli nei buccolari, perchè l'aria in que- 
sti raffreddasi ed é in parte rispinta; ma 
se vi si dee lavorare frequentemente, la 
distruzione diviene troppo rapida. Ben 
si vede che i buccolari ad acqua raffred- 
dano l'aria in parte e perciò ti dee ri- 
scaldarla alquanto di più. Meritevole di 
essere conosciuta ci parve la nuova ma- 
niera di costruire gli ugelli che venne 
generalmente adottata negli alti fornelli 
della Slesia ebe lavorano ad aria calda,* 
che ha il vantaggio di poter far avanzare 
o retrocedere l'ugello e regolarne la po- 
sizione nel bnccolare. Vcdesi questo u- 
gello nella figura 8 della Tav. XXI delle 
Arti chimiche e componesi, come ivi ti 
osserva, di un grosso tubo a gomito che 
mediante un anello e viti si adatta sulla 
cima verticale del tubo che porta l'aria. 
Tiene questo nella sua parte verticale un 
diaframma con un'apertura o la quale si 
può aprire o chiudere mediante la pia- 
stra scorrevole p, che viene posta in mo- 
to da una vite girata col manubrio or. 
Questa specie di leva serve a regolare la 
quantità di aria che dee somministrare 
I' ugello ed anche a chiudere del tutto 
la comunicazione di esso con la macchi- 
na soffiante : è inutile il dire che le su- 
perficie di contatto della piastra p e de- 
gli orli del diaframma o devono essere 
esattamente spianate . Il manubrio M 
fa girare la lunga vite V V, che non può 
scorrere nel senso della sua lunghezza 

•9 
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pel rigonfiamento eh» tiene io n dove modo di guidar* cornicino pano quelli eh* 
poggia iui guancialetti, serve a dere un volessero mandare ad effetto quello im- 
muto di ve e »ieui al tubo T T che por- porUntiiiimo miglioramento; perciò io- 
ta r ugello. Quatto tubo T è diligerne- dicheremo dapprima quello che ti è fat- 
nieote tornito esternamente, e tcorre e to nell Inghilterra, potei* nell Alta Sle- 
ifregamenlo uell' anello X X parimente tia, quindi in Francia e finalmente In 
fumilo all' interno. L' ugello B * etticu- Italia, aggiognendo anche i dilegui di 
rato cou viti tupra un petto di tubo at- un apparato per ciatcuna delle due di- 
laccato ad una tetione aferica e cara di verte maniere di jritcaldamenlo, 
ghisa Q Q la quale è trattenuta in una L'uso dell’ ari* calda praticato da 4 
altra sfera cara che ne abbraccia esatta- anni nelle officine dei dintorni di Gla- 
mente l'esterno, ed è filiate con riti snlla tgow, che pretervò da sicura rovina, 
cima del tubo TT. Queste due sfere tono durò fatica a passare le frontiere scoz- 
tmerigliale I' una cunlro l'altra, in guisa tesi-, i vantaggi però pressoché prodigiosi 
da formare una commettitura compiuta- che produsse finirono col trionfare dei 
mente impermeabile all'aria, permeiteli- pregiudizi, e ai andò diffondendo a poco 
do di dare all'ugello qualunque incliua- a poco nelle varie provinole dell' Ingioi- 
none si raglia, regolata che siasi la sua, terra. Nel 1 833 enooreravansi ai olfi- 
distanza dal buccolare mediante il manu-|cine,che in tutte contenevano 67 alti for- 
bivo M. Dall'esame della figura redesi nelli che lavoravano coll’aria calda. La 
come sieno riunite le varie parti di que- ghisa lavorata in queste officine égeoe- 
tto apparatu e quali disposizioni siens^ralmeole del n. i°, ottima per gettare gli 
adottate per facilmente montarla o cao-joggetti più finiti. Quello metodo é ep- 
giarle . Benché sieno alquanto costasi plicabile parimente alla ghisa destinata 
a stabilirsi tuttavia questi ugelli hanno, allo fabbricazione del ferro ; per oltene- 
molti vantaggi riuscendo essai solidi e, re questa qualità di ghisa basta cangiare 
non dando dispersioni. |le proporzioni del carbone e del rnioera- 

Venendo ora a parlare degli apparati | e . Le fucine di Tyne-Iroo Work* vici- 
che servono per riscaldare l'aria, nuiere-jnn a Newcastle, di Codnor-Park vicino a 
nio dividersi questi io due classi fecondo I)erhy , adoperano nella fabbrication* 
che oHieosi questo effetto con fornello a Mei ferro soltanto ghise prodotte io alti 
parte e consumo di combustibile, oppure .fornelli che lavorano ad aria elida, 
senza altre paese col calore stesso che | Nella maggior parte degli stabilimenti 
conservano alla bocca gli alti fornelli, sopraccitati ti sostituì il carbon fossile 



Che questo sia più che sufficiente a tal 
uopo lo abbiamo più addietro veduto 
(pag. o65) ove notammo come si potesse 
avere questo risaldameolo anche insieme 
e quello della macchina a vapore per 
muovere le macchine soffianti, o per 
preparare i fumaiuoli. 

Il descrivere i varii modi come venne 



oalurale al coke. Io alcuni •labilimenii 
nei quali usasi ancora il coke, conir a 
Monkland- Iroo - Works vicino a Gla- 
sgow, si assicura che la temperatura del- 
l'aria non era abbastanza elevate per po- 
ter far altrimenti, lo elmo) altri, come 
ivicino a Newcastle, sembra che le quali- 
. tri del carbon fossile estremamente bitu- 



mandata ad effetto l'applicazione dell'erialminoso impedisca di usarlo quale ti al- 
calde nelle magone e gli effetti recati da trova naturalmente, 
qnrsta innovazione mediamo sia il miglior 1 L'uso dell'aria riscaldala non si era 
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incora nel i 8 3 5 introdotto nelle belle of- 
ficine di Merthyr-Tidvil nel paese di Gal- 
les. Il piccolo cousuino di carhon fossile 
che ri si adopera io islato naturale , 
come indicheremo in seguito ed il pret- 
to elevalo del privilegio, ne ritardaro- 
no I’ applicazione : con v’ ha dubbio pe- 
rò che queslo metodo non rechi anche 
in quel paese notabile risparmio di 
combustibile. 

Per dare un’idea del vantaggio che 
risulta dall'uso dell'aria riscaldala, riferi- 
remo una specie di rivista statistica degli 
stabilimenti visitali daDufrenoy nel 1 833. 
descriveremo gli apparati che presentano 
alcnne differente, e paragoneremo i con- 
torni e le spese che esigeva in quesl’offici- 
ne la fabhricatione d' una tonnellata di 
ghisa prima che ti adottasse l'aria calda, 
e quelli che occorsero dappoi. Questa de- 
tenzione parrà forse troppo lunga, ma in 
oggetto di tale importanza e che può 
ai possentemente influire sull' industria 
delle magone in generale, crediamo nulla 
doversi omettere di quanto può illumi- 
nar quelli che ti occupano dell'estrazio- 
ne e del lavoro del ferro *, daremo poscia 
alcune particolarità relativamente ai car 
boni impiegati in queste officine, come 
pure tulle spese di fabbricazione della 
ghisa nel paese di Galles. 

Officine nei dintorni di Glasgow. Il 
territorio di Glasgow è occupato da un 
vasto deposito di carbun fossile, uno dei 
più ricchi della Gran Bietagna per la 
sua estensione e per la ricchezza degli 
strati di carbone che contiene; è al- 
tresì notabilissimo per la gran copia di 
minerali di ferro che vi esistono, tanto 
in massa nelle argille srhistose de' tei re- 
ni carboniosi, come in islrati regolari so- 
vente estesissimi. Gli strati di caibon 
fossile dei contorni di Glasgow, i quali 
appartengono alla parte più basta del 
terreno carbonioto, tono alternati con 1 
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altri di calcareo di montagna, di modo 
che ti trovano in tal guisa liunili nello 
stesso luogo il caibou fossile, il minerale 
di ferro, il fondente, ed anche qua,si sem- 
pre I' ar gilla refrattaria che occorre per 
la costruzione degli alti fornelli. Questi 
inestimabili vantaggi per lo stabilimento 
delle ferriere erano in qualche parte bi- 
lanciali dall' enorme perdita che subisco- 
no i caiboni fossili dei contorni di Gla- 
sgow nella carbonizzazione, e dalla leg- 
gerezza del cole eh' essi producono ; da 
queste circostanze ne veniva che la fab- 
bricazione d' una tonnellata di ferro esi- 
geva in Iscozia un consumo di combusti- 
bile molto maggiore che nelle altre offi- 
cine dell' Inghilleria, così che 1' uso del- 
I' aria calda produsse nelle fucine di quel 
paese unaveia risolutone, ponendole i l 
caso di sostenere con vantaggio la con- 
correnza del parse di Galles. 

Nell'officina, della Clyde, delta Cly- 
de-Iron-Woi ks , il primo stabilimento, 
come abbiamo indicato, ose siasi po- 
sto in esecuzione il metodo del riscal- 
damento dell' aria, I' apparecchio com- 
ponevi per ogni allo fornello d' un 
dopgiio giro di tubi orizzontali di 1 5o 
piedi di lunghezza, del diametro interno 
di 1 9 pollici e le cui pareli sono grosse 
un pollice e mezzo. Il giro esterno ter- 
mina all'illirica della metà del fornello, e 
Calia dividevi in due parti, in maniera da 
portarsi in uguale quantità a due bucco- 
la!! posti I’ uno di contro all' altro nel 
fornello. Nel punto dove C aria si divide 
sono due valvule le quali regolano la di- 
stribuzione di essa e servono ad intercet- 
tarla quando occorre per qualche rislau- 
ro. In questa lunghezza di i5o piedii 
tubi passano in mezzo a 3 fornelli, due 
dei quali sono in vicinanza dei bucrolari 
acciò I' aria non si raffreddi prima di 
giungere ad essi. Questi fornelli sono 
1 - uniti fra loto con un canale di muro che 
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inviluppa i tubi, intorno ai quali circo- 
lano in tal guisa la Camma ed il fumo 
dei fornelli, riscaldandoli su tutta la loro 
lunghezza. Ter impedire che i pezzi dei 
tubi immediatamente esposti al fuo- 
co ne rimangano danneggiati, ciugonsi 
con mattoni refrallarii per tutta la lun- 
ghezza dei fornelli. Nel primo di questi 
apparati aranti posti i tubi l’uno nel- 
I' altro in guisa da lasciar loro un po’ di 
giuoco, perchè non si rompessero con la 
dilatazione : quest' ingeguosa disposizio- 
ne venne abbandonata a cagione della 
grande copia d’ aria che perdevasi per le 
commettiture : essendosi inoltre osser- 
valo che l' apparato guastavasi quasi 
sempre in quelle, oltre al munire i tubi 
con chiavarde e madreviti, coprironsi le 
giunture con un anello di ghisa gettato 
separatamente : una tal precauzione con- 
serva i tubi più a lungo, ed al momento 
in cui Dufrenoy visitò lu stabilimento della 
Clydè erano 5 mesi che non occorreva- 
no riattamenti. 

Si fa vicino al buccolare un piccolo 
foro pel quale si può esaminare ogni qual 
volta si voglia il grado di calore dell' a- 
■ ia; questa precauzione è indispensabile 
essendo essenzial condizione nell’uso del- 
l'aria calda di mantenere questa ad una 
temperatura costante. Con simili appara- 
ti l'aria s'innalza alla temperatura di 6 ia° 
l'alir. (323." a C.), grado superiore ab 
quanto a quello cui fondesi il piombo. 

Nell'officina della C.yde vi sono 4 al 
ti fornelli, due dei quali tengono un ap- 
paralo simile a quello che abbiamo de- 
scritto; negli altri due, non avendovi 
spazio sufficiente al giro dei tubi, si ad- 
doppiarono sopra sè medesimi quelli 
uun riscaldati direttamente. 

Il 4 luglio da G ore del mattino 
idem da G ore della sera 

Il 6 luglio da G ore del mattino 
idem da G ore della sera 



Gius* 

La direziona dei fornelli ad aria ri- 
scaldata non addomanda veruna parti- 
colar precauzione : l'andamento dell'ope- 
razione è affatto il medesimo che prima 
dell' introduzione di questo metodo ; li 
sola differenza consiste nella sostituzione 
del carbon fossile in istalo naturale al 
coke. Non si adottò la sostituzione ap- 
pena impiegato il nuovo metodo, ma 
questo importantissimo miglioramento si 
eseguì allora soltanto che la temperatura 
dell'aria venne incalzala al disopra del 
grado di fusione del piombo; quello fu 
pure il momento io cui le spese tanto nota- 
bilmente scemarono. Sembra, o tale si è 
per lo meno l'idea concepita io Iscozia, 
cha alcune qualità di carbon fossile non 
possano adoperarsi io istato naturale se 
l'aria non è assai riscaldata, e già si è detto 
infatti che nella officina Monkland-Iron- 
Works, dove la temperatura dell'aria non 
giugne che da 460 a 490 ° F»hr. ( 237 ,° 
7 n 354,” 4 C.) adoperasi ancora il coke. 

L'abbassamento del fornello è regola- 
rissimo ; Io si carica ad intervalli presso 
a poco simili, ma il vuoto che si forma 
nella gola è la più sicura guida pel fon- 
ditore. La ricchezza del minerale non 
torrefallo variando da 33 fino a 34 per 
cento, le caiiche devono comporsi rela- 
tivamente a queste variazioni : quando 
Dufrenoy visitò lo stabilimento il minerale 
rendeva a termine medio un 44 p" cento 

dopo torrefatto, e le cariche compone- 
ransi di GGo libbre di carbon fossile, Soo 
libbre di minerale torrefatto e 100 lib- 
bre di calcareo. 

In 34 ore solevano farsi 4odi queste 



cariche. Nei due giorni io cui 


seguitò 


i lavori di questo stubilimeulo il 


numero 


delle cariche fu: 




a 6 ore della sera . . . 


38 


a 6 ore del mattino . 


59 


a 6 ore della seta 


3 7 


a 6 ore del mattino 


4° 
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ìn questi 4 colamenti il fornello rese 

4,'- 8qi4i'- 91; 4>'' 6, 1 4''i «^1> cioè in 

tutto tonnellate e iS quintali per 1 54 
caiiche, ostia 8 tonnellate 17 quintali e 
meato per ogni 34 ore. Da questi nume- 
li risulta che una tonnellata di ghisa 
consuma, a termine medio, 4*56 libbre 
di caibon fossile cioè a tonnellate ed 
8 quintali e meato. L’ appaiato consu- 
ma 8 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa, sicché in tutto sono due tonnel- 
late, 16 quintali e 1 / 3 , o circa due lon 
Beliate e 5/4 per ogni tonnellata di ghisa. 

Colasi ugni dodici ore. 11 getto che si 
ottiene è per lo più un miscuglio di ghi- 
sa del numero 1 e ghisa del N." 3 : la 
prima eh* esce dal crogiuolo è K.° 1 . 
Queste due sorta di ghisa distinguonsi 
dal modo come colano e principalmente 
dalla disposinone delle strie che forman- 
ti alla supei fiele del metallo a misura 
che si raffredda. I buccolari sono chiusi 
ermeticamente con argilla a siccome non 
resisterebbero a lungo all' alt . tempera- 
tura cui sono soggetti, così si sostituisco- 
no a quelli comuni, buccolari ad acqua, 
simili a quelli adoperati nell'aUìnamcnlo. 
I buccolari adoperati alla Clyde sono 
di ghisa e la loro durata è assai varia, 
ma suol essere per lo più di 5 a 6 mesi. 

I buccolaii si otluiano acciò non ri si 
futmi una corrente d' stia fredda che si 
precipileiebbe negli alti fornelli; tate 
disposizione non ha rerun inconveniente, 
giacché il punto dove batte il soffio è cosi 
caldo che non vi si attaccano scorie o 
grumi, nè occorre quasi mai di lavorare 
pei buccolari. La temperatura in questa 
parte del fornello è di un bianco vivacis- 
simo, e tuttavia non si veggono scintille 
prodotte dalla ossidazione del ferro, e le 
goccia che cadono presentano un punto 
centrale oscuro il qugle dimostra essere 
la ghisa coperta di un piccolo strato di 
scoiie in fusione. 



La fiamma che sfugge dall’ alto for- 
nello è di un bel tosso, quando in vece 
nei fornelli alimentati col coke ad aiia 
fredda è piallasti a. La differenza del co- 
lore è distinta quasi quanto quella che si 
ossei t a fra le soluzioni alcooliche di 
stionziana e di barite. 

La pressione dell' aria nel serbatoio è 
di libbre a, r/a, ossia di 5 pollici di 
mercurio al pollice quadrato. Vicino al 
buciniate è la stessa, se non che il ma- 
nometro che la misura prova grandi 
oscillazioni. Dapprima questa pressione 
era di 5 libbre. L'apertura del buccolare, 
che prima, quando il fornello agiva ad 
aria fredda, era di a pollici r/a, è attual- 
mente di 5 pollici. La quantità d' aria 
inviata nel fornello è minore ; la mac- 
rhina soffiante della forza di 70 «avalli 
serviva soltanto per 3 alti fornelli ora ne 
alimenta facilmente 4- Dietro le dimen- 
sioni del cilindro soffiante (o); la quan- 
to) La forza motrice necessaria pel soffio 
di un alto fornello non diminuì nella sin sa 
proporzione che la quantità dell' aria. 
V attrito che questa prosa nell ' apparato 
riscaldatore oppone al suo movimento una 
resistenza sicché fa d'uopo accrescere la 
potenza della macchina ; la dilatazione del- 
P aria, il cui volume a 32a.° cent, è più che 
doppio di quello a io , 0 darebbe un effetto 
assai più che f attrito importante , se non 
lo si compensasse allargando P apertura 
dei buccolari. 

La for za necessaria per superare l'attrito 
dell' aria nei tubi suol valutarsi di un de- 
cimo; ma nella maggior parte delle offici- 
ne inglesi, la quantità delParia essendo 
p>ù di 1/4 minore di quella anticamente 
impiegata , ne risulta che la potenza della 
macchina da soffiare per un alto fornello 
ad aria calda è minore che non lo fosse 
per uno ad aria fredda. 

Il cilindro della macchina soffiante ha 
80 pollici dì diametro e 10 piedi d'altezza. 
Lo stantuffo è pieno, alto un piede; la 
pressione è di y piedi e 6 pollici, fa 18 corse 
al minuto, ed è a doppio effetto , vale a di- 
re agisce tanto nel salire che quando scen- 
de. La pressione delP aria y come dicemmo , 
è di due libbre e mezza . 
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ti là dell* arie, che pei fornelli ad aria 
fredda era di 3817 piedi cubici al mi- 
nuto, ora è rollatilo ano piedi cubici. 

I fornelli della Clyde non eobirono 
Terna cangiamento dopo 1* applicazione 
dell* aria calda : allorché si adottò que- 
sto nuovo metodo lavoravano da lungo 
tempo ; uno di essi servi ben 7 anni e 
prometteva di durare altrettanto. 

Al principio di questa relazione par- 



Gmsa 

lammo di economia di carbone e di fon- 
dente ottenutasi con l'uso dell'aria calda. 
Non per tanto crediamo utile, per mo- 
strare I* esattezza di quelle asserzioni di 
dare un quadro delle varie spese cagiona- 
te dalla fusione per un mese con I' aria 
fredda e per un altro mese corrisponden- 
te con I* aria calda. Vennero tratti questi 
particolari dai registri delle fonderie che 
vennero al Dufrenoy comunicati. 



Consums' a prodotti di tre alti fornelli alimentati ad aria fredda 
e col coke, nel mete di febbraio 1839. 





Coke 


MiaiERi 


Fow- 

DBHTE 


Ghise 


Oggetti 

GETTATI 


fi 


N.° 1 


N.° 3 


tO 

0 

1 * 




tonn.q. 


tono. q. 


tonn. q. 


tonn. q. 


tonti, q. 


tonn. q 


tonn. q. 


tonn. q 


1 . settico. 


386, » 


aa 7. 9 


68 , a 


73 , i5 


5i, 3 1 


18 , s3 


I 


.3 


I 35, 1 3 


a. sellini. 


4 n,to 


i4a,n 


73, si 


5s, 19 


57 , ir 


47. a 


»/ 


6 


<36 , 19 


S.settim. 


401 , » 


a3i, 16 


70 , 18 


44. »6 


48 , 3 


38, 7 


M 


3 


1 3 1 , 8 


4 . sellini. 


3oi,io 


« 77 , t3 


55, 6 


55, » 


a 7. 9 


35, 3 


M 


O 


io5 , 1 3 


(«) 


1 5oo,» 


*79. 9 


364,17 


333, 8 


i45, «5 


139 , 5 




1 


499> < < 




- - 












■ 







(n) Bisogna aggiogativi il consumo della dio , d'ima tonnellata di carbone fossile mi- 
maechina soffiante, che fu, a termine me- auto per ogni tonnellata di ghisa prodottasi. 
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Com umi t prodotti di quattro fornelli alimentati ad aria calda 
e carbon fossile, nel febbraio i835. 





CABBO- 

NE 

WATUR. 


Muiim 


Fon- 

dente 


Ghise 


Oggetti 

gettati 


Totali 


N° i 


N.° a 


N.° 3 




tonn.q. 


tono q. 


luna. q. 


lonn. q. 


lonn. q. 


toon. q. 




toon. q. 


i. selli m. 


5 1 6 , • 5 


gl, l6 


gì, j6 


8 >, 4 


a 8 , s5 


i55, 3 


» 


a65, a 


i. sellini 


Si4, » 


9«» 7 


9'» 7 


48, 8 


46 , s5 


i6i,i8 


M 


a5 7 , 1 


ì. sellini. 


5ai,i 5 


gì, 8 


9‘» 8 


94» > 2 


5g, ao 


109 , 8 


» 


a 64 , .. 


4 . s e tli cd 


4 7 o,io 


8 1, 18 


Si, 18 


7 s > 2 


47» " 


I 03 , 1 


M 


aa4, 3 


(«) 


aoaS,» 


356, g 


356, 9 


2 99 > 6 


1 8 a, io 


5a8, tu 


II 


1010 , 6 

1 



fa) Consumo della macchina soffiante^ a di ghisa ; dell* apparato per iscaldar 
termine y medio i 1 quintali per tonnellata P aria 8 quintali. 
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Dall' esani* <li quoti quadri risulta ch« per ugni tonnellata 
di ghisa consumava*! : 



Nec i 809 coLi.’tau freddi b col cobi 


Nel 1 835 coli/ aria calda a aaa.°a 

CENT. K COL CARBON FOSSILE NATURALE 


1°. Carbon fussile per la fusione, t. q. 




3 tonnellate di coke che 


Carbon fussile naturale a \ 


equivalgono a carbone . 6, i 5 i 

.7 *5 

Periamoceli, soffiante (a) 1, »« 




h’ 9 


Per I’ app. da scaldar 1 ’ aria » » 


,8 ' 


a.° Minerale arrostito 55 a 3 libbre, i,t 5 


5780 libbre circa 1,18 


Contiene a termine medio 57/100 


Cuntiene a termine medio 5 (/ioo 


3 .° Fondente to 56 libbre io 


704 libbre *7 


Il prodotto giornaliero del fornello era 


di s 1904 libbre, oirca. . . 6, u 


1 di i 8 o 35 libbre, circa . . 9, ” j| 



Il prodotto giornaliero nella officina 
della Clyde, essendosi aumentato da 6 
a 9 tonnellate, l’ introduxione dell’ aria 
calda vi apportò quindi un' ecouuiuia di 



combustibile, di mano d’ opera a della 
spese generali. 

Il quadro seguente fa conoscere il 
pretto «Iella fabbrica rione della ghisa in 
[queste due epoche. 



(al La macchina a vapore che muove non costa che uno scellino ed 8 pences alla 
quella soffiante consuma so tonnellate di tonnellata, 
carbone minuto al giorno ; questo carbone 
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Costo di una tonnellata di ghisa alt officina della Clyde. 



Materiali adoperati 


Nel 1829 

AD ARIA FREDDA 


Nel 1 8 3 3 

AD ARIA CALDA 


Carbon fonile per le fusione 


tono. q. 


fr. c. 


tono. q. 


fr. c. 


• 5 scellini ( 6 fr ->3o ) le ton- 
nellata 


6, i3 


4<! 89 


3, ir 


13, 60 


Per la macchina soffiante ad 
1 scellino 8 pences (a fr -'o5) 
la tonnellata 


9, « 


3, o5 


», I I 


1, i5 


Per l'apparato da scaldar l'aria 


W 


» 


», 8 


2, 5a 


Minerale torrefatto a 12 scellini 
(a) (i5 fr '»4 9) la tonnellata. . 


1, 1 5 


37, 07 


i, 18 


29, 45 


Fondente, messa tonnellata a 
7 scellini fg fr ->) la tonnellata . 


, 

», IO 


4, 5o 




3, i5 


Mano d* opera a 10 scellini 
(ia fr -'6o) 


» 


I 3, fio 


» 


8, 40 


Spese generali, prò del capitale 
6 scellini . . . 


V 


7. 7 5 


W 


5, 17 


Totali .... 


. . . 


g 5 , 8G 


. . 


63,43 



(a) Questo minerale i ricchissimo: il me- 
ro che contengano i minerali carboniosi 
del territorio di Glasgow è un 44 V tr 100 
dopo V arrostimento ; in tale stato costano 

Sappi. Dn. Tecn. T XI. 



da 8 scellini e 6 pences a g scellini alla 
tonnellata ; la spesa del minerale sarebbe 
allora all' incirca quella indicata nella 
taeola. 

3 8 
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di Calder. Questa officina, che li attraversa, ma questa circostania 



39 < 

Officina 

tre miglia distante da Glasgow, sulla stra • 
da di Edimburgo, lavora da tre anni col- 
]’ ar ia calda ; due fornelli sono alimenta- 
ti con apparati simili a quelli dell’offici- 
na della Clyde, ma negli altri due I' aria 
è riscaldata mediante una serie di piccoli 
tubi, la cui dispositione vedasi disegnata 
nella figure 5. 4. 5 e 6, della Tav. XXI 
delle Arti chimiche. Componevi questo 
apparato di a grandi tubi orizzontali a c 
ed d c', lunghi 10 piedi, del diametro 
interno di 9 pollici e di 1 pollice e \/i 
di grossezza : 9 piccoli tubi b di 6 polli- 
ci di diametro, esternamente piegati a gui- 
sa di sifuni, sono collocati verticalmente 
sui due tubi a c ed ti c , nei quali entra- 
no a sfregamento mediante le gole d. 
Questo sistema di tubi è collocato in un 
fornello rettangolare lungo dieci piedi , 
largo 5 ed alto da 111 i5. Essendosi 
riconosciuto in pratica che le giunture 
presto si guastano si è costruito il for- 
nello in guisa da ripararle dall' azione 
del fuoco. Le commettiture m n dei 
grandi tubi sono all’esterno del fornel- 
lo : quanto a quelle dei piccoli tubi cui 
grandi, riparansi queste dall' ossidazione 
mediante un muramento di mattoni re- 
fi aitarli e /, il quale continua lungo i 
grondi tubi. La Gamma scappando dal 
focolare passa nel fornello per l'apertura 
g h continuata in tutta la lunghezza di 
quello ; poscia spargevi fra i tubi invi- 
luppandoli da ogni parte e va nel cam- 
mino per le aperture o, o, o. Con que- 
sto opparato la temperatura dell'aria in- 
nalzasi al disopra dei 6ta° Fahr. (3aa° 
cent.), come negli apparati della Clyde ; 
il consumo di carbon fossile è di 7 quin- 
tali per ogni tonnellata di ghisa. 

Quest' apparato ci sembra migliore 
di quello della Clyde, occupando meno 
luogo. I gomiti dei piccoli tubi devono 
bensì cagionare uno sfregamento all' aria 



pare che influisca pochissimo sul movi- 
mento di quella ; la forza che dee fare 
la macchina soffiante non è superiore a 
quella impiegata alla Clyde ; la pressione 
dell' aria ì di a libbre e 3/4 per pollice 
quadrato. 

La spesa di costruzione ì leggerissi- 
ma, e la maggior parte dell' apparato 
estendo di ghisa che ti potrebbe fondere 
di nuovo nel fornello quando più non te 
ne facesse uso. La spesa di costruzione 
del fornello può valutarsi a circa 80, lr - 
e ri possono essere 7 tonnellate di ghisa ; 
vale a dire 1400 a 1 5 oo rt ' 1 . pei due 
grossi tubi e 5ooo a 5400 pei nove 
piccoli. Calcolando la tonnellata di ghisa 
gettala in tubi a 1 2 4 r '-, che è il valor 
medio nelle officine che lavorano a car- 
bon fossile, ogni apparato costerebbe 
circa. 

Muramento .... 5oo fr. 

Ferramenta pel fornello. Soo — ; 

Ghisa 840 — — 

La spesa quindi sarebbe di circa 
3 08 oh- per ogni alto fornello. A Calder 
la ti valuta a 35 lire sterline (875 Ir-) 
per ogni buccolare. L’ apparato della 
Clyde costa molto di più ; la quantità di 
ghisa che occorre per esso può valutar- 
si da 1 y a 18 tonnellate, ed il muramen- 
to è circa io volte maggiore. 

. Il lavoro degli alti fornelli di Calder 
presenta le medesime circostanze di 
quelli della Clyde, ni le ripeteremo; ma 
per mostrare i successivi progressi dal- 
I' introduzione dell’ aria calda indi- 
cheremo: 

1 -° I consumi ed i prodotti d' un for- 
nello di Calder all' aria fredda e coll' uso 
del coke. 

3.° Le spese dei prodotti dello stesso 
fornello alimentato con l'aria calda a 3oo° 
Fahr. (147°, 3 cent.) con I’ uso pure del 
coke. 
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S. I colmimi ed i prodotti che ai face- 
vano nel lugli» a 8 53 con I' aria calda e 
cui carbon fonile naturale. 
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Quelli riiultauienti tono tratti dai re- 
giitri dello itabilimento 



Consumi e prodotti deir alto fornello n.° 5 nel 1818 
coll aria fredda e col coke. 





Coi.* 


Miserale 

TORRE- 

FATTO 


Fokdhhte 


N.° 1 


Ghisa 
N." a 


N.“ 3 


ToTAI.t 




tonn.q.m. 


tonn.q.m. 


tonn.q.m. 


tonn.q. 


tonn.q. 


tonn.q. 


tonn. q. 


Dal G gen. al 3 fcbb. 


58 o, a, * 


376, 8 , 0 


io5, 3 


95, 4 


« 


30 , 3 


i 54 , 8 


Dal 3 fehb. al a mar. 


545, 1, « 


374 , 5, . 


101, «, 1 


100, l 


34 , » 


18, 3 


i 5 a, 5 


j Dal a mar. al 3 o . 


575 , «, 1 


a») 5 , G, 1 


108, w, r 


106, 6 


44 . 3 


i 5 , 14 


ite, 3 


! Calo del carbone 


iCjo, 3 , 1 


845, 19, 1 


3.4, 3, 1 


3 oi, 11 


117, 6 


53, 19 


472 , l(« 


per ridursi in coke.» 
55/ioo .... 


304 e G, 1 


563 , 18, 3 


Perdita del min. 


40/100 Press, dell' aria 1 


Carbon fossile . e 


$71 1, io,™ 


■ 4 ° 9> > 8 .3 


Minerale crudo 




3 libb. e 1/4 | 



Consumi e prodotti deW alto fornello n°. 3 nel a 83 1 , coir aria calda 
• a 3 oo Fahr., e col coke. 





Con 


Miserale 

TORRE- 

FATTO 


FoSDIKTe 


N.‘ 1 


Gain 

N.° a 


N.° 3 


Totale 




tonn.q.m. 


tonn. q.ro. 


lonn q.ro. 


tonn.q 


tonn.q. 


tonn.q. 


tonu.q. 


Dal 2 genn. al 16 


■89,13,. 


1 30, 3, n 


52, IO, I 


57, 11 


11, « 


43, a 


1 10, i3 


Dal 16 genn. al 3o 


204. 3, w 


1 3o, 6, » 


64a 7, « 


46. 7 


71 H 


a 7 , - 


7 3 . 7 




3f)3, * 5 , « 


a5o, 9 , r> 


116, 17, 1 


io3, 18 


II, « 


69. a 


184, « 


Calo del carbone 


481, 5 , » 


1C6, 19, 1 


















Calo del minerale Pressione dell’aria 1 


Carbon fossile 


875, * 


417, 8,1 


Minerale crudo 




3 libb. 
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Consumo e prodotti dtiraUo formilo n.*3, per la seti imam nel i83i t 1 833 
coir aria calda « col corion fossile in istato naturale. 
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tono, q.m 


tonn.q. 


tonn.q. 


tonn.q. 


tonn.q. 


dal 4 noT.al a die. 
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4 o 6 , », » 


379, 3, » 


65, 5, » 


ioa, i5 
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55, xo 




dal 24 febb. al a3 
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marzo 1 833 


458, 8, « 
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04, 7. » 


1 16 , io 
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5 3, IO 


300, J 


dal 24 marzo al ai 
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aprile i&33 


476, 4, ” 


437 , 14 , 1 


53, 19 , 1 


lai, io 


36, 10 


63 , ” 


aao, » 


Calo del minerale 


■ 340,13,"’ 


1 166 , 3, » 
797’ 8 ,” 
1993 , 10 ,” 


i83, ia, ” 


34o, i5 


129 , IO 


170 , ” 


640 , 5 


di ferro • • • 

Minerale erodo . 


• • • 


Pressione delParia, a libbre e 3 quarti 
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Guisa 

Il coniumo del combustibile scemò 
quindi nella propurxione di a 

Si osserverà che anche la «paia 
pel fondente venne molto diminuita , 
giacchi laddove nel ■ 838 ne occorrevano 
1 31 - per ogni tonnellata di ghiia, oggidì 
Si- e 1/3 sono bastanti. Questa dimi- 
nuzione deriva , come abbiamo indi- 
cato, dall* alta temperatura che acquista 
il fornello dappoiché si adopera l'aria 
calda; indicheremo più innanzi in qua! 
modo si possa spiegare questo accresci- 
mento di temperatura, il quale è indubi- 
tabile benchi ne manchino i meni per 
misurarlo. 

La quantità dell'aria da 35 oo piedi cu- 
bici venne ridotta a 3637; la tua pres- 
sione cangiò pochissimo, essendoti portala 
da tre libbre e un quarto a due libbre e 
tre quarti. 

La macchina soffiante che si adopera 
a Calder componeti di a cilindri colloca- 
ti 1' uno sopra l'altro nello stesso asse , 
in modo che gli stantuffi loro sono 
adattati ad una medesima asta ; il ci- 
lindro superiore ha 5 o pollici di dia- 
metro, l' inferiore 7 piedi ; l’ alleala dei 
cilindri è di 8 piedi, la corsa dello slan- 
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tuffo di 7 piedi soltanto ; questo stantuf- 
fo i grosso 9 pollici, e compie 1 o corse 
al minuto. 

La spesa per l'apparato varia da 71- 
a 8«t- per ogni tonnellata di ghisa. 

Il consumo della macchina soffiante ri- 
mase il medesimo; ma servendo per 
un fornello di più e dando 8r> 4* inve- 
ce di 5 *-> ial' la spesa di essa per 
ogni tonnellata di ghisa si ridusse da 
1 *•> 4l- a 1 4i - .Vi si abbrucia soltanto car- 
bone fossile minuto. 

Il consumo del minerale variò nota-, 
bilmente, ma siccome le scorie non con- 
tengono mai più di o,oa a o,oi 5 di fer- 
ro, cosi dipende dalla ricchexxa dei mi- 
nerali che varia notabilmente secondo 
che si adopera miniera in pexzi ( Ball - 
Ironstone) o miniera a strali (Fiat- tron- 
fione). 

A Calder, come alla Clyde, il prodot- 
to giornaliero della ghisa si accrebbe di 
mollo, da 5 •* tal- essendosi ridotto a 
8 t< 3 q. : questa drcoslanxa influì mol- 
tissimo sul prezzo di fabbricazione della 
ghisa, il quale ai due periodi diversi che 
esaminiamo poteva stabilirsi come segue: 
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Coito della Jabbricationc (f una tonnellata di ghisa 
nell' officina di Calder 



NfcL 1828 , COLI.' ARIA FREDDA 


NEL 1 833 COLLIBIA CALDA A 522, CENT. 


X COL COXB 


X COL CABBOX FOSSILE. 



i.° Carbon fossile, tono. q. 


Per la fusione a 4 




scell. 6 . pences 




{ 5 fr i66 ) la ton- 




nettata . . 


7, *7 >/ 2 


| Per la macchina 




soffiante, a i scell. 




8 pences (a fr -io 5) 




la tonn. . . . 


», 4 


Per l'apparato ri- 




sc&Idatore 




a.° Minerale crudo 




I a 6 scell. ( 7 fr ., 5 0 j 




la tonnellata . 


a > *9 '/4 


j Spese di torrefa- 




zione, a io pen- 




ces (i fr io 2 ) la 




tonnellata . . 


n 


5.° Fondente, a 7 




scell. ( 9 fr.) . 


», i3 


i4-°'Mano d'opera a 




io scell.fi af r >o5) 




la tonn. 


» 


5.° Spese generali. 




i prò, ec. a 6 scel- 




lini . . . . 


», » 


Totale 


. . . 




Officina detta Monlland Iran- certa quantità di piccoli che »' innestano 
Works, vicino ucf^iVcfrie.L’apparato per nei grossi; si è soliamo cangiala la loro 
riscaldar l'aria di cui qui si fa uso ha molta posisione. I due tubi grossi hanno la far- 
analogia con quello di Calder; al pari di ma d' un ferro di cavallo e sono posti 
esso componesidi due grossi tubi e d'una verticalmente; i piccoli tubi che li poo- 
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gotto in comoDicazìune tono orizzontali 
« lunghi 5 piedi. Questa diversa posizio- 
ne, e particolarmente la minor lunghez- 
za dei piccoli tubi, sono cagione che con 
questo apparato non si può ottenere una 
temperatura così alta come nelle officine 
di Calder e della Clyde. Quando Dufre- 
noy visitò lo stabilimento di Monkland l'a- 
ria vi si riscaldava soltanto a 49°° Fahr. 
(a3a°, a cent.); adoperatasi tuttora il 
coke per la fusione dei minerali. 

L’ economia del carboo fossile e del 
fondente ottenutasi in quest' ultima offi- 
cina dopo l'adozione dell'aria calda e- 
ra all' incirca la medesima che quella 
ottenutasi nell'officioa di Calder quando 
l' aria non vi si riscaldava che a 3oo° 
Fahr. ed abbruciatasi ancora il coke ne- 
gli alti fornelli. In vero prima che •' in- 
troducesse il nuovo metodo, per ottene- 
re una tonnellata di ghisa consumavanai, 
nell'officina di Monklapd y a 8 tonnel- 
late di carbon fossile; da quel tempo in 
poi si consumano soltanto: 

4 tonnellate di carbon fossile pegli al- 
ti fornelli ; 

6 quintali per l'apparato da riscaldar 
l'aria ; 

3 tonnellate e a t/4 Ji minerale 
crudo; 

s/a tonnellata di fondente. 

Il prodotto giornaliero degli alti for- 
nelli divenne di 6 tonnellate. - 

L>a pressione dell' aria è di a libbre 
e 3/4 ; prima era di 3 libbre. 

La ghisa che si produce nelle tre of- 
ficine tulle quali abbbiamo date queste 
particolarità è in gran parte destinata per 
Oggetti futi: la ghisa n.° 3 è la sola che 
venga liatforinula in ferro, pel qual ef- 
fetto la si vende alle fucine di Newcastle. 

Quantunque tanto le ghise n.° i, che 
quelle u. n 3 servano per oggetti fusi, non 
è tuttavia iodifferente l'usare piuttosto 
fune che l'altra d; esse. La ghisa n,° t 
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serve principalmente per gettare quegli 
uggetti che devono poscia essere lavora- 
ti, come i cilindri delle macchine a vapo- 
re, o quelli che debbono sostenere una 
graode pressione ; quantunque la ghisa 
n.° a venga anch' essa facilmente intac- 
cata dell'allargatoio, nulla di meno è più 
dura di quella n.° >, pel che adoperasi 
di preferenza pegli ingranaggi od altro 
che esiga una certa durezza. 

Oltre alle officine onde abbiamo par- 
lato, altre ve ne hanno in Iscozia che la- 
vorano coll'aria calda ; siccome i risulta- 
menti in esse ottenuti sono uguali a quel- 
li che abbiamo citati, così crediamo inu- 
tile farne quivi parola. 

Officine nei contorni di Newcastle so- 
pra il Tyne. Il deposito catbonioso del 
Northumberland, il più vasto ed il più ric- 
co della Gran Bretagna, che somministra 
quasi tutto il carbooe consumato nella cit- 
tà diLondra,esu tutto il littorale del Ta- 
migi, Don ha che due fucine ove lavorasi 
il ferro; l'ima Birtly Iron- Works è 
posta 6 miglia distante da Newcastle sul- 
la strada di Londra; l'altra detta Tyne 
Iron - IVorls , è posta sulle rive del Ty- 
ne, 3 miglia distante dalla città. Questo 
srarso lavoro del ferro in un paese at- 
traversato in ogni parte da strade fer- 
rate e nel quale si fa lauto consumo di 
ghisa, deriva dalla povertà dei minerali 
di ferro contenuti nel terreno carbonio- 
so. Questa povertà è tale che, malgrado 
le indagini più scrupolose, riuscì impos- 
sibile di alimentare esclusivamente que- 
sti due stabilimenti con minerale carbo- 
niero; la posizione di queste officine sul- 
le rive del Tyne le compensa di questa 
sfavorevole circostanza, ponendole al 
caso di avere del minerale di ferro dal 
Laocashire e da Cornovaglia ad un prez- 
zu assai basso. 

Queste due officine lavoravano »d «rie 
calda da un armo. 
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L'officina di Birtly, costruita nel la produtione d'una tonnellata di ghisa è 
i83o soltanto, compone*! di a alti fornel- di 6 quintali di grosso carbone, 
li di 4$ piedi di aliena, di 4 fornelli a La pressione dell’aria 4 di noe libbra a 
riverbero a di rari fornelli alla Wilkin- metta, cioè la medesima che prima dell'in* 
eoo. Tutta la ghisa prodotta da questo trodutiooe dell'aria calda; la quautità di 
stahilimentosi adopera in lavori di getto, quest'aria è alquanto minore, te non che 

L'apparato per riscaldar l'aria cheti ora te ne dà maggior copia ai fornelli 
adopera in questa officina dà risultamen- alla Wilkinton. 

ti meno vantaggiosi di quelli indicati fin- Le cariche del fornello compongonsi ; di 
ora, e consista in un tubo piegata 5 700 libbre di coke (il carbon fossile dà 

volte ad angolo retto sopra té medesimo un 45 par cento di coke) 
e disposto in guisa che la tua setione 65o di mioerale torrefatto (composto 
trasversale presenta 5 circoli, 4 dei qua- di un miscuglio di parti uguali di mina- 
li hanno per centro gli angoli d'un para- rata carbonioso e di ferro ossidato rosso 
lellugrammo rettangolo, ed il quinto il del Lancashire). 
punto dove a'incrociano le aue diagonali. 4 °° di fondente. 

Questi tubi sono collocati oriixontal- Secondo il registro di fusione nel fur. 
mente ed uuili fra loro con piastre a viti nello N.° ■ eranti fatte, 
e galletti. 

Il diametro interno di questi tubi à di II 10 luglio . . . 4° k 

14 pollici; sono grossi i5 iinee;laiun- ss luglio . . . 4> > cariche, 

ghetta totale della parte riscaldata è di 13 luglio ... 38 ) 

So piedi; i tubi sono collocati orittortel- 

mente in uo fornello Triangolare alquan- Cioè a termine medio 4° cariche al 
to più corto di etai, affinchè la cotmnel- giorno. 

titure e la parti piegate a gomito siano Questo medesimo fornello produsse 
preservate dall’atione del fuoco. in questi 3 giorni a3 tonnellate ed 1 1 

II calore dell'arie all’nscire da questo ap- quintali Hi ghisa ossia 7 tonnellate e 17 
parato non supera i 4 «o°. Fehr.(3o4, c 4 c ') quintali al giorno. Calcolando su questi 
lo si misura eoo un termomalru a mer- dati, si trova che per una tonnellata di 

curio; la spesa di quest' apparato per ghisa si consuma a Birtly 

4 tonnellate di carbon fossile per la fusione, 

6 quintali di carbon fossile in petti grossi per l'apparato, 

1 tonnellata i3 quintali di minerale torrefatto, 

1 tonnellata di fuodente. 

La quantità di fondente adoperala è II miscuglio del minerale torrefatto 
assai grande, locchè dipende dall'esser contiene un 60 per cento di ferro, 
desso molto carico d'acqua, essendo una Per poter valutare l'economia che la 
creta marnosa proveniente dulia spanda officina di Birtly ritrasse dall'uso dell’a- 
del Tamigi che i bastimenti i quali ne- ria calda sarebbe d' uopo conoscere e- 
goeieno di carbon fossile riportano per sanamente i consumi che occorrevano 
xa rorra. dapprima per ogni tonnellata di ghisa. Non 
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fu possibile procurarsi queste notizie 
ma J.IIunt, direttore dello stabilimento, 
••ticurò che ti consumavano più di y 
tonnellate di carbon fossile. 

Se si raffrontino questi risullamenli 
con quelli ottenuti in Iscoiia si troverà 
che i consumi di Birtly corrispondevano 
presso a poco a quelli di Calder nei 
1 8 3 i quando la temperatura dell'aria 
non ionalxavasi che a 5oo Fahr. ( 148 , ° 
8 C.) e bruciavasi ancora del colte. A 
Newcasile il presso del caibon fossile 
vieta che lo si adoperi in istato naturale 
dovendosi per ciò adoperare grossi pez- 
zi, la quale specie di carbone costa 
7 fr '>o 5 , laddove il carbone minuto non 
costa che a fr -. r5. Non di meno sarebbe 
utile di riscaldar l’aria viemmnggiormente. 

Officina di Tyne-ls on- IVorks. I con- 
sumi di questa officina per una tonnella- 
ta di ghisa sono a un dipresso i mede- 
simi che a Birtly, ma la maggior parte 
della ghisa di Tyne-Iron- Works riducesi 
in ferro. Questo ferro, di qualità distinta) 
serve quasi esclusivamente alla fabbri- 
cazione del labaldone onde farinosi le 
cablale delle macchiue a vapore. Queste 
due varietà di ghisa si fanno negli stes- 
si fornelli e coi minerali medesimi; ba- 
stando modificare le proporzioni relative 
del minerale e del coke. 

Nello stabilimento di cui parliamo an- 
che i fornelli alla Wilkinson sono pari- 
mente elimenlali ad ?ria calda ; consuma- 
no questi aa5 libbre di coke per una 
tonnellata di ghisa fusa : siccome questi 
fornelli vennero costruiti soltanto dopo 
che si era già adottato l’uso dell aria cal- 
da, cosi non si hanno risultamene da 
confrontarsi. 

Contorni di Manchester e di Liver- 
pool. Leolficine delta Ranl-Iron-ff'orks 
vicino a Wicxham nel Flintshire, d Ape- 
dale, di Laneend. di Silverdale, vicino 
a Ncwcaslle sopra il Tyne ( StufTordshi- 
Suppl Dit. Tccn. f \l. 



Gaie* So t 

re), adottarono il metodo ad aria calda. 
Gli apparati che si adoperano in questi 
vari stabilimenti somigliano molto a quel- 
lo a piccoli tubi disegnato nelle fig. 3, 
4, 5, e 6 addietro citate ; ad Apeda- 
le è perfettamente simile;! risullamen- 
li ottenutisi dopo l’iotroduzione dell’a- 
ria calda sono quasi identici con quel- 
li dell’ officina di Calder. Il calore drl- 
l’ aria vi sale da 6oo a 6 in Fahr. 
(3l5.° a 333.,° a C.). 

Il consumo del carbon fossile, che una 
volta era di 6 tonnellate per ogni ton- 
nellata di ghisa, si ridusse a 3 tonnella- 
te e 1/4 (a); adoperasi aocora coke, il 
carbon fossile essendo solforoso: la spe- 
sa per l'apparato idi y quintali per ogni 
tonnellata di ghisa prodottasi. 

La quantità di fondente scemò pura 
d’ assei, la proporzione di esso riduce»- 
dosi a 4 quintali per tonnellata dighiss. 

Nel luglio r833 nell’ officina d’A pe- 
dale non lavorava che un solo fornello, il 
quale agiva da 5 anni e cui crasi ap- 
plicala l'aria calda da 18 mesi : da quel 
momento il prodotto di questo fornello 
giunse a 6 e fino a y tonnellate al gior- 
no ; la ghisa che pruduceva era quasi 
tutta del n.° t, quando invece prima 
dell’aria calda dava all’ incirca parti ugua- 
li di ghisa n.° a e q.° 3, l’ultima della 
quali vendevasi per essere cangiata ira 
ferro. 

Una officina dei dintorni di Newce- 
stle, appartenente a Furmstone, abban- 
donò il metodo dell’aria calda. Dufrenuy 



I in) Le cariche ad Spedale compongono 
si di 

3oo libbre di minerale torrefatto. 

5oo di coke (il carbon fossile ne dà un 5o 
per cento). 

Go di fondente (Cale, di transizione). 

Si fanno 3G a 46 cariche nel corso di 
,a4 °re. 

3 9 
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avrebbe deiider»lo conoscere la cagione 
«ii questo fatto, tua la notiti» gli perven- 
ne troppo tardi perchè potesse visitare 
questa fucina. 

Contorni di Derby. Il deposito car- 
bonioso di Derby . prolungamento di 
quello di Sheffield, possiede varie grandi 
officine di ferro ; tre di questi stabili- 
menti , BiUlerley - Iron- Works , Cod - 
nor-Park ed silpdon adottarono il me- 
todo dell' aria calda . Visitò Dufrenoy 
le due prime di ragione di Jessop , 
uno de’ più istruiti maestri dell' arte 
di lavorare il ferro dell' Inghilterra. Gli 
apparati in uso in questi stabilimenti so- 
no diversi da quelli che siamo andati fin 
qui descrivendo e variano inoltre essen- 
zialmente fra loro. Queste circostanze ci 
inducono a farli conoscere, quantunque 
i imiltamenti di essi sienn meno vnntag 
giosi di quelli ottenuti coll'apparato a 
piccoli lobi di Calder. 

ttutterley-Jron-Worcks. Quest’ offi- 
cina contiene tre alti fornelli, la ghia» 
che producono è destinata a» lavori di 
getto di prima o di seconda fusione. 

Quando Dufrenoy visitò il Derbyshire 
«in solo fornello era in attività. 

L'aria che alimentava la combustione di 
questo fornello veniva riscaldata col mez- 
zo d'un apparato apposito per ogoi bue- 
Colare : questi apparati componevansi di 
tre grossi tubi di ny pollici di diametro 
interno, posti orizzontalmente l'uno so 
pra T altro o separati da tramezzi fatti 
orizzontalmente nel fornello. Quest» tu- 
bi tinniti a 3» i eoo pezzi a doppio go- 

Cvusuino t prodotti del fornello 
nella prima seti 

> 5 g tonnellate 5 quiut. di 
1 1 8 io di 

109 17 di 

0 35 » di 

Prodotti. ?>& lunuellale di ghisa. 
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mito, presentavano vari giri a guisa d’un 
trombone. L'aria alfuscire dulia muerhi- 
na soffiante entrava nell'apparato pel tubo 
superiore ed usciva per l'inferiore, dopo 
aver percorsi tutti e 5 i tubi. Le com- 
mettiture erauo all* esterno del fornello 
propriamente detto ; ed acciò l’aria non 
si raffreddasse nell'attraversarli, questi go- 
miti si circondavano d'una rivestitura di 
mattoni. 

I tubi a gomito che faceva comunicate 
insieme quelli orizzontali erano schiaccia- 
ti, guerniti di piastre sugli orli e riuniti 
con chiavarde e madre-vili ; i tubi erano 
grossi un pollice e mezzo e poggiavano 
sopra rilievi di mattoni fatti di tratto in 
tratto sui tramezzi del fornello nel qual 
modo la fiamma poteva avvilupparti da o- 
gni parte. Il tubo inferiore non era esposto 
immediatamente all’azione del fuoco, ma 
separato da quello con una volta, che cor- 
reva lungo tutto l’apparato e lasciava pas- 
sare la fiamma per diversi spiragli prati- 
cativi. I tramezzi del fornello tenevano 
pure alcuni spiragli disposti alternata- 
mente all* uno od all’altro capo del for- 
nello, sicché la fiamma era obbligata ad at- 
traversarlo interamente prima di passa- 
re dall’uno all'altro spazio. Così la volta 
come i tramezzi erano di matoni re- 
frattari e della grossezza di un mattone. 

Questo apparato consumava 6a quinta- 
li di carbon fossile per tonnellata di ghi- 
sa. L’aria nousi riscaldava che a 56 u.° 
Fahr. (1 8a.,° 1 C ) : malgrado ciò il con- 
sumo del carbone scemossi notabilmente, 
come risulta confrontando! dati seguenti : 

V.° alimentato colCaria fredda 
(mana del i 83 o. 

colie che coirisponde a 
carbon fossile 
minerale 
fondente 
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Consumi e prodotti del fornello N.° a, alimentalo ad aria calda, 
il ty luglio i 833 . 

Si erano fatte nel fornello 4 1 cariche, ciascheduna delle quali coiupouevati 
di carbon fossile naturale . . 9 quint. 



h minerale (orrefetlo 
11 fondente . . 

Il termine medio della prima quindi- 
ci uà di luglio fi fu di 4» cariche al gior- 
uu ed il prodotto di 7 tonnellate di ghisa. 


.... 9 quint. 

... . 3 quint. , 

Paragonando cui dati suesposti il cou< 
fumo alle i epoche, una tonnellata di 
ghisa esigeva, 


Nei. i 85o 


Nel i833 


coli. 'aria fredda e col core. 


coll'aria caldi e col carbon possile 


tono. q. 


tunn. q. 


Carbon fossile « . . 5 . . . 1 6 




’ Minerale 5 .... » 




Fondente ì .... » 


circa . . i. » to. 



Per avere la spesa totale di combusti- 
bile converrebbe aggiungere il consumo 
della macchina soffiante intorno al qua- 
le non abbiamo verun dato sicuro; que- 
sta spesa però dev'essersi diminuita in 
j>roportinne all' accresciutosi prodotto 
del fornello. 

Il metodo ad aria calda recò quindi a 
Butlerley un'economia di metà della spe- 
sa del combustibile, il consumo del fon- 
dente rimase il medesimo, locchè viene 
dalla natura solforosa della miniera; la 
quantità dell’aria ch'era di a 5 oo piedi 
cubici »1 minuto è soltanto di ai fio pie- 



di (a). Li» pressione dell'aria è di 1 lib* 
brc i/a, nè provò verun cangiamento. 
L'apertura dei buccolari venne accresciu- 
ta da 1 pollici e i/a a 5 pollici. La ghi- 
sa ottenuta è ghisa nera per lavori di getto. 

(a) La macchina soffiante che alimenta- 
va dapprima a alti fornelli soltanto , ora 
seroe per 3 . Egli è vero che per ottenere 
j aria a su fficienza si dovette alcun poco in- 
grandire il diametro del cilindro. Quando 
la macchina seroioa a a fornelli aveva it 
diametro di 90 pollici che si ridusse ad 
80. La corsa eh' è di 8 piedi , ed il nume- 
ro di colpi (1 3 al minuto / rimasero i me- 
desimi. 
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Officina di Codnor-Park. Quest» of- 
ficina componesi di tre alti fornelli, di tre 
fornelli di affinamento, e del numero di for- 
nelli a riverbero necessari per ridurre in 
ferro metallico tutta la ghisa prodottasi. 
Nel i 833 gli alti fornelli lavoravano «la un 
anno coll'aria calda e col carbon fossile in 
istato naturale. La sostituzione dell'aria 
calda produsse quivi un risparmio di com- 
bustibile simile a quello di Butterley; a 
tonnellate, 9 quintali di carbon fossile 
bastano adesso ad ottenere una tonnel- 
lata di ghisa, quando invece prima dei- 
l’aria calda il consumo era di 5 tonnel- 
late: gioverà osservare che la spesa in 
carbon fossile fu sempre alcun poco mi- 
nore a Codnor-Park che a Butterley (a), 
circostanza che deriva dalla qualità di 
ghisa ottenuta in queste due officine. 
La differenza «lei consumo sarebbe an- 
cora maggiore se si adoperasse la stessa 
qualità di carbon fossile; ma a Codnor- 
l’aik abbruciasi carbon tenero ( soaft 
Coaljy laddove in vece 0 Butterley si a- 
•lopera il Cherri coal che resiste assai 
meglio al soffio. 

L'npparato per riscaldar l'aria a Cod- 
nor-Purk componesi dia tubi orizzontali 
disposti 1' uno sopra l'altro, nell' interno 
«lei quali e sullo stesso asse, vi suno due 
altri tubi di minor diametro. Tutti que- 
sti tubi sono uniti con gomiti in guisa 
che l'aria proveniente dalla macchina 
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soffiante entra nel tubo interno superio- 
re, di là passa nello spazio anulare che vi 
ha fra questo tubo e l’altro esterno, po- 
scia entra nel tubo interno inferiore, 
donde passando per Io spazio anulare 
che è all'esterno di questo va al bucco- 
lare del fornello. 

Questa disposizione di doppii tubi in- 
seriti l’uno nell’altro adotlossi per un 
inconveniente esperimentatosi a Batter- 
ley, che accade generalmente coi tubi 
di gran diametro, nei quali riscaldandosi 
l’aria inugualmente, formasi una corren- 
te fredda nell'asse dei tubi, la quale non 
permette di riscaldar l'aria come occor- 
rerebbe. I tubi più grandi sono di ghisa, 
hanno 3 y pollici di diametro all'esterno 
e 27 all'interno: i tubi minori sono di 
lamierino grosso G linee ed hanno il dia- 
metro di 18 pollici. La disposizione del 
fornello è affatto la stessa che a Butterley; 
Paria riscaldasi a 4 <io.° Fahr. (304 °4 C.), 
il consumo è di 6 quintali per ogni ton- 
nellata di ghisa. 

Già si è detto che tutta la ghisa pto- 
dotla a Codnor-Park riduceasi io fer- 
ro ; questo si adopera nelle offic ine stes- 
se di Jessop per costruire vaiie macchi- 
ne, e serve anche per farne quel grosso 
lamierino onde si costruiscono le caldaia 
delle macchine a vapore, pel quale og- 
getto occorre un ferro di ottima qualità. 

Contorni di Birmingham. L'uso del- 



(a) 4 H aria fredda. 

A Butterley 'j A Codnor 

5 tonnellate 16 quint. \ 3 tonnellate 

A IV aria calda 

2 tonnellate la quint. 

per r apparato 6 quint. 

totale 2 tonn. 18 quint. 



a tonnellate 9 quint. 

6 quint. 

2 tonnellate i 5 quint. 
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fari» colila incominciò piò tardi a prati- 
carsi nelle numerose officine dello Stsiffor- 
dsliue, e l'opinione invalsa chela ghisa in 
tal modo ottenuta desse sempre un ferro 
di cattiva qualità, nè riturdò f esperimento 
fino al principio del i853,alqua) tempo 
la sola fucioa di Lloyd, Forster e com- 
pagni ricino a Wenshury lavorava ad aria 
calda. La buona riuscita ottenutasi in 
questo stabilimento non tardò a divul- 
garsi, e ben presto le altre officine die- 
dersi a tentare simili saggi. 

L'apparato che si adopera nello stabi- 
limento di Forster è collocato al diso- 
pra della gola del cammino : ero il 
solo, al dire del Dufreooy, di tal fat- 
ta che esistesse in Inghilterra nel 1 835 
c couiponesi d' un solido uoulare pira- 
midale e di vari! piccoli tubi che si avan- 
zano nel commino del fornello. 

La superficie interna del solido ami 
lare, formata di un lungo cilindro di ghi- 
sa del diametro di 4 piedi e di i a piedi di 
altezza, lieti luogo del cammino che solita- 
mente fu seguilo a questa gola. La supeifi- 
cie esterna di questo stesso solido presenta 
la forma di una piramide a 8 faccia ed è 
composta di piastre di lamierino inchio- 
date insieme alla foggia delle caldaie del- 
le macelline a vapore; alla metà dell'al- 
tezza il suo diametro è di 6 piedi, d'on- 
de ne viene che il vano suolare ha la 
larghezza media di a piedi. Per guaren- 
tire la superficie esterna di questo appa- 
ralo dal contatto dell'aria se la copre di 
una camicia di mattoni. 

L'aria uscendo dalla macchina soffian- 
te viene portata in alto del fornello e si 
sparge in un tubo circolare posto all'al-j 
tezza della gola del cammino. Poscia di- 
vidasi io 8 tubi verticali posti dinanzi 
ciascuna faccia della piramide e adattati 
sul tubo circolare; finalmente ogni tubo 
verticale comunica con sei piccoli tubi 
che attraversano orizzontalmente la su- 
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perfide anulare prolungandosi fino den- 
tro alla gola stessa. Questi piccoli tubi 
entrano in una specie di foderi, chiusi alla 
cima per modo che l'aria è obbligata a 
retrocedere nel vano anulare ch'è intor- 
no ad essi. Tutti questi tubi sono da 
ghisa; quelli ch'entrano nella gola si 
uniscono a quei verticali con pezzi di 
rame. . . . , v, 

L'aria riscaldata in questi tubi e nel 
solido anulare discende pel porta-vento, il 
quale, acciò l'aria non si raffreddi in que- 
sto lungo tragitto, si è posto nel cammi- 
no della macchina a vapore, distante sol- 
tanto i a a i 5 piedi. 

Ad onta di tutte queste precauzioni 
l'eria non giunge in quest'apparato che 
a 56o.° Fahr. (i8a,° a C.), e se si vuole 
i Scaldarla maggiormente bisogna ritor- 
tele ad un focolare distante alcuni pie- 
di dal fornello e che consuma all' in-, 
circa 4 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa. 

Quest'apparato costò assai caro ed e- 
sige spesso riattamenti; In scarsa econo- 
mia di carbone che produsse il riscalda- 
mento dell'aria col calore medesimo del- 
l'alto fornello anziché con apposito foco- 
lare, non fu che di circa 3 quintali per 
tonnellata di ghisa , avendosi veduto 
nelle antecedenti descrizioni che il con- 
sumo medio degli apparati per iscaldar 
l'aria è di 7 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa ed uccoi rendo 4 quintali nell'officina 
di Forster pel focolare d'oiuto, come ab. 
biam detto. In confronto di questa eco- 
nomia se si considerino le maggiori spe- 
se di costruzione, di mantenimento e 
principalmente i molli ritardi che cagio- 
nano i riattamenti qoasi giornalieri, si 
vedrà come questa innovazione riesca da 
ultimo più dannosa che utile. 

L'introduzione dell'aria calda produs- 
se nell' officina di Forster e compagni 
una economia simile a quelle che ab- 
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I» amo r -liuto essersi ottenute in tnltej 
le officine dote un tei metodo venne 
adottato: nel i 85 i nna tonnellata di 
ghisa esigerà tutt'ora 3 tonnellate di co 
ke ossia 5*-,9t. di carboo fossile. Oggi- 
dì la stessa quantità di ghisa consuma 
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soltanto a tonnellate e ■ 4 quintali di car- 
bone, come risalta dai dati seguenti : 

Il oo luglio fecersi nel fornello 40 ca- 
riche composte di 

■ o quint. di carbon fossile naturale 
9 quint. di minerale torrefatto 
6 qnint. di fondente. 



Si ottennero 8 tonnellate di ghisa : ogni tonnellata consumò quindi 

toon. q. tonn. q. 



Carbon fossile per la fusione . - a io\ 

per l'apparato riscaldatore . » 4) 

Minerale torrefatto , - . . 

Fondente . . >\. 



a 



*4 

5 

10 



Il consumo di fondente è considera- 
bile, il che dipende dalla qualità solfo- 
rosa dei minerali; le scorie provenienti 
da questo fornello sono cristalline e tra- 
mandano un forte odore di solfo. 

Prima che si usasse l'aria calda i for- 
nelli non prodocevnno che 6 tonnellate 1 
al giorno; quindi oltre al risparmio deb 
carbone ottennesi un'economia calle spe- 
se generali e sulla mano d' opera ; la 
quantità dell' aria non venne menoma- 
mente cangiata se non che fa d'uopo in- 
grandire le apertnre dei buccolari, le qua- 
li da 1 pollici e 9 linee vennero ridotte 
a 3 pollici e 6 linee. 

Una parte della ghisa prodotta nello 
stabilimento di Forster destinasi ai lavo- 
ri di getto, l'altra ridaceli in ferro. Ot- 
tengonsi le a sorte di ghisa nella stessa 
fusione; quella che occupa il fondo del 
crogiuolo, ed esce quindi la prima è ghi- 
sa del N.° 1 e l'altra del N.° a. Queste 
a sorte di ghisa distinguonsi dalla manie- 
ra com'esse colano e dalie strie che si 
producono alla loro superficie quando 
raffreddami. 

Officine nel paese di Galles. Quan- 
do Dufrenoy visitò questo paese, nel 
> 833 , non vi erano che due officine! 



che lavorassero ad aria calda, quelle di 
Warteg e di Blaen Avon-Wurks, dieci 
miglia dittanti da Abergaveny. Nessuna 
delle officine ei Merlhyr-Tydvil adopera 
questo metodo, quantunque in varie di 
di esse, e principalmente a Dowlais ed n 
Pen y-D.irran, siensi fatti tentativi per 
introdurlo. L'essere stata abbandonata 
l'aria colila in un paese ove tanto ab- 
bondano le officine, e nel quale i proprie- 
tari! occupami di continuo nel cercare di 
ridurle a maggior perfezione, fece sor- 
gere molti dubbi sulla realtà dei vantag- 
gi che presenta questo nuovo metodo. 
I meno increduli stimarono che se una 
tale economia ottenevasi di fatto in Iseo- 
tia, le ghise delle cui fucine destinanti a 
lavori di getto, qnesto metodo non po- 
tesse applicarsi per la ghisa destinala 
alla fabbricazione del ferro; gli esempi 
delle fucine ili Newcastle,di Codnor-Park 
e di Weneshury. nelle quali si lavora ferro 
d’una eccellente qualità, provano quan- 
to poco fondata sia una tale opinione. 
L'aversi abbandonato questo metodo nel 
paese di Galles devesi in parte alla male 
disposizione degli apparali, ma più an- 
cora alla scarsa economia che ne verreb- 
be dopo che vi si usa il carboo fossile io 
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■stalo naturale, la quale sarebbe divenuta 
quasi u ulU a motivo della tana che i fab- 
bricatori avrebbero dovuto pagare al pri- 
vilegialo. Acciò queste ragioni possano 
valutarsi ci è d'nopo entrare in alcune 
particolarità sulle spese di fabbricatone 
della ghisa in questo paese. 

Dietro le poche notizie che Dufrenoy 
potè raccogliere intorno agli esperimen- 
ti lattisi a Dowlais ed a Pen-y-Darran 
sembra che gli apparati mal costrutti 
non potessero riscaldare l'aria a più che 
3 oo° Fahr. {i 48, °8 C.). Ad onta di que- 
sta bassa temperatura si tentò con buun 
esito di sostituire il carbon fossile in ista- 
lu naturale al coke. Dn accidente avve- 
nuto nell’ apparato, a motivo del quale 
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convenne sospendere per vari! giorni 
l'uso dell'aria calda, mostrò non esservi 
inconveniente veruno a far uso del car- 
bon fossile anche con l'aria fredda: l'eco- 
nomia che risuliò da questa sostitusione 
fu tale che non si stimò potersene ottene- 
re una maggiore, né si riaccomodò l'ap- 
parato, il quale s'era ridotto quasi inser- 
vibile ;> da quel momento quasi tutti i 
fornelli del paese di Galles consumano 
carbon fossile in istato naturale ed alcuni 
di essi soltanto adoperano un miscuglio 
di carbun fossile e coke. 

Dufrenoy seguitò per due giorni i la- 
vori di Pen-y-Darran . In quel tempo 
si fecero 180 cariche, ossia 90 al gior- 
no, cioè : 



Il a4 luglio da 6 ore della mattina alle 6 della sera . 
Idem da 6 della sera alle 6 della mattina 

Il aS luglio la mattina 

Idem la sera 



43 cariche 
46 

48 

44 



180 cariche 

Si ottennero il a 4 — <° tonn. 18 quint. di ghisa 

il a 5 — 11 tonn. 1 quint. 

Ogni carica componeva!! di 

5 Weight di carbon fossile di tao libb. per cadauno . , 600 libb. 

4 Weight e meno di minerale torrefatto ..... S40 



Scinders (a), una carica per ogni 4 3o 

a Weight calcare a 40 



Gettami per lo più in questo fornel- 
lo 3 di queste cariche in una volta, sic- 
ché le cariche reali riduconsi a 3 o. Cal- 
colando su questi dati truransi i numeri 
che più addietro indicammo, 

A queste particolarità sul lavoro gior- 
naliero degli alti fornelli del paese di Gal- 
les uuiremu le indicasioni sulle spese che 



occorrono in quella contea per la fabbri- 
cuzione della ghisa e del ferro: questi 
numeri, sulla cui rsaltrna si pnù star si- 
curi , vennero comunicali da uno dei 
proprietari') delle officine diMerthir-Tyd- 
1 vii a Dufrenoy che verificò egli stesso i da- 
ti relativi alle materia prime. 



(a) I Scindere tono le teorie provenienti 
dui lavoro del ferro; ti aggiunge al mine- 
rale una certa quantità di quelle che ca- 



dono vicino ai cilindri quando ti lamina 
il ferro e le teorie che provengono da l for- 
nello da riscaldare (hcaling furarne). 
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Fabbricazione della ghisa nel paese di Galles. 

1. Minerale crudo 5 weight, di 190 libi), ciascheduno . 

ali scellini la tunnel la ta (a) ..... 

2. Carbon fossile io barrous di cokeZZÒ 5 , q. ili carbone 

a 5 scellini 7 p alias tonnellata .... 

3 . Fondente 18 q. di pietra calcare a 3 scellini alla tono. 

4 . Manu d'opera a 4 scellini 7 p. la tonnellata . 

y Spese generali .... f . 

Costo d*ana tonn. di ghisa .... 

Fabbricazione del Jrrro. La ridiuio- 
pe dello ghisa m ferro esige 3 operaiioni: 

A Fabbricazione del Jine-mctal. Per ogni 
tonnellata di Jine-metal consumanti 
a 3 quintali di ghisa. 

B Paddlaggio . Per una tonn. di ferro 



1. »c. p. 


fr. c. 


1 io 9 


3 7 9 3 


<•> 9 . « 


1 1 44 


°> ». 7 


3 62 


°> 4 . 7 


s ?4 


0, 3 , 0 


5 78 


3 ) IO, O 


6 1 53 . 


imansi 32 


quinl. di Ji - 



ne-mctal . 

C Bollitura e foggiatura del ferro puddla- 
to. Per ogni tonnellata di ferro in ispran- 
ghe si consumano 22 quintali di ferro 
puddlalo, 



A Fabbricatone Jtl fine- melai. 


1. 


sr. 


P- 


fr. r. 


1. Ghisa 37 quintali a 5 o scellini la tonnellata , 


». 


* 7 . 


6 


73, 45 


a. Carbon fossile (5 baskels che fanno 53 hbb. a 3 










scellini 7 p. . 


O, 


I. 


0 r /3 

1 1/3 


», 3 1 


3 . Mano d'opera 


o, 


». 


». 67 


4 - Spese generali 


0. 


», 


4 


». g 4 


Costo d’uoa tono, di fine-metal , , . , 


3 , 


3 , 


0 


79. 37. 


B Paddlaggio. 


1. 


se. 


p- 


fr. c. 


1. Fine-metal, 33 q. a 63 se. la tonn. di 3090 
3. Carbon fossile 16 weight di ino libb. ciascuno a, 5 


3 , 


9 . 


4 


87.34 


‘scellini 7 p. . . . • , . . 


«. 


», 


9 


3,47 




0» 


», 


6 


io, 7. 


4. Spese generali . ^ . 

Costo della fabbricazione, d* una tonnellata di 


■ •, 


». 


5 


3 , 02 










ferro grossolano (rough-bar.) , , . 


5 , 


3 , 


0 


104 , 54 . 





C Fabbricazione del ferro dì commercio. 


1. 


se. 


P- 




fr. c. 


r 


Ferro grossolano 33 q. a 83 se. la tonn. 




4 . 


> >. 


3 


*/* 


u 5 , 3 5 


3 . 


Carbon fossile 1 1 weight e mezzo di 1 30 
scheduno a 5 sceil. 7 n. alla tono. 


libb. eia. 


», 


I, 


I I 


•/» 


», 46 


3 . 


Mano d'opera 


« 




5 , 


6 




6, q 3 


4 - 


Spese generali 


. . . 


0, 




3 




s, 83 




Costo di una tonn. di ferro di comm. 


(*)• 


6, 


<> 


O 




137 , 35 . 



(a) La tonnellata del paese di Galles è di 
3090 libb. : il quint. di 104 libò. 55 . 

{b) In alcune officine il costo giunge a 5 
lire, io se. cioè i 3 B fr. Go c. Questa dìfft - ' 



renza nasce dalle spese generali , le quali 
variano secondo i vari patti ai quali i fab- 
bricatori hanno le fucine. 
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Il quadro seguente farà conoscere la quantità di carbon fossile che 
occorre in varie officine per ottenere una tonnellata dì ghisa. 



A pEa-v-D’ÀaaAs. 


Dowlais. 


Caerfartha. 


Plymouth 

woiiiis. 


tonn. q. 


tono. q. 


tonn. q. 


tono. q. 


Carbon fossile, a, 9, » 


3, 14, » 


a, t 3 , 1/2 


3, i 5 , 


Minerale torr. 3, 4 > " 


3 i 9 i ” 


a, 6 , 1/3 


«> 


6 , 


Scindei s. . », 3, 1/2 


», », » 


», », » 




» | 


Fondente . », 19,1/3 


», 1 3 , » 


», 1 6, » 





È duopo aggiungere la quantità di 
carbun fossile impiegata per le macchine 
soffianti la quale varia da 5 a 6 quinta- 
li; tuttavia la suporremmo uguale in tutte 
le ufficine. La quantità del carbon fossile 
consumalo in queste varie officine è 
quindi di a tonnellate ero quintali per 
per ogni tonnellata di ghisa. L' economia 
che potrebbe recare in questo consumo 
I* uso dell' aria calda sarebbe, a nostro 
credere, di più che un terso della spesa at- 
tuale o di 1 y quintali, dai quali sarebbe 
da detrarsi il consumo dell'apparato che 
si può valutare a circa 6 quintali. Quin- 
di realmente non si avrebbe che un'eco- 
nomia di 1 1 quintali : il carbon fossile 
costando nel paese di Galles 3 se. y p. 
(4 fr < 5 i) alla tonnellata, dod vi sarebbero 
che 3f'-<48 di risparmio; e siccome il 
privilegio costar a i fr ',a 5 cosi sarebbesi 
ridotto a i<r->a 3 . Questa economia, pic- 
colissima da per sé stessa, sarebbe prin- 
cipalmente tale in un paese, ove il basso 
pretto delle materie prime fa che si 
possa fabbricare la ghisa a iunior culto 
buppl Oh. Tecn. T XI 



che nelle fucine delle altre provincie del- 
l' Inghilterra. 

Dal non essersi adottalo l'uso dell'aiia 
calda nelle ufficine di Galles non se ne 
dee adunque dedurre che questo metodo 
non apporterebbe ivi diminuzione nel 
consumo del caibone, che ami tutto in- 
duce a credere che vi si troverebbe eco- 
nomia come nelle altre officine dove si è 
adottato ; ma è cosa evidente che es- 
tendo tenuissima la spesa del car- 
bon fossile, il vantaggio non sarebbe sì 
grande nel paese di Galles come in 
ftcotia. 

L’ officina di Warleg, di cui parlam- 
mo più addietro serve a prova della no- 
stra opinione ; in questo stabilimento 
l' apparato che riscalda l' aria non ha 
che un corto tratto di tubi , sicché 
I’ aria non può acquistarvi una tempera- 
tura maggiore di 4 °o Fahr. (104.° 4, 
cent.) ; il carbon fossile molto bitumino- 
so che riducendosi in coke dà un 55 per 
o/o, non può adoperarsi in Ululo natu- 
rale, almeno collo bassa lemperaluia che 

4 ° 
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si da ulP aria : ila queste 2 circostanze 
ne viene che P economi* ottenuta in que- 
sta officina non è sì grande come quella 
degli alti fornelli di Scozia ; è duopo pa- 
ragonarla all' economia ottenutasi iu que 
sto paese quando gli apparati erano 
meno perfetti e bruciatasi tutt % ora il 
coke ; nulla meno il risparmio è ancora 
notabile. In fatto prima dell'introduzione 
dell' aria calda una tonnellata di ghisa ne 
consumava 2 di coke che corrispondono 
u 4 tonnellate e 3 quintali di carbon fos- 
sile: consumansi ancora circa 2 tonnella- 
te di coke, ma non occorrendo di carbo- 
nizzare compiutamente il carbon fossile, 
queste 2 tonnellate di coke non equival- 
gono che a Ire di carbone. I prodotti si 
accrebbero da 6 a 8 tonn. per ogni a 4 ore. 



Ghisa 

Siccome adunque abbiamo osservalo, 
che alcuni carboni, coinè quelli del parse 
di Galles, adoperami in istato naturale 
negli alti-fornelli alimentati ad ar a fred- 
da ; che molti altri, come quelli di Gla- 
sgow, possono ugualmente servire in ista- 
to naturale quando soltanto i fornelli 
lavorano ad aria calda ; finalmente cha 
alcuni altri debbonsi sempre ridurre in 
coke, qualunque sia il metodo seguito 
nella fabbricazione della ghisa; così per 
valutare le cagioni di sì importanti diffe- 
renze nelle proprietà dei carboni fossili 
raccolse Dufreooy varii saggi della mag- 
gior parte dei carboni adoperati nelle offi- 
cine inglesi delle quali parlammo fin qui; 
Berthier ne fece P analisi, e gli comunicò 
i ritullamenli che trascriviamo qui sotto : 



Carboni fossili adoperati in istato naturale nei fornelli ilei paese di Galles 
che lavorano aW aria fredUla. 





Dowlais 

m m m 


CaERFÌIITHÀ 




Carbone . 


«»795 


0,784 


0,768 


Ceneri .... 


o,o3o 


0,028 


0,022 


1 Materie volatili 

i 


<1,175 


u, 1 88 


0.200 


1 


1,000 


1,000 


1,000 



i Carbon fossile dì T)ow!ais. E Unici- 1 
Jar«, separasi a traverso degli strati in 
•lastre liscìe, e brillanti ; questo carbon 
fossile compone»» di due parli distinte : 
P una « brillante, e dividasi in piccoli 
fi ammonti cubici; P altra del lutti» fosca, 
«Ima, a spezzatura concoide, è affililo 
analoga al cannelcoal } questi due carbo- 



ni non si confondono, mn formano io ogni 
strato piccoli pezzi più u meno grossi. 
La parte brillante abbonda molto più 
che P altra ; il carbon fossile di Dowlait 
non macchia le dita, si gonfia assai poco, 
nè diviene a («picca liccio ; le sue ceneri 
sono affatto bianche. 

Caibon fossile di Cacrfartha. Non è 
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quello frinitolo nè lamelloso ; al pari diri 
precedente compone*! «li parti brillami 
e <T altre compatte, nei e, miste in ogni 
direzione alla guisa dei cristalli di quar- 
zo, e di feldspato in un gianito ; queste 
due torta di carbone danno elìciti molto 
diversi; quello spezzabile si gonfia, c 
agglutjoa fortemente, mentre la pt<rle 
fosca è secca, oè cangia torma quando 
esponesi al fuopo : è forse a questo mi- 
scuglio che il carbon fossile adoperato « 
Caerfarlha dee le proprietà di resistere 
meglio di ogni altro all' azione del soffio 
e dei diversi movimenti che accadono 
osi fornello : dee inoltre a questa cir 



Ghisa 3 i i 

costanza la friabilità ‘che possedè, ma il 
bitume che esiste in gran copia nel car- 
bone spezzabile agglutina te varie porli 
di quatto carbon fossile e lo rende mollo 
solido allunile viene esposto al fuoco (0). 

Carbon fossile di Pen-y-dnn un. É 
della stessa naturi! del precedente, se non 
che il miscuglio delle parti fosche e «li 
quelle brillanti è meuo perfetto. 

Queste tre specie di carboni proven- 
gono dal deposito carbonioso del paese 
di Galles *, sono mollo secchi, qualità do- 
vuta all' eccesso di carbonio che con- 
tengono: hanno molta analogia col car- 
bon fossile di Poiduc. 



Carboni fossili che si adoperano in islato naturale 
nei fornelli alimentati con V aria calda. 
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{a) I*a proprietà osservatasi nel carbon fos-| 
sile che si adopera a Caerfarlha nascer fece 
T idea di adoperare f antracite carbonizzando- 
la leggermente coti un carbon fossile molto 
grasso. Questo metodo del quale ignoriamo 



tutte le particolarità, diede, a quanto si dire, 
buoni risultaineuti nel lavoro degli alti for- 
nelli. Dell' uso dell' antracite torneremo a 
, parlare piu innanzi. 
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I carboni (lei contorni di Glasgow, che 
si adoperano nelle offifline della Clyde,di 
Calder e di Monklend Works, presentano 
caratteri costanti, e lo loro composizione 
ha molta analogia, come ti vede nella ta- 
vola precedente. 

Questo carbone è generalmente fosco, 
alquanto compatto, darò, ni ai stritola 
facilmente fra le dita. La sua frattura 
trasversale presenta una serie di piccole 
lineette che gli danno un’apparenza schi- 
siosa, quantunque tale non sia in fatto la 
sua natura. E benissimo stratificato ed i 
pezzi fendonsi in frammenti piani più o 
meno grossi. Le superficie di separazio- 
ne sono quasi tempre segnate dalla ma- 
teria nera carboniota, che lorda le dita 
e somiglia al carbone di legno per la sua 
apparenza fibrosa e pel suo colore fosco. 
Questo carbon fossile è sovente attra- 
versato da filetti esilissimi di calce car- 
bonaia la cui direzione è perpendicolare 
agli strati ; finalmente vi si scorgono an- 
cora alcune piriti : essendosi assoggettati 
alla prova alcuni frammenti di carbon 
fossile di Glasgow, si ammollirono alcun 
poco e si agglutinarono senza però can- 
giare di forma. 

II carbon fossile di Tiplon che si im- 
piega nell' officina di Lloyd e Forster 
vicino a Wenesbury, è schistoso; è com- 
posto di piccoli strati grossi alcune linee, 
separati quasi sempre da uno tirato estre- 
mamente sottile di materia nera carbo- 
niosa, analoga al carbone di legno. Que- 
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sta sostanza è ti copiosa che di rado 
trovasi un pezzo di carboo fossile di 
Tipton grosso 4 pollici senza incontra* 
re uno o due strali di questa materia 
friabile. Questo carbone a frattura lucen- 
te dividesi io piccoli frammenti pseudo- 
regolari; è poco appiccaticcio, nè ti gon- 
fia che pochissimo. 

I carboni fossili dei contorni di Derby 
dividonsi in due qualità principali, indi- 
cate col nome di cherry-coal e toaft- 
coal ; la prima più dura resiste meglio 
all’ azione del fuoco. Gli alti fornelli di 
Butterley , che lavorano ad aria calda 
consumano solamente cherry-coal. Que- 
sto carbone è schistoso e presenta alcu- 
na linea nere fosche, le quali lo rendono 
molto somigliante al carbon fossile di 
Scozia. 

II soa/i-coaì, adoperato principalmen- 
te per le macchine a vapore e pei for- 
nelli a puddler, si usa anche a Codnor- 
Park per le fosione dei minerali ; questo 
carbone alquanto lucido e schistoso se- 
parasi in frammenti alla piò lieve pres- 
sione, contiene gran parte di quella ma- 
teria carboniosa onde più volle par- 
lammo. 

Malgrado la ingente perdita che pro- 
vano questi due carboni nella distillazio- 
ne, non variano quasi nulla di for- 
ma ; gonfiansi ed appena divengono ap- 
piccaticci ; le loro ceneri sono di perfetta 
bianchezza. 
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Carboni fossili chr sembrano doversi ridurre in cote prima di adoperarli 
anche nei fornelli che lavorano ad aria calda 
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Il carbon lussile che alimenta le offi- 
cine di Birlly e di Tyoe-Work», prov- 
viene dalle officine dei dintorni di 
Newcaslle-Upon-Tyoe ; è lucente, tutto 
insieme lamellare e scheggioso, non mac- 
chia le dita, né si fraoge con una pic- 
cola pressione. Questo carbon fossile, il 
quale generalmente è purissimo, ni con- 
tiene Teniture di calce carbonaia a piri- 
ti, è molto appiccaticcio, gonfiasi assai 
pel calore, sicché il rolume del suo coke 
supera di molto quello del carbone che 
Io produsse. All'officina della Tyne, ve- 
nimmo assicurati, che erasi tentalo sema 
frutto di valersi del carbon fossile di 
Newcaslle senta cangiarlo in coke. 

Il carbon fossile d' Apedale Works è 
Icmelloso, lucente e scheggioso, fosco 
nella direttone degli strali e diridesi in 
piccoli frammenti quadrangolari ; la sua 
frattura trasversale, presenta larghe fa- 
scie, somiglianti a nastri tutti linci» e lu 
cidissimi. Tale disposizione nasce per 1» 
sovrapposizione degli strali, la cui natu 



ra varia alcun poeo -, questo carbone è 
multo appiccaticcio, gonfiasi al fuoco e 
somministra un coke leggero, argentino, 
ma solidissimo. 

Confrontando la composizione dei vari 
carboni cito sismo andati esaminando si 
vede che : 

i.° I carboni fossili adoperati in irtelo 
naturale nei' fornelli che lavorano ad aria 
fredda, sono secchi, molto carbonati, e 
(ormano vere antraciti ; 

a.° I carboni fossili come quelli di 
Scozia e del Derbyshire, i quali, tuttoché 
bituminosi, servono in istmo naturale a 
fondere i minerali di ferro negli alti for- 
nelli avvivali coll' aria calda, tono nul- 
lameno ugualmente carboni fossili secchi. 

3.° Finalmente, i carboni grassi, bitu- 
minosi, appiccaticci, che cangiano di vo- 
lume e si gonfiano per 1' azione del fuo- 
co, tembra fino ad ora che non possano 
dare buoni effetti nel lavoro del ferro, 
■e uon sono ridoni io coke. 



Digitized by Google 





5>4 Girisi 

Venendo a parlare delle magone del- 
l'Alta-Slesia, l'officina di Malapane, la più 
importante delle due di proprietà regia 
che lavorano cui carbone di legna, fu la 
prima ad usare 1 ’ aria calda ; P altra di 
Keutzbourg non ne dilTeriscn essemiul- 
mente e diede gli stesti riiultamenti, sic- 
ché parleremo della priinn soltanto. 

Le prove per la sostituzione dell'aria 
calda alla fredda vennero intraprese nel- 
la Slesia per la prima volta adunque, 
come dicemmo, nell'officina di Malapane 
per ordine del l'amen ini* trazione superio- 
re delle miniere; cominciarono solenne- 
mente il 7 marzo i834- 

L'officina di Malapane è situala sopra 
il fiume dello stesso nome, chele sommi- 
nistra la occorrente f>rza motrice: è si- 
tuata nel mezzo d’ un piano coperto di 
foreste di abeti, a tei leghe da Oppeln. 
Componcsi di uo alto fornello, alimenta- 
lo da una macchina soffiante a doppio 
effetto ed a due cilindri, di 4 fornelli d'af- 
finamento, d'una officina di getti di prima 
fusione, e d’ un’ altra io cui questi getti 
politconsi. Occupa attualmente 3o mo- 
dellatori ed i tuoi prodotti sono di qua- 
lità superiore. Vi si fondono due sorta di 
minerali ; on ferro idratato ossidato ter- 
roso ed on ferro carbonato in arnioni. Il 
primo, forma alla snperficie del Muschel- 
kalk ammassi irregolari, contemporanei 
al deposito di calamine, e di dolomie, 
che contiene la galena argentifera : il mi- 
nerale' di ferro, per effetto della vicinan- 
za delle calamine è sempre più o meno 
zincifero. Il minerale di ferro carbonato 
( tfcrotider&t ) si trova in un'argilla tab- 
liiooiccia regolarmente stratificata; alcuoi 
gli attribuiscono un'origine molto recen- 
te, non facendolo risalire se nou se alla 
grande alluvione ehè ha livellato le pia- 
nure della Prussia orientale, e della Po- 
lonia ; ma sembra invece che questa for- 
mazione debba riferirsi al gres: appare- 
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interposta nel terreno giurassicu della 
Polonia e fra alquanti strati di creta, as- 
sai bene caratterizzati dai suoi fossili. 
Questo minerale carbonato è compatto, 
quasi sempre tappezzato di piccoli eii- 
stalli: coll'esperio alfaria ed al gelo, l'ar- 
gilla ond' erano avvolti gli arnioni si di- 
stacca perfettamente, e la superficie re- 
sta nettissima con la sua forma tuberco- 
loso mollo distinta. I minerali di ferro 
carbonato è quello delle cave di cai bun 
fossile che viene usato nelle officine a 
coke, e porta il nome d ' Eisenslein ; cer- 
casi sempre d' introdurlo in proporzione 
notevolissima nelle cariche per renderle 
porose e facilitare la circolazione dell'a- 
ria nel bacino. La proporziona del ferro 
carbonata di Malapane viene limitala dal- 
la sua natura medesima che lo rende 
proprio alla fabbricazione del ferro e del- 
l'acciaio anziché a quella della ghisa di 
getto. Lo si assoggetta prima ad una tur- 
relazione^ piuttosto ad una calcinazione, 
sa ne fanno mucchii mescendolo a car- 
bone minuto, vi si dà fuoco e si ab- 
bandona a se stesso. Questa operazione 
ha per oggellu di renderlo più facile a 
frangerai ; prima di caricarlo, lo si ridu- 
ce in pesti della grossezza di un pugno. 

Adoperati carbone di pino e di larice, 
tali essendo le specie indicate dai nomi te- 
deschi Kiejtr {pinta sylvettris) e Fichle 
(pmus piceo). La carbosiiztatione si fa in 
mucchii a roghi verticali, di Co a 65 me- 
tri cubici. Caricasi nell'alto fornello on 
miscuglio di circa a/5 di carbone di pi- 
no ed i/3 di carbone di larice. Nell'of- 
ficina si ritiene che un piede cubico del 
miscuglio, quale ti pone nell'alto fornel- 
lo, pesi 1 1 libbre. 

Le dimensioni dell' alto fornello di 
Malapane possono vedersi indicate a 
pag. a5a nè qui occorre ripeterle. La- 
vora desso quest sempre di ghisa di 
getto, ma talvolta dà ghisa da affinarsi 
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per ferro accidioso proprio alla fabbri- superiorità, specialmente n»> la sua tena- 
catioue «ielle armi. La ghisa tii getto cilisb'eiu fatto notabile, berrà essa a 
ottenuta colf aria fredda è grigia, molto fabbticate stoviglie, tubi conduttori, parli 
grafìtica ; il troppo calore la sopraccarica delle macchine, ecc. 
di grafita e la reude impropria al getto- Dopo esaersi imaginito e costruito un 
trescone ordinarie sono d’un verde chia- apparato assai difettoso che convenne 
ro, viscose, d una coesione simile a quelle abbandonare nell'ottobre s 8 5 4 , dopo 45 
della pasta pel paue; non colano per dis- settimane di lavoro, i5 ell'siia fredde e 
sotto al fìttone, ma è d'aopn levarle dal- àocon l’aria calda, si sostituì l'apparato di 
la parte anteriore del crogiuolo con un Calder che abbiamo descritto o pag.ag4 
nuvolo uncinato. Se la temperatura é e disegnato nelle 6g. 3, 4: 5 e 6 della 
troppe alta conviene cercare questa ape- Tav. XXI delle Arti chimiche. 
eie di pasta fiso ai fonde del croginolo e Questo appurai» è posto sull'orlo della 
tirarla inoanzi. Col raffreddamento, pren- bocca inviluppato d'un murodi mattoni; 
dono un verde biancastro, si rigonfiano, l'aria vi penetra sema che occorra chiu- 
r presentano l’aspetto della pomice. Se dere la bocca con una piastra di ghisa, 
l'andamento è crudo, la ghisa esce spes- come si fece ili altre officine, e sfugge alla 
so più fluide, si rapprende rapidamente parte superiore per due aperture che 
nelle forme, è cruda ed impropria al gel- possono chiudersi con registri per rego- 
lo; le scorie tengono combinato molto lare il riscaldamento. Lavora assai bene 
ferro, sono nere, porosa e ritengono gra- e potrebbe ami dirai anche troppo, giac- 
nelli di ghisa, e frammenti di minerali che per mantenere la temperatura di i8o“ 
impastati. Dacché si è impiegata I' aria u aoo° H, conviene chiudere quasi in- 
valila, la ghisa, quando |’ andamento è teramente i regiatri. 
buon, tieue più liquidità, sema divenire I tubi di ghisa che formano l'appara- 
più grafitica: la sua grana è fina sema to per riscaldar l'aria e condurla, sona 
grafite apparente; è tenacissima; gli riuniti con vili e ie commettiture rhiusa 
oggetti gettali hanno una superficie ben con un mastice, composto di 5 parli in 
liscia, e si possono gettare sul suolo del- volume di limagiie di ferro e di fiore di 
l'officina in forme scoperte in piastre mol- solfo e a di sale ammoniaco, il tutto ri- 
to sottili. Con un andamento caldo trop- dotto in pasta consistente con acqua, 
po spinto, la ghisa diviene grafitica, me- L'aumento di lunghezza dei condotti fa 
no però che quella ottenuta all'aria di circa no piedi sino ali’ ugello ; non 
fredda nelle medesime circostanze,- la sua si è osservato che in questo circuito 
superficie rimane sempre netta. La mm- più lungo I' aria scemi di pressione, nà 
binssione del carbonio nella ghisa coll’aria che sia necessaria una maggior forza mo- 
calda sembra più tenace. Le scorie diven- trice di quando non riscaldavasi l'aria. Gli 
gunopiù fluide e non sono piò granello- ugelli sono disposti a quel modo che pili 
se. Aumentando il carico del minerale, la addietro indicammo e che vederi nella 
ghisa diviene d’ un bianco argenteo, pre- fig. 8 della Tav. XXI delle Arti chimi- 
senta faccette assai lucide, e conserva una che la quale disposizione è comune in 
liquidità ed una tenacità che non aveva tutti gli alti fornelli della Slesia che la- 
ali aria fredda. In ogni caso però, tanto «orano all’aria calda. Questi ugelli sono 
fabbricata all’aria fredda che alla calda, di ghisa, e cornei varono il diametro di z 
la ghisa dt Malapane ha mai sempre grande pollice e 5/8 coma all'aria fredda; si é 
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cercalo inutilmente ili portarne . ! diame- 
tro n o pollici ; ma ti ritornò alle auliche 
dimensioni. 

La pressione coll'aria fredda era d'u- 
na libbra per pollice quadrato ; essendo 
l’aria riscaldata e i8o° II., e restando u- 
guule il diametro degli ugelli, la pres- 
sione s’irmaltó a poco |>iu di una libbra 
i/4 per pollice quadrato. Nel primo ca- 
so il eolurne d'aria spioto nell'ugello era 
di 5 ( 5 o piedi cubici (17, 5 metri cu- 
bici); nel secondo, era ili 717 piedi cu- 
bici di aria calda o 47° piedi cubici 
(■ 4,5 metri cubici) d'aria fredda. La 
quantità dell'aria fu quindi 1/6 mino- 
re di quella che spignevasi precedente- 
mente. 

L' alto fornello dando quasi tempre 
ghisa di getto ti attigue cuntiuuamente 
nella patte anteriore del crogiuulu; quan- 
do gettasi intermittentemente colasi ogni 
1 a ore. Ali arla fredda una carica di 5 
quintali 3/4 di miuerale idratalo mesciu- 
to con un t/5 di miuerale carbonaio tor- 
refatto, richiedeva a termine medio ai 
a/3 piedi cubici di carbone, ed 80 lib- 
bre di fondente - La ticchetta media 
del minerale è di 3 o per 0/0. Coll'uso 
dell' aria riscaldata alla temperatura di 
1 89° 11., si è potuto ridurre il carico del 
carbone a 16 piedi cubici, e nel tempo 
stesso port8re il carico del miuerale a 
quattro quintali ed anche a quattro 1 /4- 
la quantità del fondente potè venire ri- 
dotta a 70 o 75 libbre. Rimetlonsi nelle 
cariche i rottami di ghisa ottenuti nel get- 
to, come i petti riusciti male,ec; aggiun- 
gendosene all' incirca 1 o a su libbre per 
i-nrico. Sebbene siasi diminuiti il carico 
del carbone, non per questo aumentossi 
il numero delle cariche, ma piuUusto di- 
minuì, nulla meuu si accrebbe la proda- 
tione giornaliera, l'aumenta del carica di 
minerale compensando largamente la di- 
iniuuzioue del numero delle cariche. Uno 
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dei primi (atti osservatisi aMalapane, co- 
me in tutte le oliiciue ore si usò l'aria 
calda, fu il notabile aumento della tempe- 
ratura; tulli i prodotti liquidi escono 
dal fornello io istato di maggiore fluidità, 
e particolarmente le scorie , abbenchè 
la soppressione d'una notevole propor- 
tene di fondente le renda più refrattarie. 
I buccolari che all'aria fredda si ostruiva- 
no frequentemente, restano brillanti e 
per consegneota si conservano meglio; 
non vi ai attaccano più scorie poco fuse, 
o ghisa a metà affinata, che conveniva 
staccare a colpi di riavolo, con greve pe- 
ricolo del buccolare. Un segno non ureo 
certo del grande ioualxameuto della tem- 
peratura prodotto nelle parti inferiori del 
fornello, è la dilatazione che provò il mu- 
ro all'altana del ventre, che lo fece fen- 
dere io tutto il suo contorno, allorché si 
sosiilui l'aria calda alla fredda, sebbene 
avesse resistito per io unni, li lavoro 
nel crogiuolo per effetto di questa eleva- 
zione di temperatura, divenne più fa- 
cile ; nou succedono più ingorghi, il car- 
bone arde meglio e non esce più con le 
scorie, le ghisa rimane più liquida nel cro- 
giuolo, col quale si alligna quindi si getta 
meglio e da menu calo nel colarla. I ma- 
teriali che coinpoogooo il crugiuolo e la 
strozzatura non vengono per ciò distrut- 
ti piu prontamente, e l'uso dell'aiia cal- 
da nou abbreviò la durata del tempo dei 
lavori. Osservasi uo cangiamento nou 
meno sorprendente nelle apparente che 
presenta la bocca ; la fiamma vi scema 
tanto di torta che a principio gli operai 
ionauti d essersi abituati a questo effet- 
to, temevano veder estinguersi il for- 
nello; io pari tempo la parte superiore 
del bacino raffreddatasi coosiderebilmen- 
le. Allorché il fornello lavorare con l'a- 
ria fredda non potevasi veder facilmente 
la parte incandescente del bacino che 
durante la discesa delle cariche, mentre 
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con Tana calda, lasciando discendere le 
cariche fino a fi piedi al di sotto della 
bocca, si vede che tutta questa parte del 
bacino è oscura e coperta di cedraie in 
gran copia quando si fondono mine- 
rali tinciferi. Allorché si riscalda l'aria, 
queste cadmiò depongonsi ad una mag- 
giore profondità ; quando si usa fred- 
da l'aria, ridnconsi, svaniscono in va- 
pore, ron un andamento che dipende 
dalla temperatura dell'aria, formando co- 
sì una specie di termometro degli effetti 
dell'aria calda. Il fatto del deposito del- 
le cadmie alla bocca Tenne verificato in 
altre officina della Slesia; era stato con- 
fermato da Vario nelle prore fatte nel 
>83a nell'officina della Voulle; importa 
mollo notarlo perchè somministra uno 
prova certa, ed anche unp misura dello 
concentrazione del calore nella porte in- 
feriore del fornello, e dà in conseguenza 
la spiegazione di tutti i fenomeni osser- 
vati nei fornelli di ogni genere nei quali 
venne sostituita 1" aria calda alla fredda. 

f/iisn dell’aria calda non ha il solo 
Vantaggio dell'economia del combustibi- 
le e l'aumento della produzione giorna- 
liera. ma facilita ancora l’incoroinciamen- 

10 e la fine del lavoro, poiché ooij dovendo 

11 fornello riscaldarsi che in una minore 
altezza, perviene più presto alla tempe- 
ratura a cui può porsi il carico comple- 
to. Oltre a ciò, no apparato ad aria calda 
è uno strumento sicuro e facile a maneg- 
giarsi, col mezzo del quale si può rego- 
lare l'andamento del fornello, inalzan- 
do la temperatura allorché sia troppo 
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fredda, ed abbassandola se è troppo cal- 
da: gli effetti di questo rimedio sono pron- 
ti e sicuri-, in alcune ore si può ristabilire 
l'andamento del fornello facendo variace- 
la temperatura dell'aria ; talvolta ancora 
si può aspettare senza interruzione di 
lavoro, che uoa conveniente modifica- 
zione delle cariche abbia ristabilito l’e- 
quilibro. 

Benché l'economia del comboslihile 
siasi accresciuta considerabilmente a mi- 
sura che s' innalzava la temperatura, si è 
riconosciuto nelle officine di Malapane, 
che eravi un limite in ciò, oltre al quale 
alteravasi la qualità della ghisa ; quando Ih 
hemperatnra è troppo elevata, la ghisa 
non è più tanto propria al getto; perde 
evidentemente la sua solidità, e l'espe- 
rienza fece conoscere che non conveniva 
oltrepassare la temperatura di 1 8 o° a 
aoo°B. per ottenere i più vantaggiosi ri- 
sultnmrnli economici e produrre una 
ghisa che continui a prestarsi a tulli i bi- 
sogni della fabbricazione. Si vedrà in ap- 
presso che il limite è ancora più basso • 
prgli alti fornelli a coke. 

Per terminare quanto si riferisce alla 
officina di Malapane, daremo qui unito 
un prospetto dei prodotti e dei consu- 
mi dell'alto fornello, durante molle an- 
nate all'aria fredda e calda a differenti 
temperature. Questo prospetto, sebbene 
contenga risnltamenti mollo irregolari 
per la differenza delle stagioni, delle ma- 
terie prisnc, e simili, potrà non per tanto 
dare una piena idea dei cambiamenti che 
l'aria calda produsse. 



Stipili fìu Ttcn T XI. 
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(i) Durante la X annata, l'anda- 
mento del fornello fu buooo, ed i risul- 
tai» enti possono benissimo prendersi per 
confronto, tenendo sempre conto però 
della ricchezza dei minerali eh' era mi- 
nore di quella delle annate seguenti. 

(a) Durante la XI annata, il fornello 
lavorò nelle i 5 prime settimane, all'ima 
fredda: io questo tempo il consumo del 
combustibile fu grandissimo, ed ossei 
scarso i! prodotto ; il che proveniva dalla 
natura del carbone ch'erasi guasto per le 
ripetute pioggie. 

( 3 ) Le i 3 settimane all'aria fredda 
della XIII annata sono sul finire di es- 
sa nel qual tempo aumentarsi il prodot- 
to ed il consumo del carbone. I risulta- 
menti non sono paragonabili, nè vi sono 
che quelli della prima annata che ab- 
biansi n prendere in considerazione. 

( 4 ) Fu nella XIV annata che si sta- 
bilì il nuovo apparalo per riscaldare Pa- 
ria innalzandone la temperatura d' una 
cinquantina di gradi, facendola circolare 
in un tubo preso nel muro. I risultamen- 
ti di questa campagna sembrano indica- 
re che uria temperatura di 5 o° R., non 
abbia alcuna influenza sull' andamento 
del fornello, poiché sebbene la ricchez- 
za del miscuglio e le proporzioni dei suoi 
elementi sieno rimaste le stesse, si potè 
aggingnere più minerale ari una !>otte di 
carbone e il prodotto fu maggiore nel 
i 83 a con l'aria fredda; diminuì soltanto 
il consumo del fondente; non dovrebbesi 
tuttavia troppo genernlizzare questo ri- 
sullamenln che dipende soltanto da una 
accidentale circostanza, perchè si vedrà 
in oppresso, che una temperatura di 6u° 
a 70° R. basta a produrre un vantaggio 
considerabilissimo nei risultamene dei- 
paria calda. 

( 5 ) I multamene dell'uso dell* aria 
calda durante la XI annata furon» di- 
visi in due linee, perchè nelle quattro 
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ultime settimane il carico del minerale 
si compose per 3/4 di minerale carbona- 
to, e si cangiarono quindi le circostanze 
dell'alto fornello. 

(6, 7 ed 8) Le tre ultime annate, ben- 
ché presentino risullamenti assai varii, 
possono servire a comprovare positiva- 
mente il vantaggio dell'uso dell'aria cal- 
da ; confrontando la XV annata con la 
X, si trova che il prodotto aumentò 
di 7,6 per 0/0. 

Ad una botte di carbone potè nggiu- 
gnersi una maggior dose di minerale di 
un 10 , 7 per o/b (trascurando di tener 
conto della differente ricchezza dei mi- 
nerali). 

Per ogni quintale di ghisa si rispar- 
miò di carbone 1 3,7 per 0/0, di fondente 
24 per 0/0. 

Nella XIII annata , sebbene a tem- 
peratura più bassa, si ottennero più van- 
taggiosi risullamenti. 

Aumento di prodotto 4)3 per n/o. 

Ad una botte di carbone potè aggiu- 
gnersi di più in minerale a 3 ,a per 0/0. 

Si è risparmiato per ogni quintale di 
ghisa carbone a 5,4 p*r 0/0, fondente 
36 per n/o. 

Il risparmio del carbone può stabilirsi 
a termine medio, di un so per 0/0. 

Questo risullamento è inferiore n 
quello ottenutosi in altre officine; ma 
ciò deriva certamente dal fatto spesso os- 
servato. che nelle officine mal condotte, 
ove il consumo era dapprima grandissi- 
mo, si è avuto piu vantaggio ad nsnre 
dell’aria ralda, e generalmente dei nuovi 
metodi destinati a diminuire il consumo 
del combustibile, che nelle officine dove 
questo consumo era anche prima il mi- 
nore possibile, essendo l'introduzione di 
questi melodi ragione di una generale ri- 
forma nelle officine. 

L'uso dell'aria calda negli alti fornelli 
a coke della Slesia, condusse ad un ri- 



Digitized by Google 



3 ao Ginn Ghisa 

stillamento contrario e quello che stato .che riferendosi a quattro alti fornelli, 
era ivi annunciato generalmente finora : due ad aria fredda, e due ad aria calda, 



Irovossi che l'aria calda, quando la tem- 
peratura è assai elevala, altera la qualità 
della ghisa a grado di renderla impropria 
tanto al getto che aU'affinaineolo : è per- 
ciò che negli alti fornelli di Gleiwilx e di 
Koenigstuìlle l'aria non riscaldasi che da 
80“ a too° R., antiche portarla al grado 
di fusione dello stagno o del piombo.. 

L’ aria calda nou renne finora impie- 
gata nella Slesia che negli alti fornelli di 
Gleiwilt ed in quelli di KLuenigsliiille ; 
coslruiransi alcuni alti fornelli a coke con 



posti nelle medesime circostante, sono 
meglio comparabili. 

L'uso dell'aria calda, ad una tempe- 
ratura di 70° ad 8o° R. non portò assai 
grande cangiamento nell' andamento del 
fornello. Si carica, a un di presso, 1 5 
volta in 24 ore ; si pongono 6 butti alla 
rulla di coke, che formano tre cariche 
(Gichten) ed al disopra meuoosi il mi- 
nerale ed il fondente mesciuti iusieme. 
Con l'aria fredda una carica si compone, 
per 2 botti di coke, di 5 a 5 1/2 quinta- 



apparati per riscaldare l'aria, ma che non li di minerale mesciuto, e con l'aria calda 
dovevano portarne la temperatura che a di 5 ya a 6 quintali. Caricasi all' incirca 
ioo° circa. Gli altri alti fornelli a coke, un quintale a iyà di fondente; la carica 
hanno conservato l'aria fredda. Comin-lde! minerale carbonato torrefatto è co- 
nieremo dall' indicare i risullameoli del- stante ed uguale a 3/4 di quintale. Ec- 
l'officina di Koenigshùlte, che ci venne co U composisioue delle ceriche di una 
fatto di conoscere in modo più esatto, e settimana a Koenigsbùtte. 



N.° 1 Fornello Weddiug 1 8o'* settimana 

Minerale ferroso 

» carbonato torrefatto ........ 

Fondente 

La temperatura era 70° R. ; 18 a 21 cariche in 12 ore. 




2 botti di 
coke 



N.° 2. Fornello Heinitt iaS.< settimana 

Minerale ferroso 

» carbonato torrefatto 

Fondente 

Aria fredda ; 21 a 24 cariche in 12 ore. 



2 botti di 

11 coke 

I 1/37 



N.° 3 . Fornello Reden i 5 i.* settimana 

Minerale ferroso 

n carbonato torrefatto 

i Fon dente . . 

Temperatura yo° R., 19 a ao cariche in 11 ore 



a di 

1 1 1 

. 1/4$ cuke 



N.° 4 - Fornello Geihard 5 1 .• settimana 
Minerale ferroso 

» carbonato torrefatto . 

Fondente 

Aria fredda j ai uticbc u Urline medio. 




botti di 
coke 
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11 lavoro dell’ alto fornello richiede il 
uomini in 24 ore: 2 fonditori, 4 carica* 
tori e 2 aiuti che si danno il cambio per 
innalzare le conche, e riempire e vuota- 
re i carri. Questi 8 uomini lavorano per 

12 ore. Finalmente durante il giorno, 
soltanto havvi un aiuto per levare le sco- 
rie e due operai per trasportare in car- 
riuole i minerali. Questi 1 1 uomini pa- 
gami a compito, un tanto ogni quintale di 
ghisa. 

Gli alti fornelli lavorano sempre di 
ghisu grigia in gran parte da affinarsi nei 
fornelli a puddler, o in quelli 4 di affina 
mento; il rimanente adoperasi *per getti 
di seconda fusione. La ghisa dev'essere 
grigia perchè la bianca che potrebbero 
dare quei minerali sarebbe troppo impu 
ra, si raffinerebbe troppo presto e non 
darebbe buon ferro, la decarbonizzazio- 
ne compiendosi prima che le materie 
estranee al feiro potessero essere sepa- 
rate. La ghisa, quando il fornello lavora 
bene, è a grano di sufficiente finezza nel 
ceutro delle mostre, ed a grana finissima 
sugli orli. Non appare menomamente ca- 
rica di grafite. 

La ghisa ottenutasi con l'uso dell'aria 
riscaldata a 70° IL, sembra forse alquan- 
to più grigia di quella ottenuta con l'aria 
fredda. Le scurie sono mollo liquide 
e colano bene; raffreddate , sono di 
uu verde giallastro, vitree ma opache;! 
sono fragilissime e riduconsi in ischegge 
pel solo raffreddamento. Trovasi qualche 
volta in queste scorie del titano metal- 
lico , quando in sul finire d'un' annata 
l’andamento diviene crudo. Si vede alla 
boccu uun fiamma assai grande, accom- 
pagnala da fumi bianchi ; coll'aria fredda 
non si depoDgono cadmie; ma questa de- 
posizione è assai abbondante all'aria cal- 
da quando la temperatura oltrepassa un 
certo limite. 

Le prime prove nel fornello Wedding 



Guisa 

cominciuronsi nel giugno 



83 



5 i 1 
Più tar- 



di anche a) fornello Reden adnttossi uu 
apparato per riscaldare Paria; gli sili for- 
nelli lavorano due u due, l'uno ad aria 
calda e l'altro a fredda, alimentati coi 
medesimi minerali, e per conseguenza in 
circostanze del tutto simili. La fiamma 
perduta avrebbe potuto bastare per ri- 
scaldare l'aria, ma la costruzione del mu- 
ramento non lascia luogo alla bocca, ti- 
gni alto fornello tiene alla parte poste- 
riore un focolare apposito che riscaldi* 
l'apparato. Quello ch'erasi scelto dappri- 
ma, dato aveva, come a Malipane, cattivi 
risultamenli ; compone* usi d' un grosso 
tubo ripiegato più volle ài di sopiti del- 
la grata del focolare. Il secondo apparar- 
lo venne eseguito simile a quello di Cal- 
der; uou consuma che i 5/5 del primo. 
Sembra essersi riconosciuto questo ap- 
parato come il migliore pei focolari se- 
parati. 

I primi esperimenti dell'uso dell'aria 
calda a Koenigshùlte fecersi il 20 giugno 
> 855 . Dai vantaggiosi risultamenli ot- 
tenuti a Malapone erasi concluso, per 
analogia, che olleriebbesi lo stesso effet- 
to pegli alti fornelli a coke; ma se l'espe- 
rienza corrispose quanto al consumo del 
combustibile, fece pure conoscere che 
l'aria calda ivi nuoceva alla qualità della 
ghisa. La ghisa ottenuta con temperatu- 
re di i 5 o° a 200 0 R., non è propria nè 
al getto nè ad affinarsi. Questo effetto 
deesi naturalmente attribuire alla natura 
de! coke che contiene molte ceneri,' anzi- 
ché ai minerali. Per le seguenti tre seiie 
d'esperimenti si scelsero nel tempo del 
lavoro all'aria fredda, alcune settimane 
di buon andamento, e si sono riunite per 
paragonarne i risultamenli a quelli del- 
l'aria calda. Td queste indicazioni si dà 
sempre il nome di carica alla quantità 
di minerale e di fondente calicela per ti- 
gni due botti di coke. . 
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I., Serie — 9 settimane all'aria calda, ed all'aria fredda 



Temperatura variabili da i 4 »°a 170° R. 

aria calda aria fredda 

Numero di cariche per settimana 31 1 398 1 

Carica di minerale .... 6q -, 333 51 , 3 8 3 \ 

» di fondente 1, 594 1, 3 o 5 ) 



Ad ona botte di coke (a) si poterono 

aggiogare 5 q.,g 48 31 -, 344 

Prodotto per settimana . . . 4 * 6 , 80 531,97 

Ricchezza media dei minerali . 3 i,a p. 0/0 .33,4 p o/o 

Per un quintale Hi ghisa si è eoo- 

fminerale 31 -, ao * 38 -, 08 

samato . . . (fondente o, 79 o’ 75 

"coke a, a4 a, 54 

Economia di combustibile a 8 -, 3 o 



cioà 1 1,6 p. 0/0 



a 



botti di 
coke 



L'uso dell' aria calda incominciò poco 
dopo acceso il fuoco, due settimane dopo 
la prima carica di minerale; questa cir- 
costanza è sufficiente a spiegare la scar- 



seza del prodotto giornaliero, il maggior 
consumo di fundente, e la poca econo- 
mia del combustibile 



II.* Serie — 5 settimane 

Temperatura da 8o° a 90° R. 

aria calda aria fredda 



Numero delle cariche per settimana 


3S9 




35 9 


Carica di minerale .... 


• 7 <t-. 


, 38 


61 


, »' 


w di fondente .... 


», 


5 9 


>, 


63 


Ad una botte di coke ti aggiunse 


4 t-, 


43 


. 3l 


, *7 


Prodotto per settimana . . 


686, 


1 1 


73 o, 


97 


Per un quintale^ • 

d ‘ 8 h, ‘" ì coke . . . 


5 , 

0, 

», 


08 

67 

83 


3 , 

•» 

a. 


no 

80 

t8 



Il risparmio del combustibile con l'aria! 
calda, sebbene con minerali meno ricchi 
fu oq-, 3 o 8 , cioè 14 p.0/0. La ricchezza 
media fu 3 a ,5 p. 0/0, e 53,2 p. q/o. 



Onesta serie venne interrotta da riat- 
tamenti che si dovettero fare Dell'appa- 
rato pel riscaldamento dell'aria. 



(n) Una botte pesa 21,328. 
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III.» Serie — i3 leltimane 
Temperatura media, R. 





aria 


calda 


aria 


fredda 


Numero delle cariche per settimana 




3 1 3 




35 9 


Carica di minerale .... 


6<J- 


, 83 


5« 


-, 85 


» di fondente .... 


«» 


4* 


*» 


5 7 


Ad una botte di coke >i aggiunte 




i <3 


3q 


•» 7 1 


Prodotto per settimana 


7°o, 


7 5 


6g5, 


9 8 


Ricchezza media 


3a, 


8 p. o/o 


33, 


1 p. 


, ( minerale . . 


3, 


44 


3, 


03 


Per . quintale 


o» 


73 


o, 


81 


d, S h,,a | cole . . . 


». 


96 ' 


9 » 


27 



Risparmio di combustibile o,3i 

cioè ’ . . >3 p. iyo 



Risparmio di combustibile o,3i 

cioè ' . . >3 p. iyo 



I risultamenti dell'aria calda sono pre- 
si in una lerie non interrotta di 1 1 
settimane di buon lavoro; vi ii aggiun- 
sero a settimane pure di buon lavoro 
della seconda serie. Si scelsero pel con- 
fronto i5 settimane di buonissimo lavo- 
ro con l'aria fredda ; quindi questi ulti- 
mi risultamenti meritano la maggiore fi- 
ducia. 

Discutendo su questi risultamenti, te- 
nendo conto delle circostanze nelle qua- 
li fecesi ciascuna serie di prove, e prin- 
cipalmente dell' incertezza in cui crasi 
ancora nette due prime della condotta 
del fornello, non puossi dedurne se non 
se un fatto costante, cioè l'economia del 
• ombostibile che arriva sino a t3, ed a 
■ 4 p.o/o COD una temperatura di 7°° » 

9«°R. 

II prodotto giornaliero, e quello del 
minerale, sembra che siensi minorati an- 
ziché accresciuti; si sedia però piò in- 
nanzi che una più lunga esperienza fece 
vedere uii vantaggio anche per. questi due 
uggetti. Quello che vi ha di più istruttivo 
in queste prove, è l'osservazione dei fai 
li «'he risultarono nell'andamento d •! for- 
nello. Si è dapprima notalo una maggio- 



re fluidità delle materie che ne uscivano, 
essendo divenuti brillantissimi i buccolari: 
tutto neiroperatione indicava una gran- 
de elevazione di temperatura. Ti ebbe ne! 
tempo stesso raflreddamento delle parti 
superiori, si formarono molte cadmie lo 
quali di raro scorgevansi all'aria fredda, 
e queste cadmie si deposero a tali pro- 
fondità ch'era impossibile levarle. Que- 
ste cadmie staccate a pezzi, nel movi- 
mento delle cariche giungevano nelle 
parti inferiori e si riducevaoo volatiliz- 
zandosi di nuovo. La ghisa, nel colare 
ed anche stando nella parte anteriore 
del crogiuolo emanava fumi di zinco e di 
piombo tanto abbondanti, che si assicura 
che verso la fine la ghisa si trovava invi- 
luppata da dense nubi che lasciavano ap- 
pena la si vedesse Colare; qualche volta 
si è anche ottenuto del piombo metal- 
lico, Iucche non era mai avvenuto eoa 
I' aria fredda . Finalmente , il rislrio* 
gimento del fornello prodotto dalle 
cadmie divenne tuie che convenne in- 
terrompere il lavoro con l'aria cabla, e 
ridargli l'aria fredda. In conseguenza di 
questo cangiamento il calore limonio 
uel bacino e le cadmie riduttc si volati- 
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lizzarano «li quoto c vennero portale 
via ; l'abbondanza dei fumi bianchi alla 
bocca era tanto grande che questo effet- 
to venne paragonato a quello che prodor 
potrebbe la sostituzione della calamina 
pura al minerale di ferro. La produzio- 
ne di queste cadmie limitò a 9 settima- 
ne la durata dei primi esperimenti, ed a 
1 1 quella degli ultimi. Queste riduzioni 
e volatilizzazione delle cadmie produsse- 
ro un considerabile raffreddamento nella 
parte inferiore del fornello con grave 
pericolo di disturbarne ('andamento. U- 
sando una temperatura elevata a i 5 o°R. 
circa, la natura della ghisa veniva affatto al- 
terata; era a grana grossissima, talmente 
fragile che con un maglio di legno si po- 
tevano spezzare i ferracci, il che non si 
avrebbe potuto fare dapprima che con 
«ina massa di ferro. La ghisa adoperata 
per una seconda fusione conservava que- 
sti difetti. Finalmente, affinata aRùbnick 
non solo rese assai diffìcile l'operazione 
dell'affinatnento, ma diede una qualità 
di ferro molto cattiva. Due terzi delle 
spranghe assoggettate alla prova cui or- 
dinariamente resistevano si ruppero . 
In seguito di questi sfavorevoli risulta- 
menti, che confermati veonero al tempo 
stesso dagli esperimenti di Gleiwilz, si 
dovè rinunziare all'uso d'un'alta tempe- 
ratura. L'aria non viene ora riscaldata 
che a 6o° R, od a 70° al più, e si man- 
tennero due fornelli all'aria fredda. Assi- 
curasi parimenti che quando voglionsi 
colare oggetti mollo resistenti, come ci- 
lindri per laminatoi, ingranaggi, volanti, 
e simili, per ottenere i migliori prodotti 
possibili è d'uopo far lavorare temporo- 
riamente V alto fornello di Gleiwilz eoo 
aria fredda, od impiegare la ghisa Bll'arin 
fredda di Koenigshutte, rifusa in fornel- 
li a riverbero. Anche alla bassa tempe- 
ratura di 70^ per mantenere la buona 
qualità dei prodotti ed evitare gl'ingur- 
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ghi, sembra necessario soffiare di tempo 
in tempo con l'aria fredda. 

Fra questi limili di temperatura, seb- 
bene il risparmio del combustibile sia 
minimo*, ciò nuliameno ]' uso dell' aria 
calda è d’ una grandissima utilità, come 
un rimedio facile ad applicarsi e di certo 
'•(Tetto ; presentemente si stabiliscono nel- 
la Slesia alquanti alti fornelli a coke, ai 
quali »’ applicano apparati pel riscaldo 
dell' aria, particolarmente a questo og- 
getto. 

Nel Belgio parimente riguardasi que- 
st' applicazione come una delle più im- 
portanti dell' aria calda. Innalzando la 
temperatura, possonsi in poche ore faro 
sparire tutti gl' indizii d' un andamento 
crudo e ridurre grigia la ghisa bianca, 
fino a che abbiasi avuto il tempo di ri. 
parare il disordine d* un fornello con di- 
minuzione delle cariche o col cangiamen- 
to delle proporzioni del minerale e del 
fondente. L'aria calda è parimente un ri- 
medio efficace per superare un inconve- 
niente assai frequente e pericoloso negli 
alti fornelli della Slesia a coke, cioè, 
l' innalzamento del punto di fusione e di 
combustione al disopra del luogo or- 
dinario, effetto che risulta da un anda- 
mento caldo prolungato molto a lun- 
go. Non avendo più luogo la combustio- 
ne che in una parte assai alta del fornel- 
lo, il crogiuolo sì raffredda, i buccolari 
si oscurano, s' ostruiscono per l'ammasso 
delle scorie fredde e della ghisa che si 
affina, la strozzatura si ristringe, ed il 
prodotto diminuisce considerahilmente. 
Restando sempre la gfiisa molto grigia, le 
scorie scevre di ferro escono dal crogiuo- 
lo meno liquide. L' operazione d 1 aprire 
il colatoio diviene faticosissima, perchè 
prima d' arrivare alla cavità centrale clic 
tiene la ghisa liquida conviene levar via 
a colpi di riavolo i pezzi di ghisa solidifi- 
cata. Avviene qualche volta che tutti i 
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meni onde pnossi disporre, come il can- 
giare la composizione delle cariche, la 
quantità dell’ arie e simili, non riescono 
a rafforzare il calare Della strozzatura; si 
è allora costretti di desistere dal lavoro 
prima che tutto ai solidifichi nel fornello. 
A Roeoigshutte, tosto che si palesa un 
tale andamento, aumentasi la carica del 
minerale, o meglio ancora si aggiungono 
rottami di vecchie ghisa, e si diminuisce 
in pari tempo la pressione dell’aria; 
quando il crogiuolo è troppo raffreddato, 
questo mezzo dod può riuscire : provasi 
allora a porre cariche di solo coke tenta 
minerale ; finalmente ti può esser ridotti 
ad un' ultima estremità , quella cioè 
d’ aprire uno dei fianchi della strozzatu- 
ra per islaccarne, a colpi di riavolo, le 
materie che contiene, empirne l’ interno 
di carbon fossile e chiudere P apertura 
quanto più presto è possibile per dare il 
tallio di nuovo. Se questo disperato ten- 
tativo non basta a ristabilire P andamen- 
to del fornello, te lo scarica prontamen- 
te e si cessa dal lavoro. Ciò accad- 
de nel fornello di Heden nel t*33;in 
quello Wedding nel i83o ; alla fine del 
Z 85 8 il fornello Gerhard era in tale 
stato, ed in breve il crogiuolo erasi tal- 
mente raffreddato e ristretto che alcune 
ore dopo la colata, la ghisa lo riempiva 
ed usciva con le scorie ; i buccolari era- 
no affatto oscuri nè ricevevano P aria, e 
conveniva di contiooo sturarli a colpi di 
riavuto : il prodotto erssi ridotto 8 circa 
la metà ; per i 5 giorni lo stato del for- 
nello andava tempre peggiorando, ed è 
possibile che più tsrdi siati anche spento. 
Questo disordine che, per quanto tappia- 
mo, continuò almeno 5 settimane, non sa- 
rebbe certo avvenuto se il fornello avesse 
lavorato con P aria calda, anche ad una 
temperatura di 8o° a ioo° li,, ed in ogni 
ipotesi sarebbe scomparso ben pretto se 
si fosse potuto applicare momeulanea- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XI. 
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mente T aria calda che prodotto avrebbe 
al aolito P effetto della eoncentrasione 
del calore nella parte inferiore, e ricon- 
dotto il punto della combustione verso i 
buccolari. Questo stesso accidente rin- 
novati in alcuni alti fornelli di Charleroi, 
senza tuttavia divenire tanto grave; quan- 
do un alto fornello ha lavorato per uno 
o due mesi di ghisa di getto, ed in con- 
seguenza con sopraccarico di coke, le 
scorie divengono viscose, colano diffioil- 
mente, il crogiuolo e la strozzatura ri- 
striogoosi, il prodotto giornaliero dimi- 
nuisce, formanti negli angoli masse di 
ferro e di scorie che restano ivi come di 
riserva. Per ditgratsare o riporre alla 
fusione il fornello, usasi per due o tre 
giorni, un sopraccarico di minerale ; al- 
lora le scorie divengono nere e corrosive 
e la ghisa bianca ; il prodotto riesce 
grandissimo, e spesso doppio di quello 
eh’ era durante P ultimo tempo in cui 
prodncevasi ghisa grigia. È assai pro- 
babile che il fatto dipendesse dall’ essersi 
portato il punto di fusione verso la par- 
te superiore del fornello ; un sopraccarico 
di minerale ritorna il punto di fusione 
a suo luogo, e somministra in pari tem- 
po un dissolvente pegli ingorghi; usando 
dell’ aria calda ti eviterebbero questi 
inconvenienti od almeno vi si rimediereb- 
be senza sospendere per piò giorni il 
prodotto della ghisa grigia. Sotto questo 
ponto di vista Paria calda dee essere 
considerata come un agente metallurgico 
utilissimo. 

Per avere un’idea esatta degli effetti che 
produr può P aria riscaldata ad una tem- 
peratura di 6o°ad 8o° R., basterà osser- 
vare il qui unito prospetto che indica ■ 
risoltamenti dei primi tei mesi del i 8 3 8 
pei 4 ahi fornelli. Per quello di Wed- 
ding soltanto si ommisero i mesi di gen- 
naio e febbraio, perchè differivano trop- 
po dagli altri, e dovevano evidentemente 
4j 
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corrispondere all' andamento con l' aria 
fredda, i 4 fornelli fondono gli tieni mi- 
nerali, ma vi fono due forta di minerali 
idratali e la proporzione ne è differente 
per ciaicun groppo di alti fornelli : è 
perciò che pei fornelli 3 e 4 I» carica 
di minerale è minore che pei fornelli i e 
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o. L’accordo che trovasi fra i risullamen- 
ti dei due gruppi moitra evidentemente 
che I' aria calda, anche ad nna tempera- 
tura uguale al più a quella dell' acqua 
bollente , produce tuttavia un effetto 
palese. 
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Havvi io pari tempo risparmio di 
combustibile, di fondente e di tempo, 
giacché vi è un settimauale aumento ili 
prudotto. Se calcolasi il consumo del- 
1’ apparecchio pel riscaldo dell' aria, che 
ammonta a 4 botti di carbone minuto al 
giorno per l'apparato il più perfetto, si 
troverà alcun poco diminuito il rispar- 
mio del cuinbuslibile, ma questo consu- 
mo avrà pochissima influente sul pret- 
to di costo, perché il carbone minuto 
non vate che la metà di quello che ser- 
ve a fare il coke. Non vi ì un operaio par- 
ticolare che attender debba all' apparec- 
chio per riscaldar I' acqua , facendosi 
ciò dal fonditore ; questi regola il fuo- 
co dietro 1' ossei catione d' un termome- 
tro a mercurio collocato sopra il bocco- 
lare posteriore. Non sembra che 1' uso 
dell' aria calda possa avere un' influente 
svantaggiosa sulla durala del lavoro : il 
fornello Wedding aveva sempre un buon 
andamento, dacché vi si aveva posto il 
fuoco ed applicala 1' aria calda ed era alla 
t8a*- settimana; questa quistione non 
si potrà decidere che alloraquaudo si avrà 
lavorato per molte annate ad uria calda. 

Per I' aria ralda si allargarono alquan- 
to gli ugelli ; la pressione rimase come 
prima variabile da a libbre i/4 ■ a l/a ; 
con 1' aria fredda i due ugelli avevano 
da 3 pollici a a s/4 ; quello posteriore, 
che è sempre più piccolo, era di ■ pollice 
i/8 : con l'aria calda hanno a pollici 3/8 
e 3 [>ollici. 

L' apparalo per riscaldar 1' aria nella 
officina di Gleiwtz é costruito sul mo- 
dello di quello di Calder in Iscotia con 
alcune piccolissime digerente nella for- 
ma. E composto di nove tubi a gomito 
o sifoni rovesci che si adattano sopra 
due grossi tubi oriazonfali annicchiati 
nel muro del focolare. 

Non si adopera in questo apparato che 
carbone minuto, e se ne consumano 5 boi-’ 
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ti al giorno. Gli elementi delta produzione 
essendo gli stessi che a KoenigshUtte, an- 
che il prodotto é parimenti il medesimo; 
la ghisa é forse più grigia a ragione della 
temperatura dell' aria calda che giugne 
a ioo°R.; siccome é destinata al getto 
cosi [mossi innalzare la temperatura più 
che a Koeoigshutte. 

Il governo dell' allo fornello è lo stes- 
se che a KoenigihQlte : una carica è 
sempre composta di 3 botti di coke ; va- 
riano soltanto le proporzioni del minera- 
le e del fondente. Pongonsi nel fornello 
tre cariche alla volta. Dal i 8 3 1 al 1 8 3 3 
si fecero, a termine medio, 8016 a/3 ca- 
riche, cioè 13, 5 io 34 ore. 

Dna carica compunesi a termine 
medio di : 

3 botti di coke 

35,33 di minerale idratato 

1,48 di minerale carbonato torrefatto 

1,39 di fondente 

o,33 di ghisa vecchia. 

L'oso dell'aria riscaldata a loo°R. 
fece che si potesse portare il carico del 
minerale sino a G quintali i/i in luogo 
di 4 >/a a 5 al più. Le cariche discen- 
dono meno sollecite, ma sono più licche, 
e da ultimo il prodotto è aumentato. Il 
lavoro dei crogiuoli e la colala si fanno 
come a Koenigshùtle ; il crogiuolo si 
netta Ire volle ogni saure: colasi due 
volte al giorno. Dna parte di ghisa colasi 
nelle forme ; quella che resta colasi so- 
pra un' aia grossolanamente drizzata, in 
piastre grosse 1 a a pollici ; io segui- 
to tiene ridotta in pezzi e fusa di nuo- 
vo in un fornello a manica. Ogoi 5 set- 
timane levansi le cadmie che depoDgon- 
si sulla bocca. 

L’ allo fornello occupa 7 uomini in 
34 ore; due fonditori che si danno il 
cambio, quattro operai per innalzava le 
cariche e porle nel fornello, un aiuto du- 
rante il giurno per levare le scoile. 
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Il seguente prospetto dimostra i risul-l fredda, e della prima all'aria calda che 
tomenti numerici di varie annate all' aria! durò 83 settimane. 



Data e durata 
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SI AGGIUNSERO 


"S 

1 l 


1. l 


Paa 


Ut» QUINTALE 
DI GHISA 


DEL LAVORO 


Minerale 


Fondente 


H 

c 

o 

a 


5 f 

3 e- 

SS W 

A 


3 O 
A ZZ 

Z 0 

A G. 
A 


Coke 


3 

a 

A 

Or 

A 


*3 

c 

3 ! 
a. 

A 

D 

A 


3 annate all’ aria 
fredda dopo il 
i 83 1 fino al lu- 


qui ni. 


qoinl. 


quint. 


quint. 


p. 100 


lonn. 


quint. 


quint. 


glio 1 855 . 

^/annota; 83 letti- 
mane, dal dicem- 


4,C6 


*» a 7 


5, 9 5 


4i5, 7 5 


* 53,90 


1,33 


3,94 


0,80 


| bre i 83G a giu- 1 
gno ì 83 8. 


6,33 


i ,5G 


7>*9 


5*0,00 


34,31 


o,9> 


3,93 


O .72 


Difierenra 


r,6 7 
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o,3 1 


o,3s 


0,03 
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Dei numeri raccolti nel suddetto pro- 
spetto risolta, che nella prima annata 
all'aria calda il risparmio medio del com- 
bustibile fu di a6 per ryb, quello del 
fondente di io per o/o ; I’ aumento del 
prodotto giornaliero di 58 per o/o. 

I suaccennati risullamenli non posso- 
no far conoscere io modo preciso, come 
quelli di Koenigshtilte, gli efTetti dell'aria 
calda, perchè si riferiscono ad un alto 
fornello che ricere una quantità di aria 
variabilissima, a cagione della natura del 
motore delln macchina soffiante, ed i ti- 



sullamenli che presentarono in massa 
nelle 83 settimane all' aria calda corri- 
spondono a temperature variabilissime. 

Fino alla metà della 7 * - settimana ti è 
spinta nell' allo fornello dell' aria fred- 
da ; dopo questo momento fino alla i !*• 
settimana si è usato, durante il giorno, 
dell' arie riscaldata sino a a3o ( H., e du- 
rante la notte dell' aria fredda ; si è in 
tal guisa ottenoto un andamento buo- 
nissimo. 

Dalla t 1 ' settimana in poi, eccettuate 
quelle e i 4*' 1 5*., nel corso delle quali ti 
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fecero alcuni riattamenti all' apparato, si 
è fatto lavorare il fornello sema interro- 
«ione all’ aria calda. Dalla i 5 a - alla a 3 a - 
settimana, la temperatura ha variato da 
too°R. a tao”; 1' andamento si è man- 
tenuto buonissimo. 

Dalla a 3 a - alla 35 a - la temperatura fu 
dai iao° ai sSo° ; ebbevi qualche movi- 
mento irregolare delle cariche ; la ghisa 
fu molto grigia ed assai liquida. 

Dalla 36 a - alla 44 *'t la temperatura fu 
di i6o°; per lo più l'andamento fu cal- 
dissimo. Si dovettero diminuire le cari- 
che a motivo della scarsezza del soffio. 

Dalla 45 a> alla 5 i*-, la temperatura fu 
di i 4 o° a 160 0 . "Vennero nuovamente 
aumentate le cariche ; la ghisa rimase 
caldissima e d* un grigio carico. 

Dal fine della 5 i a - settimana fino alla 
56 *’, ti fece discendere graifatamente la 
temperatura dell' aria sino a ioo°R., e 
nel tempo steiso, restando 1' andamento 
del fornello sempre caldissimo, ti è po- 
tuto far giungere il carico del minerale 
tino a 7 quintali, tal che nella 5 jt- setti- 
mana il prodotto ammontò fino a 753 
quintali. L’ andamento ti mantenne 
ugualmente buono con lo stesso carico 
di minerale, tino alla fine della 7o a - setti- 
mana. Il prodotto settimanale di raro fu 
minore di 700 quintali. 

Dopo la 71** settimana sino alla fine 
■Iella annata, l" irregolarità della disce- 
sa delle cariche e la cattiva qualità del 
carbone obbligarono a diminuire il ca- 
rico del minerale. La ghisa restò per al- 
tro liquidissima. I buconlari di rame re- 
sìstettero benissimo all’ aria calda. Un 
paio di buccolari putti nella 1 5 a - setti- 
mana resistettero benissimo durante 68 
settimane, cioè fino alla fine dell’ annata i 
all aria fredda invece di raro i buccolari 
duravano più di 24 settimane. 

L’ uso dell' aria calda produsse a 
Glriwitz tulli qne’ cambiamenti che do- 
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vevansi attendere dietro ai risullamrnli 
ottenutiti a Koeiiig»hùlle; il lavoro diven- 
ne più facile, ed i buccolari più brillanti : 
ebbevi in pari tempu innalzamento di 
temperatura nella parte inferiore ed ab- 
bassamento in quella superiore del for- 
nello. Anche e Gleiwitz ebbero luogo gli 
tutti fatti relativi alla condensazione 
della scorie ; non ostante levansi ogni 5 
settimane, senza bisogno di far lavorare 
il fornello con I' aria fredda. Del resto 
questa operazione è più facile che a Koe- 
nigshiUte, perchè il fornello è meno alto, 
e il pianarotto alla bucca più largo, il che 
permette di girare intorno alla bocca. 
La qualità della ghisa venne alterala dal- 
l'uso di un'alta temperatura, ed è perciò 
che ora oon si riscalda che a ioo°R,, 
o 1 so° al più. 

Una temperatura troppo alta fa per- 
dere alla ghisa la sua tenacità ( Hallbar - 
keil) ; la ghisa lavorata all' alia calda 
non è conveniente pegli oggetti che esi- 
gono resistenza, ma alla temperatura di 
■ oo°R. è buonissima per le stoviglie, le 
stufe, gli oggetti d’ ornamento e simili, è 
più liquida, e si modella meglio. Sembra 
ancora che convenga meglio per le stufe 
di ghisa ; queste stufe si spezzano ordi- 
nariamente all* altezza della grata ; assi- 
curasi che le stufe fabbricate con la ghisa 
lavorata all' alia calda, fusa in fornello 
a manica pure ad aria calda, sono me- 
no soggetta a rompersi. Non sappiamo 
quanta fede prestar debbasi a questa asser- 
tiona, ma la inferiorità della ghisa di Sle- 
sia lavorata ad un'alta temperatura è certa, 
ed il fatto del non risealdarviti più I' ori» 
che da 70° a ioo°R. ne è la miglior 
prova. 

Boigues fa il primo che tentò d’in- 
trodurre in Francia l'aio dall'aria cal- 
da-, poscia questo metodo venne adot- 
tato nelle officina di Vienne nel di- 
partimento dell' Isaro, di Lavoulle in 
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quello di Anleehe e di Rieuperoux 
presso Grenoble. Faremo conoscere gli 
effetti ivi ottenutili come facemmo per 
quelle di Inghilterra e di Slesia. 

L'apparato di Boiguei al pari di quel- 
lo della Clyde presenta un lungo svolgi- 
mento di tubi; il fornello di Tuurteron 
(Chcr) coi egli applicò questo metodo 
lavora con un miscuglio di carbone di 
legna e coke. L' applicazione dell’aria 
calda non produsse, come speravasi, una 
economia di combustibile; ma la ghisa 
cangiò affatto natura ; essendo prima 
bianca la si ebbe invece grigio atta a 
fare gli oggetti più Coiti e tale da 
stare a confronto delle ghise inglesi . 
Quando questa ghisa colasi in massa la 
sua grana è grosse, di forma scagliosa, te- 
stacea e molto lucida, la grana di questa 
ghisa diviene molto più fina quando si 
gettano piccoli oggetti aottili, o quando 
colasi di sccondn fusione : in questo caso 
è cedevolissima allo scalpello. L'andamen- 
to del fumello di Tourteroo dacché la- 
vora coul'aria calda è regolarissimo, e le 
cariche succedonsi ad intervalli presso- 
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cbé uguali ; si fanno, a termine medio, 
e 44 cariche ogni 34 ore; vi si la- 
vorano due sorta di minerali l'uno detto 
miniera fredda , che è il vero minerale di 
ferro del Berry,ed è in piccoli grani ro- 
tondi bruni o leggermente castagni. Il 
secondo detto miniera calda, è molto 
argilloso e compone*! di grani sparsi in 
un’argilla fina e tenace, lo questo fornel- 
lo consumasi, come dictmmo, un miscu- 
glio di carbone di legna, e principalmen- 
te di qoercia e di coke preso dalle ca- 
ve di Sainl-Etienne. 

Ci mancano idati necessari! per valuta- 
re al giusto i cangiamenti prodotti neU 
l'ulto fornello di Tourteron dall'introdu- 
zione dell'aria calda; per supplirvi quindi 
in qualche modo paragoneremo invece i 
risultamenti ottenuti in due fornelli poco 
disgiunti un dall' altro, Tourteron e la 
Guercbe (Cher), i quali appartengono 
alla stessa compagnia, e trovami in cir- 
costanze assai somiglianti. I dati delle 
tevole seguenti vennero tratti dai registri 
dello stabilimento. 



Consumi e prodotti del fornello della Guerche, lavorando ad aria fredda. 
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Consumi e prodotti del fornello di Tourteron lavorando coll* aria calda. 
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(<i) Carbou fossile per la macchina a vapore dal 24 novembre al 24 ilice m 

lire 564 et S®9 

per la macchina da riscaldar l'aria . . 543, 16 . 



Da «juesle tavole rilevasi che per una tonnellata ostia mille chi logia in ini, 
di ghisa consumasi. 
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(a) La forza della macchina a vapore che 
muove la macchina soffiante del fornello di 
Tourteron è di ìG cavalli; il consumo di com- 
bustibile per questa macchina Tacerebbe di 
mollo, dappoiché sì fa uso deU'uria calda; que- 
sto fatto prova che occorre una maggior for- 
za a slanciare in un fornello la stessa quantità 
d'aria qua.ud'è riscaldata. Questo effetto è ben 
naturale essendoché nelle macchine la mag- 
gior resistenza da superarsi è cagionala da 



dò che dovendo l’ aria passare per l’ugel- 
lo e pel buccolare le cui aperture sono di 
molto minor diametro che i cilindri soffianti, 
dee acquistare una velocità mollo maggiore; 
ora riscaldando quest'aria dopo uscita dai ci- 
lindri prima che arrivi al buccolare, rssa au- 
menta notabilmente di volume, e la differen- 
za lr;\ la velociti e quindi la resistenza da su- 
perarsi, crescono moltissimo. Inoltre auche gli 
attriti da viucerst sono maggiori. 
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11 confronto «li questi numeri è sfavo- 
revole all'ati* calda; ma è «l'uopo sog- 
giungere che l'andamento dei due fornel- 
li non è assolutamente il medesimo, a 
motivo della deferenza che v'ha fra la 
qualità e la quantità delle materie prime 
che vi si impiegano; la ricchezza, per 
esempio, del minerale fuso nell'ulto for- 
nello della Guerche è di 4 1 per ioo, 
mentre quella del minerale di Tourteron, 
è di un 35 per ioo soltanto. La quunti 
là di fondente aggiuulo al minerule a 
Tourteron è doppia di quella adopera- 
ta al fornello della Guerche ; ad onta di 
queste due circostanze sfavorevoli il pro- 
dotto giornaliero del fornello diTourteron 
è maggiore di quello della Guerche. Se 
invece quindi che paragonare la quantità 
di combustibile consumalo alla ghisa 
prodotta, ti cercasse la proporzione fra la 
quantità di materia du fondersi ed il com- 
bustibile, si troverebbe randamento del 
fornello di Tourteron più economico di 
quello della Guerche. In vero io questo 
ultimo fornello per mille chilogrammi di 
miscuglio di minerale e fondente occor-, 
fono 419 chilogrammi di combustibile, 
mentre a Tourteron mille chilogrammi 
dello stesso miscuglio consumano 339 
chilogrammi soltanto di carbone. L'uso 
adunque dell'aria calda produce in fatto 
a Tourteron una qualche economia; ma 
un vantaggio di non minore importanza 
»i è rinOueuzu che ha questo metodo sulla 
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natura della ghisa In quale divenne alla 
a«l ogni sorta di lavori di getto, proprie- 
tà che ne aumenta il valore per lo meno 
d'un quarto più di quello della ghisa fu- 
sa coll'alta fredda. 

L'uso dell'uria calda introdotto da i 5 
mesi a Vienne vi produsse un risparmio 
di più d'un terzo del combustibile. Guey- 
mard nella relazione indirizzata al Di- 
rettore generale dei ponti ed argioi e 
delle miniere, indica che il consumo del 
coke, il quale coll'aria fredda era di 
260 , c * i, I* 87 per ogni 100 chilogrammi «li 
ghisa, fu ridotto a 1 • Anche la 

spesa pel fondente scemò di quasi la me- 
tà. Finalmente laddove in 24 ore pro- 
ducevansi prima 47 ^° chilogrammi di 
ghisa se ne ottennero 5988. 

Dopo la relazione che abbiamo citala 
lo stabilimento di Vienne fu visitato da 
Cocq, Defourcy e de Mont-Mariu allievi 
ingegneri delle miniere. Estesero essi una 
memoria su questo stabilimento rn cui 
dauno varie particolarità riguardanti i 
consumi di que'fornelli dopo fuso dell'a- 
ria calda. 1 numeri da essi indicati confer- 
mano pienamente i vantaggi annunziati 
fino da'primi giorni da Gueymard ; ma 
siccome abbracciano un tempo molto piu 
lungo crediamo di qualche interesse il 
farli conoscere. 

1! quadro seguente è tratto dalla loro 
memoria che abbiamo citata. 
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Consumi e prodotti degli alti fornelli di Pittine nei mesi di 
settembre , novembre , dicembre i83a, ed agosto i833. 
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Dietro questi dati si calcolarono nel 
quadro seguente le quantità di coke, di 
minerale e di fondente consumatesi nei 
varii tempi citati per ottenere cento chi- 
logrammi di ghise. Inoltre vi si aggiun- 
se la quantità di ghisa prodotta in 24 



ore: affinchè fosse più facile paragona- 
re questi rìsultamenti con quelli delle of- 
ficine inglesi si ridusse il coke in carbon 
[fossile, ammettendo che un ettolitro *t| 
quest 1 ultimo pesi jS chilogrammi, e dia 
un 5o per cento di coke. 
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Consumo per ogni 100 chilogrammi di ghisa. 




Nel fornello di Vienne lavorasi un mi- »e di novembre, tonto rignordo i comu- 
scuglio di minerale della Voulte della mi dei minerali, e di fondente, che per 
Franca contea, e di Villebois, o diUujet. la quantità di ghisa prodotta. Egli è ben 
Il minerale delle Voulte è un miscuglio vero che in questo mese In ghisa trattata 
di ferro oligisto compatto e di ferro car- fu quasi sempre bianca, essendosi piatto- 
lionato . sto cercato d'averne in grande quantità, 

Il minerale della Franco-Contea viene che di ottenerla buona, 
da Aulrey, è un minerale granulato rhej Nel mese di agosto ai produsse meno 
rende un o 5 lì uo 28 per cento di ferro, ghisa, ed i consumi furono minori, ma 
Il minerale di Viilebois, o del Bujet è la ghisa riuscì di qualità superiore, 
poverissimo, composto di piccoli grani Confrontando quindi i prodotti del- 
elittici sparsi in una pietra calcare; lo] l'anno r8a8 coll'aria fredda e quelli del 
si adopera per diminuire la quantità del novembre i 83 a coll'aria calda ai vede 
fondente. che ogni cento chilogrammi di ghisa le 

I>a questo quadro si vede che il risul spese diminuirono di 49 chilogrammi di' 
lamento più vaulaggioso è quello del me- minerale , y4 ) chiL , a di fondente, e 
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i 8 o, chi, 2o di carhon fonile. Il prodotto 

della ghisa in 24 ore auraentossi di 

i,297, chil 6o. 

Officina della V oulte. Dal settembre 
i 83 a uno dei tre altri fornelli dello sta- 
bilimento della Youlte lavora ad aria cal- 
da -, T oppa rato costruito dall' ingegnere 
civile Filippo Taylor, consiste in un tu- 
bo orinomele de! diametro esterno di 
b, m 5 7, e di 4® metri di lunghezza, con 
alcune braccia che si dirigono rerso cia- 
scun ugello; questo lobo, poggiato sopra 
rotoli per evitare gl' inconvenienti, che 
la dilatazione di esso potrebbe produrre, 
attraversa riscaldatori collocati vicino 
ai buccoUri; la pusitioue ilei fornelli 
distanti alcuni piedi soltanto da un dirupo 
quasi verticale difficultava notabilmente 
il cotlocamento dell'apparato. Questo o- 
Itacolo venne da Taylor superato co- 
struendo un' arcala, che poggia sul di- 
rupo e sul luto posteriore dei fornelli. 
La superficie esposta aH'iitione del calo* 
re è- 17^.795 metri quadrati (a) e In 
quantità d'aria slanciata in ogni ugello 
di 5 oo piedi cubici a) minuto. 

Prima, che si adottasse l'aria calda in 
a 4 Ole face vansi nei fornelli della Youl 
* te 62 cariche ognuna delle quali si com- 
poneva di 

Minerale s5o «^1, fi656u 

Coke aoo cioè il totale < 1 44°° 
Fondente 60 ( 4^ao 

Il prodotte» medio che davano queste 
cariche era di 7000 chilogrammi di ghisa. 

Quando si applicò ol fornello l'aria 

(a) Da alcuni esperimenti fattisi sopra varie 
forme di riscaldatori risulti, che per innal- 
zare a 3 3u u iuo pic<li cubici d'aria al minuto, 
è d'uopo far loro attraversare una superficie 
di tubo di im,6fi riscaldato alla temperatura 
del rosso oscuro. 
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calda le cariche si abbassarono più lenta- 
mente; Gn dui secondo giorno si aumentò 
ogni carica di 20 chilogrammi di minerale; 
l'andamento del fornello essendo buono 
il giorno apresso si aggiunsero altri 4° 
chilogrammi per ogni carica; questa se- 
conda aggiunte di minerale fece si che le 
cariche si abbassassero più prontamente 
ed il loro numero giunse a 7C. Le sco- 
rie erano liquidissime , avevano tutti 
I caratteri d' un buon lavoro, e la ghisa, 
la cut struttura era cristallina, aveva un 
color grigio cupo. 1 due giorni appresso 
le cariche numentaronsi ancora di 4o 
chilogrammi e Taylor, che dirigeva que- 
sti esperimenti, trovando che la ghisa 
prodottasi era tuttora troppo grigia pel 
puddlaggio, ti decise ad aggiungere an- 
cora altri venti chilogrammi di mioeralcj 
L 4 oltavo giorno ponevansi quindi nel for- 
nello 76 cariche composte di 

Minerale 55 o c hil* cioè io tutto 26600*^®* 
Coke 200 .... 1 5 aoo 

Fondente fio * f 56 o 

Il prodotto era giunto a undicimila 
chilogrammi di ghisa ghtgiR picchiettata. 
Poscia , essendosi fatte ottantaquattru 
cariche nel corso di 24 ore, il prodotto 
giunse a i 4 <>o<» chilogrammi. . 

Il combustibile adoperatosi per riscal- 
dar l'aria fu o ,?5 di carbon fossile minu- 
to per uno di ghisa. 

Da questo processo verbale degli e- 
sperimenli fatti da Taylor allo stabili- 
mento della Youlte risulta che I* intro- 
duzione dell'aria calda ridusse il consu- 
mo del coke, per fono chilogrammi di 
ghisa da 2,057 chilogrammi, a 1,210 
chilogrammi, compresovi il carburi fossile 
necessario per 1' apparato riscaldatore, 
supponendolo ridotto in coke. 

Lo stabilimento della Youlte tiene 
nello stesso locale un tur nello che iuvoiu 
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ni!' uria calda e due ad aria fredda , 
tutte le altre circostanze essendo esatta- 
mente uguali, sicché si possono verifica- 
re ogni qualvolta si voglia i risultameoti 
da noi indicati. 

Nel fornello di Rioupéronx ( nel- 
risrrn), nel quale si fecero alcuni saggi 
coll'aria calde, la macchina soffiante com- 
ponesi di trombe la distanza delle quali 
dal huccolare non bastava a contenere 
l'apparalo necessario per israldar l'aria 
da esse sospinta; convenne quindi piega- 
re a semicirroln il tubo di condotta. Si 
stabilirono set fornelli o focolari con 
on cammino alto 54 t/s piedi appog- 
gialo al massiccio della fucina. Questi 
fornelli, uve si brucia dell'antracite, riscal- 
dano solo un tratto lungo to piedi del 
tubo rhe ha il diametro di 8 pollici. La 
parte di questo tubo che attraversa il fo- 
colare è avviluppata il' uno strato d'ar- 
gilla grosso un pollice, e d'un mezzo ma- 
nicotto di ghisa che riceve l'azione diret- 
ta del fuoco. L'efficacia di tale disposi- 
zione Veone dimostrata da un lavoro di 
cinque mesi : le spese per la costruzione 
dell' apparato di riscaldamento, compre- 
sovi un ugello ad acqua e suoi accesso- 
ri!, ammontarono a 5 , 009 franchi. 

Adattarunsi sul tubo ad aria vicino al 
huccolare del fornello un termometro ed 
un manometro. Il consumo d’un fornel- 
lo si stabili essere di i 5 o tki, in 34 ore. 
Gli esperimenti cominciarono il 3 oprile: 
si accesero i fornelli l’un dopo l'altro, 
ed il i 5 maggio, lavorando cinque di es- 
si, l'aria riscatdossi a ia 5 ° ed anche a 
i 3 o R. Prima che si facesse uso dell'a- 
ria calda, la carica del fornello compone- 
tesi di 65 chilogrammi di carbone di le- 
gna dolci, con 77 litri di minerale. 

A mano a mano che si innalzò la tem- 
peratura dell' aria, si poterono caricare 
maggiori quantità di minerale , come 
8a, 87. 91, 97, ina e finalmente io 5 
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litri, senta perù poter oltrepassare que- 
sl'ultima misura. Si osservò nullsmeno 
che a questa maggior carica le scorie e- 
■ ano piò liquide, e la ghisa più bella e 
migliore di prima. I cinque fornelli con- 
sumavano in a 4 ore y 5 u chilogrammi dì 
aotiacite. 

Quando fondevasi con l'aria fredda 
l'ugellu aveva 18 linee di diametro e la 
pressione dell'aria eia di 34 pollici d'a- 
cqua. Quando si adottò l'aria calda il dia- 
meli o dell'ugello si accrebbe a 30 linee, 
e la pressione si ridusse a ao pollici. Nel 
primo raso fncevansi 4° cariche in a4 
ore, nel srcondonon si potè faine più di 
34 a 35 ; in seguito avendo lidotla la 
pressione ai 34 pollici, cerne era dappri- 
ma, si fecero 40 ranche. 

In dodici ore l'ugello abbruciatasi tre 
o quattro volle, al che si rimediò sosti- 
tuendovi on ugello adacqua, ed allora 
l'andamento del fornello divenne rego- 
larissimo. 

Essendosi acceso II sesto fornello, la 
temperatura dell'aria mantennesi a i 3 u° 
R, e talora inualzossi ancora di piò, ma 
l'andsmento del fornello rimase iJ mede- 
simo, Di si poterono caricare piò di io 5 
litri di minerale per ogni 65 chilogram- 
mi di carbone. 

Si variarono le dimensioni dell'ugello 
e Is pressione dell'aria, ma si ottenne- 
ro sempre risultamenli infeiicti a quel- 
li addietro indicali : sicché il miglior ef- 
fetto col miscuglio di quel minerale, eb- 
be luogo con una pressione di 34 pollici, 
un diametro dell’ ugello di so linee, l'a- 
ria soffiata alla leuipeinlura di ìSo" R 
ed una carica di lo 5 litri ili minerale e 
G 5 di carbone. 

Un miscuglio di minerale piò refrattario 
e che non poteva fondersi all'aiia fredda, 
passò assai facilmente, tuttoché Incarica 
non potesse con quello essere maggiore di 
100 litri. F, d’uopo notare che la tempe- 
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mlu ra deU'aria, la quale parve doversi li- 
mitare a i 3 o°Rera molto inferiore a 
quella del piombo che si fonde cui erasi 
innalzata nei saggi fatti a Vienne nei for- 
nelli a coke. 

L'economia di combustibile ottenuta- 
si a Rioupéroux può valutarsi come se- 
gue, dietro i risultamene delle fusioni 
fattevisi nel mese di giogno, terzo mese 
delle esperienze, essendosi avuti risulta- 
menti uguali a un di presso nei mesi di 
luglio e di agosto. Si ottennero in quel 
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[mese 57,989 chilogrammi di gbisa da 
ridursi in acciaio, per la quale si con- 
sumarono 110,400 litri di minerale 
e 11,04 cariche di carbone. Per pro- 
durre la stessa quantità di ghisa fonden- 
do coll' aria fredda sarebbe stato d'uo- 
po abbruciare i 4,34 cariche dello stes- 
so carbone. Vi fu quindi un* economia 
di 33 o cariche, il cui valore, a 5 franchi 
per carica, si è di i 65 u franchi. 

Inoltre si risparmiarono 8 giornate di 
operai che a 19 **-, 36 importano s 5 fr-, 88 . 



In tutto risparmiaronsi i8o4 £r *>88 

Le spese aumentarono delle seguenti partite. 

Giornate d'un operaio per iscaldar l'apparato . 4 ^fr^°° 

Antracite at 5 oo chil. . 5 16, 00 

Interesse della somma spesa nella costruzione 

dell'apparato al io per cento • . . . f\ 1 , 00 

Totale 6oa, io 

11 vantaggio ricavato dall'uso dell'aria calda fu 

adunque di . . . • • » 1302^,78 



al mese, o di ao/f^a per ogni mille 
chilogrammi di ghisa prodottisi. Questa 
utilità è calcolata al minimo, non essen- 
dosi tenut<» conto delle spese generali, 
ed essendosi inoltre fusi più volte in 
quel mese minerali refrattaria 

Si noti che per ai 4^0 chilogrammi 
di carbone risparmiati nelle fusioni, oc- 
corsero ai, 5 oo chilogrammi d'antracite, 
cioè un peso quasi uguale, ma d'una so- 
stanza assai meno costosa. 

Il metodo dell'aria calda venne intro- 
dotto ultimamente utili» regia magona di 
Wasseralfingen nel Wurtemberg e recò 
parimenti notabilissima economia nel con- 
sumo del combustibile. L’apparato tro- 
vasi ivi collocato alla bocca dell'alto for- 
nello e si riscalda quindi senza aumento 
di spesa pel combustibile. 

Ln temperatura dell'aria slanciata nel 
fornello di Wasseralfingen venne sempre 



innalzata a i 65 ° R. e spesso fino a aio" 
R., senza che siasi trovato confine all'ef- 
fetto prodotto dall’innalzamento della 
temperatura. Gueymard invece osservò, 
come dicemmo, che il prodotto della ghi- 
sa non si accrebbe più quando il calore 
dell'aria giungeva a più di i 3 o° R. 
Per produrre mille chilogrammi di gbitn 
si abbruciarono 1,1 3 o chilogrammi di 
carbone invece di 174° chilogrammi che 
abbruciamosi colf aria fredda; i pro- 
dotti settimanali aumentarono da 5 a 7 
quintali di quel paese a 734, che equi- 
valgono a 357 quintali metrici. 

Abbiamo veduto che a RiodjSéroux. 
invece coll' aria siscaldata a 1 5 o° R . 
si consumarono 1370 chilogrammi di 
carbone di legna dolci, invece di 1,610 
per ogni 1000 chilogrammi di ghisa . 
Le differenze fra i risultamenti otte- 
nuti in questi due fornelli non sono as- 
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taf grandi. Si osserverà che iu entrambi ne viene un doppio inconveniente che 
In quantità del carbone adoperato in a (\ deriva: ?.° dell' aumento di celerità che 
ore non si accrebbe, ma coll'aria calda si dee prendere l'aria per passare in una 
poterono fondere quantità di minerale sezione minore , nel che si consuma 
molto maggiori, e il prodotto giornaliero inutilmente una porzione della forza 
di ghisa, oppure il consumo di carbone della macchina soffiante; 2. 0 dall' es- 
per ogni migliaio di chilogrammi dì essa, sere minore l'estensione delle superficie 
vennero ridotti ad una grande economia, esposte alla fiamma,sicchè il riscaldamene 
Da due anni alcuni fornelli della To- i 0 non è cosi forte come dovrebbe; gem- 
icano vengono soffiati con I' aria calda, bra quindi che non si possa innalzare a 
ed una tale modificazione produsse feli- più di 160° la temperatura dell'aria spinta 
ci risultamene. nel fornello essendo, ancora questa obbli- 

]1 fornello San Leopoldo, ch’è costruì- gala prima di giungere al buccolarè.diper- 
to da soli due anni, non lavorò all aria correre una grandissima lunghezza di tubi 
fredda che per alcuni mesi ; il suo onda- nei quali dee necessariamente alquanto 
mento non lasciò distinguere i vanteggi raffreddarsi. Pensasi ora di ripatare in 
avutisi dal nuovo sistema di soffio. porte a questi inconvenienti, auroenlan- 
L' apparato ivi destinato a riscaldare Ho j) numero dei tubi che attraversano la 
l'aria vedesi disegnato nella fig. 7 dello Tu v. gamma: in pari tempo vuoisi anche ap- 
XXI delle Arti chimiche, È posto al dis- p|jr.&re all’ ugello un apparecchio per 
sopra della bocca, e componesi di due misurare la temperatura. Nello stato no- 
parti simili, ma distinte che inviano turale, ammettendo che questa tempera- 
I’ aria separatamente a ciascun buccola r, )rn f ; 0 Hi )fio,° non essendosi cangiato 
re. I tubi nei quali circola 1 aria sono l'orifizio degli ugelli e la pressione dell'a- 
posti in una specie di cammino che tie- ria^ il volume di questa, ridotto a zero, è 
ne interna mente i/”8o dilato, essendo diminuito nella seguente proporzione 

alto 3,^80, posto a Iato della bocca y — : g 

e la fiamma vi arriva seguendo un [/ ? .. Hi — u, 83 i ; non 

piano inclinato formato da udb piastra di r i-J-o,oo 375 X t6o 
lamierino che termina quasi nel meato essendo allora più di 26, ° 1, c -i 77. È da 
della bocca. L'aria fredda giunge da un osservarli essere questa la quantità reale 
lato del fornello per un tubo del diame- dell' aria cacciata nel fornello, la quale 
tro di io soldi l/a (o^ufi) altra- differisce d' un quarto e alcune volle 
versa il cammino ove dee riscaldarsi in d' un terzo da quella calcolata dietro le 
tre tabi del diametro di 3 soldi 1/2 dimensioni della macchina soffiante più 
(a,"ioa),e ridiscende, dopo essersi ri- addietro indicale ( pag. 276). 
scaldata, all'altro lato del fornello, in un Nell'annata del 1 838 provossi a soffiare 
tubo della stessa dimensione del pri- il vecrhio fornello di Follonica con l’aria 
mo. La setione di quest' ultima è di calda ; I' apparecchio che serTe a risrat- 
o,m.q.o 7 3$ 7 6 : quella del tubo esposto dare I’ aria è costruito sul medesimo si- 
all'atione della fiamma è di o, 0, -'l , oo8 164 ; sterna di quello di Wasserelfingen ; è 
i Ire tubi uniti non presentano quindi composto di cinque piani sovrapposti, 
che una setione totale di o, <”'9-024492? ognuno di tre tubi, nei quali circola 
mentre dovrebbe essere almeno uguale a l’aria, percorrendo dapprima tulli i tubi 
quella dei tubi di condotta. Da ciò del piano inferiore, passando quindi quel- 
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li lui secondo, e scappando finalmente per 
1 ' ultimo tubo del piano superiore. Il 
diametro di questi tubi è di o^ai : il 
cammiou nel quale sono riucliiusi, ò col- 
locato direttamente al dissopra della boc- 
ca del fornello, e non di fianco, come 
nel fornello San Leopoldo. I gomiti se- 
micircolari , alt' infuori del cammino , 
ed attualmente esposti all' aria libera, 
saranno in seguilo inviluppali da un dop- 
pio muramento, l' intervallo lasciato dal 
quale verrà riempito di sabbia o di altre 
sostante poco conduttrici. Questo appa- 
rato presenta in confronto di quello del 
San Leopoldo I’ ioconvenienle d’ op- 
porre all' aria più resistenza facen- 
dole percorrere una maggiore lunghez- 
za. L’ aria però viene esposta più a 
lungo all' azione del calore, tua tu mi- 
nor superficie che nel primo. I varii 
vantaggi dell' unn o dell’ altro sistema 
non sembrano abbastanza evidenti per 
poter decidere quale abbiasi a preferire 
prima di aver fatte sufficienti esperienze. 

La temperatura alla quale viene ri- 
scaldata l'aria nell'apparato di Fulluni- 
ca non fa misurata, ma può calcolarsi a 
c 5 o°:sul principio ne risultò un tale 
aumento di resistenza all’ azione della 
macchina, che gli stantuffi Don davano 
più che io a io \/i colpi el minuto in 
luogo di i 3 1/2. La quantità d'aria 
spinta nel fornello venne stimata insuf- 
ficiente, e, col mezzo d' una valvola col- 
locata nel punto ove il tubo che con- 
duce 1’ aria nell' apparato riscaldatore 
s'innesta sul purta-vento, si è potato 
soffiare in parte all'aria calda, ed in par- 
te alla fredda, e regolare il miscuglio dei 
due solfi! per modo che la quantità d'aria 
spinta nel fornello divenisse sufficiente. 
Nello stato di cose attuale gli stantuffi 
danno ■ a colpi al minuto, il che riduce 
il volume dell'aria aspirata aCG, 1 »- r ., 5 a 8 , 
u, supponendola a zero, a 63 , a> - c ooo : il 
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volume deir aria spinto oel fornellu non 
csseudu che la metà, sarà aduoque di 
3 1 c, 5 uo, il che induce a supporre 
che il grado di calore del miscuglio del- 
l'aria calda e della fredda sia alla tem- 
peratura di 87° auliamo. 

Il vecchio fornello di Follonica è il 
solo che abbia somministrato osservazio- 
ni comparative. Il primo risoltameoto 
fu un risparmio di carbone che giunse a 
circa 1/4 : dal principio del lavoro fino 
ni lo marzo il consumo del carbone fu 
di a, 80 cariche o 1 260 libbre per ogoi 
migliaio di ghisa. Dopo il 20 marzo, 
ciuè a dire dopo l' introduzione detl'ai ia 
calda, questo consumo venne ridotto a 
2 , 3 1 Cariche, cioè to 4 o libbre per mi- 
gliaio di ghisa. Un altro effetto di ugua- 
le importanza fu quello di reudere il la- 
vora più regularc e più facile, e di far 
pressoché cessare gli sconcerti cui era 
talvolta soggetto il fornello. L' opinione 
precisa di Sivieri, direttore delle officine 
del Gran-duca, si ere, che senza I' aria 
calda, sarebbe stalo affatto impossibile il 
terminare te annata, u motivo del guasto 
cha il rivestimento del bacino aveva 
offerto. 

Non sembra che la qualità della ghisa 
siasi alterata, contro all'opinione espres- 
sa da taluni, che I' aria calda non con- 
venga alia fusione dei minerali silicosi : 
l’ introduzione dell' aria calda agevolò di 
molto la produzione della ghisa grigia : 
da un altro lato si è qui osservato, coma 
già si era fatto anche altrove, che il ri- 
scaldamento dell’ aria ha ritardato la di- 
scesa delle cariche, e diminuito conse- 
guentemente il prodotto giornaliero, seb- 
bene in poca misura : ma da un tal can- 
giamento ne risultò una maggiore pro- 
porzione di ghisa : forse però non deesi 
alti ibuilc la diminuitone del giornaliero 
prodotto alla introduzione dell' aria cal- 
da, ma piuttosto alla debolezza della 
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macchina soffiante, la quale non può pre- 
sentemente , a motivo della resistenza 
pio veniente dalla dilatazione dell'aria 
riscaldata, lanciare nel Tornello la stessa 
quantità d* aria di prima. 

Da un anno il fornello di Vaipiana vie- 
ne avvivato ad aria calda : l'apparecchio 
adoperalo pel riscaldamento dell' aria è 

10 stesso di quello del fornello San Leo- j 
poldo, ma perfezionato: è composto di 
otto file sovrapposte ciascuna di due tubi 
orizzontali, uniti alle loro estremità con un 
^umito semicircolare, e che comunicano 
all'altra cima l'uno col tubo di condotta, 
I' ultro col tubo del porta-vento che va 
al bucolare. Questo apparalo è posto 
in un cammino al di sopra della bocca 
del fornello : i gomiti all' esterno di que- 
sto cammino sono contenuti iu un dop- 
pio muramento ripieno di sabbia. Il dia- 
metro dei grandi tubi è di 1 x soldi 
(o, m 53o),e la loro sezionedi o. n, * 1 »o 8 o 4 ** 

11 diametro dei tubi urizzuotali è di 3 
soldi 4 denari 1/3 (o f IM og 8 a), e la lofoj 
sezione di o, m * 4-0076, sicché la ston- 
ma delle sezioni degli otto tubi orizzontali 
è di o, ,n * 4 *o 6 o 8 , cioè poco iniujre di 
quella dei grandi tubi. Si è stabilita 
questa differenza per rendere più facile 
lo scompartimento dell' aria negli otto 
tubi esposti all' azione della Gamma. 

Il fornello della Peschi fu ricostruito 
nel 1 83 g al tempo stesso in cui vi si 
applicò P aria calila, di maniera che i ri- 
snltaoient'. evidentemente vantaggiosi , 
che si sono ottenuti, possono attribuirsi 
tanto al cangiamento della forma ilei for- 
nello eh* era quadrato, quanto al riscal- 
damento dell' aria spinta nel fornello. 
Qualunque ne sìa la cagione, il prò- 
dolio giornaliero si aumentò di 36 mi 

gliaia ( 8ooo c *“**) a 3 a (11000®*”*.). il 
che dà un aumento di 33 per 0/0 circa- Il 
consumo del combustibile venne diminui- 
to di 400 libbre pei ogni migliaio di ghisa. 
Suppl Dii». Tecu. T. XI. 
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Concludendo, si vede che i vantag- 
gi ottenutisi 6n ora dal riscaldamento 
dell' aria negli alti fornelli della Tosca- 
na furono grandi, e ben presto in fatto 
questo sistema dee ivi in tutte le ma- 
gone venire introdotto. 

Cagioni cui debbonsi probabilmente 
attribuire i vantaggi che si ottengono 
dall uso dell ' aria caldo . 

Abbiamo adunque veduto la sostitu- 
zione dell' aria calda alla fredda, uegli 
alti fornelli e nelle fucine, avere miglio- 
rato in particolar modo la metallurgia del 
fèrro. Da questa innovazione risultò una 
considerevole diminuzione di consumo 
del combustibile, che in alcuni luoghi 
venoe ridotta fino alla metà ; e nel tem- 
po stesso il prodotto giornaliero potè es* 
sere quasi doppio. Sonosi immaginate 
varie teorie per {spiegare le cause di que- 
sti bei risullamenli, e si è da principio 
ritenuto che fossero dovuti al calore intro- 
dotto nel crogiuolo dall' aria riscaldata $ 
ma è facile vedere non aver questa spie- 
gazione alcun fondamento. E certo che 
il calore portato dall' aria innalza sensi- 
bilmente la temperatura nel crogiuolo; 
ma se questo solo fosse I' «‘flètto che si 
producesse non si vede come vi potesse 
avere iispurtnio di combustibile, e si sa- 
rebbe piuttosto indotti a credere «die la 
spesa dovesse divenire maggiore, giac- 
ché per riscaldare 1 * aria allVsleino, con- 
viene adoperare apparecchi! voluwiuo»i, 
nei quali dee farsi un' assai grande di- 
spersione di calore, «die non può sta- 
re se nuu se a carico d* una quantità di 
cuiabuslihile consumato a pura perdita ; 
è adunque evidente che giungerebbe»! 
con più economia ad innalzare la tempe- 
ratura nel crogiuolo col diminuire alcun 
poco la carica del minerale, o con I* au- 
mentare la celerità o la tensione del sof - 
fio, poiché in ambedue i casi, lutto il 
calore sviluppalo agirebbe sulle materia 

44 
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«la fondersi senza che se ne perdesse al- 
r esterno. Sì è tuttavia più volte osser- 
vato in questo articolo che la tempe- 
ratura «lei fornelli che lavorano ad 
aria calda sembrava superiore a quella 
dei fornelli ad aria fredda ; tulli gl* indi- 
zìi che sogliono servire di guida nel la- 
voro degli alti fornelli concorrono a pro- 
vare questo fatto ; quindi non si attacca- 
no più scorie al buccolare; il colore del 
fuoco in quella parte del fornello è ro- 
vente bianco, talché non vi si può fissar 
Tocchio *,le scorie sono più liquide e cola- 
no con facilità ; la ghisa è più calda e può 
gettarsi a bella prima nelle forme per far- 
ne gli oggetti più delicati; la quantità di 
minerale per ogni carica, è molto mag- 
giore, e la quantità di fondente mi- 
nore. Questa diminuzione di bisogno del 
fondente è la maggior prova dell'anmen- 
to di temperatura nel fornello, giacché 
mostra che le materie terrose provano un 
calore abbastanza grande per fondersi 
con una leggera aggiunta di flusso. Pro- 
babilmente deesi attribuire a questo ec- 
cesso di temperatura, il potersi adopera- 
re alcuni carboni fossili in istnto naturale, 
che non servivano prima a piu bassa tem- 
peratura. Quantunque tutte queste prove 
concorrano con certezza ad indicare l'au- 
mento di calore prodotto dall' introdu- 
zione dell 1 aria calda negli alti fornel- 
li, non si può però dimostrarlo positiva - 
mente ; pare potersi ad un certo pun- 
to spiegare questo fenomeno parago- 
nando ciò che accade negli alti fornel- 
li pel continuo affluirvi dell* aria , a 
quello che nasce quando si mescono 
«lue liquidi a diverse temperature, nel 
qual caso si sa che il miscuglio acquisi 
uno temperatura media. Questo confron- 
to ri sembra giusto, benché le circostanze 
degli alti fornelli sieno molto diverse da 
quelle dei liquidi d* una data temperatu- 
ra, perchè il calore si riproduce di cou- 
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tinuo per la combinazione «lei carbonio 
coll* ossigeno. Àmtnettendo questa <^iuta 
«P aumento di calore, si crederà forse 
che sia molto leggera, attesa la graude 
differenza che passa fra la temperatili a 
d’ un allo fornello che non abbiamo ve- 
run modo esatto di potere valutare e 
quella dell* aria che ne alimenta la com- 
bustione (u). Yedremo più ionanzi che 
questa causa è più forte che noi si 
estimi. Un* altra cagione vi ha però, a 
nostro credere, più possente d’ assai e 
che ci è impossibile valutare ; risulta 
questa dalle combinazioni che non pos- 
sono prodursi all* ordinaria temperatura 
degli alti-fornelli, e che si producono 
pel maggior calore che dà la sostituzione 
dell* aria calda alla fredda. Vediamo lut- 
to giorno esempii di questo fenomeno 
nei laboratori ; alcune sostanze diffi- 
cilmente soltanto e con lentezza intaccabi- 
li da un acido all* ordinaria temperatura 
atmosferica, vi si disciolgono con facilità 
allorché si riscalda leggermente il liquo- 
re, e la combinazione che si forma pro- 
duce bene spesso anch'essa molto calore* 
Fors* lo stesso succede uel lavoro degl* 
alti fornelli : il bitume ed alcuni gas che 
non possono abbruciarsi alla temperatu- 
ra dei fornelli ad aria fredda, si accendo- 
no col debole aumento di calore pro- 
dotto dall* introduzione dell* aria calda. 
Il poco fumo che esce dalla bocca di que- 
sti fornelli, anche quando vi si abbrucia 
carbon fossile in istato naturale, come 
pure il colore della fiamma ci danno mo- 
tivo «li credere che il bitume, l'idrogeno, 
1* ossido di carbonio, e simili, vengano 
in gran parte abbruciati. Questa ipotesi 
risponde naturalmente all* obbietto fat- 
toci più addietro, che volendo ambe 
supporre che 1* aria calda produca un 

[a) Varii chimici, e principalmente Dumas, 
ammettono che la temperatura il' un allo tor- 
nelle equivalga u circa i5oo" celi li gradi. 
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accrescimento di temperatura, non ne 
Terrebbe di necessità un minoramento 
nel consumo del combustibile, poiché il 
carbone che si risparmierebbe nel fornel- 
lo, dovrebbe adoperarsi nell' apparato 
per riscaldar l' aria. 

Berthier propose nna analoga spiega- 
zione dei ienonomeni prodotti dall' aria 
calda che sembra avere ottenuto la gene- 
rale approvazione. Secondo il suo modo 
di vedere, questi fenomeni sono unica- 
mente dovuti appunto al grande aumen- 
to di energia chimica che 1' aria acqui- 
sta col suo riscaldamento, al peri che 
lutti i gas, per la quale si spoglia, (ino 
dal primo momento, d’ una maggiore 
porzione d'ossigeno e brucia per conse- 
guenza più carbone a peso uguale quan- 
do è calda che quando è fredda. La tem- 
peratura quindi in uno spazio ripieno 
di combustibile, essendo proporzionata 
alla quantità bruciata in un dato tempo 
dee, secondo la ipotesi di Berthier, es- 
sere molto più elevata nel primo caso 
che nel secondo. Se, come tutto fa cre- 
dere, l’aria calda abbandona quasi tutto 
il suo ossigeno poco al di sopra del buc- 
colare, la combustione trovasi alloro 
pressoché concentrata nel crogiuolo, e le 
parti superiori non vengono riscaldate 
che dal calorico abbandonato dai gas 
provenienti dalle parti inferiori. 

Per ottenere buona ghisa, e per estrar- 
re tutto il ferro contenuto nei minerali, 
sono essenziali due condizioni : conviene 
primieramente, ehe la temperatura nel 
crogiuolo sia elevatissima, affinchè il me- 
tallo e le scorie acquistino grande liqui- 
dità, e si separino 1' uno dalle altre più 
compiutamente che sia possibile. Convie- 
ne inoltre che il minerale resti nel for- 
nello per un tempo assai lungo, acciocché 
la riduzione deU' ossido di ferro possa 
farsi cumpiutamenle al di sopra del huc- 
colare, poiché altrimenti ne resterebbe) 
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nelle scorie una certa quantità che andreb- 
be perduta ; soddisfar! a questa seconda 
condizione dando un conveniente volu- 
me al bacino, ma è inutile che la tempe- 
ratura sia ivi elevata, poiché 1’ ossido di 
ferro riducesi facilmente anche al di sot- 
to del calure bianco, e un calor trop- 
po forte, oltre al cagionare un consumo 
superfluo di combustibile, potrebbe an- 
che essere nocivo, poiché ne risulterebbe 
che il minerale, troppo presto ammollito, 
cadrebbe nel crogiuolo iosinuandosi at- 
traverso i carboni, prima che avesse po- 
tuto compiersi la riduzione. Lavorando 
coll' aria fredda, perchè il crogiuolo pos- 
sa acquistare il grado di temperatura 
necessaria, si regolano le cariche ed il 
nioTimento delle macchine soffianti in 
maniera che vi si abbruci in un dato 
tempo una sufficiente quantità di carbo- 
ne, la quale essere dee all' incirca la stes- 
sa che nel lavoro con 1' aria calda. Ma 
quando l'aria eh’ entra pel buccolare è 
fredda siccome non ispogliasi nel crogiuo- 
lo di tutto il suo ossigeno, cosi vi è una 
attira combustione negli stenditoi e nel 
bacino, mentre invece questa combustio- 
ne è ivi quasi nulla con I' aria calda , os- 
servandosi in quest' ultimo caso general- 
mente un sensibilissimo raffreddamento 
nelle parti superiori dei fornelli. Queste 
considerazioni rendono piena ragione del 
grande risparmio di combustibile che 
procura il nuovo metodo di fusione. In 
ambi i casi, per una uguale quantità di 
combustibile bruciato, accorre la stessa 
quantità d* aria, e generalmente si nota 
che l’assoluta quantità di combustibile 
consumato in a 4 ore, non cangiò quasi 
nulla per la sostituzione dell'aria calda 
alla fredda , non essendosi quindi varia- 
ta quasi mai la velocità dello stantuffo 
delle macchine soffianti ; ma per bru- 
ciare uno stesso peso Hi carbone nelle 
parti che circondano il bucolare, oc- 
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corre molto minor quantità d' aria calda 
che di fredda : e siccome f aria cootiene 
in proporzione confidi* rubile un corpo 
inerte, e refrigerante, cioè l'azoto, di cui 
non v' ha mezzo di sbarnzznrsi, così l» 
minor copia di questo è un altro vantag- 
gio che presenta Paria calda relativamen- 
te alP alta temperatura che cercasi di 
produrre ne» crogiuoli. 

Se la teoria qui sopra esposta è esat- 
ta, si vede per conseguenza che sarebbe 
possibile determinare coll' esperienza, il 
grado di temperatura più conveniente 
per l'aria, bastando evidentemente che 
questo grado sìa tale che P aria ceda la 
totalità del tuo ossigeno al combustibile 
riscaldato a bianchezza tosto che viene a 
contatto con esso. Un calore più forte 
non darebbe che deboli vantaggi, ben 
lontani daiPindenuizzare le spese che oc- 
correrebbero per ottenerlo. Siccome poi 
i combustibili carboniosi non sono tutti 
ugualmente facili ad accendersi, così ri 
suiti, da quanto si è detto, ch’è necessario 
di portare P aria a differenti temperature 
secondo la natura di ciascheduno di essi. 
Così 1 5o° a aoo° bastano pei fornelli 
riscaldati col carbone di legna, e sembro 
che occorrano 5oo° e più per qoelli ali- 
mentati col carhon fossile. È probabile 
che P antracite esigesse una temperatura 
ancora superiore; mà tutto induce a ere 
dere che potrebhesi adoperare con van- 
taggio questo combustibile, purché non 
avesse il difetto di polverizzarsi per de- 
crepitazione. E un’altra evidente con 
segiieoza di quanto si è detto che il 
nuovo metodo di trattare i minerali di 
ferro dovette migliorare maggiormente il 
lavoro col carbon fossile che quello col 
carbone di legna. 

L' azione dell' aria calda sni combu- 
stibili spiega il fatto singolare e ben noto, 
che Inroraodo coll'aria fredda per otte- 
nere una quantità data di ghisa consti- 
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masi quasi il doppio di coke che di car* 
bone di legna, benché il potere calori- 
fico di questi due combustibili sia ugua- 
le. La ragione si è che a motivo della 
»ua minore combustibilità il coke con 
P aria fredda riceve meno ossigeno dap- 
prima del carbone di legna, e quindi 
he per bruciare in un dato tempo io* 
turno al buculure una quantità sufflcieo- 
le perchè la temperatura giunga al grado 
voluto, è d'uopo far affluire nel crogiuo- 
lo un volume d' aria grandissimo : que- 
st' aria essendo ancora ricca di ossigeno 
al giugnere negli stenditoi vi cagiona un 
inutile consumo di combustibile che sem- 
bra assui grande. Uno degli effetti di 
questa combustione è necessiti iacnenle di 
riscaldare fortemente le |mili medie e su- 
periori del fornello, come in fatti si os- 
serva, ed è certo per ciò che la ghisa ot- 
tenuta col coke si carbura più che quel- 
la ottenuta col carbone di legna. Pensa 
quindi Berlhier che quando il lavoro al- 
P aria calda sarà giunto alla sua perfe- 
zione il coke ed il carbone potranno so- 
stituirsi in pesi uguali nella riduzione dei 
minerali di ferro. 

Si può calcolare P influenza dell* in- 
troduzione dell' aria sul calore che sii* 
luppasi ad ogni istante per la combustio- 
ne del carbone (a), ma ci sembra iuipos* 

(a) Il calore specifico dell' acqua, essendo, 
quello dell'aria atmosferica, è ugnale a o, 36**9, 
sicché una grani ma d'aria a 323° cent., che è la 
temperatura dell'aria calda introdotta nei for- 
nelli della Clyde, innalzerebbe o,;% 5 33 d' a- 
cqoa a ioo A , sapponendo l'aria ricondotta :« 
io°; e siccome ad ogni minato entrano nel 
fornello 124,779,1% d* aria, così il calore che 
risulta da questa massa equivale a quello di 
9i,463.r% d'acqua riscaldata a ioo°. 

Attualmente nel fornello della Clyde brucia n- 
si iG.400^ 1 di carbone ogni %f\ ore * osati', 
23/M90 al minuto, quantità, cbe. detraitene 
le ceneri, l'acqua ed i gas che sfuggono all* 
combustione, eimiur tolti* »1 più a 
Così la totale combustione di questa quantità 
di carbone riscalderebbe da o « 100 , i^ttJ 
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libile poter vaiolare I' aumento che ri- 
sulta dalle nuove combinazioni. che pro- 
doconsi colla combustione del bitume e 
dei gas, non permettendo lu stato attuale 
della scieosa di valutare la temperatura 
iotarna d' un fornello. I pochi cenni pre- 
cedenti, quantunque non dirno veruna 
idea esatta sulla misura dell' influenza 
dell' aria calda, bastano però, a nostro 
parere, a mostrare che esser dee gran- 
dissima. 

Abbiamo detto inoltre che la grande 
quantità d' aria slanciata nel fornello sca- 
rnava considerevolmente col riscaldamen- 
to, e questo puie è un vantaggio. Nelle 
officine di Scozia, prima che si adottasse 
Il metodo ad aria calda, la massa di que- 
st' aria giungeva a a, 800 piedi cubici al 
minuto, o a n4, cll,, 779 ’ n l' e, ° (°)i hi 
quantità d* aria giornalmente cacciata nel 
fornello, ghignerà quindi al totale di 
1 7968 s ,^*176 o circa 180 tonnellate. Ls 
somma del carbooe, del minerale e del 
fondente non oltrepassava 44 tonnellate : 
quindi il peso dell' 8ria cacciala nel for- 
nello era quadruplo di quello delle ma- 
terie solide che vi si gettavano. Com- 
prendasi allora che una si grande massa 
d' aria, un quinto della quale soltanto 
serviva alla combustione , cacciata nel 
fornello alla temperatura di 1 o°, che è la 
media dell’ atmosfera, doveva produrre 
un raffreddamento mollo maggiore che 
quando era al grado di 5aa° centigradi. 
Con 1' uso dell' aria calda il volume di 
essa da introdursi, supposta a zero, si mi- 

chilogrammi d'acqua al minuto. 1/ accresci- 
mento di calore che risulterebbe dalla tempe- 
ratura dell' aria a 323. ” relativamente a quella 
prodotta dalla combustione del carbone, sa- 
rebbe : : qa: 1^65, cioè un sedicesimo; questa 
proporzione però è la mioima, non bastando 
ia quantità di ossigeno a cangiare in acido 
carbonico lotto il carbonio. 

(a) Un metro cubico d’aria si è supporlo 
del peso di j,Uul3, 
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norò da 3800 piedi cubici al minuto n 
aioo, cioè io peso da 180 a 1 54 tonnel- 
late, vale a dire d' un quarto. 

Oltre a ciò qnest'aria fredda introdot- 
ta in un allo fornello riscaldasi necessa- 
riamente attraversando la parte inferiore, 
dove la temperatura è più alla ; ma la 
dilatazione ed il riscaldamento che ivi 
prova cagionano ivi un abbassamento del- 
la temperatura: se invece si esamina un 
alto fornello all' ariB calda si vede che la 
elevata temperatura si produce in un pun- 
to meno alto, e che si svolge meno calo- 
re alla bocca. L' aria fredda adunque 
esercita la sua azione sopra una colonna 
più grande di combustibile, e solo dopo 
essersi riscaldata ad un certo grado poò 
alimentare la combustione : una grande 
porzione di essa sfugge senza avete a 
questa servito, e pel ino riscaldamen- 
to cagiona una perdita tanto maggiore 
quanto che attraversa inutilmente una 
maggior massa di combustibile. L’ aria 
calda invece potendo immediatamente 
servire alla combustione determina con 
più vivacità quella delle prime parti del 
combustibile con le quali viene a contatto ; 
non abbassa quindi la lemperalnra che 
nel punto dove è più elevata, e adope- 
rasi quasi tutta utilmente, sicché la quan- 
tità di azoto che abbandona essendo 
mollo minore di quella dell' aria viziala 
che sfugge coll'aria fredda, dee raffredda- 
re molto meno la massa che attraversa. 
Osservasi in vero che con I' aria calda 
le cariche scendono più lentamente, tut- 
toché il consumo del combustibile dimi- 
nuisca cd il prodotto della ghisa si aumen- 
ti. E questa quindi un' altra cagione di 
abbassamento del ponto di fusione, al qual 
effetto è in fatti oggidì generale opinione, 
come dicemmo, che debbansi i principali 
vantaggi dell' aria calda, poiché in Ini 
guisa il combustibile vi si abbrucia in 
modo più vantaggioso. 
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Si vede essere ben naturale che die- 
tro a ciò nascesse la idea di potersi con 
altri mesti ottenere gli stessi risultamen- 
ti, e vantaggi che si hanno dall' aria 
calda, dando buone proporxioni all'Inter- 
no dei fornelli e regolando a dovere la 
fusione. Sobolewski propose, per esem- 
pio, che molto giovasse a questo uopo 
ristrignere l'apertura degli ugelli ed ac- 
crescere pressione all' aria soffiata. Fe- 
cesi I’ esperimento di questa innovasione 
a Freyberg sostituendo ugelli di i polli- 
ce e i/a a i pollice e t/4 a quelli di a 
pollici, me si dovette ben tosto desistere, 
essendoti grandemente scemato il pro- 
dotto ed aumentato il consumo del coke. 
Comunque siasi la cosa, e senza voler 
predire ciò che avverrà forse in seguito, 
tutti frattanto convengono che 1' aria 
calda applicata ai fornelli che consumano 
molto combustibile è finora il mezzo più 
sicuro e sollecito di ridurli a quel mo- 
derato consumo e buon effetto che loro 
conviensi, c che non si potrebbe altri- 
menti ottenere se non se a forza di slu- 
dii e tentativi sempre lunghi ed incerti e 
non senza molte fatiche e dispendii. 

Abbiamo però veduto che se il calore 
oltrepassa certi limiti cessa di essere utile, 
se pur non diviene dannoso, il che non può 
attribuirsi se non se a nuove reazioni che 
la troppo alta temperatura favorisca e 
per le quali la ghisa o perda soverchia- 
mente alcuni elementi, o di troppo se ne 
sopraccarichi, effetti che abbisognano di 
essere dai magonieri maggiormente stu- 
diati che noi sieno stati finora. 

Riassunto. 

Le particolarità io cui ci siamo diffusi 
relativamente alla maggior parte delle 
officine che lavorano all' aria calda, sa- 
ranno forse cagione che non si possano 
a colpo d' occhio abbracciare tutte le 
principali circostanze di questo metodo ; 
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crediamo quindi utile di brevemente qui 
ricordarle. 

I. Io quasi tutte le officine risultò 
dall' uso dell' aria calda miglioramento di 
prodotti, ed economia nel consumo del 
carbooa e del fondente, come pure nella 
mano d’ opera e nelle spese generali. 
Questa economia trovnssi essere taoto 
maggiore quanto più grande era il con- 
sumo dapprima. 

II. I vantaggi suddetti crebbero per lo 
più a pari passo con la temperatura cui 
riscaldossi 1' aria. 

III. La quantità di ghisa prodottasi 
crebbe notabilmente. 

IV. La quantità di combustibile ab- 
bruciato negli alti-fornelli in un dato 
tempo sembra che rimanga la stessa, sia 
che si avvivino con I’ aria calda o con la 
fredda. Alla Clvde si consumavano gior- 
nalmente 18 tonnellate di coke per otte- 
nerne sei di ghisa ; ora si abbruciano ■ 8 
tonnellate di carbon fossile per ottenere 
g tonnellate di ghisa. 

V. La ghisa prodottasi nei fornelli 
che lavorano ad aria calda suol essere 
per lo più grigia e buona ai lavori di 
getto ; tuttavia questo metodo s* impiega 
anche io quelle officine la ghisa delle 
quali si riduce tutta o in parte in ferro, 
come in quelle di Codnor-Paik , Tyne- 
Works , Wenesbury- Works, e simili; fa 
duopo solo cangiare alquanto le propor- 
zioni di minerale e di carbone. 

Fra gl’ inconvenienti che si rimprove- 
rano all' aria calda per la fabbricazione 
della ghisa pei lavori di getto, il princi- 
pale si è quello che diminuiscasi la tena- 
cità della ghisa stessa e perché riesce piò 
porosa o più carica di grafite, o perchè 
formatati a troppo alta temperatura. Tro- 
vassi pure, come abbiamo veduto ape- 
jcialmente nella Slesia, che le ghise otte- 
nute ad aria calda erano spesso alquanto 
ipiù difficili ad affinarsi delle altre, e da- 
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vano piò calo nel ridurli in ferro battu- 
to, il che fi attribuisce ad una maggior 
proportiooe di silicio ridotto e combina- 
tosi alla ghisa, Gueoyreau peraltro os- 
serva che queste difficoltà noo presen- 
tami che al principio, ma in appresto 
svaniscono, sicchà sembran dipendere da 
alcune particolari avvertenze che la pra- 
tica insegna a superare ben pretto. Lo 
stesso Guenyveau dice invece aver ve- 
dute in alcune officine la qualità della 
ghisa e del ferro in itpraDghe che all'aria 
fredda era molto mediocre, migliorarsi 
grandemente con 1’ aria calda applicata 
agli alti fornelli ed a quelli di affina- 
mento. 

VI. In varie officine occorre meno 
d' aria calda per alimentare la combustio- 
ne, di quello che ne abbisognasse di fred- 
da ; alla Clyde, per esempio, la stessa 
macchina soffiante che a stento bastava a 
tre alti fornelli, ora serve per quattro. 
L' economia della forza motrice non è 
però in ugual proporzione occorrendo 
una certa forza a vincere 1' attrito del- 
1' aria nell' apparato e la resistenza che 
risulta dalla dilatazione di essa. Si suol 
riparare a qnesl' ultimo inconveniente 
ampliando il foro dei buccolari, il cui 
diametro portossi generalmente da due 
pollici e mezzo a tre pollici. L'ingrandi- 
mento dei bucotari ha pure I' effetto di 
scemare la velocità della corrente d' aria 
ebe introducasi nel fornello. 

VII. Quando con l'uso dell' aria calda 
non ti ottenga una diminuzione della 
quantità d' aria pel soffio, è d' uopo ac- 
crescere la potenza che pone in moto le 
macchine soffianti. 

Vili. I vantaggi dell'aria calda non si 
limitano al risparmio del combustibile ed 
all'aumento drl prodotto, ma osservasi 
altresi che la fusione, se non è sempre 
più sollecita, è più facile, avendosi un 
andamento più caldo e quindi tutte le 
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conseguenze che ne derivano. Le teorie 
sono in conseguente quindi più fluide, la 
produziooepiù facile, piùcomune e meglio 
mantenuta di ghisa grigia, purché con 
cattiva direzioue non ai frappongano osta- 
coli ; il bisogno di fondenti è minore e si 
possono trattare minerali o miscugli più 
refrattari! che eoa l'aria fredda -, finalmen- 
te in alcuni casi con un eccesso di calure 
possono togliersi lo zolfo od il fosforo, 
serbando alle scorie sufficiente liquidità. 

IX. L' uso dell’ aria calda rese l’an- 
damento di quasi tulli i fornelli più si- 
curo, più regolare e meno faticoso ; si 
potè tenere chioso, aprendolo solo di 
tratto in tratto, il vano del bucolare pel 
quale vederi il fuoco, il che non è senza 
vantaggi. Finalmente Iruvossi nella mo- 
mentanea applicazione dell' aria calda 
un mezzo efficacissimo per vincere gli 
imbarazzi o gl' ingombri provenienti dal 
raffreddamento io qualche loro parte av- 
venuto. 

Degli apparali. 

X. Gli apparati formati dalla unio- 
ne d' un gran tubo che riceve 1' aria e 
d’ altri piti piccoli nei quali questa ri- 
scaldasi e si dilata, sembrano preferibili a 
quelli di molti tubi d' un gran diametro ; 
occupano poco luogo, costano meno a co- 
struirsi, e consumano meno combustibile 
di questi ultimi ; in oltre la temperatura 
degli apparali a grandi tubi non è unifor- 
me in ugni punto di essi, e quasi sempre 
si forma una corrente d’ aria men calda 
al centro dei tubi. L’ esperienza provò 
che la temperatura dell’ aria esser dee 
più elevata pegli alti fornelli a cole che 
per quelli a carbone di legna, il che ben 
si comprende riflettendo alla maggiore 
densità del coke ed alla sua più difficile 
combustibilità. 

XI. Per iscemare quant' è possibile la 
velocità dell'aria, sottoposta all' aziooe 
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del calore, e per evitare la resistenza do- 
vuta alla sua dilataxione, è duupo che 
la superficie dei piccoli tubi sia più gran- 
de di quella del grosso tubo cha riceve 
1' aria dalla macchiua soffiante. 

XII. La capacità interna di questi pic- 
coli tubi dev' essere maggiore che il vo- 
lume dell' aria cacciato di continuo nel 
fornello ; in tal guisa I' aria ritnaoe qual- 
che tempo nell' apparato, e vi acquista 
un' alta temperatura, 

XIII. In conseguenza di quest’ ultima 
condizione, gli apparati posti al dissopra 
della gola del cammino non promettono 
grandi vantaggi pegli alti fornelli a car- 
bone fossile non potendosi dar turo 
tali dimensioni che l' aria vi dimori a 
lungo ; per riparare al qual inconvenien- 
te, è d’ uopo far passare nuovamente 
I' aria attraverso tubi riscaldatori vicino 
ai bucolari. 

Dei carboni 

XIV. I carboni fossili che danno mol- 
to coke, essendo secchi e magri, pos- 
sono adoperarsi io istato naturale anche 
negli alti tornelli che lavorano ad aria 
fredda. 

XV. 1 carboni fossili che contengono 
molte sostanze volatili (5o a 55 per loo), 
ma che sonu poco appiccaticci, nè can- 
giano forma colla combustione, possono 
servire aneli* essi in istato naturale al la- 
voro degli alti fornelli, quando I' aria sia 
riscaldata al di sopra di 5oo° C. 

XVI. Sembra finalmente che pei car- 
boni grassi e bituminosi, come quelli di 
Neweastle, atti a fondere i minerali di 
ferro, sia d* uopo ridurli in coke anche 
col metodo dell' aria calda. 

Siccome abbiamo veduto nella storia 
l’alta dell'uso dell'aria calda nei varii pae- 
si influirà dessu notabilmente sulla qua- 
lità della ghisa prodotta, e come e que- 
sta circostanza inulto importa avvertire. 
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cosi nou crediamo poter meglio conchiu- 
dere quanto dicemmo su questo argo- 
mento che col riportare le osservazioni 
diligenti di Tb. Thompson e di T. Faìr- 
bairn sul confronto delle ghise ottenute 
con l'aria fredda o con l'aria calda. 

Esaminò il primo di questi quale si fos. 
se la differenza tra la composizione della 
ghisa e del ferro preparati ad aria calda, 
ed all'aria fredda. Comincia egli dal di- 
chiarare che tutte le ghise ed i ferri da 
lui esaminati provenivano dal minerale 
di Coulfield di Gletgow, eh 'è un carbo. 
nato di ferro più o meno puro. Il più 
ricco è conosciuto sotto il nome di Mu- 
schet o BUck-band, e si trova nelle vi- 
cinanze di Airdie ; il suo peso specifico ù 
di 5,o553, c la sua composizione : 

Carbonato di ferro . , . 85,44 



— di calce . . , 5,y4 

— di magnesia . . 3,71 

Silice ....... 1,40 

Allumina o,63 

Perossido di ferro . , . o a 3 

Carbonio ...... 5,o3 



loo,38. 

N*lle specie più povere di minerali, il 
carbonato di ferro non giugue che ad un 
90 par 0/0, ma i magooieri abbandona- 
no queste specie. Il minerale si torrefa 
per iscacciarne l'acido carbonico, opera- 
zione che, a termine medio, riduce il pesa 
a circa 3r paro/o. Salo mesce allora 
con la calce e cui combustibile, e lo si la 
fondere nei fornelli. 

Quando vennero stabilite le fonderie 
della Clyde, da quarant' anni circa, oc- 
correvano, come abbiamo veduto, ton- 
nellate dieci di carbone per produrne 
una di ferro; questo carbooe riducevasi 
dapprima in coke, il che ue scema tu il 
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peio della metà. A poco a poco vini mi- 
glioramenti pertniiero di ridurre la quan- 
tità del combustibile necessario da io, a 
7,3 tonnellate. Allorché li è introdotta 
negli alti fornelli l'aria calda, in luogo 
della fredda, li è trovato subito che il 
carbone poteva gettarsi negli alti fornelli 
senza essere stato prima ridotto io coke, 
e che la quantità necessaria per ottene- 
re una tonnellata di ferro crasi rìdutta a 
a i /3 tonnellate. Il fondente si è pari- 
mente diminuito da io a 7 tonnellate, 
ed il ferro prodotto nello stesso tempo, e 
nello stesso fornello si è quasi raddoppiato. 
Crede Thompson con Berthierche la ra- 
gione di questa superiorità dell'aria calda 
sopra la fredda dipenda perchè la prima 
entrando nel fornello, s'unisce immedia- 
tamente al carbone e viene interamente 
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'consumate, mentre l'aria fredda invece 
attraversa in parte i materiali, ed in- 
nalzandosi , produce una combustione 
parziale ed imperfetta. Conseguentemen- 
te introducendo dell’aria calda, si produ- 
ce ad un tratto una combustione più ti- 
ra che quando s'adopera l'aria fredda, 
quindi uccorre minor quantità di fon- 
dente , e si ottiene maggior quantità 
di ferro nel medesimo tempo. Il peto 
specifico del ferro ottenuto ad aria fred- 
da è minore di quello del ferro ad aria 
calda : il peso medio del primo non è che 
6,7034, mentre quello del secondo giu- 
gno a 7,0633. 

Il quadro che segue dimostra la com- 
posizione di tei saggi di ferro fabbricato 
ad aria fredda io varii luoghi. 
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Gli elementi costanti io queste analisi 
■ono il ferro, il carbonio, il ailicio e l'al- 
luminio : di frequente vi si trova anche 
il manganese. Le proporzioni medie sono 
3 1/3 atomi di ferro a di magnesia 
1 atomo di carbonio , silicio ed 
alluminio. 

Le proporzioni atomiche del carbonio, 



Ghisa 

del silicio e dell'alluminio sono 4,1,1, di 
modo che il ferro ottenato aU'arìa fre ri- 
da può considerarsi come composto di 
3 1 atomi di ferro e di manganese 
4 — di carbonio 
1 — di silicio 
1 1 — di alluminio. 



Ecco ora la composizione del ferro ottenuto all'aria calda. 
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Questi elementi sono in proportione di 
6 1/3 atomi di ferro e di manganese 
1 di carbonio, silicio ed alluminio. 

Con l'aria fredda abbiamo : 

ferro carbone ec. 

3 1/3 atomi 1 atomo 
con l'aria calda G 1/3 atomi 1 atomo. 

Sembra adunque che il ferro all'aria 
calda contenga appena la mela delle ma- 
terie estranee che si trovano io quello 
all'aria fredda. 

L’acciaio fuso, fatto col miglior ferro 
di Dannemore aveva un peso specifico 
di 7,8 125; i suoi elementi erano; 



ferro 99,388 

manganese . . . . 0,190 

carbonio 0,388 

99,8GG 

cioè a dire conteneva : 

55,7 alom > di ferro 
1 atomo di carbonio. 

Fairbairn confrontò la tenacilà e le 
altre proprietà delle ghise fabbricale al- 
l'aria calda ed all'aria fredda. Una rela- 
zione da lui estesa intorno ad esperienze 
fatte in proposito da una Commissione 
contiene numerose particolarità sui di- 
versi mezzi usali per variare i saggi e per 
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provare il ferro in tutte le circostanze che 
possono nella pratica presentarsi. Ecco il 
riassunto dei risultamenti ai quali è giun- 
ta la commissione. In tutte queste pro- 
ve la resistenza dei ferri e ghise ottenuti 
all'aria fredda si suppose di 1000. 
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Resistenza ad una forza vira . 1 a i g 

Relazione di elasticità in libbre inglesi 
per una spranga d'un pollice inglese qua- 
drato: 

Ferro all'aria fredda i‘4>68o,ooo 
< 13 , 947 , 00 ° 



Ferri di ghisa di Carron, o.° a (Scozia) 

Relazione media della forza trasversa- 
le, supponendo quella del ferro all’aria 
fredda uguale a rooo . . . 979,7 

Relazione media della 
resistenza ad una forza vi- 
va (lo impaci) to 38 ,g 

Sicché sembrerebbe che relativamen- 
te alla forca di resistenza trasversale del- 
le ghise di Carron, n.° a, avuto riguardo 
alle differenti forme della superficie di 
sezione, la forza della ghisa all'aria fred- 
da stesse a quella all'aria calda come 
100 a 98 con piccole differenze. 

Ferri di ghisa del Devonsbire, n.° 2. 

Resistenza trasversale per le sezioni 
di varie forme (r 5 esperienze) . « 4°9 

Resistenza ad una forza viva . 3742 

Questa ghisa è durissima ed offre una 
singolare apparenza: il centro o le parti 
più granite della frattura sono cinte da 
un cerchio che ha l'aspetto di acciaio 
temperato. 

Ferri di ghisa di Buffery, n.° t di 
Staffordshire. 

Resistenza trasversale . . . 935 

Resistenza ad una forza tìvb . 960 

Il ferro di Buffery all'aria calda è, co- 
me vedevi, il più debuie in ambi i modi 
di prova. 

Ferri detti Coed-Talon. n.° a, del corte 
del paese di Galles. 

Resistenza trasversale . . . 101 4 



Ferro all'aria calda 

2,8o5,ooo 

Ferro all'aria fredda d'Escecar, n.° 1 
confrontato col ferro all'aria calda di 
Mellon, n.° s, lo Yorkshire. 

Resistenza trasversale . . : 809 

Resistenza ad una forza viva : 858 

Forza relativa di resistenza trasversale 
dei ferri all’ aria calda, e fredda a gradi 
diversi di temperatura: 

Ferro all'aiia fredda 949,6 a 5 a° F. 
Ferro all'aria calda 9 < 9,7 id. 
Relazione media della tenacità : 977,9 
— ad una forza viva . : to 3 ,g 

Ferro all'aria fredda 76 1, 8 a 191 0 P. 
Ferro aU'aria calda 8 a 5,6 a id. 

In quest'ultime esperienze ti è trovato 
che il ferro ottenuto aU’aria fredda ha 
perduto della sua forza da o° sino al co- 
lor rosso visibile solo nell'oscurità, ed è 
disceso in questi limiti da 949,6 a 723, t, 
mentre la tenacità del ferro ottenuto al- 
l'aria calda presentò un’ assai minore 
diminuzione, giacché fra i medesimi limili, 
cioè a dire dalla temperatura del ghiac- 
cio fondente tino al rosso nascente non 
discese che da 919,7, a 824,7. 

In tutte l’ esperienze sulla forza di re- 
sistenza trasversale del ferro fuso si è ri- 
conosciuto che l’elasticità delle spranghe 
non si mutava fino a che venivano cari- 
catea due terzi del peso che le faceva rom- 
pere. In questi sperimenti ostervaronsi 
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considerabili varietà c risultamenti diffe- 
rentissimi da quelli ammessigeneraliuente. 
Si vide per esempio iu alcuni cui un set- 
limo ed aache un oltaro dei pesi che 
producevano la rottura essere sufficiente 
a produrre una flessione o deformazione 
permanerne . Questi Talli decisero i com- 
missari! ad intraprendere una lunga serie 
d'etperienie all' oggetto principalmente 
di determinare sotto qual carico si pro- 
ducesse questa deformaxione perma- 
nente, e se questa carica abbandonata 
per un certo tempo, finisse col produr- 
re la rottura. Era io fatto cosa di molta 
importanxa il determinare se un peso, 
che aveva di già modificato ed alterato la 
elasticità del metallo, continuasse ad au- 
mentare la freccia di curvatura di una 
spranga. La quistione riducevasi adun- 
que a questa semplice ricerca : fin a quel 
punto si potesse caricare il ferro fuso 
sema rischio di cagionarne la rottura. 
Per risolverla, la commissione prese so 
spranghe di ferro fuso ottenuto all'aria 
fredda, e calda, e le sottopose a diver- 
se cariche, dopo averle collocate in un 
apparato opportuno per osservare la 
freccia di curvatura a tempi determinati 
« riconoscere tosto il carico necessa- 
rio perché si rompessero. Ecco i risulta- 
menti ottenuti : . 

Ferro fuso all'aria fredda con un carico 
di 380 libbre inglesi. 

La freccia di curvatura aumentò io 
io 3 giorni, in pollici inglesi, 

da 1,035 a i,o 33 

Ferro fuso all'aria calda 1,175 a 1,197 
Ferro fuso all’aria fredda sot- 
to un carico di 536 lib- 
bre. La freccia aumentò in 
io 5 giorni da . . 1 ,344 8 >,366 

Ferro fuso all'aria caldo 1,573 a 1,637 
Ferro fuso aK’aria fredda sot- 
to un carico di 3 gs libbre. 
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La fraccia aumentò in 108 

giorni da . * . 1,786 a 1,84 5 

Ferro fuso all'aria calda 1,891 a >,966. 

Il ferro all'aria fredda, sotto il carico 
di 448 libbre, continuò ad aumentare la 
sua freccia di flessione e ruppesi olfatto 
dopo aver sostenuto questo carioo per 
35 giorni. Tutte le spranghe all'aria cal- 
da si sono rotte nel caricarla col peso di 
448 libbre. 

Fairbairn dichiara che tutte le spran- 
ghe provenivano dagli stessi materiali, 
e si provarono nelle identiche circostan- 
te ; ebbe saggi di 5 o diverse qualità : 

I dottori Young e Tredgold avevano 
già dimostrato che la resistente dei ma- 
teriali non ollrepossava la loro forta di 
elasticità, ed era necessario conoscere se 
le cariche giugnessero o no nelle espe- 
rienxe, a più di 85 o libbre inglesi ai pie- 
de. I commissari! dichiararono, a questo 
proposito, che queste cariche erano sta- 
te ora più ora meno grandi, e che un pe- 
so di a 80 libbre aveva prodotto una de- 
formaxione permanente in una spranga 
d' un pollice quadrato. Fecero inoltre 
osservare che la ghisa ottenuta all'aria 
calda sembrò loro più flessibile, più ela- 
stica, e più capace di resistere ad una 
furia viva, e che I' apparsola granita e 
cristallina della sua spellatura era multo 
più bella che nella ghisa all'aria fredda. 

In tutte le prove, il massimo peso d’e- 
lasticità, cioè quello che producevala cur- 
vatura delle spranghe, fu sempre mioure 
che un terxo del carico che produceva la 
rottura. La ghisa scoxxase all’aria calda 
mostra una resistensa per questo riguar- 
do superiore a quella all’ aria fredda. 
Tuttavia si osservò sempre in questa ghi- 
sa una deformaxione permsneute quan- 
do il carico passava le 380 libbre, in e- 
spcrienxe che duravano da 5 a 10 minu- 
ti, e con un apparecchio che permetteva 
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di misurare una freccia «li curvatura d' un 
ind'esimo di pollice. Si è supposto che 
questa prima flessione fosse dovuta al* 
la rottura dell' inviluppo esterno della 
spranga di ghisa, tua che dopo questa 
prima deformazione fino ai limite dell'e- 
lasticità, la freccia di curvatura aumentas- 
se sempre proporzionatamente al peso. 

Faubairn esaminò anche le forze di re- 
sistenza allo schiacciamento dei ferri pre- 
parati con l'aria calda e con l'aria fredda. 

Nella rottura dei corpi per ischiaccia- 



mento concorrono tre circostanze, in qual- 
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circa una volta e mezza il diametro del 
cilindro. 

La resistenza d’un cilindro è una quan- 
tità che rimane la stessa, purché la lun- 
ghezza non sia i - inore d'uoa volta e mez- 
za, nè più grande di circa tre volte il 
diametro. Se il cilindro è un poco più 
corto del suo semi diametro, cederà stac- 
candosi un cuneo a cima troncs, e se è 
mollo più corto, si schiaccierà formando 
uno o due cunei le cui basi sono su quel- 
le del cilindro, la cima tronca d'uno di 
questi cunei penetrando la base dell'altro. 



che maniera differenti le uu« dall’ altre Questa tendenza dei corpi schiacciati a 
Per esempio, quando si applica ad un ci- formare due cunei opposti è quella per 
lindro di ghisa la cui lunghezza supera cui i cilindri ed i prismi piegarsi nel 
più volle il diametro, una forza capace mezzo prima di rompersi, 
di schiacciarlo, il piauo di rottura ha luo- I risultameoti d'un gran numero di 
go in tale direzione, che il cilindro vien esperienze, ridotte elio stesso denomina- 
rono quasi orizzontalmente, come se gli si tore, cioè a dire t»l pollice quadrato in- 
fosso applicata una forza trasversale. Se glese di sezione, furono, a un dipresso, 
la lunghezza è minore, la rottura nasce uguali pel ferro all' aria fredda, e poco 
ordinariamente in un cuneo che ai distac- differenti per quello all'aria calda} sicché 
ca, e scorre sul piano inclinato forma- si è avuto: 
fusi, T altezza del cuneo essendo alTin- 



in libbre inglesi 

Ferro all'aria fredda i 34023 130478 123708 

Ferro all'aria calda 130909 i3i665 112605 in 55 y. 

Pel ferro a freddo, l'area di sezione dell'ultimo saggio fu a quello del primo co- 

me 4 : », * pel ferro a caldo come 6 , 55 : !. 

Ecco il riassunto generale delle esperienze su diversi ferri: 

Ferri di Csrron n.° 2. 



Relazione media della resistenza del fe'iro all'aria fredda, 

e di quello aU'aria calda 

Relazione della resistenza ad una forza viva .... 
Resistenza al distendimento ed al traimento dei ferri 
a caldo per pollice quadrato inglese, ed in libbre inglesi 

Resistenza allo schiacciamento 



Ì ferro a freddo 
ferro a caldo 



1000: 979,9 
1000: 1038,9 

. . 13892 

. . 1 oo63 1 

. . 98125 



- L. 
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Relazione fra la resilienza allo schiacciamento e quella ad una furia vira: 
Pel ferro a freddo la esperienza non riuscì. 

Pel ferro a caldo. 9 ^ 12 ^ — 7,06343 
■ 3893 

ossia poco più di 7 a 1. 

Ferro di Devon n.° 5 . 



ferro a freddo ferro a caldo 

Resistenza al distendimento per pollice quadrato « » 31907 

— allo schiacciamento » " 14 54 55 

Relazione tra la resistenza allo schiacciamento e quella al 

i45435 

distendimento a ~ 6 , 638 . 

Ferro n.° 1 detto di Boflery. 

Resistenza al distendimento . . 

— allo schiacciamento 
Relazione fra queste due forze 

93366 

Pel ferro a freddo — — 5,346 
17466 

863 o 7 _ r 

Pel ferro a caldo . ~T, ' 

i 3434 

Ferro n.° 3, detto Coed-Talon 



Resistenza al distendimento i 8855 16676 

— allo schiacciamento 81770 82734 



Relazione fra queste due forze. 
8 1 770 

Pel ferro a freddo , g gj’g 4;337 

82734 

Pel ferro e caldo — 4 s 96 i- 



17466 i 3434 
q 3366 86397 



Dei combustibili. Se la qualità dei 
minerali, la buona amministrazione delle 
officine, la conveniente disposizione dei 
fornelli e delle macchine soffianti e la 
temperatura dell'aria da queste sospinta, 
molto importano e per la buona qualità 
ed abbondanza dei prodotti delle mago- 
ne e per l'economia del lavoro della 
ghisa e del ferro, tutte le considerazioni 



che a queste circostanze si riferiscono non 
possono dare profìtto se non si estendo- 
no alla scelta ed all’uso del combustibile, 
il quale, a motivo del suo consumo e 
per la tenuità del prezzo dei prodot- 
ti, ha più bisogno di essere studiato 
dal magoniere che da qualsiasi altro pra- 
tico metallurgista. D'uopo è saperne ap- 
prezzare PeSctto e l’influenza che può 



/ 
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«vera lolla qualità dei prodotti, giacché 
nella eitraxione del ferro il combustibile 
serve tutto insieme e qual messo di in- 
nalzare la temperatura e qual chimico 
agente togliendo ai minerali l'ossigeno col 
quale era combinato il metallo. Passeremo 
pertanto in esame le diverse qualità dei 
combustibili che pegli alti fornelli ven- 
nero adoperati, parlando dapprima del 
carbone di legna, che, come dicemmo 
più addietro (pag. 1 83) è quello più an- 
ticamente impiegato poscia del coke che 
gli succedette, quindi dal carbon fossile, 
delle legoa, dei fumaiuoli, dell' antracite 
della torba, e della lignite, esaminando 
quali modificazioni a ciascuno abbisogni 
nella forma dei fornelli e nella propor- 
zione delle macchine soffianti, e quali sie- 
no gli effetti a ciascuno particolari. 

Del carbone di legne. Era questo 
combustibile, come al luogo sopraccitato 
accennammo, il solo adoperato per lungo 
tempo pel lavoro della ghisa negli alti 
fornelli, essendo da meno di un secolo 
soltanto che incominciossi a valersi del 
coke, e solo recentemente che si studiò 
di sostituirvi combustibili allo stato natu- 
rale, come il carbon fossile o le legna. 

Non tutte le qualità di legna sono u- 
gualmenle buone per produrre carbone 
che possa servire al lavoro degli alti for- 
nelli. Senza far attenzione alla classe bo- 
tanica cui appartengono, possono divi- 
dersi relativamente alla loro facilità di 
bruciare in legne dure, come la quercia, 
il faggio, il carpine, la betulla, I’ olmo 
ed il castagno, ed in legne tenere, quali 
sono particolarmente il pino, l'abete, il 
larice, il tiglio, il salice ed il pioppo. A 
pesi uguali i carboni delle legne dure 
danno la stessa quantità di calore che 
quelli delle legna tenere, mo a volumi u- 
guali, i primi ne danno molto di più: la 
densità ha in tal caso una grande iofiueo- 
*a,ma è assai meno sensibile pei carboni 
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otlenoti nelle carbonaie che con quelli 
provenienti dalla distillazione : i primi 
danno il loro calore in uno spezio assai ri- 
stretto, mentre i secondi all'opposto con- 
tenendo più prodotti volatili non posso- 
no bruciarsi che in uno spazio più este- 
so ; inoltre, come si è veduto all'articolo 
CzaaoaE di legne , i carboni ottenuti 
eoa la distillazione abbruciami multo più 
presto degli altri (T. IT di questo Sup. 
plimenlo, pag. 11 ) e siccome nei fornel- 
li non approfittasi mai di tatto il calore 
che avolge il combustibile, così la quanti- 
tà che va perdutasi aumenta con la pron- 
tezza della combustione. É da osservarsi 
per altro che, come abbiamo veduto an- 
che nell'articolo Cimosi sopraccitato, la 
calcinazione in vasi chiusi, quando sia 
ben regolala, può dare eccellenti carboni 
pegli alti fornelli, e che ad Hijflau Rei- 
chenbach ne prepara in tal guisa una 
grande quantità per l'approTTigiunamen- 
to dei vati alti fornelli, ivi esistenti. Que- 
sti carhoni però preparati in grandi ap- 
parecchiavo l'azione del calore agisce in 
modo regolare, lento e successivo, sono 
ben diversi da quelli che produce l'azio- 
ne pronta d' un calore rovente; allorché 
adunque si dice in generale che i carbo- 
ni ottenuti con la distillazione in vasi 
chiusi sono meno vantaggiosi degli altri, 
deesi intendere soltanto de'carboni leg- 
geri provenienti da una rapida azione del 
calore sulle legne. 

Oltreché alla specie delle legna donde 
deriva il carbone ed al modo come fu 
preparato, molto importa altresì avver- 
tire allo stato delle legne medesime, prin- 
cipalmente nel caso appunto degli alti for- 
nelli. Le legne troppo vecchie, guaste ud 
umide dauco un carbone leggero e che 
svolge poco calore, il qual ultimo difetto 
ha luogo altresì per le legne tagliate di 
fresco. Quanto alla maggior copia di ce- 
neri che danno le legna fracide in con- 
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fr.mto alle lane, la differenza non è mol- 
to dannosa, attesoché i tali alcalini che 
contengono quelle ceneri aono ottimi 
fondenti. 

Il carbone esposto ali'aria per qualche 
tempo assorbe dell’amidità (V.Ctaaoza), 
ma questa è poco o nulla nociva per 
l'oggetto di cui trattiamo, quantunque aia 
neceiaaria una certa quantità di calore 
per volatilizzarla; »e il carbone però ven- 
ne bagnato dalla pioggia, oppure, eh' è 
peggio, spento con acqua all' uscire dai 
fornelli l'uso di eMo presenta gran- 
di inconvenienti dissipandosi quasi tatto 
il calore che svolgesi nella produzione 
dei vapori. Deesi quindi conservar il car- 
bone in luoghi quanto è possibile ripara- 
ti dalle acqua di pioggia e dalle iononda- 
zìoni. 

I caratteri per riconoscere la buona 
qualità del carbone vegetala sono: che si 
consumi lentamente e senza fiamma all'a- 
ria atmosferica; che non maachii, e non 
sia friabile, mi duro, compatto, crudo, 
sonoro, di color nero perfetto, di minor 
peso specifico dell' «equa, ed a frattura 
lucida e concoide. 

Per dare una idea della importanza 
della buona qualità del carbone, ripor- 
teremo qui quanto dice il nostro Brocchi, 
che attribuisce appunto alla cattiva qua- 
lità dei carboni in gran parte la inferior 
qualità della ghisa che danno in oggi le 
fonderie della Val-Trompia, 

•< La Val-Trompia oggidì estrema- 
mente scarseggia di carbone. Le critiche 
circostanze in cui zi trovarono le comuni 
nei tempi ultimamente trascuriate obbli- 
garono ad alienare il diritto di recidere 
le legoa, prima che fossero gionte all’età 
prescritta dalle leggi statutarie, e con ta- 
gli prematuri si guastarono le boscaglie. 
Non essendo interamente ristabilite per 
anche le antiche discipline si continua ad 
abbattere piante, che mancano del rigo- 
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re, e della solidità conveniente per som- 
ministrare un carbone di quel carattere, 
che si esige per la fusione. Fabbricato 
con legna che non hanno acquistato la 
compattezza e la densità necessaria ì di 
nn' attività meno energica, e produce un 
più debole grado di calore. Le cariche 
sono regolale, ciò nulla ostante, sul pie- 
de stesso che si è sempre seguito, ma 
la prupotzione del minerale , non es- 
sendo cosi più ragguagliata con la forza 
del combustibile, si ottiene una ghisa 
mollo imperfettamente melalliztata, ed in- 
gombra dì una quantità di parti stranie- 
re, alle quali non ha avoto canapa di spo- 
gliarsi. Aggiungiamo a ciò la mediocre 
qualità della vena di cui convien preva- 
lersi dopo che sono divenute impratica- 
bili le buone e ricche miniere: impura, 
grossolana, a carica di materie pietrose, 
nel tempo medesimo, che dà un più scar- 
so prodotto, aumenta prudigiusamenle la 
massa delle teorie, che inviluppano le 
parti metalliche. La ghisa che si forma in 
circostanze così sfavorevoli è portala al- 
le fucine, dove si cola, si stira, si lavora 
coi metodi consueti, che in altro tempo ot- 
timamente servivano: qual meraviglia 
adunque se si i adesso neU'impostibilità di 
convertirla in buon ferro ! 

n Per mettere fuori d'ogni controver- 
si» le ragioni qui addotte, per convince- 
re che l' infermità della ghisa, che si ri- 
cava oggidì, dipende in gran parte dal 
oon essere la quantità del minerale pro- 
porzionala al grado di calore sviluppato 
dai cattivi carboni , ci contenteremo di 
far osservare, che ne' primi giorni della 
fusione, quando si carica il forno con più 
parsimonia, il / erro di scaldo , che si ot- 
tiene entro quest» periodo è di gran lun- 
ga migliore, e si vende a più caro prez- 
zo alle fucine . Si rifletta inoltre, che 
quando gli abusi, e i disordini non s’ere- 
no ancora iutrodutti nel governo, e nella 
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amministrazioni* delle boscaglie, quando 
si trovavano in florido stato le miniere, 
che sono adesso preda deU'acqne, il pro- 
dotto giornaliero de'forni ero assai mag- 
giore dell' attuale. Essi fornivano fino» 
dugento cinquanta pesi di ferro cru- 
do in a4 ore, e selle se ne contava 
in Val-Trompia, quando sono adesso ri- 
dotti a sei, e due fra questi rimangono 
oziosi mentre lavorano gli altri . La 
abbondanza andova allora del pari con 
TeccelleniB del genere, e le manifatture 
della Valle si sostenevano con grande ri- 
putazione in commercio. Questo paese 
era soprattutto accreditato ne'tempi an- 
dati per la fabbrica delle armi da fuoco 
che fu portata al più alto grado di per- 
fezione, essendo celebri ancora le canne 
di Lnzzarioo, e di Cominazzo; si addita- 
no gli avanzi diroccati della fucina di 
quest* ultimo presso Tavernole. Vor- 
remmo noi credere che Parie con cui 
essi manipolavano il ferro sin un segre- 
to perduto pe'loro discendenti? Non vi 
sono segreti in questi lavori. 

n Tali sono, secondo la mia maniera 
di vedere e d* intendere, le cause radi- 
cali e primarie dell* imperfezione de* fer- 
ii della Vnl-Trompia. Io non ho follo che 
brevemente accennarle, ma d» quel po- 
co che si è detto abbastanza evidente- 
mente apparisce quanto sia necessario 
che il governo, seriamente, si adoperi a 
stabilire costanti discipline per la ma- 
nntenzione de'bnachi, e ad agevolare alle 
còrniòli i mezzi di mettere nuovamente 
n profitto le miniere abbandonate. L’e- 
poca sarà questa di un nuovo risorgi- 
mento per la Val-Trompia, dove non 
mancano fabbri intelligenti ed esperi- 
mentati, dove la maniera di lavorare il 
ferro è molto ben conosciuta, purché Po- 
l ilità delPai lefice non sia troppo ostina- 
lamenle contrastata dall* indocilità del 
metallo, o 

Suj>])I. Dii. Tecn. T. XI. 
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Venendo ora a parlare delle particola- 
ri disposizioni che Puso del carbone di 
legna domanda osserveremo primiera- 
mente che non tulli i carboni di legna 
devono ricevere negli alti fornelli tigua 
quantità di aria nè ugual forza di soffio 
ed abbiamo veduto nel Dizionario (T. VI 
pag. 38 1 ) quali differeuie stabilisca 
Karsten per le pressioni; qui soggiugne- 
reroo in geoerale tanto minore dover es- 
sere la quantità dell'aria quanto più leg- 
geri sono i carboni, i quali perciò sono 
tanto meno atti al trattamento dei mine- 
rali molti refrattari. Parimente abbiamo 
ivi veduto ed anche in più luoghi di que- 
sto medesimo articolo, come i fornelli che 
lavorano col carbone di legna abbiano ad 
essere più bassi ed alquanto più stretti 
di quelli che lavorano col coke. 

Carbonizzando le legna perdoni! mol- 
te parti infiammabili, come vedremo par- 
lando dell* uso delle legna allo stato loro 
naturale, ma si ottiene uo combustibile 
molto più energico, vale a dire chea pe- 
so uguale può dare doppio calore delle 
legne; siccome anche ad uguulc volume 
il carbone produce più calore che le le- 
gne. cosi rimane questo calore concentra- 
to nel focolare, il che è spesso di molta 
importanza, e vi produce una assai alta 
temperatura, essendo il mezzo più sicu- 
ro e più facile di ottenere questo effetto. 

Quanto alla economia delPuso del car- 
bone di legna sembra questa non poter 
reggere al confronto col coke, se non 
che in quanto allo miglior qualità della 
ghisa che se ne ottiene. massime se desti- 
nisi ad essere ridotta in ferro malleabi- 
le. Così relativamente al prezzo alcuni 
anni fa Landrin osservava che in genera- 
le il ferro valeva in Francia il doppio 
che in Inghilterra e ne attribuiva la cagio- 
ne oU'iiso d<*l carbone di legna, facendo 
il calcolo seguente della spesa necessaria 
per ogni mille chilogrammi rinterro* 

40 
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Guisa 



Giuit 



Ì 6,go corde a i 0 fr., 

Manodopera if r , a 5 ...... 

Carbonizzazione di 35 lacchi a 0^,175 
Trasporto dei 35 tacchi 



! i 1 corde a /3 aio fr., 
Mano d’opera . 
^Trasporto , . , . 



Da questo conto deduceva il Landrin 
essere impossibile per la Francia soste- 
nere la gara eoo l’Inglilterra senza tro- 
vare un combustibile più economico. 

Karsten confronta il consumo del car- 
bone di legna con quello del coke: am- 
metta e eli come tesi generale che negli 
alti fornelli feffetto del coke stia a quel- 
lo déf carbone di legna, presi entrambi 0 
volume, come due a uuo, cioè che con 
una parte di coke si ottenga la stessa 
quantità di ghisa che con due parti di 

Carbone di pino 
Coke 



fr. , 

. . . 69,00 

. s . 8,6!» 

. . . 6,1 3 

. . . 6,1 5 

fr. 

i*6, 73J 

6,41/ i 4 o ,63 



a 3 o, 5 1 , 

carbone vegetale. Valutando a peso oc- 
corrono tre parti di coke per avere lo 
stesso effetto che con due di carbone; è 
probabile che la cagione di questa dif- 
ferenza dipenda dalPessere le ceneri di 
coke molto refrattarie, sicché una parta 
delP effetto del combustibile si adopera 
per la loro liquefazione. Nelle magone 
delPAIla-Slesia per ottenere cento chilo- 
grammi di ghisa dagli stessi minerali li 
consumò: 



i“ c -,oo444 i57cbii. 1 5a7 

o, 56359 370, 700. 



Cosicché prendendo questi combusti 
bili alla misura le quantità di coke o di car- 
bone di legna da impiegarsi negli alti for- 
nelli per produrre un effetto dato stanno 
fra loro come 100 a 56 ,eprendendoli a 
peso come 100 a 171. 

Talvolta adoperasi il carbone di le- 
gna mesciuto al coke, e ciò può esser utile 
per risparmiare, almeno io parte, il com- 
bustibile vegetale e per ottenere maggior 
quantità di ghisa da una stessa quantità 
di carbone di legna. Possono aversi allora 
getti di prima fusione, ma seia ghisa è da 
affinarsi riesce talora di inferior qualità. 
Come si dirà più innanzi parlando del coke. 

Atendo sempre in questo articolo cer- 



cato di dare tutte quelle informazioni 
che ci è stato possibile procurarsi sulle 
magone italiane chiuderemo il discorso 
sull'uso del carbone di legna con l*indicar« 
le qualità ed i consumi dei carboni in es- 
se adoperati. 

Nella Val-Trompia la quantità di*car~ 
bone che si consuma in un fornello in 3 4 
ore è ordinariamente di trenta tacchi, o 
peti 3^0. È di castagoo, o di quer- 
cia, ricercandosi che sia di buona gros- 
sezza, sonoro, non sobbollito, ed egual- 
mente compenetrato dal fuoco. Si ado- 
pera eziandio carbone di pino ; ma es- 
sendo più debole, e abbisognandone 
maggior quantità, nei luoghi dova è fur- 
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sa usarne continuamente ti mole aumen- 
tare d' alquanto la capacità del fornello. 
La natura del suolo sembra poi influire 
moltissimo sull.' qualità del carbone, ri- 
tenendosi come profeto in Val-Trompia, 
che quello formalo di legna cresciute in 
terreni calcarei sia molto men forte del- 
l'altro proveniente dai boschi di monti 
argillosi, schisloso-micaeei, o, di arenaria, 
il quale si smercia a più alto pretto. Ciò 
meriterebbe di essere verificato dai fisici 
con dirette esperienze. 

Nelle magone toscane adoperansi car- 
boni di assai varia qualità, poiché i bo- 
achi, d'onde fi traggono le legna on- 
de sono formati, contengono molte spe- 
cie diverse di albeii, le principali essendo 
varie qualità di quercia verde e bianca, 
e specialmente quelle chiamate leccio o 
cerro, ed alcuni arbusti, come il mirto ed 
il corbezzolo. Si adopera anche il car- 
bone di caslagno che serbasi però esclu- 
sivamente pei fornelli di affinamento, 
mentre invece i carboni di quercia ri- 
fi utenti per questo uso e preferisconsi 
pegii alti fornelli. La carbonizzazione si 
fa in piccoli muti hi che danno da i5 a 
18 cariche di carbone, ciascuna del vo- 
lume di tre braccia cubiche (o Bi,c ',594) * 
del peso di 4<>o a 45o libbre (1400 1 55 
chilogrammi) secondo la qualità del legno 
carbonizzatosi, cioè circa a5o chilogram- 
mi al metro cubico. A Follonica il car- 
bone viene a costare, a prezzo medio, 
6 i/a lire (5 fr *,46) alla carica, cioè 3 rr -,?4 
i r 00 chilogrammi. 

Del coke. Al carbone di legna tenne 
dietro pel trattamento del ferro V uso 
del coke, il quale, se gli è forse inferiore 
alquanto per la qualità della ghisa, mas- 
sime da affinarsi, che produce, gli è però 
di gran lunga superiore, come abbiamo 
veduto, quanto alla economia della fab- 
biicozione, oggetto della più alta impor- 
tanza. E infetti principalmente pel lavo- 
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ro del ferro che ha luogo il maggior con- 
sumo di Coke e ne sarà quindi duopo dì 
alquanto estesamente parlarne. - 

In qual guisa dal carbon fossile si pre- 
pari il coke P abbiamo indicato a quella 
parola, ove abbiamo pure veduto come di 
poco varii la proporzione del coke ot- 
tenuto. Siccome il carbon fossile magro 
e secco dà un coke non agglutinato e 
inetto quindi a molte operazioni, cosi 
Nailly descrisse ultimamente una specie 
di forni assai semplici adoperati a Creu- 
sot per preparare questa specie di coke 
in modo da trarne profitto. L’ apparato 
consisle in una specie di forno formato 
da un tronco di cono capovolto doto 
di muri, legati insieme all' esterno con 
lievi, alla parte infeViore del quale sono 
vari canali pomicili, muniti ciascuno di 
cammini che ascendono attravetso il mu- 
ro. Biempionsi i canali c>«i t'ascinaggi 
o copponi, quindi gettasi al disopra r ar- 
bori fossile bagnalo per un' altezza di 
35 a centimetri, calcandolo a forza e 
cosi continuando strato a strato fino ad 
8 centimetri al disotto dei muri. Median- 
te un polo conico armato di una punta 
di ferro si fanno nella massa cammini 
larghi o, m i 1 alla base e o, m ig alla parie 
superiore che scendono fino a o, m 3a es- 
sendo o,"*58 distanti dai canali. Riempion- 
si questi cammini di carbon fossile grasso, 
bituminoso, minuto, bagnato e che si cal- 
ca con forza, quindi praticasi nel centro 
una apertura del diametro metà minore. 
Il vantaggio di questo metodo consiste 
nella doppia foratura dei cammini e nel 
riempimento di essi col carbon grasso ; 
dapprima quando datasi fuoco al fornel- 
lo, le pareti dei cammini crollavano nè 
più vi era corrente d' ario ; il carbone 
bituminoso invece divenendo appicca- 
ticcio col calore forma cammini solidi 
che lasciano facile [assaggio all'aria rd 
1 alla fiamma, divenendo più sollecita Pope- 
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razione e la quantità del coke multo 
maggiore. E duupo mio aver cura di te- 
nere igombri i canali ed i cammini. La 
quantità di carbon fumile grano varia 
secondo la qualità di quello magro da ri- 
dursi io coke, essendo di i/io a i /5 lut- 
to al più. Con questo metodo si ottenne 
con i/3 ili antracite e a /3 di carbon fos- 
sile grasso un coke omogeneo, nel quale 
sembrava che I’ antracite si fosse come 
fusa ed immedesimata. Abbiamo credulo 
utile descrivere qui questo metodo ami- 
che ometterlo, risei bandosi all'indice 
generale di richiamarlo alla parola Cou 
ove sarebbe stato il suo luogo. 

Considerando ora il coke relativamen- 
te in particolar modo alla sua applica- 
zione per la ghisa, osserveremo che la 
opinione invalsa generalmente che la ca- 
gione dei mali risultamenti che in questa 
caso produce sia lo solfo che contiene, 
condusse neccessariamente a preferire 
nella fabbricazione del coke destinato 
a questo uopo quei metodi che meglio 
valgono al dissolforamento di quel pro- 
dotta. All' articolo cou di questo Sup- 
plimento (T. V, pag. ao 3 ) abbiamo di 
già acceunato come sia falsa, almeno io 
gran parte, questa opiniune, e H. Gaut- 
lier de Claubry osserva oou avere for- 
se ansi lo xolfo nesiiiua influenza, poi- 
ché molli coke che ne contengono gran 
copia danuo ghise eccellenti , mentre 
iuvece altri che ne hanno assai minor 
proporzione nuu danno che ghise bian- 
che e scuria pastose e di color nero. 
Importava aduuque di stabilire quali 
fossero le cagioni del cattivo effetto da- 
to da alcuni coke e lo stesso Gaullier 
de Cluubry diede»! a varie ricerche in 
questo proposito esaminando nel 1833 
e 1833 con l'analisi le varietà di carbo- 
ni fossili adoperate nell' allo fornello di 
Vieone in Francia. Da queste indagini 
riconobbe i fatti seguenti. 
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Le quantità relative di cok* e di pro- 
dotti volatili ed il maggiore u minora ri- 
gonfiamento del carboD fossile non sem- 
brano avere alcuna influenza. 

La proporzione delle ceneri à assai 
varia dal a per 0/0, come per alcuni car- 
boni fossili ioglesi di ottima qualità, quel- 
li, per esempio, di Dudley, fino al i 5 
per 0/0 ed auche più per alcune varietà 
di Sainl-Etienoe. Non sembra che abbia 
influenza se non se relativamente alla turo 
massa che dilflculla alquanto la fusione. 

La proporzione di magnesia nelle ce- 
neri non parve avere oeppur essa alcuna 
azione. Cercato avendo cosi inutilmente 
di scoprire la cagiooedella cattiva qualità 
di alcuni coke, tentò di spogliarli più com- 
piutamente che fosse possibile dello zolfo 
che contenevano, o distruggerne l'effetto j 
per tal fine fece del coke con carboni fos- 
sili inzuppati di latte di calce; o fece im- 
bevere di quel liquido il coke medesimo j 
questa preparazione non cangiò meno- 
mamente la maoiera di agire di quel com- 
bustibile. Preparò pura del coke sotto 
fazione d'una corrente di Tepore ; nella 
operazione svolgevasi acido idrosolfori- 
co; ma il coke non per questo riuscì 
migliore, benché avesse perduto una gran- 
de quantità di zolfo. 

Forse trovansi piccolissime quautità 
di arsenico nelle piriti di ferro che con- 
tengono quasi tutti i carboni fossili; 
Gaullier de Claubry non potè riconoscer- 
ne direttamente la esistenza, ma l'odore 
d'aglio dato da alcuni coke o che si svol- 
ge talvolta nello spegnere questi combu- 
stìbili con l'acqua potrebbe far credere 
che la ghisa debba a questo metallo le 
cattive qualità che io alcuni casi pre- 
senta. 

Osservalo avendo che i coke, i quali 
davano peggiori risultamenti negli alti for- 
nelli provenivano dei carboni fossili del 
btciuo di Saint-Elienna che producono 
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talora grandi quantità di sale ammoniaco 
quando si manifesta un incendio in alcu- 
ni strati, il Gaultier pensò che la catti?» 
qualità della ghisa potesse provvenire dall» 
formazione di un azoturo. Questa suppo- 
sizione trova un appoggio nel fatto (he 
la ghisa delle storte, nelle quali calcinami 
materie animali per la preparazione del 
sale ammoniaco, e di quelle delle officine 
del gas d 1 illuminazione, dopo qualche 
tempo diviene molto cruda ed anche 
inetta a qualsiasi uso: in molti casi non 
ti può adoperarla di nuovo se non che 
mescendola ad altra di buona qualità. 
Questa ghisa alterata tiene in combina- 
zione gran copia di azoto, la cui esistenza 
spiega assai bene le proprietà che pre- 
sento e che sono analoghe a quelle che si 
osservano nel ferro sottoposto aU'aziooe 
del gas ammoniaco adelevuta temperatu- 
ra. Il coke, a vero dire, contiene poco a- 
zoto, poiché questo «Iella distillazione de) 
curboo fossile forma prodotti ammonia- 
cali; tuttavia Gaultier de Claubry crede 
che quello che vi rimane basti a produr- 
le gli elfelti onde abbiamo parlato. Non 
potè fare saggi in grande per confer- 
marsi .in questa opinione o distoglierse- 
ne ; ad ogni modo forse la sua ipotesi po- 
trà condurre a qualche utile risultamen- 
lo, se non altro per la singolarità suo. 

Quanto all' influenza del modo di pre- 
parazione del coke osserveremo che in 
generale si preferisce quello fatto alPaiin 
libera, il che per altro può anche dipende- 
re del non trattarsi in fornaci chiuse che i 
pezzi minuti. La proporzione del c«<ke 
ottenuto in quest' ultima maniero è mog- 
gio! e, al qual vantaggio è da contrapporsi 
pel primo metodu la facilità di opeiaie,la 
minor spesa ed il duo esservi bisogno di 
alcun apparato. Inoltre il coke prepara- 
to in fornaci chiuse riesce troppo duro e 
difficile ad essere bruciato dalla forza de) 
soffio. 
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In generale il coke da adoperarsi pel 
lavoro della ghisa essere dee in pezzi 
di due a tre pollici cubici e di tal natu- 
ra da non dar troppe ceneri, poiché quel- 
lo che ne produce più di 1/4 a i /5 per 
o/o non è più conveniente pegli alti 
fornelli. Il peso specifico del coke è »l- 
P incirca 0.557 ; il peso di un ettolitro 
è molto variabile, secondo la qualità del 
coke, potendosi tuttavia prendere come 
termini mediii seguenti: per un ettolitro 
raso il peso di 94 chilogrammi e per 
uno colmo quello di 35 . Il peso di 
questo ettolitro colmo giugoe poi a 36 
chilogrammi se il coke è rimasto espo- 
sto all'aria per tre mesi, e non è che di soli 
53 se il coke è preparato recentemente. 

Circa alle particolari disposizioni ne- 
cessarie agli Bili fornelli che hanno a 
lavorare col coke sono queste opposte di 
quelle che al carbone di legno richieg- 
gontij e che porlundo di quello abbiamo 
indicale. 

Multo interessanti a conoscersi sono i 
risultamene delle esperienze fatte da M. 
C.Sauvegenel dipartimento delle Arrìdi- 
ne per valuterei vantaggi dell'uso del co- 
ke anche negli alti fornelli di minore gran- 
dezza che lavoravano col carbone di le- 
gna, e la influenza di questo combustìbi- 
le, solo o mesciuto al carbone di legna, 
sulla natura del ferro. 

L'alto fornello di Champign tulle, do- 
ve Sauvage fece le sue prove, è alto ulto 
metri, ed i minerali che visi trattano sono 
in piccoli grani irregolari, mesciuti a 
frammenti di quarzo e composti di 4$ 
a 5o per 0/0 di ferro metallico, i3 per 
0/0 di silice e 5 i/a per 0/0 di allumina. 
Il fondente ivi adoperato è un colcare 
purissimo io piccoli ciotoli del fiume di 
Aire. L* andamento di questo fornello, 
lavorando di ghiss da affinarsi, fu il se- 
guente: 

i.° Con l'aria fredda si consumavano 
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p«r ogni t ooo chilogrammi di ghisa 
1800 ed boco aooo chilogrammi di car- 
bone, *enta contare le perdite. 

2. 0 Con Paria calda a 2 5 o° o 260° 
centigradi, in dieci mesi il consumo me- 
dio, calcolato sai registri dell' officina, ri- 
sultò per ogni 1000 chilogrammi di ghi 
sa di 1200 chilogrammi di carbone, com- 
prese le perdite. 

3 .° Con Paria calda e con nn miscuglio 
di coke e carbone si consumarono pei 
ogni 1000 chilogrammi di ghisa 4 $4 chi- 
logrammi del primo e 904 chilogrammi 
del secondo, cioè in tutto i 338 chilo- 
grammi; sicché si Tede che 4^4 chilo- 
grammi di coke si erano sostituiti a 296 
chilogrammi di carbone. 

4. 0 Con Paria calda e col solo coke, 
in quattro fusioni osservate dal Sauvage. 
pesando ad ogni carica il minerale, il 
fondente ed il coke, si ottennero i risul- 
tnmenti che seguono. Qgni carica si com- 
pose di 1 54 chilogrammi di minerale. 
1 5 ckii., 5 a di calcare di 24 chilogrammi di 
una miniera rossa formata di un mi 
nerale calcare povero non lavato e final- 
mente di io 5 chilogrammi di coke. Si 
fecero 2f a 22 cariche in 1 2 ore ed il 
peso dei ferracci ottenuti in ciascuna fu- 
sione fu di chilogrammi i 552 — -1537— - 
i 65 o — i 838 ,letre prime di ghisa mista, 
la quarta di ghisa bianca. Il coke adoperato 
in questi saggi proveniva da un resto dell' 
approvigionamento; era umido in parte, 
in petti di grossexta inuguale ed in cir- 
costanze affatto svantaggiose. In tre altre 
fusioni susseguenti il peso della ghisa ot- 
tenuta fu di chilogrammi 1 700— -t 625 — 
1700 di ghisa mista, la corica rimanendo 
sempre la stessa e pesata ogni volta. Pei 
tutto il tempo del lavoro col solo coke 
la temperatura delPsria calda, misurata 
presso al baccalare, si mantenne sempre 

~ a circa, 290°. Risulta adunque che nelle 
sette fusioni onde abbiamo riferiti i prò- 
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dotti ogni 1000 chilogrammi di ghisa da 
affinarsi si consumarono 1 35 8 chilogram- 
mi di coke. Da molto tempo si conosce- 
va la possibilità di trattare i minerali di 
ferro col coke nei piccoli fornelli, ma le 
precedenti esperienze essendosi fatte con 
molte cure, ci parvero utili ad essere 
conosciute. Confrontando i precedenti 
consumi con quelli dei grandi fornelli 
inglesi e francesi, che abbiamo più addie- 
tro indicati trattando dell'aria calda die- 
tro le notizie somministrate da Dufrenoy, 
si vede essere la maggior parte di que- 
sti ultimi maggiori di quelli fattisi a 
Champigneulle. 

Quanto alla economia il vantaggio è 
grandissimo per quelle officine che pos- 
sono facilmente procurarsi il coke, poi- 
ché quella di Champigneulle tanto lon- 
tana dalla cava di carbon fossile ha tut- 
tavia un risparmio di più che 12 franchi 
per ogni mille chilop nmmi.il coke che vi 
si adopera viene da Liegi, e portato al- 
l'officina costa 65 franchi ogni mille chilo- 
grammi. Nel : 837 i mille chilogrammi di 
carbone di legna costavano, recati alfof- 
ficine dai 8 1 fr -,25 a 87^,50, o, a termi- 
ne medio, 8 5 f r -,oo. Adunque pei* 1000 
chilogrammi di ghisa bruciavansi 1200 
chilogrammi di carbone di legne che co- 
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Dietro le esperienze di 
Sauvage brucinosi i 358 
chilogrammi di coke che 
costano . . . . . . 89, 27 

Differenza 1 2, 75, 



Questo fatlo merita di essere riflettu- 
to seriamente dai magonieri. Siccome pe- 
rò poteva rimanere qualche dubbio sul- 
la natura e sulle diverse qualità del ferro 
fabbricato con le ghise a coke e con 
quelle a carbone, Sauvage fece le ar- 
guenti esperienze per dilucidare aocha 
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questo punto di una Unto importante 
quistione, su tre diverse specie di ferri 
provenienti quelli n.° i da ghisa ottenu- 
ta col carbone di legna, quelli n.° 2 da 
ghisa ottenuta con un miscuglio di carbo- 
ne di legna e coke, e quelli n°. 3 final- 
mente da ghisa ottenuta col solo coke. 

Foratura a caldo. Forarousi con un 
punzone te spranghe arroventate. 

Il n.° t non iscrepolò facendosi il bu- 
co a o, m o55 dalla cima; ti feste fa- 
cendo il foro a o, m oi5. 

Il n.° 3 ti fesse sui fianchi, il con- 
torno esterno del foro essendo distante 
Q, m oia dall'orlo laterale. 

Il n.° 5 presentò un foro netto come 
il n.° t senza fendersi quando il foro era 
fatto a o^oio dall’ orlo laterale della 
spranga. 

Speratura dopo il raffreddamento 
del ferro battuto e bollito. 

Il n.° 1 presentò ancora molto nerbo, 
e piegossi molto a lungo prima di spez- 
zarsi. 

Il n.° 3 non presentò alcun nerbo, fu 
molto granelloso e si spezzò alla prima 
piegatura. 

Il n.° 3 fu quello che ebbe più nerbo; 
presentò lunghe fibre nerbote molto bel- 
le ed uniformi. Gli operai convennero 
essere quello un ferro di prima qualità a 
freddo paragonabile pel nerbo al mi- 
gliore. 

Prove per farne ganasce di mor- 
sa. I pezzi di ferro assoggettati a queste 
prove vennero lavorati nei soliti modi, e 
si osservò che in questo lavoro il ferro 
n.° 5 è buono al pari di quello n.° 1 ; il 
foro della ganascia fecesi ugualmente 
bene in entrambi. * 

Richard Dorivai partecipò al Saurage 
i risullamenli di esperienze da lui fattesi 
sugli stessi ferri, e sono i seguenti. 

N.° 1 . A freddo prima di essere risesi 
dato nella fucina e battuto diffkilmen- 
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te ti rompe, presenta un nerbo a meli 
nero ed allungato, lasciando solo in alcune 
parti una grana argentina; non si spezza 
a caldo; sostiene un grado di calure ab- 
bastanza forte senza che le sue parli ti 
stacchino ; ti spezza a freddo facilmente 
dopo essere stato lavorato alla fucina 
non serbando più che poche parti ner- 
bote molto corte e nere, nè si fora che 
lasciando screpulature longitudinali al- 
te cime del foro fattovi. Può riguar- 
darti come la qualità media dei tre nu- 
meri. 

N,° 3. Prima di essere lavorato nella 
fucina facilmente spezzasi a freddo al 
primo colpo di martello; ha poco nerbo, 
nero e corto, una gtana uguale, lucida 
piuttosto che argentea ; a caldo spezzasi 
più facilmente del N.° 1 , non sostiene 
che un debole grado di calore per bollir- 
si. Dopo lavorato ella fucina rompesi 
ancora assai facilmente a freddo, non 
conservando più alcun nerbo, ma si fora 
senza lasciare le fenditure che ti notaro- 
no nel N.° 1 . E la qualità meno buona, 
che potrebbe tuttavia convenire per aste 
di bilancia, manichi di padelle, lamierini 
pegli sportelli de' forni e certi chiodi, og- 
getti tutti che si fanno solitamente con 
ferro facile a spezzarti. 

N.° 3. Prima d’ essere lavoralo nella 
fucina molto difficilmente spezzasi a fred- 
do, è di fibre più lunghe e meno nere 
del N.° 1 , non sì sgrana, regge ad nn 
forte calore senza che se ne stacchi al- 
cuna parte ; dopo lavorato alla fucina è 
ancora meno facile a spezzarti del N.° 1 . 
Le fibre che prima del lavoro nella fuci- 
na erano molto lunghe conservano anche 
dopo questa essenziale qualità, nè veg- 
genti apparire che poche parti di una 
grana argentea. Si fende nel forarlo al- 
meno quanto il N.° 1 . E senza dubbio la 
migliore delle tre qualità. 

Riassumendo, il ferro fabbricato eul 
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puddtoggio • lavorato a martello che 
proviene dalla ghisa ottenata col coke 
•olo è più nerboso, meno fragile a fred- 
do, altrettanto facile e forse più a lavo- 
rarsi a moderata tempera tara, che il fer- 
ro lavorato alla stessa guisa ma prove- 
niente da ghisa ottenuta col carbone di 
1-gna solo, avendo le ghise in ambi i casi 
la stessa apparenta. A caldo il ferro ot- 
tenuto dal coke è più crudo di quello a 
carbone. Finalmente il ferro lavorato col 
miscuglio di coke e carbone è il peggio- 
re di tutti, essendo crudo a freddo ed a 
caldo. 

E cosa siogolare che il ferro prove- 
gnente dal miscuglio sia inferiore a quel- 
lo fatto interamente col coke, e quello 
che è più osservabile si è la fabbricatio- 
ne di questa ghisa col miscuglio essere 
li meno economica di tutte, essendosi 
precedentemente veduto che nel miscu- 
glio di carbone e coke a 396 di carbone 
eresi dovuto sostituire 434 di coke, men- 
tre invece col solo coke z 3 5 8 di esso 
equivalgono a 1300 di carbone. S.tuvage 
riponeva il dubbio che queste differente 
dipendessero dalla varia densità dei com- 
bustibili introdotti insieme nell' alto for- 
nello e notava che questi fatti meritava 
no attento studio. Nuovi esperimenti pe- 
rò fallisi alla magona dì Champigneulle da 
Vivenot^Lamy, direttore di quella, sul 
ferro derivato da ghisa ottenuta col mi- 
scuglio di coke e carbone provarono po- 
ter questo dare buoni risultamenti quan- 
to quello delle altre due specie dì ghisa, il 
che indurrebbe a credere che il ferro, 
sul quale vennero fatte le prime prove, 
fosse di inferiore qualità per qualche 
musa accidentale, come sarebbe un col- 
tivo puddlaggio o simili. 

Del carbone fossile. Pegli ohi fornelli 
ed in generale per tutti quelli che ri- 
cevono una corrente d' aria forzata, non 
si erano, fino a questi ultimi tempi, im- 
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| piegati i combustibili che dopo avere 
espulsa la maggior parte delle materie 
volatili che contenevano, vale a dire se 
non dopo ridotti la legna, e la torba allo 
stato di carbone, e il carbon fossile allo 
stato di coke. Non si è però tenuto esatto 
conto di quanto succede negli alti for- 
nelli: e al vedere che per produrre nna 
altissima temperatura nei piccoli focolari 
come le fucine e simili, non conveni- 
va usare se non che combustibili car- 
bonizzati, crasi a torto concluso che lo 
stesso essere dovesse nei fornelli d' ogni 
grandezza. la alcuni luoghi ed in tempi 
diversi, crasi provato bensì a sostituire 
negli alti fornelli la legna nello stato suo 
naturale al carbone, ma le antiche prova 
non erano nascite, perchè non esegui vansi 
convenientemente, nè si variavano e mo- 
dificavano come avrebbesi dovuto fare, e 
sopra tutto perchè non «.rasi mai avuta 
la necessaria persevernnza. Da alcuni an- 
ni però vennero queste prove riprese 
più avvedutamente e riuscirono appie- 
no, sicché l'antico pregiudizio venne fig- 
gi abbandonato del tutto, dimostrato es- 
sendo potersi negli alti fornelli bruciare 
carboni fossili quasi di ogni specie, senza 
averli ridotti prima in coke: ed onti da 
alcuni anni se ne fj uso abitualmente in 
molte parti dell' Inghilterra ed altrove. 

E incotrastabile ornai che ogni qual 
volta può il combustibile venire condot- 
to presso al fornello con essai poca spe- 
sa, è vantaggioso adoperarlo senza car- 
bonizzarlo, se non sempre solo, mescola- 
to almeno in certe proporzioni con car- 
bone o con coke. Per conoscere la cau- 
sa di questo vantaggio , è necessario 
tener conto di ciò che succede in un allo 
fornello; abbenchè i fenomeni sieoo com- 
plicatissimi, si può non per tanto indi- 
carne gli effetti principali. Il minerale 
ed il combustibile vengono gettati nei 
fornelli per la parte superiore, ad inler- 
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vailidi tempi tegolati, e co-sl disposti a 
strati alternativi io quella porte che ab- 
biamo detto chiamarsi il bacino. Io que- 
sto spazio, ed a misura ch'esso discende 
si riscalda e comincia a ridursi, e quando 
giugne nel così detto ventre . cioè nella 
parte più larga del fornello, ha di già a- 
cquistnlo una altissima temperatura : ivi 
compiati la sua riduzione, e si trasformo 
in un miscuglio di ferro già molto carbo- 
nato (ghisa), e di scorie, miscuglio lauto 
fortemente riscaldalo in allora che le due 
materie ond'è composto sono ridotte al- 
lo stato di mollezza o di semi-fusione. Nel 
passare sotto al soffio del buccolare, tro- 
vandosi questo miscuglio esposto ad una 
temperatura eccessivamente elevatu, si 
liquefà interamente, e cade nel crogiuo- 
lo, dove la ghisa e le scorie separanti 
poco a poco per effetto della diffcienz» 
dei loro pesi specifici, e per lo stato di 
quiete della massa. 

Il combustibile appena entrato nel ba- 
cino abbandona una grande quantità di 
acqua, e quindi riscaldandosi, lascia svol- 
gere le stesse sostanze gassose , e gli 
stessi vapori combustibili che si ottengo- 
no con la carbonizzazioue, e che sono per 
conseguenza sempre meno ossigenati , 
e finalmente ad una certa profondità, tro- 
vasi interamente carbonizzato. Non si è 
ancora cercato praticamente, come po- 
trebbesi farlo, in qual luogo del fornello 
compiasi la carbonizzazione e questo 
dee variare secondo le diverse circostan- 
ze, e sopra lutto secondo la natura del 
combustibile: comunque però sia, e non 
ostante alcuni fatti citati nei tempi tra- 
scorsi relativamente allo stato nel quale 
si sono trovati al livello del buccolare al- 
cuni pezzi di legna introdotti in un for- 
nello per l'apertura superiore, fatti che 
vennero anche, secondo Berthier, male 
interpretati, non sembra possibile il po- 
ter supporre che il combuslibiU ri- 
Snppl Di%. Tecn. T.XJ. 
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tenga ancora materie volatili allorché 
è disceso nella parte inferiore del ba- 
cino. In fatto, in questo luogo trovusi 
esposto ad una temperatura molto più 
elevata del calore del bianco nascente, il 
quale, come si sa, ò sufficiente per car- 
bonizzare interamente qualunque com- 
bustibile, e siccome non vi giugne che 
dopo aver dimorato 8 a io oie nel 
fornello e dopo essere passalo per gra- 
di di temperatura successivamente cre- 
scente, dovette di già perdere nel tra- 
gitto la maggior parte delle mateiie vo- 
latili che coutieoe.se pure non le ha ab- 
bandonate del tutto* anche molto prima. 
Berthier inoltre provò con fatti positi- 
vi che il embolie che trovasi al livello 
del buccolare, non contiene per certo la 
più piccolo traccia di queste materie. 

L'aria che spinta tiene in un fornello 
dalle macchie soffianti, arrivando con 
grande eccesso pel buccolare, e non aven- 
do da principio da altiaversure se non 
se carbone puro, è chimo non produr- 
si che acido caibonico nella parte infe- 
riore degli stenditoi. Più in allo, c quan- 
do l'ossigeno dell’aria comincia a manca- 
re, l'acido carbonico, che trovasi allora 
in grande proporzione nel gas, dee rea- 
gire sul carbone molto riscaldalo, di- 
sfiorile una parte e produrre dell' os- 
sido di carbonio. I fenomeni sono più 
complicati nel bacino, e nel ventre, 
verso la sua unione con gli stenditoi, è 
verosimile che il combustibile trovisi in 
uno stato di calcinazione ancora incom- 
piuta, ina necessariamente molto avanza* 

| ta : debbono adunque formai visi gas, e 
vapori ricchissimi di carbonio, e di idro- 
geno, e per conseguenza proprii quanto 
mai ad operare ed a compiere la ri- 
duzione dell'ossido di ferro contenuto nei 
minerali. Nella parte media del bacino 
accadono fenomeni simili, ma i gas, i vapo- 
ri combustibili, l'ossido di carbonio «d il 
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carbone medesimo, dovendo venire ab- 
bruciali in gran parte dall'ossigeno del- 
I' ossido di ferro, ne risulta che si dee 
produrre del vapore di acqua e rigene- 
rarsi dell" acido carbonico. Finalmente, 
nella parte superiore dove le materie 
vengono gettate fredde, l'aria, la cui tem- 
peratura è già di mollo diminuita, non 
fa altro effetto che quello di riscaldare 
queste materie raffreddandosi e di svol- 
gerne molta acqua, gas e vapori che 
debbono essere assai poveri di carbonio. 

In un fornello alimentato soltanto con 
carbone, o coke non può farsi la ridu- 
zione del minerale che a spese del car- 
bonio, e si dea effettuare in gran parte 
per via di commutazione, il che, come si 
su, non richiede una temperatura elevata, 
neppure quando l'ossido di ferro è com- 
binato all» silice. In questo caso, per ot- 
tenere uoa patte di ferro, la sola ridu- 
zione dell' ossido, dee, nella più fuvorc- 
le ipotesi, consumare almeno 0,30 di 
carbone. Ma, nel lavoro ordinario, i va- 
pori che svolge il combustibile al calor 
bianco debbono possentemente contri- 
buire alla riduzione. Alla fine quando li 
adopera il carbone fossile o la legna in 
istato naturale, sono probabilmente i soli 
gas e vapori combustibili che operano la 
riduzione del minerale . Questi gas e 
questi vapori, essendo d'altronde facilis- 
simi ad iuGaintnarsi, debbono bruciare di 
preferenza al carbone, e la loro presenza 
dee adunque diminuire coosiderabilmen- 
te il consumo di quello, dal che si cono- 
sce il vantaggio che risultar dee dall'u- 
sare invece del carbone la legna in natura. 

Siccome i gas che escono dagli alti for- 
nelli contengono tante più sostanze infi.un- 
inabili quanto maggior quantità di mate- 
rie volatili tiene in sè stesso il com- 
bustibile di cui si fa uso, i sopra tutto 
quando impiegami combustibili non car- 
bonizzati, eh' à necessario di non lasciare 
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sfuggire nell'atmosfera i gaseba si svilup- 
pano, e, a condizione soltanto di bru- 
ciare queati gas, si potrà ricavare real- 
mente un partito vantaggiosissimo dal 
carbon fossile crudo e dalle legue negli 
alti fornelli. 

Abbiamo più addietro veduto che 
I' uso del carbon fossile nello stato su» 
naturale ebbe principio da quundo sof- 
fioni I' aria calda negli alti fornelli ( pag. 
386) e che fu nel paese di Galles (pag. 
307 ) che videsi per le prima volta po- 
terlo usare anche con I' aria fredda ; in 
seguito qnesta medesima applicazione si 
estese a Decateville nel i854 ed altrove, 
sempre però più all' aria calda che alla 
fredda. 

E ben naturale che la qualità del car- 
bon fossile dee grandemente influire « 
sulla possibilità di usarlo in iatato natu- 
rale e lui vantaggi che vi ai troveranno. 
Abbiamo indicato quali apecie di carbo- 
ne fossile postano osarsi a freddo, quali 
a caldo e quali abbiano in ogni caso a 
ridursi in coke a pagine 3i3 e 346; inol- 
tre a pagine 3io abbiamo date le analisi 
dei carboni fossili cha adoperanti eoa 
l'aria fredda nel paese di Galles; a pa- 
gine 3 1 1 le analisi di quelli che usami al- 
I' aria calda nell* Inghilterra , finalmen- 
te apagine3i3 le aaalisi di alcuni carbo- 
ni inglesi che necessariamente si devono 
ridurre in coke. Daremo qui alcuni esem- 
pi deH'influenia delle varie proprietà del 
carbon fossile sull’uso di esso. 

Nel i833 a Gleiwtz nella Slesia fic- 
carsi oleum tentativi per adoperare del 
carbon fossile grasso in alcuni alti for- 
nelli ad aria fredda, nei quali adoperasi 
d’ ordinario il coke. Formaromi nell' in- 
terno del fornello una specie di vòlte 
dalle quali, restando momentaneamente 
impedito lo svolgimento dei gas, ne veni- 
vano fortissime esplosioni che slanciava- 
no carboni accesi e minerale oltre oi niu- 
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ri di cinta dal pianarono alla bocca; con- 
tinuando quette esplosioni non ti pote- 
rono' continuar* le prore più oltre dì 
quattro giorni. A Koenigihutte oltenner- 
ai migliori riiultamenti con uo carbon 
fonile più demo e meno bituminolo, il 
quale quando ridnceraii in coke ne dava 
un 70 per 0/0 lenta cangiar di volume. 
Quello carbon fonile, caricato a volu- 
me uguale del coke, poti fondete una 
maggior quantità di materia e preien- 
ti un andamento più caldo del aolito. 
Non vi ebbero eiploiioni, la Gamma fu 
molto vivace ed uiciva con eitrema ve- 
locità dal fornello: per evitare un anda- 
mento troppo caldo aumeotoui la carica 
del minerale ; la ghiia fu buooa pei getti 
di leconda bilione e «e ne ottenne altresì un 
buon ferro con P affinamento, ma P ope- 
razione fu lunga. In un'altra prova fatta 
con le itene materie e nello limo for- 
nello oilenneti un buon andamento, e la 
ghiia riutcì di grana Gna e folca ap- 
pena dotata di iplendore metallico, buo- 
na tuttavin per lavori di getto, ma nel- 
P affinamento fatimi con carbone di le- 
gua non li ebbe che un ferro moltu cat- 
tivo, la cui frattura preaentava una grana 
Gna e lenta nerbo. A Decazeville il car- 
bon fonile loitituini ai coke a peto qua- 
li ugnale, tuttavia ne occurie un poco di 
più, e quando il fornello, per qualsia») ca- 
gione raffreddali, »e ne ristabilisce l'anda- 
mento facendo varie cariche eoo «do coke. 

Il vantaggio metallurgico che rilutterà 
•tali' impiego del carbon fonila allo italo 
naturale in confronto a quello del coke, 
dipenderà della quantità in pelo che 
converrà caricarne per fondere una tles- 
•a mena di minerali, e siccome quelle 
quantità variano molto per le diverie 
specie di coke, lo iteno deve estere pei 
carboni fotvili, la co! composizione e la 
cui proprietà diveriiGcano grandemente 
nei vari tirati delle miniere. 
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Dee pure osservarti else la quulilà 
del coke o del carbon follile adoperato 
nelle cariche, ha la maggiora influenza, 
non solo sul consumo del combustibile 
per ogni migliaio di materie fuie, ma an- 
che lui prodotto giornaliero dei fornelli 
ad uguale ricchezza dei miscugli, enendo 
dalle proprietà loro che dipendono le 
quantità d' aria e le pressioni di essa più 
o meno grandi, che sono le condizioni 
eiienziali per una pronta discesa delle 
cariche e per un grande prodotto; la 
forza del soffio è sempre limitata più o 
meno dalla qualità del combustibile. Cosi 
nei grandi fornelli francesi a coke e all'aria 
fredda, al pari ebe in quelli della Slesia, 
i| prodotto giornaliero non oltrepassa lei 
tonnellate di ghiia; alla Voulte con mi- 
nerali assai ricchi, giugnevasia setta ton- 
nellate, ie si oltrepassava il qual limite, il 
metallo ottenuto dava troppo calo nel- 
P affinamento. Nel Belgio e nel paese di 
Galles il prodotto è pressoché doppio 
del precedente. Tutti si accordano nel ri- 
tenere come cauta principale di questa 
differenza la qualità del carbon fossile e 
per conseguenza del coke prodotto da 
quello. 

In alcune magone francesi, come al 
Creosot, ad Alali ed altrove, coi car- 
boni fossili, onde puossi disporre, non si 
è potuto comporre la carica totale degli 
alti fornelli all' aria fredda, mentre inve- 
ce a Decazeville la snstitnzlone fa ben 
presto totale senza che siane venuto al- 
cun disordine nell’ andamento del for- 
nello, nè cangiamento notabile nel suo 
giornaliero prodotto o nella qualità della 
ghisa da affinarsi che si otteneva col coke. 
A Creusot e ad Alais non si potè introdur- 
re più che la metà di carbone fossile 
nelle cariche senza che il prodotto gior- 
naliero, già per sè stesso non molto con- 
siderevole, assai prontamente diminuisse; 
il fornello raflreddavari notabilmente • 
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conveniva riscaldarlo col coke. Lo 
stesso «mnne nelle prore fattesi il 
1807 a Viz.il le per fondere minerali di 
ferro spalico con l'antracite di Lamare. 
Questo risultamento pare, senza dubbio, 
che dipenda principalmente dalla qualità 
del carbon fossile adoperato e probabil- 
mente dallo sfaldarsi o decrepitare pel co- 
lore, come suol fare l'antracite, finalmen- 
te dal polverizzarsi per la maggior parte, 
il che si sa essere un immenso inconve- 
nien’e nei fornelli a corrente d’ aria for- 
zato. 

Qui presentasi naturalmente la ricer- 
ca se Fuso dell'ano calda possa modifi- 
care o cangiare in modo notabile questi 
rnultamenti. Al principio in cui questo 
metodo fu posto in opera lo si era cre- 
duto indispensabile per usare con vantag- 
gio il carbon fossile negli alti fornelli: 
ina l'esempio di quanto accadde nel pae- 
se di Galles fece vedere che lo cosa era 
«dirimenti e quello di Decazevillecon car- 
boni fossili molto diversi confermò il 
primo fatto. Si dee in oggi adunque rite- 
nere soltanto che l'aria riscaldata produr- 
rà buon effetto per bruciare alcuni com- 
bustibili che ardono difficilmente, come 
quelli onde abbiamo dato l'analisi a pag. 
3 » 1, ma non può rimediare alla riduzio- 
ne in polvere prodotta nell'interno del 
fornello dalla sfaldatura o decrepitatone 
del combustibile. 

L’ effetto calorifico prodotto nella 
strozzatura dei fornelli non può agire 
convenientemente se non se quando i 
combustibili ti giungono affatto carbo- 
nizzati, cioè, spogli perfettamente di ogni 
materia volatile, sicché non potrebbesi so- 
stituire il carbon fossile, nè naturale nè 
ridotto per metà allo stato di coke, nei 
fornelli non molto alti. 

Quanto ai vantaggi deU'nto del carbon 
fossile, la quantità di calore che va per- 
duta nella sua riduzione in coke, massi- 
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me per qnello più proprio a qiiesl'uio. 
valutasi nelle circostanze più favorevoli 
od un quinto soltanto ; ma per quei car- 
boni fossili che danno coke più o meno 
friabile,vi ha un grande calo pel coke pre- 
parato che ridaceli in polvere nel traspor- 
to o nell'immagazzinaggio: così alcuni car- 
boni che.assnggiati in piccolo, danno 4° ® 
5 o per 0/0 di coke, non ne danno da ul- 
timo che 3 o a 35 quando valutasi il loro 
prodotto dai registri di entrata ed uscita 
nei magazzini. Nailly parla di un carbon 
fossile onde facevasi uso a Creusot, il 
quale non dava che 00 a 4° ettolitri al 
100, o fra ia e 16 per o/» in peso. Vi 
hanno tuttavia nel paese di Galles alcu- 
ne specie di carboni i quali danno più 
che 70 per <yb di coke, e nel Belgio 65 
a 68. Il coke ed il carbon fossile tengono 
[n esso a poco la stessa forza calorica a 
peso uguale, sicché il primo, 0 ridurne u- 
guale, non ha che la metà della forza del 
secondo. Inoltre la formazione del roke.a- 
vendo luogo nell'interno drl fornello e pel 
colore del bacino, anziché all'esterno ed 
io meno favorevoli circostanze, dà uo 
maggiore prodotto, quindi la quantità di 
carbon fossile consumato è minore e a» 
risparmiano inoltre le spese di carboniz- 
zazione e degli apparecchi necessari per 
quella ; non vi è umidità da vaporizzar* 
si e quando si sostituisce al coke un pe- 
so uguale di carbon fossile la quantità di 
ceneri da fondersi è minore della metà. 

Considerando ora quale influenza ab- 
bia Fuso del carbon fossile sulla qualità 
dei prodotti, non sembra che ned* mago-* 
ne ove lo si adopera abitualmente la ghi- 
sa da affinarsi siasi menomamente dete- 
riorata pel contatto di quel enmhnstibile: 
e in vero, quanto alle» zolfo che vi potes- 
se essere, la differenza tra il coke ed il 
carbon fossile che lo ha prodotto non è 
grande abbastanza perchè la ghisa abbi» 
a riuscire più pura nell' uno che nelFal- 
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Irò fuso. Per la ghisa eia gettarsi, che ri 
chiede un andamento sempre caldo e 
costante, e le rui proprietà, come pure 
la fabbricazione in generate.snno più de- 
licate, il lavoro col rarbon fossile può 
presentare alcuni inconvenienti o almeno 
rendere più difficile 1' ottenere sempre 
un buon prodotto. Gueniveau non co- 
nosce alcun esempio di questa fabbrica- 
rione, nè indicazione alcuna di ciò che 
abbiasi u fare per riuscire prontamente 
e compiutamente; alcuni saggi però che 
riferisce, fittisi nel i 855 nelle officine reali 
«Iella Slesia prussiana, sembrano annun- 
eiare che possa aversi buona ghisa da 
gettarsi fondendo minerali di buona qua- 
lità con caibon fossile allo stato naturale. 

Delle legne Le scarsezza sempre mag- 
giore di questo combustibile vegetale fe- 
re che da lungo tempo si cercasse eli so- 
stituire al carbone di esso combusti- 
bili minerali, e la stesse ragione indusse 
altresì a procurare ve si potessero usare 
le legne nello stalo loro naturale, rispar- 
miando cosi tolta quella quantità di ca- 
lore che va perduto nella carbonizza- 
zione. N»n si pnò mai abbastanza rie- 
chiamar l’attenzione dei metallurgisti sul- 
la enorme perdita «li calore che ho luogo 
allorché vuoisi ridurre in carbone un 
combustibile. Per le legne il calore per- 
duto per questa cagione, vale a dire 
quello clic si potrebbe ottenere bruciati 
«Iole in istato naturale e ben secche, più 
di quello che dà il carbone «la esso pro- 
dotto è, secondo gli esperimenti di Rum- 
ford, di due terzi; altri dicono che sia i 
tre quarti della totalità; alcuni finalmen- 
te non ammettono per questa perdita 
che i «lue quinti: circa la metà adun- 
que del combustibile va inutilmente con- 
sumata e potrebbe»! porre o profitto nel 
raso che si potesse impiegare il com- 
bustibile stesso nello stato suo natu- 
rale a produrre il medesimo effetto ro«- 
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fallico , cioè fare dia concorresse allo 
stesso scopo tanto il calore svolto dal- 
le parti volatili quanto quello delle 
parli fisse onde sono composti, la qual 
cosa però vedremo essere molto dif- 
ficile pegli alti fornelli. Se al suaccennato 
discapito si aggiungano le perdite di car- 
bonio che si fanno nella carbonizzazione, 
come si pratica in grande c che riduce il 
prodotto di carbone di buona qualità al 
i5 o al jj per cento in peso, poscia 
il calo che ha luogo sn questo stesso 
prodotto nei trasporti o neirìmmngnzz'- 
naggio, si vedrà che la perdita reale del- 
le materie combustibili giugne realmente 
ai due terzi ed anche ai tre quatti della 
totalità. In compenso «li questa gravis- 
sima perdita si ha però il vantaggio 
che oltiensi nel caibone un combu- 
stibile molto più energico , rapace vii 
produrre a peso uguale «loppio mime 
delle legne e maggiore di esse anche ad 
Uguale volume , preferibile quindi per 
concentrare il calore nel focolai e e pro- 
durvi un’ assai alta temperatura, le quali 
due condizioni abbiamo veduto essere «li 
molta importanza. 

Molte qnistioni però si presentano al- 
lorché vuoisi impiegare lalegnn nello sta- 
to naturale negli alti fornelli sola o me- 
sciuta al carbone. E primieiamente a ve- 
dersi se abbiano ad essere secche od an- 
che artifnialmenle seccale, come racco- 
manda il Lompedio.o possami introdur- 
re umide o verdi ottenendone tuttavia 
lo stesso effetto metallurgico, e te nel ra- 
so che il disercemenlo «Ielle legne ric«»- 
noscasi utile, ma non necessario, in quali 
circostanze questa utilità sia maggiore. 
Sarebbe a vedersi se per questo riguar- 
do vi avessero differenze Ira le legne du- 
re e le tenere, fra quelle resinose c quel- 
le che nonio sono, finalmente quale in- 
fluenza potesse avere l’aria calda snll’uso 
della legna allo stato naturale. Sarebbe 
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ii. ulto difficile rispondere in tuie no- le legne in quello introdotte, e siccome 
mento in modo ioddi»facente a que- questi cangiamenti ed i loro effetti deb- 
ste varie quistioni. cd è d'uopo altea- bono variare a motivo di circostante i- 
dere che i risultamenti dei saggi fai- gnote, cosi è d’ uopo ricorrere all'espe- 
ti finora e che variami tutto giorno, rieota e desiderare che si moltiplichino i 
sieno più numerosi e meglio noti che saggi e le osservazioni su questo oggetto 
in oggi noi sieoo. Può tuttavia doman- importante. Riferiremo qui quelle osser- 
darsi, ed interessa fin (Pura di sciogliere razioni che sappiamo essersi fatte finora 
questa quislione, su che si fondi la spe- ed i risultamenti otteouliove questo ine- 
renza di ottenere una notabile economia todo si è posto in pratica, 
sulla quantità di legne consumate attuai- Conviene dapprima osservare che ai- 
mente per fabbricore una tonnellata di ghi- P entrar nel fornello che fanno le lego® 
sa. A quanto sembra tutto il vantaggio con- l'azione che provano tende a svilupparne 
disierà nella maggior proporzione di car- una grande quantità di vapore acqueo, 
bone che risulterà dalla carbonizzazione il quale, in conseguenza, ogni volta che si 
che si farà nel haciuo «lei fornello della fa una carica, non solo dee produrre un 
legna caricata per la bocca; la differenza grande raffreddamento alla parie supe- 
fn questa proporzione e quella che si ha riore del fornello, ma rendervi altresì diiK- 
ncllc carbonaie può essere enorme e sta- diissima la combustione. Le altre parti 
re nella relazione di 3 o a 17 od anche a volatili contribuiscono anch'esse a produr- 
1 5 prendendo il carbone a peso, cioè re lo stesso effetto, ed è uggiolai dimostrato 
quasi doppio. Den si comprende che nel che T uso delle legne sole o mesciute in 
l’interno, e massime nelle parti superiori grande proporzione ad altro comboslibi- 
del fornello, sì hanno le circostanze più le produce io una tona del fornello di 
favorevoli per carbonizzare la legna qua* [altezza limitata un cangiamento di lem- 
si senza perdita di carbone, e si può |perHtura sì rapido che varia dal rosso ci- 
liegio a 100 o i3o° iu uno spazio alto 
da 0,^70 a un metro, esercitando sulla 
corrente d 1 aria che attraversa il fornello 
effetti analoghi a quelli che riducono il 
carbonaio di calce io calce caustica. 

La influenza delle legne negli alti for- 
nelli è assai varia secondo la qualità di 
minerali che vi si trattano. Così l'idrossi- 
do di ferro, per esempio, non incomincia 
a perdere la sua acqua che nello spazio 
dove le legne distillami, e vi è motivo fon- 
dato di credere che rattezza della zona, 
compresa fra questo punto e quello ove 
primo caso giungerà nella strozzatala ha luogo la riduzione dell' ossido di fer- 
per fondere il minerale assai più car- ro,s»a inulto minore che in un fornello a 
bone che nel secondo. Tuttavia, sic - carbone di legne; la qual circostanza 
come uou sappiamo quello che acce- agevola U formazione di un silicato fu- 
dn net fornello e non possiamo seguire sihile, diminuendo cosi il prodotto dei 
le successive alterazioni che proveranno minerali. La scorie delle ferriere, le lop- 



prevedere che si farà lentamente con una 
temperatura che andrà regolai mente cre- 
scendo in mezzo ad una corrente di gas 
che può supporsi sprovvisto di ossigeno 
allo stato libero; finalmente i gas combu- 
stibili che si svolgono nella distillazione 
della legna possono giovare riducendo 
l'ossido di ferro dei minerali, e diminuen- 
do così la quantità di rat bone consu 
mata per questo oggetto. Coruprendesi 
adunque che adoperando nelle cariche 
pesi uguali di legna nello stato loro na- 
turale e secche o ridotte in corhone, nel 
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pf, i minerali «li ossido magnetico o di 
(Kruiiido anidro, i quali non provano in 
tutta l' alletta del bacino che cangia- 
menti dì poca importanza, ed i minerali 
calcarei, la compilila riduzione dai quali 
precederà sempre la fusione, daranno 
forse uguali risultamenti io un fornello 
con legne come io uno « solo carbone ; 
ma si vede che la cosa sarà beo diversa, 
a cagione di esempio, pegl’ idrosiidi a 
ganga argillosa. 

Da queste osservationi generali ver- 
remo a considerare quanto si è fatto 
6oora in proponilo, ed agogneremo 
quelle particolari considerazioni che ci 
suggeriranno le espcriente onde parle- 
remo. 

In Russia vi sono parecchi alti fornelli 
nei quali caricami le legne allo itato loro 
naturale, e Bertbier assicura essersi pure 
adoperate recentemente le legne con pie- 
no successo pei fornelli di Sargans nella 
Svizzera. Le sole notizie che abbiamo 
potuto procurarsi sono su due fornelli 
russi, cioè quello di Sombula nella Fin- 
landia e quello di Petroiawodsk che ven- 
ne costruito sul modello del primo nella 
officina dello stesso nome. 

L' alto fornello, di cui si è fatto uso a 
SoQibula , è di g, w, a 4 di »lt«*** » ha inoltre 
un camino di «, m 84 di altezza ; in tut- 
to ia, m o8. Le sezioni orizzontali sono 
paiulelhigrammi rettangolari. Il crogiuo- 
lo ha o, m 48 di lato sopra ogni facci» e 
i, m 4o di altezza: gli stenditoi, che Sono 
dritti, hanno i, m 77 <li altezza. Il ventre, 
le cui pareti sono verticali, ha J, m 4 a di 
lato sopra ogni faccia e 5"g i di altez- 
za. Per ottenere una discesa regolare 
delle cariche di legna, si sono cangiate 
le disposizioni ordinarie del ventre che 
si prolunga sino alla bocca che è al livel- 
lo del pianerotto e per la quale si ca- 
ricano la legna ed il opinerai*. Que- 
sta bocca c laterale, in quel lato del 
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fornello, che è opposto al buccolare ; 
oon ha che i, m io sopra a, w 5i. A par- 
tire da questo punto, che è a 7 , m n al 
di sopra del fondo del crogiuolo, il for- 
nello si ristringe ed allo cima del cami- 
no non ba che i, m ao di lato nel senso 
della sezione che passa pel buccolare ; e 
i, m o5 sull’altra faccia. Il buccolare che 
è a o, w 55 al di sopra del suolo del cro- 
giuolo, non ha che o, m aa di diametro; 
ciò noo ostante, i mantici sono forti e la 
pressione quasi eguale a quella che esi- 
gerebbe il coke, cioè molto couside- 
revole. 

Le cariche Tengono introdotte nel 
fornello per la bocca onde abbiamo par- 
lato ; la legna, che è di pino, viene taglia- 
ta della lunghezza di i,*4 3 dietro le di- 
mensioni interne del ventre; si adopera 
grossa, e gli alberi che hanno o, m a5 a 
o f m 3o di diametro, non vengono fessi 
che in due parti. Si pretende che la le- 
gna piccola si consumerebbe inutilmente 
senza convertirsi in carbone. Si dice inol- 
tre che la legna non ha bisogno di esse- 
re diseccala; si adopera al contrario 
umida come irnvasi dopo aver passalo 
P inverno nei boschi. Lo stesso è del mi- 
nerale ; quello dei laghi e delle paludi di 
cui si fa uso in Finlandia, viene portato 
al fornello quale si trova nei mucchi 
esposti all* aria atmosferica, ed anche in- 
teramente penetrato di acqua gelata. 

Il lavuro dell’ alto fornello si fa come 
all* ordinai io , solo che non si brasca 
P interno del crogiuolo, e non si estrag- 
gono le scorie che Ire volte in 24 ore; 
si fa uso per questo oggetto di spranghe 
uncinate, e le scorie che si estraggono, 
trinanti coperte di gocciole di ghisa. La 
ghisa ottenuta è molto liquida, e cola 
senza scintillare ; pel che è opportunissi- 
ma pei grandi pezzi modellali; spargen- 
do dell' acqua sulla sua superficie, esala 
un odore solforoso. Si fa uso per fou- 
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«lente di sabbia bianca ; f uso del calca- 
re sembra non essere riuscita, il che di* 
peade dalla natura del minerale. Si ag- 
giungono molte scorie nelle cariche. 

I pezzi di carbone che si estraggono 
accidentalmente dal crogiuolo si trovano 
tutti in uno stato perfetto di carbonizza- 
zione. 

Eccoil consumo ed i prodotti dell' alto 
fornello di Sombuia. Una carica si com- 
pone di 

Legna i /"• c *o 78 

Minerale .... i65, chiI 54 
Pezzi di ghisa e di scorie 65, 4° 

Subbia bianca di mare. • 4s 10 
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Si sono fatte 160 cariche per settima- 
na, per le quali si sono consumati. 

Legna 173 ,“- «-5 a 4 

Minerale .... s S cl>il 

Sabbia 654 

Ed il prodotto è stato di ix,538 

Si è scelta I' epoca in cui f andamen- 
to del fornello era il migliore, e in cui 
T abbondanza dell' ncqna permetteva di 
dare al sodio una forte pressione. 

Si trovò adunque 

Ghisa prodotta .... ioo^'l 
Legna consumata i, m * c -5 ~ 500^'* 

H Z 1 ,35u,oou calorie. 

Quando si lavorava a carbone di le- 
gna collo stesso minerale si aveva : 



Ghisa prodotta - . — ioo. cb '* 

Carbone 3, m * c *35 — 3oo cW * — 3 ,a 5 o,ooo. 



L'egue che danno questo carbone 4) 5 — i5oo — 4,u5o,ooo. 



lo questa maniera il consumo della 
legna sarebbe ridotto ad un terzo di 
quello che era prima del suo uso diret- 
to. Md è facile vedere che si è preso per 
termine di confronto un andamento in 
cui il consumo del carbone era presso a 
poco doppio del consumo ordinario. 

Nel fornello di Petrozawodsk trattami 
di que' minerali che diconsi dai francesi 
delle praterie e dei laghi ( morasteisen - 
s tei ri e secn,), i quali si hanno a credere 
assai facilmente fusibili, massime se so- 
migliano n quelli che fondoosi nella 
Svezia. Vi si consumano legne di pi- 
no e dì abete, un dato volume delle 
quali serve a trattare più minerale che 
non si sarebbe potuto trattare cui car- 
bone da esse prodotto nelle carbonaie : 
questo vantaggio è nella proporzione di 
5 a 3 circa pei minerali piu facilmente 
fusibili, e di 3 a 1 per quelli che lo tono 
meno. Dicesi che questo vantaggio siasi 
trovato minore quando la macchina sof- 
frirne diede meno aria, dovuto aveudo 



dare il soffio ad altri fornelli ; la stessa 
quuulità di legna non potè fondere che 
9 piedi cubici di minerale invece di 13 , 
ma vi era sempre economia di un quarto 
sulla quantità che se ne sarebbe consu- 
mata impiegandola ridotta in carbone. 
Quindi, stando a questi «lati, 1' uso delle 
legne in istato naturale avrebbe diminuito 
di un quarto il coosumo del combustibile 
vegetale. 

Concludendo è dubbio ancoia se la 
quantità di legna adoperata sia iu gene- 
rale di molto minore da quella che ne 
occorrerebbe ridotta in carhone, e tutto 
il vantaggio sicuro sta, quando i tra- 
sporti non sieno molto costosi, nel rispar- 
mio che si ha «Ielle spese di fabbricazio- 
ne del corbone, ed il problema può 
dirsi risolto soltanto in ciò che si è pro- 
vata la possibilità di fare la ghisa con le- 
gua in istato naturale. 

Questo risultameoto, così diverso da 
quello che si poteva sperare, dipende, se- 
Coudo Duuias, dulia uiuaieru come si è 
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considerala Ih quislioue. Si è f ulto comhi per isbarazzare il uodco di cono »upe- 
nato per fare dapprima del carbone; per-, riore dai gaz che la distillazione «It ila 
ciò si è data una forma svelta ed elevatiijlegna vi sviluppa; ma Percosso del soffio 
al fornello) che permette alla legna di' sai a tanto meno necessario quanto piu 
carbonizzai si nella patte supenoredi es- la legna saia secca. 

•o ; perciò si fa uso di legna in grandi Dalla bocca di un simile fornello si 
pezzi ed umida Le altre condizioni, co- svilupperebbe sempre una grande quan- 
to e quella delP uso dell' aria ad una forte lilà di gas infiammabili, che bisognereb- 
pressioue, e con un huccolare stretto, he utilizzare per torrefare il minerale e 
finalmente quella del minerale allo stalo caricarlo immediatamente. Un simile foi- 
umido, sono conseguenze delle prime. nello dividerebbe»! in due parli ben di- 
Si è voluto carbonizzare la legoa afbn- stinte ; al basso in un fornello a combu- 
thè il carbone, attivando già fatto agli stione viva, in allo in un apparecchio 
stenditoi, potesse comportai visi come nei per distillarvi la legna, 
fornelli ordinari. Per giungere a questo Del resto, quando si sono studiati i 
scopo, la grossezza dei pezzi, la forma fornelli do porcellana dura, si vede che 
rettangulare del ventre, l'altezza del fur- poco richiedesi per farne fornelli da fa- 
nello, la pressione straordinaria dell'aria sione ed in essi le migliori disposizioni si 
non bastarono. Si è trovato necessario troverebbero realizzate pei quanto con- 
per aiutare P uso di un combustibile che cerne il combustibile, 
non differisce dal carbone che per la pre- Se le esperienze numerose e ripetute 
senza dell’ acqua, di introdurlo tutto ba- sopra diverse qualità di legnu e di inioe- 
gnato nel fornello, sicché quanto l'uso della rali, fossero coronate dal buon successo 
legna sia cosa buona, Io mostra l'aver po- che sembra promettere il saggio lutto in 
tuto resistere a così dure prove. £ certo Finlandia, produrrebbero i ibultainenti 
che il carbone non avrebbe potuto soste- i più importanti per la metallurgia e 
nerle. E anche possìbile che attribuire si quella del ferro non sarebbe la sol» a 
debbano alla natura della legna di abete, guadagnarvi, se è vero, come si dice, che 
la necessità di queste disposizioni, che questo metodo applicato in Siberia alla 
dovrebbesi evitate almeno Qon l'uso delle metallurgia del rame, sia riuscito perfet- 
altre legna. tamente. Ciò non ostante, essendo la 

Sembra che le condizioni volute dal- produzione del ferro la principale di tul- 
I' uso delle legna sicno ben chiare. Biso- te, si è a questa che si deve dirigere P at- 
gna farle seccare più che si può, come tenzione in modo speciale, 
usano le altre officine che si servono di Bisogna ripetere nuovamente che la 
esse ; dividerle in pezzi lunghi dieci a differenza nella natura della legna di cui 
quindici pollici per poter caricai le come si fa uso, può esercitare una grandissima 
il carbone. L'alto fornello deve essere iufluenza, ed è possibile che la stessa di- 
costrutto come al solito, col venire far- sposizione negli apparali non sia conve- 
malo di due tronchi di cono, ma coil'av- utente per tutte le specie ugualmente c 
vertenza di dare al tronco superiore una massime per quelle resinose o no sn- 
capacità relativa all' eccesso di volume pendosi infatti esservi una differenza 
della legna. Il soffio dovrebbe essere enorme tra i volumi di caibone dati da 
sempre alcun poco maggiore di quello queste due specie di legna, 
cha si esige per un fornello a carbone, Dei fumaiuoli. Allorquando la legoa 
Sappi. Dii, Tecn. T. XI. 4 8 
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riscaldasi in un vaso chiuso ad una lem- carbone comune danno maggior colore. 



paratura insudiciente per isvolgerne tutti 
i prodotti volatili, il carbone che sommi- 
nistra presenta caratteri fisici affatto di- 
versi da quello comune; è di color bru- 
no, vi si distinguono ancora le fibre del 
legno, arde con fiamma, ha minor den- 
sità del carbone nero ed una forra calo- 
rifica molto maggiore ; quando è in quel- 
lo sloto tMcesi fumaiuolo ed il suo uso più 
anticamente conosciuto si è quello della 
fabbricartene della polvere. Portato ad 
uo certo grado di carbonizzazione im- 
perfetta sembra offrire grandi vantaggi 
per la fabbricatone della ghisa e del 
ferro, essendo molto meno igrometrico 
del carbone ed avendo sulle legno, oltre 
al vautaggio della seccbezra, quello di 
contenere assai meno parti volatili. La 
prima idea di questo uso dei fumaiuoli 
sembra dovuta n Duluiii'uel, ma Houzcau- 
Muiron fu il primo che Io pose in ope- 
ra , probabilmente senza avere avuto 
notizia della proposta di Dufournel. Al- 
T articolo Carbone di questo Suppli- 
mento (T. IV, pag. 29 ) e più a quello 
Fumaiuolo abbiamo veduto quali fieno ì 
vantaggi di questi carboni imperfetti e 
nell' ultimo degli onzidetti articoli si sono 
fatte altresì alcune osservazioni sull’ uso 
di essi negli alti fornelli. Abbiamo ivi 
pure veduto come Gucymar sia giunto a 
preparare i fumaiuoli nelle carbonaie, 
cosa che si era più volle tentata senza 
felice successo ed in questo medesimo ar- 
ticolo, parlando dei vantaggi che possono 
trarsi dal calore che va perduto alla boc- 
ca degli alti fornelli ( pag. 26 9 ), come 
siasi giunti con esso a preparare i fuma- 
iuoli. 

Una forte obbiezione fattasi relativa- 
mente ai fumaiuoli si è quella dell ’ hu 
mento di spesa pel trasporto del combu- 
stibile ; ma siccome si è veduto all’ arti- 
colo Fumaiuolo che ad ugual volume del 



cosi vi è tutta la probabilità eba non 
sussista Tobbielto, e che Bncbe per que- 
sta parte la economia prodotta dulia car- 
bonizzazione imperfetta non possa ne- 
garsi. 

Deir antracite. Quale sia la composi- 
zione di questo combustibile e quali ne 
sieno le proprietà lo vedemmo nell’ arti- 
colo dì questo Supplemento ad esso de- 
stinato ( T. I, pag. 387 ) ed all’ articolo 
Combustibile (T. V, pag. 297) veduto 
abbiamo quali avvertenze generali occor- 
rano per bruciarlo nei fornelli. Le gran- 
di quantità che se ne trova in alenai 
paesi furono cagioae che fra gli altri usi 
si cercasse applicarlo anche alla produ- 
zione della ghisa negli ulti fornelli, tra dap- 
prima l'effetto non corri«pose, come an- 
che all'articolo Antracite venne accen- 
nato. Cosi a Rive-de-Gier in un fornello 
che lavorava col coke si provò a sostitui- 
re una quantità uguale di antracite ad 
una parte di quel combustibile ; con un 
decimo la fusione si fece abbastanza bene, 
ma vi ebbe un rallentamento nella discesa 
delle cariche, il quale andò aumentando- 
si a misura che si Decrebbe la proporzio- 
ne dell’ antracite; a quattro decimi I* an- 
tracite pel suo sfaldarsi difficultava il 
movimento dell' aria che usciva di «ot- 
to al fittone slanciando masse di scorie 
fuse, Don essendovi altra maniera di im- 
pedire questo effetto che quella di carica- 
re sul dinanzi del fornello pezzi solidi di 
ghisa o di scorie ; una parte della ghisa 
riducevasi in ferro sugli stenditoi e gli 
inconvenienti divennero maggiori portan- 
do a metà la proporzione dell' antracite. 
Sostituendo al minerale torrefatto, che 
ingombrava soverchiamente il fornello, 
del minerale crudo, ed accrescendo la 
quantità di aria sofGatn, le cariche scen- 
devano meglio, le scorie erano migliori, 
le ghise grigie e belle, udopcroudusi 



Digitized by Google 



Ghisa. 

S/i# d'antracite; con 7/10 le cariche 
scendevano un poco più lentamente; con 
8/10 ancora più e Ja ghisa ero bianca 
macchiata; con 9/10 si otteneva la stessa 
specie di ghisa, formandosi degli ingor- 
ghi e venendo slanciate fuori le scorie ; 
con la sola antracite finalmente non potè 
ottenersi neppure una fusione. 

Per qua nordici anni di seguilo G. Ora- 
ne pose ogni studio nel trovar modo di 
applicare 1' antracite al lavoro dei mine- 
rali di ferro, e più volte passò da un me- 
todo ali' altro senza ottenere alcun buon 
effetto fino a che nel 1837 pensò che 
I 1 uria calda potrebbe essere un aiuto 
molto possente: fattane la prova ottenne 
buonissimi risultamene, un qualche cenno 
dei quali può vedersi nella relazione dei 
Johnson che al principio di questo ar- 
ticolo abbiamo riferita (pag. 188). Il 
fornello a manica, nel quale, come ivi si è 
detto, brucia la sola antracite ha le di- 
mensioui seguenti: 4 1 piedi inglesi d'altez- 
za totale, 10 piedi e mezzo di diametro, 
5 piedi e 6 pollici quadrati di sezione al 
focolare, che è profondo 5 piedi, ed il 
muro è grosso 2 mattoni di 9 pollici. 

L'antracite ond’ egli fece uso era com- 
posta *P idrogetto 3 , 38 , carbonio 94 jo 5 
ossigeno e azoto 2,57 dedotte le ceneri. 
La sua forza calorifica era di 7360 Ca- 
lorie (V. questa parola) essendo 7816 
quella del carbonio puro. La ghisa otte- 
nuta riuscì eccellente, grigia, di grana 
mediocre, facile a limarsi, acciaccabile 
sotto al martello e di molta tenacità, e 
rassodatasi lentamente, essendo perciò 
ottima pel getto. Per produrre una ton- 
nellata di ghisa occorrevano dapprima 
4 a 5 tonnellate di carbone fossile, del 
prezzo di 5 fr -,Go olla tonnellata; basta- 
rono poscia, tenendo conto del combu- 
stibile per ìistaldure 1' aria soffiata e per 
torrefare il minerale) una tonnellata e 7 
quintali di antracite che costa G fr -,a 5 alla 
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tonnellata quando è della migliore qua- 
lità, ma ordinariamente soli 4 fr *, 35 . La 
spesa adunque del combustile venne ri- 
dotta da 1 8 a 5 . Il prodotto del lavoro 
settimanale che con P aria fredda era di 
24 • 2 5 tonnellate divenne di 34 a 3 q. 

In Pensilvania G. Seller chiese un 
privilegio per un fornello destinato a 
fondere i minerali di ferro con 1' antra- 
cite, intorno al quale non possiamo dare 
che le indicazioni seguenti somministrate- 
ci dal giornale inglese il Mediarne* s Ma* 
gazine. Nel bacino di fusione non «vi è 
che il minerale, il fondente e una mate- 
ria per la carburazione del ferro; T an- 
tracite è in un bacino separato, in un lato 
del qual avvi il buccolare; dirimpetto 
a questo avvi un foro cui il privilegiato 
dà il nome di canale di concentratione y 
il quale conduce al barino di fusione e 
tiene una cavità 0 fondo inclinato, nella 
quale si raccoglie il metallo fuso. Il Sel- 
ler però dichiara non consistere la sua 
invenzione nel separare il combustibile 
dal minerale, ma nella particolare distri- 
buzione del suo fornello. Parimente in 
Pensilvania Giuseppe Lyon prese altro 
privilegio per un carbone che egli chia- 
ma cT argilla , atto alla fusione del ferro, 
che prepara riduccndo l'antracite in pol- 
vere grossolana, stacciandola, e mescendo- 
la con tanta acqua ed argilla da farne 
una poltiglia tale che possa foggiarsi a 
mano o con macchine. Questo combu- 
stibile adoperasi alla stesso guisa del car- 
bon fossile, potendosi anche unirvi nel- 
l'impastnrlo il fondente ed il minerale ri- 
dotti in polvere grossolana. 

Della torba. Non venne questo com- 
bustibile adoperato se non che in via di 
saggio negli alti fornelli, ed il grande vo- 
lume di esso in proporzione al calore 
che dà e del quale abbiamo parlato agli 
articoli Torba e Combustibile ne spiega 
la cagione abbastanza. Berthier, il cui 
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nome è di molta autorità in così fatti ar- 
gomenti, ritiene tuttavia per certo che 
la si potrebbe usare negli alti fornel- 
li a parità delle legete, purché si trovasse 
il modo di renderla densa e tenace, e 
siccome vedremo all' articolo Torba di 
questo Supplimento essersi recentemente 
inventate alcune macchine le quali sem- 
brano produrre questo effetto, così giova 
qui ricordare In asserzione del Berthier. 
Ad ogni modo però converrebbe sempre 
rifiutare p**gli alti fornelli quelle torbe 
che contengono inoltre sostanze terrose 
• danno perciò troppe ceneri, le quali ri- 
tarderebbero la riduzione dei minerali 
e darebbero cattive scorie. 

Del carbone di torba. Delle qualità e 
dei vantaggi di questo carbone abbiamo 
parlato a quella parola. La leggerezza di 
esso però, la friabilità sua e la propor- 
zione di ceneri che contiene, unite ai 
tentativi andati a vuoto di Wagner e di 
Karsten, indussero a credere che non 
potesse servire vantaggiosamente pegli 
alti fornelli. Contro queste opinioni stan- 
no però i fatti seguenti : Lampadio, nei 
suoi opuscoli chimici riferisce tentativi 
da lui fatti con pieno successo io un alto 
fornello di Raidnitz ; ugual buon effetto 
si ottenne nell' alto fornello di Wernige- 
rode alP Ilartz; finalmente una gran 
parte degli alti fornelli della Scozia ali- 
mentansi con questo combustibile e dan- 
no tuttavia ghisa eccellente.Tutto ciò in- 
duce a credere che i mali effetti accen- 
nati da prima sieno da attribuirsi anziché 
ad altro alta cattiva forma dei fornelli o al 
soffio, non adattati a questo scopo. 

Della lignite. Varie sono le qualità di 
combustibile che sotto questo nome si 
conoscono, come vedremo nell' articolo 
ad esso relativo che porremo in questo 
Supplimento per riparare alla lacuna la- 
sciata in tale proposito dogli autori del 
Dizionario. Forse le migliori qualità di 
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lignite, qnelle cioè che sòdo più com- 
patte e meno abbondano di ce ticxi^potr eb- 
bero e con grande vantaggio servire pel 
trattmento dei minerali di ferro, nello 
stato lor naturale o carbonizzate. Sem- 
bra tuttavia che non siensi fatti se non 
se pochi saggi ed imperfetti, e che la me- 
tallurgia del ferro attenda ancora chi 
diasi di proposito a studiare questa im- 
portante parte di essa. 

Dei fondenti. Che cosa si intenda per 
FONDBiTTS, e quali sieno in generale gli 
effetti che si ottengono dallo sostanze eoa 
tal nome indicale, o quella parola ab- 
bas'anza il diremmo, sicché qui non avre- 
mo a considerare se non quanto ri- 
guarda P applicazione di esse alla fabbri- 
cazione della ghisa. 

Pochi sono i minerali di ferro che 
possano fondersi con vantaggio senza ag- 
giunta veruna, e questi sono per la mag- 
gior parte perossidi idratati granulari. 
Per lo più T ossido di ferro trovasi, non 
solamente combinato ad ossidi terrosi, 
ma altresì circondato da terre che ne 
formano la ganga, le quali non possono 
separarsi del tutto con alcuna delle ope- 
razioni preliminari che al principio di 
questo articolo abbiamo descritte. Sono 
queste terre la silice, la calce P allumina, 
olle quali sono per alcuni minerali da ag- 
giugnersi la magnesia ed il manganese. 
L'allumina, la calce, la silice e la ma- 
gnesia, prese separatamente sono infu- 
sibili, refrattarie e per questo riguar- 
do la magnesia è la prima di tulle. 
Ogni qualvolta questa terra è dominan- 
te, qualunque sia il miscuglio non ottien- 
si che una fusione imperfetta e molto 
difficile. L' ossido di ferro a vero- dire 
agevola fino ad un certo punto la ridu- 
zione delle terre semplici, ina ciò avviene 
sempre con la perdita di una certa quan- 
tità di ferro. L' ossido di manganese le 
rende molto fusibili principalmente la 
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l'ilice, ma sembra avere poca influenza 
mila magnesia che resiste al fuoco più 
violento. Se queste terre si combinano a 
due a due non se ne diminuisce di mol- 
to la proprietà di essere refrattarie ; sol- 
tanto si osserva che il miscuglio di silice 
e calce si fonde, benché difficilmente, e 
produce una massa traslucida. I miscu- 
gli ternari sono più fusibili, danno al fuo- 
co un vetro più o meno trasparente, una 
teoria traslucida, ma questo risullamento 
è particolarmente osservabile nei miscu- 
gli quaternari essendo allora perfetta la 
vetrificazione ed ottenendosi scorie vitro- 
se litoidi o porcellanizzate. L* ossido di 
manganese determina prontamente la li 
quefazione di tutte le terre. La maggior 
parte dei minerali che esigono fondenti 
contengono in grao parte della silice o 
intimamente ad essi combinata o che 
forma la base della ganga. Di 4 5 sostan- 
ze minerali che sono meccanicamente 
unite all* ossido di ferro 39 sono com- 
poste di silice, e senza di questa nessun 
miscuglio di terre è fusibile, mentre in- 
vece la sola silice è quella che basti da 
sé a procurare la fusione dell* ossido di 
ferro. 

Io alcune circostanze i fondenti ser- 
vono ancora ad un altro oggetto tratte 
nendo qualche principio nocivo alla qua- 
lità della ghisa o del ferro ; un eccesso 
di carbonato di calce, per esempio, de- 
termina la formazione del solfuro di cal 
ciò e libera cosi la ghisa da una porte 
dello zolfo che avrebbe potuto contenere. 

Molli chimici e metallurgisti cercaro- 
no di stabilire il grado di fusibilità delle 
terre mesciute fra loro, ma queste ri- 
cerche non accrebbero gran fatto le no- 
zioni relative alla condotta degli alti for- 
nelli e fa duopo tuttora ricorrere allo 
esperienza. Da alcune prove fatte alla 
scuola di Moustiers, in F[oncie, nel di 
partimento delie Basse-Alpi, risultarono i 
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fatti tegnenti: che 4 ** ,qo di protossido 
di ferro fuse con o* r *,8o di silice non 
diedero che una massa grigiastra, pol- 
verulenta, coperta e mesciuta con grani 
di ferro. 

Che 4 grani di protossido, 1 di silice 
ed uno di calce pura producono una 
massa nerastra poco agglutinata, sparsa 
e coperta di piccoli grani di ferro bril- 
lanti e scagliosi. 

Che aggiungendo a 6 grani di pro- 
tossido uno di calce ed uno di allumina 
pura si ottenne un bottone di ferro beo 
ridotto c compatto ed inoltre scorie sfe- 
riche simili allajìorcellena, coperte <fa!cu- 
ni grani di ferro. 

Che finalmente 1 grano di magnesia 
aggiunto a 8 di protossido ed 1 grano di 
ciascuna delle tre terre anzidetle, non 
cangiò menomamente!! prodottola solo 
fece leggermente rigonfiare le scorie. 

Da questi saggi e da alcuni altri rife- 
riti da Hassenfratz, sembra doversi con- 
< hiudere che per la perfetta vetrificazione 
delle terre occorrano Ire ossidi terrosi, 
e che quando negli alti fornelli una di 
queste sostanze manca 0 non è in quelle 
proporzioni che alla vetrificazione con- 
vengonsi, fa d’ uopo agevolare quesfolli- 
ma aggiungendo quelle terra che son ne- 
cessarie e le quah dicoosi allora dal loro 
effetto fondenti. 

Dietro questo piineipio i magooieri 
divisero il minerale di ferro in tre classi 
secondo la terra che domina io ciascuno 
di essi, chiamandoli ferro silicoso, argil- 
loso e calcare. 

Da quanto si è detto qui addietro 
chiaramente risulta doversi per ciascun 
minerale usare un fondente particolare. 

Le due prime specie esigono un fon- 
dente calcare che gli operaichiamano ca- 
stina \ la terza specie, che è la meno co- 
mune richiede un fondente argilloso o si- 
licoso che i francesi chiamano erbuefer- 
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bue od tinche arbue , della rpial voce non 
conosciamo l'equivalente italiana. Siccome 
però non basta il sapere quale sia la ter- 
ra che domina in un minerale, ma è d'uo- 
po altresì conoscere in qual proporzione 
vi si ritrovi, così la quantità e la natura 
del fondente dee variare per ciascun mi- 
nerale. Sfortunatamente i magonieri non 
si fanno carico di questa osservazione, e 
stabiliscono per lo più a caso la specie e 
la dose del fondente, donde ne vengono 
ridicoli pregiudizi e assurde teorie. Certo 
avrehhesi del buon ferro da quasi tutti i 
minerali se si adattasse loro il fondente 
in maniera da ottenerne scorie pure e 
ben vetrificate, a meno che non fosse 
pe qualsiasi cagione, difettoso 1* anda- 
mento del fornello. Invece senza riguar- 
do alcuno olla composizione del minerale 
c della sua ganga ed alla più o meno 
grande sua fusibilità, adoperasi come fon- 
diate universale la castina, nè ottiensi 
bene spesso refletto voluto che con gra- 
ve perdita di ossido di ferro che si unisce 
alle mulerie vetrificate. 

Per operare ragionevolmente , dopo 
avere coousciuta la natura dei minerali 
con quei mezzi che nel principio di que- 
sto articolo ed a quello Fzivivo abbia- 
mo indicati, e stabilito così in massima | 
generale quol esser debba il principio 
«luminante che occorre aggiugnere qual 
fondente, si debbono analizzare quelle terre 
onde puossi disporre, per conoscerne la 
compOsizione e dedurne la quantità ne- 
cessaria. La maggior parte delle terre 
calcaree contengono, per esempio, si-: 
lice od allumina in grani mesciute od 
anche combinate intimamente. Nel primo 
caso disciolgonsi nell'acido idroclorico di- 
luito lasciando un residuo sabbioso che 
dee pesarsi per islabilire la proporzione 
di castina da odoperarsi, imperciocché 
questa sabbia si aggiugne tlla silice del 
minerale : se il residuo lasciato dalVacido 
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fosse in (stato gelatinoso, la silice trove- 
rebbesì allora combinata, nello stato cioè 
di silicato. Usasi per lo più come castina 
il sotto-carbonato di calce composto di 
5G parti di calce e di acido carbo- 
nico. Usasi anche il quarzo e più spesso 
una marna molto argillosa e talvolta an- 
che una argilla schistosa per quelli nei 
qualila terra dominante è la calce o la 
magnesia. Deesi evitare l'uso del carbo- 
nato di calce mesciuto con gesso o con 
piriti, imperciocché rende il ferro crudo. 
Quando i minerali non contengono che 
»Uice e calce, o silice e magnesia, si deb- 
bono preferire certe specie di marne che 
sono un calcare argilloso alla calce pura, 
tanto più che a peso uguale Tallumina 
satura una quantità di silice mollo mag- 
giore; ma i minerali silicosi e carichi di 
argilla debbono ricevere per fondente la 
pietra calcare pura, acciò non si furuii 
troppo silicato di allumina che è molto 
refrattario. Pretendasi che la pietra cal- 
care greggia produca migliori effetti che 
una quantità proporzionata di calce, il 
qual fatto sarebbe difficile a spiegarsi se 
Ih pietra non contenesse che calce e acido 
carbonico ; ma se fosse caricata di allu- 
mina facilmente allora si intenderebbe 
che si producessero con fa cuocitura sili- 
cati i quali non agirebbero con tanta 
energia sulle terre contenute nei mine- 
rali quanto farebbe la calce libera; del 
resto V economia vuole quasi sempre 
che si faccia uso della pietra calcare 
g'ig»*- 

1 fondenti argillosi sono essenzialmen- 
te composti di allumina: ve ne ha di tre 
sorta : le argille, la cui composizione è 
variabilissima e che altro non sono che 
un miscuglio di silicee alluminane! quale 
questa ultima terra di raro forma più 
che un 53 per cento, i minerali argillosi 
e le pietre calcori argillose. Le pietre cal- 
cari magnesiache ed alcune variala di 
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ferro spatico servono finalmente di fon- 
dente magnesiaco. 

Oltre la pietre da calce , V argilla, il 
quarto, e la marnaci sono altri minerali 
che, quantunque non si contino fra i fon- 
denti, pure accelerano la fusione di alcu- 
ni minerali di ferro mentre aumentano 
etiandio la quantità dei prodotti. Tali 
sono l'arofibolo, il basalto e simili. Pos- 
sono questi fare le veci del fondente e gio- 
vare all 1 andamento del fornello; ma es- 
sendo assai carichi di silice, molte, vol- 
te fanno imbianchire la ghisa a meno 
che non aggiungasi loro della pietra cal- 
care. 

Quantunque le pietre calcari sieno 
sparse con profusione sulla terra, tuttavia 
non si incontrano sempre là dove trattatisi 
minerali di ferro a ganghe silico.se, dovendo 
talvolta procurarsele a notabili distanze, 
divenendo allora troppo alto il loro prez- 
zo; se in questo caso, od anche in altri 
meno sfavorevoli quanto alla castina, si 
possono trovare sul luogo o nelle vici- 
nanze minerali carbonati troppo poveri 
perchè convenga di trottarli soli, possono 
questi farsi servire come fondenti, e vi 
si trova il vantaggio che mentre determi- 
nano la fusione del minerale producono 
una quantità di ferro da non trascurarsi. 
Gaullier de Clauhry ebbe occasione di 
fare questa applicazione ai minerali della 
Voulte che lavoravansi in un alto fornello 
di Vienne. Mancando la castina sui luo- 
ghi se la traeva da una grande distanza 
ed era mesciuta a molta sabbia silicea; il 
minerale aveva una ganga silicea e dava 
6u per cento di ferro, era mollo refrat- 
tario ed esigeva una grande proporzione 
di castina; il fornello, allo 20 metri, non 
dava che due mila chilogrammi di ghisa 
in af ore; mescendovi un ferro carbo- 
nato, il quale non dava che 8 a io di 
ferro, e riducendo il prodotto dei mi- 
nerali a un 4° per cculo, si sono pota ! 
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ti ottenere fino a 5 000 chilogrammi di 
ghisa nello stesso tempo. 

Se abbiamo veduto non essere difficile 
dietro 1' analisi del minerale e «lei fonden- 
te lo scegliere questo ultimo della qua- 
lità conveniente, la cosa è ben diversa 
in quanto, al trovare la proporzione che 
ne occorre, la quale non può regolarsi 
che con la esperienza ; tuttavia questa co- 
noscenza non è di poca impoi lanza, poi- 
ché se si impiegano i fondenti in troppa 
dose non soddisfanno più al loro scopo, 
che è quello di dare olle scorie una con- 
sistenza media, e se sono troppo scarsi il 
prodotto del ferro diminuisce. Molle sono 
le circostanze che influiscono sii questa 
proporzione, la teoria della vetrificazione 
degli ossidi coadiuvata da saggi in piccolo 
non bastando a fissare le proporzioni delle 
terre onde si dee comporre il miscuglio 
terroso, nè a fìlr conoscere i mezzi di so- 
stituire alPunu di esse il suo equivalente 
chimico, come, per esempio, la magnesia 
alla calce e simili. Lo scioglimento della 
quistione dipenderebbe piuttosto dalle 
proprietà dei silicati di calce e di magne- 
sia nelle .w le temperature che dall'azione 
di questi silicati ™l ferro, la qual* sem- 
bra esser nulla, per qC. nDto ^ ,n °M* ** 
*0. Inoltre infioite circostanze junuisco- 
no su questa proporzione dei fondenti, 
così se per l'altezza del fornello, per la 
forma della sua strozzatura, per l'uso 
dell'aria calda o per altra cagionerà tem- 
peratura è molto elevata, occorre un fon- 
dente meno attivo od in minor quantità 
per dare alle scorie tu fluidità convenien- 
te e per operare ima perfetta riduzione. 

A rigore converrebbe anzi regolare i fon- 
denti secondo l'andamento del fornello; 
ma suolsi adottare una proporzione tro- 
vata praticamente quando la temperatu- 
ra del focolare non è nè troppo bassa 
nè troppo alta. Per giungere più facil- 
mente a trovare queste proporzioni pus- 
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sodo giovare piccoli saggi fatti in un cro- 
giuolo braccato, come se si trattasse di 
fare un saggio di ferro. Si mette dappri- 
ma un eccelso «li castina, che è in gene- 
rale la materia che manca al minerale, e 
si fonde ,* questo assaggio fa conoscere il 
massimo di ghisa che può ottenersi; si 
diminuisce in seguito la castina, sino a 
che la ghisa incominci ancor essa a dimi 
nuire, ciò che indica il minimo di castina. 

Si comprende facilmente la cagione di 
questi effetti , poiché la calce fornita 
dalla castina ha per iscopo di impedire 
alla silice di formare un silicato di pro- 
tossido di ferro, che sarebbe irriducibile 
dal carbone; bisogna adunque mettere 
abbastanza calce, perchè tutto Postulo di 
ferro resti libero, e possa essere ridotto ; 
ma un eccesso di castina sarebbe inutile 
se il minerale fosse puro. 

Quando il miuerale è piritoso, bisogna 
variare Pandamento del saggio, e ricerca- 
re la proporzione della castina la più 
forte che i minerali possano sopportare 
senza che le scorie cessino di essere fu- 
sibili. In fatti, quanto più vi sarà di calce 
nella scorie, tanto meno zolfij rimarrà 
nella ghisa, passando col '.Lezzo della cal- 
ce, nelle scorie Xuìo stato di solfuro di 
calcio. 

Quando il minerale è troppo calcare, 
bisogna ricercare con assaggi, il minimo 
di materie quarzose da aggiungersi, poi- 
ché si è in tal mudo che si otterrà il mas- 
simo di ghisa; in seguito si tentano alcu- 
ne dosi, aumentando la dose del fonden- 
te siliceo, sino a che si abbiono le scorie 
le più vetrose, senta aver diminuito la 
produzione di ghisa. 

Questi saggi debbono essere falli , 
per quanto si può, ad una temperatura 
analoga a quella degli alti fornelli, con 
materie identiche a quelle che vi si tratta- 
no e rappresentanti la loro composizione 
media. Il fornello d'assaggio dee adunque 



Ghisa 

essere riscaldato con lo stesso combustibi- 
le che serve pelPalto fornello, e per istu- 
diarne l'andamento, bisogna porvi dap- 
prima crogiuoli contenenti le materie 
che trattami nell' alto fornello , dosate 
nella stessa maniera come nelPoperaziq- 
ne in grande. Variando la durata del colpo 
di fuoco, si riconosce ben tosto quale è 
quella che corrisponde elPeflelto prodot- 
to dall'alto fornello stesso ; basta para- 
gonare gli effetti della fusione in piccolo 
con quelli della fusione in grande. Una 
volta fissato questo primo punto, tutti 
gli assaggi divengono facili ed esatti 
senza che occorra di ricorrere ad analisi 
chimiche sempre lunghe e spesso trop- 
po difficili per poterle eseguire nelle 
officine. 

Venendo a parlare delle qualità dei 
fondenti usali nelle magone italiane ed 
incominciando da quelle della Toscana,! 
Follonica ed a Vaipiana, avendosi un tu- 
fo calcare tenero, leggero e friabile, se lo 
adopera nello stato suo naturale. Nelle 
altre magone dove non si ha questo 
vantaggio e dove la rocce calcari sono 
più dure e compatte, non si mettono nel 
fornello che dopo averle ridotte in calce. 
Questa cuocitura preliminare diviene ne- 
cessaria a cagione della piccola quantità 
di fondente che si adopera, cioè circa un 
6 per o/o del minerale, ad oggetto di age- 
volarne la divisione nel mezzo della ca- 
rica. • 

Bald racco, ingegnere delle miniere del 
regno Sardo, nel primo consesso degli scien- 
ziati italiani tenutosi in Pisa nel 1839, 
lesse alla sezione di geologia alcuni fatti 
relativi alla fabbricazione del ferro, e rife- 
rì i risullamenti di alcune sue esperienze 
sulla riduzione del ferro ossidalo della 
miniera di Azzone in Sardegna, fatte in 
una delle fucine catalano-liguri attual- 
mente in lavoro nel Gcnovesato. Si usava 
fondere la vena di ferro oligisto coll ag- 
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fiutila di circa di ferracci, ma l'In- 
gegnere ottenne un migliore successo im- 
piegandolo il minerale puro nella propor- 
tene di 3/3 in frantumi e di i/3 in pol- 
vere, col qual metodo ebbe il 55 per 0/0 
di ferro riconosciuto in Torino di eccel- 
lente qualità. Un simile esperimento isti- 
tuito anche sul ferro olìgisto della minie- 
ra di Rio dell* isola dell’ Elba gli diede 
ugualmente più un 5o per 0/0 di ferro 
dì ottima quelita, mentre col metodo co- 
mune di mescolarvi i ferracci non se 
ne ottiene che 43 o 44 P er °/° di me- 
diocre qualità. 

I minerali della Val-Trompia nel Berga- 
masco sono di facile liquefinone, nè hanno 
essoluto bisogno di fundente. Si suole nul- 
lodimeno adoperare a tal fine una picce’* 
quantità di tufo calcareo, e talvolta di sco- 
ria, e di granagli.* di ferro, come si pratica 
in Francia nel dipartimento del Monte 
Bianco, dove ai fonde all'italiano. Ma una 
delle grandi avvertente in questo proposi- 
to è di mescolare fra loro in conveniente 
proporzione le qualità diverse di mioerali, 
con Tidea che scambievolmente si aiu- 
tino nella fusione. Quel minerale che ha 
fama di essere un buou fondente è ricer- 
calo come un ingrediente prezioso, e si 
esita a più caro prezzo, tutto che non 
•ia che ferro spnlico ordinario, o ferro 
bruno. Quando succedono ingorghi nel 
fornello, quando stentatamente esercita 
le sue funzioni, si ricorre ad esso come 
ad una medicina sovrana, che manca per 
altro molte volte di effetto. 1 fonditori 
trovano la più grande analogia fra le ope- 
razioni dell'alto fornello e quelle del corpo 
ornano cui lo rassomigliano. Va sog- 
getto a scarichi troppo eccessivi, sof- 
fre delle indigestioni, corre pericolo di 
costiparsi, e conviene alloro procedere 
coi purganti solleciti. Se questo parago- 
ne sembrasse di soverchio enfatico, si 
perdoni all'immaginazione d'uomini, chi 
Sappi. Di%. Tecn. T . XI. 
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guardano con l'occhio del maggiora in- 
teresse un oggetto, cui è affidala la loro 
fortuna. 

In generale usanti i fondenti rotti in 
pezzi di grossezza tutto al più uguale 0 
quella dei pezzi del minerale e mesciuti 
con questi ultimi. Abbiamo veduto come 
in Toscana si usino in polvere e perchè. 
Possono usarsi frammenti piùgrandi allor- 
ché si trattano idrati friabili, i quali cal- 
candosi fra loro vengono a chiudere il 
passaggio all'aria. Spezzami a mano, sot-* 

10 un martello in bilico o con pestelli 4 il 
secondo mezzo è preferibile all' ultimo, 
perchè l'operaio è più al caso di regola- 
re il suo lavoro e di ridurre le materia 
ad una grossezza stabilita. Possono an- 
che frangersi i fondenti fra due cilindri 
orizzontali. 

Del modo di caricare e governare 
gli alti fornelli. Quando P alto fornello 
è nuovo o rivestito di nuova parete od 
anche quando è rimasto a lungo inopero- 
so, prima di cominciare la riduzione dei 
mioerali è d'uopo seccorlo, o, come si di- 
ce, affamarlo internamente, ad oggetto 
di far evaporare l'umidità contenuta nel- 
le pareti o nel rivestimento di esso, il che 
dee farsi tanto più lentamente e con cir- 
cospezione quanto è maggiore la quanti- 
tà dell'umido perchè non si fendano le 
pietre refrattarie. Chiudesi dapprima eoo 
argilla l'apertura del focolare per mode- 
rare la corrente dell' alia. D*»po avere 
sceltalo il crogiuolo cui manca tuttora 

11 caldadore, si fa un piccolo fuoco di le- 
gna secche dinanzi al fornello e se lo 
mantiene costantemente per eviterei can- 
giamenti di temperatura. Se gettami car- 
boni incandescenti sul suolo del crogiuo- 
lo fino da principio, le pareti deilu stroz- 
zatura vanno soggette a fendersi perchè 
si stabilisce una corrente troppo forte • 
le pietre trovami esposte altei nativa- 
mente alle impressioni dell'elio fredda • 

49 
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del calore . Quando I’ asciugamento è 
sufficientemente avanzato, introducomi 
alcuni carboni incandescenti nella parte 
posteriore dei fornello, affrettandosi pe- 
rò di coprirli di carboni spenti per di- 
minuire la corrente ; a misura che si ve- 
de dalla bocca che lo strato superiore in- 
comincia ad arroventarsi vi si getta deh 
Peltro carbone. Succedonsi in tal guisa le 
cariche, poco per allora importando la 
quantità di combustibile per ogni vol- 
ta introdotta . Se si vuol operare as- 
sai* lentamente, il che è cosa essenziale 
quando il fornello è nuovo, intercettasi o- 
gni corrente d'aria chiudendo il crogiuo- 
lo con mattoni o con piastre di ghisa stuc- 
cote di argilla; quando invece il fornello ed 
il bacino abbiano già servito, si può la- 
lasciare un poco di passaggio all'atta e 
riempierlo totalmente quando si è giunti 
ai due terzi dell 1 altezza. Se per altro il 
bacino fosse nuovo d'uopo sarebbe conti- 
nuare a caricar mollo lentamente fino a che 
il fornello fosse pieno: spesso prolungasi 
ancora rasciugamento per otto o quindici 
giorni, avvertendo di riempiere di quan- 
do in quando il vuoto che lascia alla boc- 
ca il combustibile che si consuma. In al- 
cun» luoghi, dopo avere collocato il calda- 
dure, riempiesi il fornello di carbone ed 
accendesi il fuoco per la bocca che si co- 
pre con una piastra di ghisa bucherata; 
ma quando i bacini sono nuovi spesso la 
combustione a più riprese si arresta nè 
può ristabilirsi che accendendo i gas alla 
bocca; le detonazioni che ne risulta- 
no propagansi fiuo al crogiuolo e cagio- 
nano gravi accidenti. Quando tutto il 
fornello è nuovo, per diminuire il peri- 
colo che Pasciugamento il danneggisi può 
dare il fuoco in alcuni canali che lascian- 
si dal suolo alla bocca. 

L’ asciugamento degli alti fornelli a 
coke è ancora più lungo e uiaggioii pre- 
cauzioni richiede . Il fuoco di carbou 
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fossile che si accende diaanzi al fornello 
dee solo assai lentamente avvicinarsi al 
crogiuolo, e dopo otto giorni soltanto 
possonsi introdurre nel focolare carboni 
incandescenti che si coprono di coke, o- 
perando in appresso come pei fornelli a 
carbone di legna. Durante questa opera- 
zione fa d'uopo snetlare il crogiuolo di 
sei in sei ore. Alcuni riavoli introdotti 
sotto al fittone fino al fondo, poggiati e- 
sternamente sopra una spranga di ferro,® 
sostenuti da pesi attaccati alla cima, ser- 
vono a sorreggere una piastra di ghisa 
che intercetta il passaggio all'aria e im- 
pedisce che il coke cada nel crogiuolo 
mentre se ne stanno levando le ceneri e 
la carbonigia. Quando le sneltamento è 
finito levansi i riavoli eia piastra, affinchè 
il crogiuolo possa ancora riempirsi di 
coke incandescente. Occorre «•*; tempo 
più lungo per asciugare e riempire gru- 
datamente i fornelli col coke che coi car- 
boni di legna, perchè il primo abbrucia 
più lentamente; non deesi affrettare di 
soverchio 1’ operazione, perchè un for- 
nello messo in attività troppo presto feti- 
desi nell 1 interno cagionando perdile «li 
calore e una pronta alterazione. Se le 
pareti non sono state costruite di fre- 
sco il coke che s’impiega nell'aseiuga- 
mento abbrucia più rapidamente, essen- 
dovi minor calore assorbito dalla eva- 
porazione dell’ umidità : si accelera la 
discesa delle cariche snettando frequen- 
temente il crogiuolo e lasciando qual- 
che passaggio all’ aria sotto al fittone. 
Se il bacino è nuovo si diminuisce que- 
sto passaggio o lo si chiude del tutto, 
come in addietro dicemmo. 

Un metodo eccellente di asciugamen- 
to adoperasi nella S rezia e fu da luo- 
go tempo adottato con pieno successo 
nelle magone di Sayner, ed è il seguen- 
te. Dopo avere terminata la strozzatura 
« collocato il culdadore, senza tuttavia 
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mettere a luogo i buccolari, ('intonaca 
l'interno della strozzatura con un mi- 
scuglio di calce , di battiture di ferro 
e di scorie degli alti fornelli, il lutto 
stemperato nell'acqua e ridotto in una 
pasta assai liquida . Questo strato, cbe 
esser dee grosso 4 a 5 millimetri, fon- 
dendosi copre le pareti della strozza- 
tura d' un inviluppo vitreo che le di- 
fende dalla prima impressione del ca- 
lure . Per maggior sicurezza rivestonsi 
ancora queste pareti con mattoni co- 
muni grossi un pollice posti in coltello, 
per impedire che vengano a contatto coi 
carboni accesi . In appresso quando si 
sofGa, questi mattoni si fendono, crolla- 
no, cadono sul suolo, d'onde facilmen- 
te si traggono con un ferro uncinato. 
Prese queste disposizioni, riempiesi tut- 
ta la strozzatura di caibone e gettasi 
nella parte anteriore del croginolo una 
palata di questo combustibile incande- 
scente. Quando il fuoco si è propagato 
in maniera da non estinguersi più, si 
chiudono ermeticamente tutte le aper- 
ture ad eccezione della bocca. Allora la 
ignizione procede Bssai lentamente e 
tutti i vapori sfuggono per la parte su- 
periore . In un fornello a carbone di 
legna alto otto metri il fuoco comuni- 
casi talvolta fino alla bocca io due 
giorni. Se tardasse troppo ad apparire at- 
tivasi il fuoco mediante una canna da fu- 
cile introdotta sotto al fittone. L'aria en- 
trando per questo tubo trovasi diretta 
verso l'asse del fornello, sicché non va a 
battere contro le pareti di esso. A misura 
che scendono i carboni riempiesi il va- 
cuo lasciatu alla bocca, restando chiuso il 
crogiuolo che apresi una volta al giorno 
soltanto per nettarlo. Quando lo snet- 
tamento è finito traggonsi i carboni 
accesi sul dinanzi del crogiuolo fino a 
che sia ripieno, se lo copre con una 
piastra di ghisa e si onorano con ar- 
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gilla tutte le aperture. Questa opera- 
zione non può riuscire nociva alle pa- 
reti perché sono queste protette dall'in- 
tonaco di scorie e dal muricciuolo di 
mattoni comuni. Continuasi l'asciuga- 
mento sino a che non si vedano più 
vapori acquosi sfuggire dai canali e 
massime da quelli che sono al di sotto 
dal suolo. Se il fornello é nuovo si co- 
pre la bocca con una piastra, acciò il 
calore possa vie meglio penetrare nel- 
l' interno dei muri e le cariche di car- 
bone scendano con più lentezza. Le ce- 
neri e le scorie che attaccansi al suolo 
si liquefanno nei primi giorni io cui sof- 
fiasi. 

Nell’Inghilterra quando si é costruito a 
nuovo un fornello, prima di porvi la 
strozzatura, cominciasi dall' asciugarne i 
muri. Si accende dapprima del carbon 
fossile in quattro canali praticati negli 
angoli che vanno dal suolo fino alla boc- 
ca, mantenendolo leggero pei primi quat- 
tro o cinque giorni, aumentando io segui- 
lo e continuandolo per Ire intere setti- 
mane. Questa operazione può farsi nello 
stesso tempo che si termina la costruzio- 
ne del crogiuolo e degli stenditoi. Dap- 
poiché questi sono terminati lasciansi 
asciugare all' aria per otto g'iorni ed in 
seguito si accende del coke mesciuto a 
carbon fossile in tutti gli sguanci, i, m ao 
distante dalle pietra refrattarie, e si co- 
prono le pareli della strozzatura di mat- 
toni comuni, non riavvicinando il fuoco 

I . 

al crogiuolo che con grende precauzione. 
In appresso seguesi il metodo che ab- 
biamo più addietro descritto, ma con 
estrema lentezza ; invece di ripetere le 
cariche quando vedesi divenire incan- 
descente lo strato superiore del combu- 
stibile, si attende che le ceneri mostrinsi 
al di sopra del coke. L’ asciugamento 
dura almeno un mese, non compresi i ao 
a a5 giorni impiegali a principio per 
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asciugar* il muro esterno. Nel paese di 
Galles si opera bensì con multa lentezza, 
ma senza rivestire di mattoni comuni lu 
strozzatura; questa pratica però è gene 
ralmente seguita nello Stafford»hire ove 
i crogiuoli suno meno larghi, e non è du 
ommellersi, massime quando la strozza- 
tura è fatta di gres refrattario, di matto- 
ni crudi o di terra battuta. 

Quando il fornello è io siffatta guisa 
asciugato si comincia ad aggiugnere ad 
ogni carico di caib»ne una piccola dose 
di minerale reso multo fusibile, e se ne va 
insensibilmente aumentando la propor- 
zione che dee sempre restar molto pic- 
cola, giacché solo quando il fornello è in 
piena attività si può conoscere ed ado- 
perare tutta la carica di minerale che 
può portar il carbone. Talvolta si fanno 
precedere quattro o cinque cariche di 
calce pura, affinchè V apparire di essa di- 
nanzi al buccolare prevenga del vicino 
arrivo dei minerali. Tostoihè vedesi ap- 
parire la calce od il metallo nella strozza- 
tura nettasi prontamente il suolo, collocasi 
il caldadore, chiudesi il foro donde si 
cola, disponisi il buccolare all' ugello e si 
dà il soffio. E d'uopo operare in tal guisa fi 
motivo della viscosità delle scorie che 
potrebbero sul principio ingombrare il 
bacino e la strozzatura, ed è a tal fine 
che si hanno a mescere con le cariche 
scorie pure e ben vetrificate, la dose del- 
le quali si diminuisce a misura che au- 
mentasi quella del minerale. Si fanno 
agire da prims i mantici assai lentamente, 
acciò per la debole carica del minerale 
la temperatura non possa innalzarsi tan- 
to da fondere le pietre della strozzatura 
e degli stenditoi. Si accresce il soffio a 
mi»urn che divengono le cariche più forti, 
ma solo in capo a sei o sette giorni dee 
ricevere quella velocità che convieni! alla 
densità del combustibile. Allora un for- 
nello a carbone di legna alto sci a sette 
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metri riceve presso a poco a^o metri 
cubici d' aria al minuto ; un fornello a 
coke alto 1 8 a 30 metri, ne esige fino a 
68o metri cubici; la ma 5 gior coesione 
di questo combustibile e la difficoltà che 
ha di bruciare , esigono il contatto 
d* una maggior quantità di ossigeno. Si 
dee aver molta cura di non sopraccari- 
care il fornello durante i primi giorni, 
esaminando sempre P andamento di esso 
per accertarsi che trovisi in istato favo- 
revole. Quando le pareti del muro hanno 
acquistato quel grado di calore che deb- 
bono conservare, un sopraccarico acci- 
dentale non ha più gravi conseguenze, 
perchè i muri possono cedere una parla 
di calorico, compensando cosi quello cha 
•la un eccesso di minerale viene assorbi- 
to. Ne segue che le pareti penetrando»! 
di una gronde quantità di calorico ritar- 
dano bensi il momento io cui il fornello 
trovasi in piena attività, ma contribuisco- 
no poi al suo regolare andamento. Sup- 
porremo tuttavia sempre che il fornello sia 
isolalo nè posta cedere il suo calorico cha 
alP atmosfera ; poiché se il bacino fossa 
scavalo in una roccia non potrebbe*! 
mai indicare tutta la dose di minerai* 
che in altre circostanze porterebbe il car- 
bone. 

A misura che le cariche discendono 
lasciano un vano alla bocca la cui pro- 
fondità si misura con una spranga di fer- 
ro curvata ad angolo retto che si dica 
beccaccia. Importo che questo vano non 
divenga mai tanto profondo che una ca- 
rica di carbone e di minerale non basti 
a riempirlo, poiché una quantità di mate- 
ria troppo grande introdotta nel fornello 
tutto ad un tratto lo potrebbe raffredda- 
re. Queste precauzioni non abbisognano 
pegli alti fornelli inglesi il cui bacino a 
cilindrico e che hanno cinque metri di 
diametro al venire; caricansi questi al- 
ternativamente su quattro a cioqna lati 
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lenta altra cura eh# di monlenert il for- 
nello tempre pieno di materia. 

Delle qualità che richiedenti nel mi- 
nerali e nel combustibile per ottenere 
la specie di ghisa che si desidera abbia- 
mo più addietro parlato, come pure del- 
le preliminari preparationi cui quelle so- 
stanze assoggettansi. Qui nggiugnereroo 
soltanto che il carbone esser dee quanto 
più secco i possibile ed il coke prepara- 
to recentemente od almeno anch'esso 
molto asciutto. Anche il minerale mal pe- 
stato, umido o mal torrefatto ha sull'an- 
demento deir allo fornello, massime se è 
piccolo, molta influenza. Un minerale re- 
frattario o mal torrefatto produce ghisa 
bianca per sopraccarico, quando anche la 
proporzione del carbone sia molto gran- 
de, e talvolta ancora traggonsi dal cro- 
giuolo frammenti semi- fusi o vetrificati. 
Un tale andamento del fornello ragiona 
grande consumo di maleiia e talvolta an- 
che ingorghi nella strozzatura. Il mine- 
rale umido raffredda in modo sorpren- 
dente il fornello, sicché è d'uopo scemar- 
ne la proporzione per mantenere il ca- 
lore Toluto. Quello ocraceo ch'è friabile, 
non può seccarsi che difficilmente e si im- 
beve di molta acqua, pel che si dovrebbe 
serbare in luoghi coperti. Se finalmente i 
minerali umidi sono mesciuti od érgilln 
accade spesso che si agglutinano e scen- 
dono in gréndi masse compiiate di un 
miscuglio di scorie viscose e di minerali 
ridotti per metà che possono ingorga- 
re tutta la strozzatura se il combustibi- 
le produce molta polvere. L'umidità dei 
minerali e il bisogno di estrarre le mas- 
se anzidetle dalla strozzatura raffredda- 
no tanto i fornelli che a fatica possono 
tenersi in attività. 

Allorquando le località lo permettono 
il minerale ed il carbone sono portati 
ad una altezza considerabile sul pendio 
di una collina, • l’alto fornello posto adì 
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una certa distanza meitesf hi comunica- 
zione con quel luogo mediante un pon- 
te orizzontale sul quale portensi con 
carriuole i materiali da trattarsi; ma un 
fornello non dee mai essere immediata- 
mente addossato ad una montagna a ca- 
gione dell'umidità che può riceverne. 
Quando le disposizioni locali non per- 
mettono di far giugnere alla bocca so- 
pra un piano orizzontale i materiali, ri* 
cort esi ad un piano inclinato sul quale si 
conducono facilmente con nmcihine di 
gronde semplicità. Essendo queste molto 
importanti ed in assai rasi applicabili, de- 
scriveremo alcune delle migliori adope- 
rale. Nell'alto fornello di “Vienne, nel di- 
partimento dell' Isero in Francia, avvi 
una corda eterna fissata a due carri che 
scorrono sopra rotaie di ferro, uno dei 
quali ripieno di combustibile, di fonden- 
ti e di minerale, monta, mentre l'altro di- 
scende; mediante una leva cangiasi il 
!<noviaient<*. Quando il carro è giunto 
sul pianerotto viene spinto vicino alla 
hocco dove si vuota, oppure se gliene so- 
stituisce un altro vuoto che si fa discen- 
dere acciò venga riempiuto. Comunicasi 
il movimento mediante una ruota ad an- 
golo che vien fetta agire dallo forza mo- 
trice. Il earro può deporre quello che 
contiene sul pianerotto vicino alla bocca 
od essere spanto mediante rotaie al di so- 
pra di essa per vuotarvisi. Nel primo caso 
non si ferma sul pianerotto che quanto 
occorre per vuotarsi; nel secondo vi di- 
mora alquanto piò a lungo e se gliene so- 
stituisce uno di vuoto. Affinchè lo sca- 
rico facciasi con la massima facilità il 
carro tiene alla parte inferiore una aper- 
tura che rhiudesi con una piastra mo- 
bile. Una leva adottata all'ingranaggio 
mette in libertà una o l'altra di due ruo- 
te angolari, producendo così l’ascesa o U 
discesa dei corri, come si vede nella fig. 
della Ta*»XX delle Arìi chimiche» 
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a è una gran mola angolare Ostata lulta 
cima dell' asse sul quale ravvolge*! la 
fune b attaccata ai carri ; c d tono altre 
ruote angolari che ingranano con la pri- 
ma ; e, f puleggia scorrevoli tulle quali 
pattano le corde Gttale al motore ; g 
quadrato nel quale impegnasi quando 
occorre la puleggia e ; h leva destinata a 
far impegnare I' una o I' altra delle pu- 
leggie e J\ perchè i carri salgano o scen- 
dano ; te la fitta sopra una specie di ra- 
strelliera i. La fig. 34 mostra il piano in- 
clinato a coi puntelli b posti in vari pon- 
ti ; vedonti in J il carro vuoto che di- 
scende, in g quello pieno che ascende 
ed in e la fune che muove i carri. Final- 
mente la fig. s3 mostra la parte supvio- 
re del fornello ove termina questo piano 
inclinato, e vedesi in M la bocca, in N 
il cammino ed in G il piaoerotto : ri è il 
sistema che serve ad impegnare una o 
1' altra delle ruote ad angolo pel movi- 
mento dei carri; c sono le funi che tras- 
mettono la Torta motrice ed h le rotaie 
tulle quali scorrono i carri. Nell' alta 
Slesia sollevanti le cariche in carri di la- 
mierino posti sopra piastrohi sospesi ai 
due capi di una fune fissata supra una 
puleggia mossa da un uomo con un ma- 
nubrio. Quando i piastroni giungono al 
livello del pianerotto pongonsi i carri 
sopra due rotaie che passano sopra la 
bocca. Il fondo dei carri è mobile, chiuso 
a due imposte sospese con ispranghette 
di ferro all' estremità di una leva ; I' al- 
tro capo di questa leva è trattenuto da 
una chiavetta che levasi quando il carro 
è giunto sopra la bocca ; allora cade la 
carica nel fornello, nel qual modo un solo 
uomo può innaltare e vuotare le cariche 
senta fatica nè pericolo. All’ officina di 
Hohenluhùtte un solo uomo basta a ca- 
ricare i due alti fornelli; ma le cariche 
vengono ivi rapidamente innaltate da un 
. bilanciere idraulico. Questa maniera di 
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caricare è assai utile e venne adottata in 
alcuna officine del Belgio. 

In generale introduconsi la cariche 
nella bocca o con la pala o con cassette, 
contandone il numero, o meglio ancora 
con un cilindro di ferro che contiene 
tutta la dose conveniente, è sostenuto da 
rotelle di ghisa, e portasi sopra la bocca, 
ove, apreodosi un fondo mobile, lascia 
cadere la carica. Interessa fare in guisa ebe 
il volume delle cariche resti sempre il 
medesimo. Usasi il cilindro misuratore 
per versare nel fornello principalmente 
il coke pel quale reca più gravi conse- 
guente una leggera variamone nelle ca- 
riche ; ma è anche più facile misurarlo 
perchè si introduce in minore quan- 
tità. Allorquando le cariche di carbone 
di legna sono tanto grandi che divenga 
incomodo I* uso di un cilindro di ferro, 
adoperausi casse di legno sostenute da 
rotoli. Se la macchina che serve ad in- 
naltare le materie sul pianerotlo della 
bocca non è abbastanta possente per sol- 
levare ad un tratto tutta laiduie del cuke, 
si può caricarlo in più volte, perchè 
questo combustibile si accende tanto len- 
tamente che può restare nella bocca anche 
senta essere coperto di minerale. Il car- 
bone di legna invece non può lasciarsi 
così esposto all'asia, poiché Bltrimenle si 
accenderebbe. 

Le cariche si misurano a volume pel 
combustibile ed a peso pei minerali. Lo 
stato di umiù’ià del combustibile è in 
fatto così variabile che spesso i più pe- 
tenti tono quelli per 1* appunto che dan- 
no il minor effetto .- sicché misurando a 
peto ti potrebbe cedere io grandi errori. 
Il misurare le cariche nei panieri sarebbe 
un metodo assai difettoso, non avendo 
questi tutti uguale capacità, nè potendo 
I' operaio riempirli ugualmente, a meno 
che non fotte molto intelligente ed at- 
tento. Anche nel caso che il carbone aia 
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Dilanio con U maggiore eiattena, tutta- i Tali che servono di misura non conlen- 
via I’ effetto può Tartare da una carica gono mai le Itene quantità di minerale ; 
all' altra le il carbone i ottenuto da a.° perchè i minerali più densi e più pe- 
qualità dicerie di legna. Queste variazio- santi esigono maggior copia di carbone 
ni sono meno frequeuli nei fornelli a per essere ridotti e fusi, lo tal caso tra- 
coke se questo proviene da un solo ban- scurali necessariamente di tener conto 
eo e se non si è carbonizzMo nello stesso della umidità onde i minerali sono inzup- 
mucchio che carbon fossile di una sola pati, a meno che non si lasci al caricato- 
qualità ; il che d' altronde è indispensa- re I’ arbitrio di variare la proporzione, 
bile, poiché ciascuna specie di carbon locchè non è senza inconvenienti. £ 
fossile esige una maniera di carboniz- quindi molto importante che l' operaio 
razione diversa. Per questa ragione si abbia una bilancia sulla quale ponga i 
debbono mescere in proporzioni stabilite panieri per conoscerne il peso e ridurla 
vsrie specie di coke, oppure alternare al grado voluto. 

le cariche. È un cattivissimo metodo I minerali che voglionst mescere in- 
quello di mescere i carboni duri coi te- sieme, come pure il fondente, vengono 
neri, giacché i primi possono portare as- sparsi a strati uniformi e nella dose va- 
sai più minerale dei secondi, sicché se a luta in un luogo apposito, sicché pren- 
caso se ne prendono troppi di duri si ba dendo le cariche a peso da questi strati 
una iootile spesa ; e se invece abbondasi trovami nelle proporzioni volute: spes- 
troppo dei teneri il fornello si raffredda e se volte invece mescenti all'alto di intro- 
ia ghisa imbianchisce. Oltre alla secchez- darli nell' alto fornello ; ma in ogni caso 
za molto influisce sull’effetto, dei car- deesi pesare separetamente ciascuna spe- 
boni anche la loro grossezza, quindi l'ope- eie ed il fondente, 
raio caricatura dee avere I' avvertenza di II volume delle cariche dipende dalia 
acemare il carico del minerale quando il capacità del fornello. Se sono troppo 
carbone è di cattiva qualità; questo ar- grandi raffreddano la parte superiore di 
bitrio non dee perù lasciarsi clic nei pie- esso, ciò che presenta grandi incon- 
coli fornelli, poiché nei grandi vi ha una venienti se il minerale contiene dello 
apecie di compensazione da una carica zinco, perchè la formazione del sedi- 
ali’ altra, nè occorra che riempire le mi- mento o delle cadmie viene facilitalo. Se 
»urs con iscrupolota esattezza. I car- sono troppo piccole vengono attraversa- 
ìsoni molto grossi lasciano fra loro inter- te o spostale dal minerale che cagiona 
ztizii così grandi che i minerali possano discese obblique e crolli. Ne segue che 
passare attraverso gli strati del combo- il volume delle cariche, olire all' essere 
atibile; i piccoli carboni invece sono ior- proporzionato alla larghezza del ventre, 
di di sabbia, intercettano il passaggio dee crescere a misura che il carbone è 
all’ aria e si consumano senta dare mol- più leggero e più suscettibile di essere 
to calore: questi ultimi debbono quindi spostato, ed il minerale più friabile, più 
riserbarsi per altre operazioni e quelli pesante o di forma più rotondata. £ an- 
troppo grossi si debbono spezzare. che per questa ragione che le cariche eoi 
Abbiamo detto che il minerale misu- coke possono essere più piccole di quél- 
casi a peso ; te lo si caricaste a volume le col carbone di legna, 
ne verrebbe una inuguaglianza nelle ca- Il minerale si carica mesciuto ul fon- 
riclie per le cagioni seguenti : imperché deute, ma i combustibili separatamente. 
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Alcuni proposero di mescere tatti » ma- 
teriali insieme, ma questa disposino- 
ne produrrebbe un ingorgo tosto che 
giugnessero dinatiii al buccolare, a me- 
no che il minerale fosse estremamente fu- 
aibile e desse scorie liquidissime. £ chia- 
ro inoltre che una parte potrebbe ridur- 
ti, un'altra si vetrificherebbe; che i car- 
boni sarebbero per modo inviluppati di 
•corie e di materia pastosa da bruciare 
con grande lentezza; finalmente che il 
prodotto dell* operazione sarebbe ete- 
rogeneo, poiché una parte troverebbe»; 
allo slato di ferro per metà affinato e 
l'altra allo stato di ghisa bianca. Il lavoro 
segue un andamento tanto più uniforme 
cd il calore è tanto più intenso quanto 
meglio gli strati del minerale sono so- 
stenuti dal combustibile, e ne segue che 
le piccole cariche debbono cagionare 
frequenti irregolarità, perchè avvicinami 
al caso del miscuglio dei materiati. Il vo- 
larne delle cariche di carbone adoperate 
nella Svezia ed in Norvegia pei fornelli 
di 6 , m 4 o di altezza suol essere di 1 5,4 ^ 
ettolitri . In Russia le cariche sono 
spesso di n4>73 ettolitri per fornel- 
li alti ia, m ;5 e larghi al ventre 
3 , m 5 o. Se si considera che il carbo- 
ne è in parte abbruciato quando ghigne 
all'altezza degli stenditoi vedesi la neces- 
sità di usare cariche grandi abbastanza 
perchè non possano allora essere altra 
Tersale dalla ma\erii che è in islato 
pastoso. Un ventre largo a,"*5o pre- 
senterebbe una superficie di 4 i m,<1 9 < 
una carica di 1 5,4 ^ ettolitri sparsa su 
questa superficie sarebbe grossa 3i cen- 
timetri, non lenendo conto nè della com- 
pressione che provano ivi le materie, nè 
del carbone che sarebhesi precedente- 
mente bruciato. Le cariche usate nella 
Slesi,, sarebbero troppo deboli, massime 
pei roin-rali fiiabili.se a motivo della pre- 
ferita dello zinco non si temesse di raf- 
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freddare la bocca. Debbonsi impiegare 
sempre cariche meno grandi pei fornelli 
meno alti, anche ad uguale larghezza del 
ventre. Il coke eh' è meno combustibile 
del carbone di legna non scema tanto di 
volume prima di giugnere al ventre, e 
perciò l'essere esso in minor dose non 
reca ioconvenienti. Nella Slesia te cari- 
che di coke usate per fornelli alti i a, m 55 
e larghi da 3, "*45 a 3, "* 75 , non erano 
anticamente che 3,70 ettolitri, di modo 
che la grossezza dello strato del combu- 
stibile al ventre non era che di 4 a 5 
centimetri. Queste piccole cariche rende- 
vano spesso irregolare l'andamento del 
fornello o la discesa delle materie; per 
conseguenza si cangiarono, ed ora si fan- 
no di 7,4 ettolitri ed anche di ti. Per 
quanto «I consumo del combustibile non 
trovassi nessuna differenza fra 3,7 « 
x 4,8 ettolitri. Prendendole di 7.40 etto- 
litri non arevasi altro scopo che di evi- 
tare gli errori, non potendosi innalzare 
con le macchine che 3,70 ettolitri alla 
volta. 

Si fa il carico in guisa pel carbone di 
legna che trovisi sempre coperto di mi- 
nerale, mentre invece nei fornelli a coke 
si versa talvolta il combustihde sul mi- 
nerale introdotto primo nella bocca . 
Questo metodo seguasi soltanto pel coke 
compatto e difficile a bruciare, e serve a 
prepararlo alla combustione. Stendonsi il 
carbone ed il minerale con una specie di 
rastrello, ma quando si teme che l'aria 
non possa attraversare le moterie, o perchè 
il carbone sia minuto ed il minerale fria- 
bile, o per la grande altezza del fornello, 
o per altra cogione, gettasi il minerale 
nella bocca in mucchi rotondi, acciò l'a- 
ria ed i gas possano trovare un'uscita 
lungo le pareti del bacioo. E un cattivo 
metodo quello di versare il minerale da 
un lato solo per rimediare a qualche di- 
fetto di costruzione, o per obbligare l'aria 
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ad aprirsi un passaggio dui Iato opposto 
dote il pendio degli stenditoi è più ripi- 
do, poiché non si ottiene Y intento e ca- 
gionaci invece molti difetti. ‘Allorquando 
il fondente non è mesciuto col minerale 
prima di versarlo nella bocca, deeti av- 
vertire di stenderlo uniformemente su 
tutta la carica. 

Si è più volte nel corso di questo ar 
ticolo indicato come le proporzioni di 
minerale, di fondente e di combustibile 
debbano variare secondo molte circo- 
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stante. Accostumasi caricare sempre lo 
stessa quantità di carbone e variare sol- 
tanto la dose del minerale e del fonden- 
te ad esso mesciuti. 

Trattando dei vanteggi dell'aria calda 
: in questo medesimo orticolo abbiamo ri- 
ifeiile le proporzioni delle cariche usate 
in parecchie magone, e veduto altresì il 
v.>utaggio da quella innovazione prodot- 
to per le cariche dei minerali aumentate. 
Daremo qui notizia di alcune delle pro- 
porzioni iu vari paesi adoperale. 



Nel fornello di Gleiwitz nella Slesia le cariche compongonsi, a termiue medio, di 



a tonnellate di coke 

5 * 1,33 di minerale idratato 

1, 48 di minerale carbonato torrefatto. 

1, 29 di castina. 



Nei Vosgi le cariche si compongono, 
per un fornello sito 22 piedi e largo 7 
piedi al ventre, di sei panieri o 322 
chilogrammi di carbone; 1/2 cesta o 
agelnl.^5 di castina; e »3 a 14 ce- 
ste, o a 53,5 a 273, di minerale. Suc- 
cedonsi ad ogni oru c mezza. A Chà- 
teau-Lavalliere (dipartimento dell'Indio 
e Loira) ove il fornello è alto 2C piedi «• 
largo 6 al venire, caricansi ogni ora set- 
te miiure o 108 chilogrammi di carbone, 
5 ceste, ossia q 3 chilogrammi, di castina; 

10 ceste, o 3 io chilogrammi, di minerali 

11 fornello di Cher, alto 24 piedi e largo 
8 1/2 al ventre, riceve ad ogni carica 
i 5 o chilogrammi di carbone, 95 di ca- 
stina e 3 o«» di minerale. In Toscang al 
fo» nello nuovo di Follonica solfiate» con 
l'aria calda, quando lavorasi in ghisa 
da gettarsi, eh' e il caso più comune, 
la carica computasi di 3 misure di 
minerale che pesano i2o CÌM, *,75 , d’ 
1 1/2 misure di carbone che pesano 
plesso a poco 86 c * ,i *. >3 5 e di 6 cbì, -,2 1 
di tufo calcare che gettasi 0 palettate. Si 

Dii. Tecn. T. X/. 



fanno i 5 o cariche ul giorno ed ottengono 
si, a termine medio, »o 35 o chilogrammi 
di ghisa, consumandosi 1 8 r 1 2 cl,,1 \5o di 
minerale e 1 2 937 ci ‘» , *,5o di carbone, os- 
sia ia 5 di carbone per 100 di ghisa; 
100 di minerale dando 57,14 di ghisa. 
Quando lavorasi ghisa da affinarsi le ca- 
riche si compongouo di tre misure o 
i ao cbil.^5 dj minerale; 2 misure »• 
G9 cb '**,o° di caibone e di 6,21 ni tufo 
calcare. Alloro si fanno al gioruo 1 65 
cariche ed ottengonsi, a termine medio, 
x 1460 chilogrammi di ghisa, consumando 
1 972 S®* 1 ' 1 *, 75 di minerale e 11 385 chi- 
logrammi di carbone cioè 99, 4$ di car- 
bone per 100 di ghisa; 100 di minerale 
dando 58 , o 5 di ghisa. Al fornello vec- 
chio di Follonica che lavora con Pa- 
ria calda, la carica si compone di 6 mi- 
sure o a 5 i°éd*,S 5 di minerale, di 4 misu- 
re o 108 chilogrammi di carbone e di 
i3rid**,8o j- | u f 0 calcare. Sono 85 cari- 
che al giorno e danno a termine me- 
dio, 13196^*^,25 di ghisa, con un consu- 
mino di 21 4uy c,1,, - ) a 5 di minerale « di 
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i i^So^'^oo di carbone; cioè di 88,90 
di carbone per 100 di ghisa; 100 di mi- 
nerale dando 61 , 65 di ghisa. Lavorando 
con Paria fredda le cariche si compone- 
vano di 3 misure o iao chll *,75 di mine- 
rale, a misure o 69 chilogrammi di car- 
bone e 6 cbil *,90 di tufo calcare. Facevan- 
si ogni giorno aoo cariche le quali dava- 
no un prodotto medio di 1 3 4 79 ct> * 1 *»^ 5 , 
consumandosi a4 k 5 o chilogrammi di mi- 
nerale e 1 58 oo chilogrammi di carbone, 
cioè 103,40 di carbone per koo di ghi- 
sa; too di minerule, dandone 55 , 8 1. 
Finalmente nel fornello di Cecina, soffia- 
to con Paria fredda, la carica si compone 
di 3 misure o 1 ao chl, -,75 di minerale di a 
misure o 69 chilogrammi di carbone e di 
3 ch,, \45 di calce viva. Col soffio della 
macchina e delle trombe facevansi in 34 
ore circa i 38 cariche e si ottenevano 
p487 cbll ’,5o di ghisa essendo il consumo 
di 1 6663 cb,l ‘, 5 o di minerale, e di 
g487 cb,, * 1 5o di carbone, cioè di 100 di 
carbone per xoo di ghisa; 100 di mine- 
rale dandone 56 , g 3 di ghisa. Non rice- 
vendo il fornello stesso che il soffio del- 
la macchino si facevano soltanto 109 cari- 
che al giorno e si ottenevano 75o8 ctl ' ,t ,go 
di ghisa, consumando 1 3 t 79^'^, 90 di mi- 
nerale e 77a6 cli,, ’,8o di carbone, cioè. 
103,90 di carbone per 100 di ghisa; 100 
di minerale dandone 56,97. 

Il numero delle cariche che possono 
scendere in 34 ore dipende principalmen- 
te dalla quantità d'aria che si dà all'alto 
fornello, e ad effetto uguale della mac- 
china soffiante, la velocità della disce 
sa delle cariche sarà tanto maggiore 
quanto più alta sarà la temperatura del 
fornello. £ perciò che le cariche succe- 
donsi più lentamente neHe prima quindi- 
cina di giorni dopo acceso il fuoco, che 
quando il fornello è io piena attività. E 
per la stessa ragione che la umidità del 
carbone « del minerale ritarda la discesa 
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delle cariche • che un eccessivo accomu- 
lamento di scorie produce lo stesso effet- 
to probabilmente perchè il soffio incon- 
trando troppi ostacoli non può serbar* 
una velocità bastante, locchè avviene 
specialmente nei fornelli a coke, le cui 
scorie sono molto viscose; cosi un abile 
fonditore fa scehdere in un dato tempo 
alcune cariche di più, levando a tempo le 
scorie. 

Allorquando il fornello è in piena at- 
tività oltre al fare a tempo opportuno 
le cariche in quel modo e nelle propor- 
zioni che abbiamo indicato, occorrono al- 
cune altre cure come ora diremo: 

Alle due prime cariche di minerole 
non si dà ancora il suffio, ma dopo ver- 
sala la seconda si forma una specie di 
grata all' apertura inferiore del fornello 
introducendovi cinque a sei riavoli per 
sostenerne la carica. Levasi in appresso 
il carbone che trovasi nella strozzatura 
e nel crogiuolo, affinchè questi sieno ben 
asciugali e riscaldati dal colore del foco- 
lare ; quando si ha ottenuto questo effet- 
to mettonsi a strati sul suolo del crogiuo- 
lo carboni ardenti polverizzoli che si cal- 
cano molto 600 all'altezza di 1/4 a i /5 
di metro, e ciò ad oggetto d'impedire 
che la ghisa liquida cada al fondo del 
crogiuolo che, essendo meno riscaldato 
del focolare, la rappiglierebbe rendendo- 
la inetta ad essere colata. Quando si cal- 
cola che il primo minerale versatosi giun- 
to sia fino al basso, cominciasi, come di- 
cemmo, a far agire la macchina soffiante, 
ed appena un principio di fusione ha 
comunicato una certa consistenza alla 
parte inferiore della carica levansi » ria- 
voli che servivano a sorreggere i mate- 
riali. Il soffio esser dee assai moderato 
dapprima, ed aumentare di forza a mi- 
sura che la proporzione del minerale si 
accresce, fino a che le cariche sieno com- 
poste della massima proporzione, e allora 
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la furia del soffio esser dee tale che la 
fusione dei omerali si faccia in modo 
conveniente. 

Condotto così il fornello all' anda- 
mento suo naturale d' uopo è conser- 
varlo nello stesso stalo, mantenendo sem- 
pre le macchine soffianti allo stesso 
grado di attività e dando al loro sof- 
fio la stessa direzione, io guisa che la 
combustione del caibone e la fusione 
dei minerali procedano, quanto è pos- 
sibile, simultaneamente e tutte le cari- 
che successivamente si abbassino di u- 
guali altezze in uguali spazi di tempo. 
Regolata così la fusione deesi continua- 
re allo stesso modo notte e giorno sen- 
za arrestarsi, invigilando continuamente 
perchè la temperatura rimanga la stes- 
sa e si manifesti alla medesima altezza, 
senza risalire verso lo bocca il che cagio- 
nerebbe un' incompiuta fusione dei mi- 
nerali. 

Dal momento in cui si è dato il soffio 
deesi pure avere gran cura (he le mate- 
rie solide non si calchino e cotrprimansi 
nel crogiuolo, ma che la ghisa e le sco- 
rie vi si possano collocare riempiendolo a 
poco a poco. La parte anteriore del cro- 
giuolo, quand'anche non contengo molte 
scorie, dee chiudersi con caibonigin o 
con creta se la rapidità della corrente 
«Paria lo esige, a fine di non peidere per 
questa nperlura che la minor quantità 
possibile di calore. Se il caldadore è trop- 
po allo per lasciar colare le scorie quan- 
do s' innalzano fino al buccolare, si )e- 
vono mediante riavoli che inlroduconsi 
dinanzi del crogiuolo coi quali sollevasi 
il primo strato di materia e si toglie 
facendo uscire in appresso le scorie li- 
quide con una pala comune o con una 
altra piatta, rettangolare edauncinata. Se 
nel far questa operazione il magoniere 
ai accorge che siensi attaccate materie 
indurite al fittone od elle coste le toglie 
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col riavolo, essendo suo dovere di scan- 
dagliare in tutta la sua lunghezza la sboz- 
zatura. Se trova piche cadute dal baci- 
no o masse rappigliate leva anche queste 
dal crogiuolo, ma queste operazioni deb- 
bono sempre farsi con grande rapidità 
per non raffreddare di troppo la per- 
le anteriore del crogiuolo che copresi 
di curbonigia appena quel lavoro è 
finito. Se le scorie devono liberamen- 
te colare per dissopra del caldadore fa 
d’uopo chiudere il dinanzi del crogiuo- 
lo con materie molto compatte, alfin- 
chè essendo trattenute nella strozzatu- 
ra vi possano acquistare una grande 
liquidità. Allorché sono giunte aH'altez- 
za del buccolare forasi lo strato di argil- 
la che copre la parte anteriore del cro- 
giuolo verso la metà del caldadore e lo 
scorie escono per questa apertura. Que- 
sta maniera di operare, quand'è possibile, 
dee pteferirsi all’alba, poiché perdesi 
meno calore, e le scorie restando più a 
lungo nel focolare divengono più calde, 
più liquide e meglio si lasciano attraver- 
sare dalle gocciole metalliche ; le scorie 
levate a mano invece sono molto viscose 
e contengono sempre alcuni grani di ghi- 
sa. Quando la strozzatura ed il dinanzi del 
crogiuolo hanno dimensioni assai grandi 
d’uopo è avvertire che la comunicazione 
fra loro non venga mai interrotta pel cal- 
carsi dei materiali che comprimonsi sotto 
al fittone*, se. si trascurasse questa caute- 
la produrrebbesi un indurimento delle 
scorie o della ghisa contenute nel di- 
nanzi del crogiuolo. Prima di chiuderlo 
con carbonigia o con creta vi ai lascia 
passare )' aria soffiata per qualche mo- 
mento, a fine di riscaldarlo conveniente- 
mente. Non debbonsi mai levare le scorie 
se non quando giungano al buccolare o 
sieno in tale quantità da impedire che ar- 
rivi sufficiente calore al bagno di ghi- 
sa 3 ma dee sempre restarne ìul metallo 
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liquefatto una quantità bastante ad ira- 
]. citile che I' aria soffiata venga a con- 
tatto della superficie di quest'ultimo, poi 
chè altrimenti l'ossigeuo consumerebbe il 
carbonio della ghisa. 

Nei fornelli a carbone di legna le ope- 
razioni di levare o far colare le scoiie e 
di sneltare il crogiuolo non presentano 
alcuna difficoltà, ma nei fornelli a coke 
questa operazione diviene quanto mai 
faticosa, a motivo della carbonaia che 
si produce e della viscosità delle scorie. 
Per liberarsi principalmente dalla prima 
di queste sostanze duopo è nettare di 
frequente e con la massima diligenza il 
crogiuolo. Se la carbonaia non si le 
vasse a tempo, contenendo molte ceneri 
si mescerebbe alle scorie rendendole tan- 
to tenaci e appiccaticele da non poterle 
togliere dalla strozzatura che a grande 
fatica. Lo snettamento del eloginolo dee 
farsi regolarmente di sei in sei ore. Se il 
coke contiene parti schistose, e dia na- 
turalmente scorie viscose, deesi aver at- 
tenzione ancora maggiore, specialmente 
allora quando la sbozzatura incomincia ad 
allargarsi ed il calore non è più abba- 
stanza fui le per tenere le materie in i»Uto 
di perfetta liquidezza. 

Quando vuoisi «nettare la strozzatura, 
nel che occorre Y assistenza di tutti gli 
operai dell' alto fornello, il fonditore in- 
comincia dallo staccare le scorie indui ile 
che ostruiscono il buccolaree dall' inter- 
rompere il soffio. Caccia poscia il suo 
i involo nel dinanzi del crogiuolo per le- 
vare il primo strato di materia, dove tro- 
va frequentemente masse di scorie in- 
durite attaccale alle coste, al fittone rd al 
caldadnre, le quali stacca a colpi di ria- 
volo. Quando la parte superiore del di 
nanzi del crogiuolo è snettata, un opera- 
io fa uscire mediante la pala auncinala 
le scorie liquide, mentre un altro posto 
di fianco stacca con un piccolo riarolo 
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quelle indurite e rappigliate sulle facce 
delle coste anteriori. Le scorie levate dal 
fornello si inaffi, ino d' acqua e si porta- 
no tosto fuori dell' officina. 

Finita questa prima operazione cac- 
ciansi lungo le due coste fino al fondo 
due riavoli appoggiati contro il fittone e 
tenuti io direzione convergente, i quali 
levandosi poi mediante grandi sforzi del 
focolare tiaggono seco scorie viscóse 
mesciute a ceneri e carbonaia: un ope- 
raio le toglie dal dinanzi del crogiuolo 
con una pala, aiutalo da un altro col ria- 
volo. Se queste scorie fossero mollo li- 
quide potrebbesi adoperare la pala ri- 
curva, all'uso della quale però deesi sol- 
tanto ricorrere quando le scorie sono di- 
sposte a rigonfiarsi o quando ve ne ha 
poche nella strozzatura, poiché altrimen- 
te leverehbrsi in pari tempo una quan- 
tità troppo grande di coke. Estraggonsi 
le scorie in più volle secondo la larghez- 
za della strozzatura e la quantità che se 
ne porta sul dinanzi del crogiuolo. I ria- 
voli hanno vaiie dimensioni ed il lavoro 
è tanto più facile quanto è maggiore la 
quantità di ghisa nel crogiuolo, essendo 
allora le mitene più liquide e più ma- 
neggevoli; perciò lo si fa immediata- 
mente prima della colata. Quando il cro- 
giuolo è snellito e non si vogliono co- 
lare i ferracci il fonditore lascia passare 
r aria un minuto o due sotto al fittone, 
o per riscaldare il dinanzi «lei crogiuolo, 
o per scacciarne le ceneri che vi si tro- 
vassero ancora, le quali spargonsi allora 
in tutto lo sguancio come una pioggia «li 
fuoco. Fatto ciò chiude il buccolare, dà 
alcuni colpi di riavuto sotto al fittone per 
mantenere la comunicazione fra l'inter- 
no del fornello e l'esterno, trae, median- 
te un uocino, del coke incandescente sul 
dinanzi, getta nella parie anteriore del 
crogiuolo della carbonigia che copre di 
creta e stura di bel uuovo il buccolare. 
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Se si colessero tosto i ferracci approfit- 
terebbesi di quel momento per riscalda- 
re il dicami del crogiuolo, lasciando pas- 
sare il soffio sotto al fìttone. Quando il 
fornello è disordinato formatisi scorie 
corrotiveche prontamente rappigliane per 
1' azione del soffio, intaccano la strozza- 
tura e cagionano ingorghi, pei che deesi 
nettare piè spesso il crogiuolo, occorren- 
do talvolta di farlo ogni due ore, nel qual 
caso duopo è impiegare la massima ce- 
lerità per non raffreddare troppo la stroz- 
zatura. 

L’ andamento di un alto fornello è re- 
golare ogni qualvolta siensi esattamente 
osservate le proporzioni fra le dimensio- 
ni del bacino, la massa dell* aria data 
dalle macchine soffianti e le dosi delle* 
materie adoperate. Allora il minerale ri 
ducesi molto prima che le cariche situo 
giunte nel luogo ove la temperatura è 
sufficiente alla sua fusione. La massa po- 
sta nelle parti superiori del bacino pre- 
parasi ivi convenientemente, e va a poco 
a poco avanzando in quelle parti dove la 
temperatura progressivamente si aumen 
ta. Allora le terre si vetrificano, forman- 
ti le scorie e l'ossido di ferro che era 
refrattario perde una parte del suo ossi- 
geno cui si sostituisce del carbonio, di- 
viene piu fusibile, cola in gocciole, attac- 
casi ai carboni e trovasi intimamente a 
conlatto con essi. Continua poi a scen- 
dere unito al combustibile in un' atmo- 
sfera ricca di carbonio, se ne satura, 
scorre in mezzo ai carboni e giugne in 
tal guisa innanzi al buccolure, ove poi 
cade sotto allo strato di scorie. Se il sof 
fio dei mantici è forte ed il minerale 
mollo fusibile, questo scende rapidamen- 
te e restando meno a lungo io mezzo al 
carbonio se ne carica meno. Perciò il 
metallo liquido sceso nel crogiuolo con- 
terrà meno carbonio di quello provenu- 
to da un ossido più refrattario. Se a que- 
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st' ultimo invece mancherà il grado di 
temperatura conveniente per la sua ri- 
duzione non si disossiderà che nelle par- 
ti inferiori troppo vicino al buccolare, e 
troverà meno carbonio nello spazio che 
dee percorrere. Avverrà lo stesso effetto 
se il soffio sarà troppo debole o se le masse 
saranno troppo compresse nel bacino. 
La vetrificazione delle terre non dee mai 
precedere la disossidazione del minerà- 1 
le ; poiché le scorie hanno grande affini- 
tà per 1' ossigeno e se si foimassero pri- 
ma che il metallo se ne fosse liberato 
ne trarebbero seco una gran parte. A 
quali indizi il buon andamento degli al- 
ti fornelli si riconosca indicato abbia- 
mo nel Dizionario (T. VI, pag. 383). 
Qui aggiugneremo che 1' andamento di 
un allo fot nello è buono solo quan- 
do le cariche scendano regolarmente ; se 
non scendono piò e poscia cadano rapi- 
damente o scendono inclinandosi da un 
lato, è segno, esiersi formata quali he in- 
crostazione che talvolta giugnesi a vincere 
aumentando le cariche di carbone o di 
scorie su quel lato ; ma se 1' effetto pro- 
gressi! amente si accresce e le cariche 
scendono più lapide da una parte, ma 
senza crolli, questo effetto può prove- 
nire dall' essere avvenuto qualche can- 
giamento di formo nel bacino o nella 
strozzatura; e siccome gli inconvenienti 
non potrebbero che aumentare, cosi si è 
ben presto costretti a cessare dal la- 
voro. In alcuni casi è neccessario so- 
spenderlo per qualche tempo, il che si fa 
caricando il coo>bustibile senza il mine- 
rale fino che giunga solo al bnccolore e 
diligentemente chiudendo il fittone ed i 
huccolari per togliere tutte le cagioni 
di correnti di aria. Può chiudersi anche 
in gran parte la bocca, ed il fornello può 
restare cosi molto a lungo puichè ten- 
gasi nello il crogiuolo. Allorquando l'nn- 
• damenlo del fornello è Imbuto da forti 
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ingorghi levansi talvolta il Gttone od i 
bucculari per lavorare nella strozzatura; 
talvolta ancora si fa un'apertura sul di- 
nanzi del fornello, al qual mezzo per al- 
tro non deesi ricorrere che nei casi pres- 
soché disperati. Talvolta, benché più di 
raro, avviene che del ferro affinasi in 
parte prima di cader nel crogiuolo, il 
qual difetto proviene ordinariamente da 
un sopraccarico di minerale. Conviene 
allora levare il ferro affinato, o almeno 
farlo fondere o ridurlo in iscorie dirigen- 
dovi sopra il soffio per un foro fatto là 
dove si cola. 

Cominciasi a colare la ghisa 
ore dopo acceso il fuoco od anche due 
o tre giorni dopo, secondo le dimensioni 
del crogiuolo. Il ferraccio ottenuto nella 
prima o nella seconda colata riesce spes- 
so bianco, massime, pei fornelli a coke, 
benché siasi caricata una piccola dose di 
minerale. Quando il fornello non ven- 
ne seccato a dovere od il bacino è nuovo 
otliensi ghisa bianca per vari giorni e 
ciò perche le pareti assorbono tanto ca- 
lore per 1' evaporazione dell' umidità 
che il fornello non può acquistare il gra- 
do di temperatura necessario per can- 
giare lu ghisa bianca in grigia, ed è que- 
sta una ragione di più per non dare al 
carbone tutta la carica di minerale che 
può portare se non se in capo a varie 
settimane, come più addietro si é detto. 
In alcune officine colasi dopo un nume- 
ro di cariche stabilito, ma in generale si 
fa quando il crogiuolo è pieno, di mo- 
do che non resti che poca distanza dolio 
superficie della ghisa al buccolare. Il fon- 
ditore comincia dallo sneltare il bucco- 
lare e la strozzatura, come dicemmo più 
addietro, quindi prepara i canaletti pei 
quali la ghisa dee condursi agli stampi. 
A questo effetto smuove la sabbio, perchè; 
sia meno compatta, e talvolta copresi an- 
che P interno di questi canali dopo falli 
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con sabbia o carbonaia. T! canale prin- 
cipale che va al fornello ollargasi nota- 
bilmente formando una specie di bacino, 
e ciò perchè deesi lasciar uscire il ferro 
liquido con impeto, affinchè il foro don- 
de si cola non si ostruisca e il dinanzi 
del crogiuolo non si raffreddi soverchia- 
mente. Solitamente questo seibatoio ter- 
mina alla parte anteriore con una piastra 
di ghisa che ha un foro, il quale può 
chiudersi interamente con una pala co- 
perta di uno strato di argilla. Mediante 
questa disposizione può colarsi la ghisa 
nelle forine con quella velocitò che si 
vuole. Quando la ghisa che si cola deve 
affinarsi, gli Inglesi la fanno scorrere in 
canali di ghisa per risparmiare la briga di 
rifare ogni volta quelli di sabbia. Questa 
disposizione è tanto più vantaggiosa 
quanto che i ferracci colati in sabbia ne 
tengono quasi sempre aderente una certa 
quantità che ne ritarda P affinamento e 
ne aumenta il colo. Dopo aver compiuto 
il bacino ed i canali opresi il foro per 
la colata. Cominciasi a tal fine dal le- 
vare la terra con una pala fino a che 
vedesi il colore del fuoco, dal quale si 
conosce dove è il foro da sturarsi che si 
apre a colpi di riavolo. E rosa essenziale 
fare P apertura a livello del suolo, affin- 
chè non possa rimanere ghisa nel for- 
nello. Durante questo lavoro deesi inter- 
cettare la corrente di aria, poiché non 
colasi mai che dopo nettato il crogiuolo. 

Talvolta il foro pel quale si cola tro- 
vasi con tanta forza ostruito dal ferro e 
dalle scorie indurite mesciute all'ottura- 
tore che durasi molta fatico ad aprirlo, 
resistendo anche spesso queste materie 
al riavolo cacciato a colpi di mazza. Io 
tal caso conviene toglierle con un'ascia, 
lavoro faticoso per P operaio e nocivo al 
fornello, poiché danneggia il suolo e raf- 
fredda il dinanzi del crogiuolo. E quindi 
molto importarne di tener nello ed in 
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buon essere il foro della colata, levare 
eoo la maggior cura il ferro e le scorie 
rappigliatesi sul caìdadore e sulle coste, 
non chiudere finalmente mai queste a- 
perture con argilla o sabbia, ma soltanto 
con terra mesciuta di ceneri. Se P ottu- 
ratore viene fatto negligentemente può 
avvenire che la ghisa, quando è molto 
calda, lo scacci, si apra una strada e spar- 
gasi nella officina. Dappoiché il crogiuolo 
è vuoto e si è finito di otturare di nuovo 
il colatoio deesi chiudere anche la parte 
anteriore del crogiuolo dopo averla riem- 
piuta di carboni incandescenti tratti dal- 
r interno del focolare e dopo aver dati 
alcuni colpi di riavolo sotto al fittone per 
riparare al- calcarsi delle materie, è d’uo 
po chiudere diligentemente il crogiuolo. 

Quando la ghisa destinasi all'affinauien- 
to se la cola regolarmente ogni ia, 180 
a 4 ore, secondo la rapidità della discesa 
delle cariche, la capacità del crogiuolo e la 
ricchezza del minerale. Ma nulla può sta- 
bilirsi in questo proposito quando voglio- 
no ottenersi da questa ghisa oggetti fusi, 
dovendosi ordinariamente dipendere dal 
lavoro di quelli che fanno le forine. Que- 
sta maniera irregolare di operare disor- 
dina P andamento dei piccoli fornelli, e 
siccome molte forme non possono riem- 
pirsi con ghisa direttavi mediente i cana- 
letti, così se la prende dal dinanzi del cro- 
giuolo con cucchiaie di ferro intonacate di 
argilla. Allora per trattenere lo str«to di 
scorie che di continuo rinnovandosi co- 
prirebbe il bagno, il fonditore fa con le 
scorie più liquide un cilindro del diame- 
tro di o, m ao a o, m a6, lungo quanta è lo 
distanza fra le due coste, il quale quando 
è raffreddato meilesi sulla ghisa immer- 
gendolo nel bagno, e spignesi sotto al fit- 
tone in maniera che la comunicazione 
fra T interno della strozzatura e il dinan- 
zi del crogiuolo restando interrotta alla 
parla superiore ma libera abbasso, lasci 
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un passaggio alla ghisa che tende sem- 
pre a sollevare il cilindro e premerlo 
contro ol fittone. Fatti questi preparati- 
vi nettasi la superficie del bagno, nve si 
incomincia ad attignere la ghisa. £ co- 
sa evidente che una parte della ghisa 
dee rimanere nel crogiuolo, essendo im- 
possibile trattenere le scorie in manierada 
poterne attingere fino Pull'ima goccia. 
Finito che si abbia levasi il cilindro, trag- 
gonsi mediante riavoli le scorie viscose 
ammucchiatesi nella strozzatura, nettasi 
il buccolare, riempiesi la parte anteriore 
del crogiuolo di carboni incandescenti, 
chiudevi con carbonigia e ceneri, e si fan- 
no agire di nuovo le macchine soffianti. 
Se il fornello è molto grande questa ma- 
niera di attignere la ghisa presenterebbe 
alcuni inconvenienti, poiché la materia li- 
quida fa una assai forte pressione con- 
tro il dinanzi del crogiuolo; sarehbesi co- 
stretti di sospendere troppo a lungo il mo- 
vimento dei mantici, il che potrebbe ca- 
gionare degli ingorghi, massime se la stroz- 
zatura si fosse di già allargala; perdereb- 
besi inoltre una gran parte di metallo che 
si mescerebbe alle scorie viscose onde 
si riempie l'interno del crogiuolo ed una 
altra parte la quale non sarebbe fusa che 
a metà. Per ovviare questi inconvenienti 
si immaginarono due mezzi di prendere 
la ghisa senza arrestare l'andamento del 
| fornello. 

Il primo, che incominciò ad adope- 
rarsi nell'Alemanna, è quello del cro- 
giuolo attingitare , che è appunto un cro- 
giuolo un po'conico, separato con un mu- 
ro di mattoni refrattari dal dinanzi di quel- 
lo del fornello col quale comunica me- 
diante un canale che può chiudersi quan- 
do si vuole con un otturatore di carbone 
e di ceneri. Parecchie settimane soltanto 
dopo che si é messo in attività l'alto for- 
nello si fa passare la ghisa nel crogiuolo 
attiogitore innalzato ad un' ulta tempo* 
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radura col carbone. Un'altra disposizione, 
che i preferibile quando il fornello non 
abbia tre huccolari, consiste nel dispor- 
re sul di dietro un altro crogiuolo il qua- 
le non serva che allo scolo delle scorie, 
e sul diuanzi del fornello il crogiuolo, at- 
tirigitore la cui pietra del Gitone sbenda 
fino a o, m i6 per impedire il passaggio 
alle scorie. Le principali difficoltà che si 
incontrano nell'uso di questo spediente 
consistono nel collocamento del crogiuo- 
lo atlingitore il quale se è troppo vici- 
no al crogiuolo il fornello si distrugge 
prontamente, e se è più lontano la ghisa 
visi rapprende troppo facilmenteostruen- 
dosi il condotto di comunicazione e co- 
stringendo a ricostruirlo. Ciò dee dipen 
dere dalla temperatura e dalla ordinaria 
liquidità delta ghisa, non che dalla natura 
dei materiali adoperati nella costruzione 
del crogiuolo. A Niederbronn si preferisco- 
no i mattoni crudi, e metteii il crogiuolo 
atlingitore ad una distanza di 14 pollici, 
dopo averlo posto da principio alla sola 
distanza di 8 pollici dal gran crogiuolo; 1* 
durata del crogiuolo attingitoio ghigne tal- 
volta fino a 6 od 8 mesi, ma è assai ra- 
ro che non si abbia a ricostruire ogni due 
mesi pel caso dt raffreddamento del for- 
nello e per conseguenza della ghisa. 
Quelle ghise che Sono quasi sempre ben 
liquide e non soggette a deporre grafite 
sono quelle per le quali si può con più 
vantaggio adoperare il crogiuolo allingi- 
tore. 

L'altro mezzo adoperato per levare la 
ghisa dal fornello che la produce con- 
siste nel fare un foro nella parete ante- 
riore del crogiuolo là dove ponesi il cal- 
dadore, e nell’ aprire questo foro solo 
quando vuoisi versare del metallo entro 
cucchiaie che servono a portarlo alle for 
me, come si pratica pei fornelli a mani- 
ca. Per ottenere in tal maniera ghisa 
pura è d'uopo far colare le scorie dalla 
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superficie del crogiuolo sopra ano dei 
Iati del fornello per lasciar libero il di- 
nanzi agli operai che vanno a prendere 
il metallo. Questo metodo, che esige par- 
ticolari disposizioni, adoperasi pe gli alti 
fornelli di Hayanges in Francia nel di- 
pirtimento della Mosella, dove si prefe- 
risce ai crogiuoli attiogitori ; sembra che 
sia preferito ugualmente nelle magone 
del principe di Fùrshlenherg, nel paese 
di Baden, e S'einbeiss, direttore genera- 
le di quelle, proponevasi, al dire di Gue- 
nyveau, di pubblicare una descrizione 
delle disposizioni da lui immaginate ed 
eseguite o tal fine. Alcuoi saggi fatti 
recentemente nelle magone del Basso- 
Reno concorsero pure a mostrare che 
era preferibile a quello dei crogiuoli 
altingitori i quali danno multo calo a 
motivo del metallo impuro o troppo 
raffi eddato che deesi levare alla loro su- 
perficie, tornando inoltre assai utile lo 
attingere la ghisa dal fondo del grande 
crogiuolo. In alcune officine provossi 
questo metodo senza buon esito, ma ciò 
nulla prova, dappoiché, come dicemmo, 
non può convenire per ogni specie di 
ghisa ugualmente. 

Quando il lavoro delle forme lo per- 
mette fissasi l'ora della colata; in tal 
caso senza bisogno di altri espedienti il 
crogiuolo trovasi pressoché pieno di ghi- 
sa quando si comincia ad attignerla, e la 
quantità di metallo che contiene può va- 
riare secondo la sua capacità da 6oo a 
3ooo chilogrammi. Si può senza perico- 
lo trattenere molto a lungo la ghisa nei 
fornelli a carbone di legna per riunirne 
una gran massa, attesoché il soffio non 
ha forza baslaote per (spogliare il bagno 
dallo strato di scorie onde è coperto, il 
che accaderebbe invece nei fornelli a co- 
ke le cui macchine soffianti sono sempre 
molto possenti. Tuttavia non deesi ritar- 
dare la colata fino al punto che le scorie 
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minaccino di entrare nel buccolare, •« il 
loffio è debole, o fino a tanto che polla- 
no ei. ere raffreddate dalla corrente d’a- 
ria te questa è molto atti' a. Può ammet- 
terli io generale che nei fornelli a coke 
la ghisa non debba mai innalzarsi al di 
sopra dei tre qnarti dell' altezza totale 
del crogiuolo, affinchè non venga raffred- 
data dall’aria che viene con violenza cac- 
ciate per di sopra al caldadore. Avrebbc- 
si torto ugualmente colando troppo spes- 
so nè lasciando riempirsi che una me- 
tà del crogiuolo, poiché la ghisa che 
contiene giova a riscaldarlo e a rendere 
più liquide le scorie, oltre al favorire la 
discesa dalle cariche e la separazione 
delle materie. 

Quanto al momento in cui si cola la 
prima volta dopo aver posto in attività 
il fornello, dipende questo ordinariamen- 
te dalla natura della materia che trovasi 
nel crogiuolo. Se, per effetto di un catti- 
vo diseccamento del fornello , la ghisa è 
densa e lascia temere che si rappigli, si 
dee colarla quand'anche il crogiuolo non 
fosse riempiuto che per metà, affinchè 
quella che scende in appresso non parte- 
cipi dello stesso raffreddamento. 

La ghisa conservata a lungo nel cro- 
giuolo si addensa, si scolora e diviene più 
tenace, il che annunzia un principio di 
decarburazione; ma allora deesi te- 
mere nei fornelli a coke che le scorie 
non giungano per la loro viscosità ad in- 
gorgare la strozzatura. Queste scorie raf- 
freddate dal soffio non sono più proprie 
ad unirsi alle ceneri ed a favorire la se- 
parazione del ferro dalle sostanze stra- 
niere; sembrando allori il furnello soprac- 
caricato di minerale. 

■Nell’Eiffel dirigasi a bella posta la cor- 
rente dì aria sul bagno quando il cro- 
giuolo è pieno per preparare la ghisa 
b!ì affinamento ; mentre invece durante 
]a fusione si dà al soffio una direzione 
Sappi. Di%. Ttvn. T XI. 
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ascendente per affrettare la discesa delle 
cariche . Vedremo più innanzi come 
dal modo di operare dipenda la qualità 
di ghisa che si ottiene, e come questo 
spediente ed altri sìmili usinsi per imbian- 
chire la ghisa. 

Quanta alla mano d'opera, pei piccoli 
fornelli bastano tre uomini, uno per fon- 
dere. e due per pesare e misurare le ca- 
riche, trasportarle e versarle nella boc- 
ca. I grandi fornelli esigono per queste 
ultime operazioni quattro uomini oltre 
al fonditore. Siccome questi operai si 
danno il cambio di la in la ore, così i 
piccoli fornelli esigono due fonditori e 
quattro caricatori, ed i grandi due fondi- 
tori e G a 8 caricatori. Del resto il nu- 
mero degli operai varia secondo i luoghi, 
giacché per se stesso il lavoro del fornel- 
lo non esige realmente che due fondi- 
tori e due caricatori. Nell* Alta-Slesia si 
impiegano per ogni aito fornello in a4 
ore 11 uomini: due fonditori, quattro 
caricaturi e due aiuti che si danno il 
cambio per innalzare le cariche, riempire 
e scaricare i carri. Ciascuno di questi ottu 
uomini lavora per ra ore. Durante il 
giorno soltanto vi sono un aiuto per levare 
le scorie e due operai per trasportare i 
minerali nelle cerriunle. Questi undici 
uomini ricevono un tanto per ogni quin- 
tale di ghisa. In Toscana il lavoro di un 
fornello occupa venti operai, cioè due 
fonditori e due aiutanti che lavorano nel 
crogiuolo ; due per regolare le cariche 
e due aiuti che lavorano alla bocca. Que- 
sti otto operai dividonsi in due mute che 
si danno il cambio alternativamente. Due 
operai si occupano di levare le scorie e 
trasportarle fuori dell’ officina. Gli altri 
dieci operai si occupano per la torrefa- 
zione del minerale, otto per caricarlo a 
frangerlo, i due altri per crivellarlo, la- 
vorio dopo infranto, e portarlo alla boc- 
ca dell'alto fornello. 

5t 
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Per dare filialmente una idea della 
spela di un alto fornello relativamente al 
valore dei tuoi prodotti serviranno le 
notizie seguenti. Nella Franca Contea 
per ottenere 1000 chilogrammi di ghisa 
consumami 333 o chilogrammi di mine- 
rali mesciuti, i 5 oo di carbone di legna e 
660 di castina od altro fondente. Nei 
Volgi per la stessa quantità di ghisa con- 
sumami 3390 chilogrammi di minerale, 

1 jjo di carbone, 38 odi castina. Nel Ber- 
ry 33 oo chilogrammi di minerale, i 5 oo 
di carbone, g 5 o di castina. In nn fornel- 
lo di Dudleyove si abbrucia soltanto del 
coke gli elementi di 1000 chilogrammi 
di ferro sono, 3 i 5 o chilogrammi di mi- 
nerale, 3 ooo di carbon fossile oppure 
3100 di coke, i 4 oo di castina. A. Wro- 
ckwordine sono 3 ooo chilogrammi di 
minerale, 35 oo di carbon fossile o 3400 
di coke e 1000 di castina. Nel Shropshi- 
re 3790 chilogrammi di minerale greggio, 
4530 di carbon fossile oppure 3 i 6 o di 
coke e 5 ao di castina. Il termine medio 
dell'annuo prodotto di un alto fornello 
comune di Francia alto circa 7 metri e 
ad un solo buccolare è di 4-‘>u° 00 chi- 
logrammi. Gli alti fornelli inglesi di 5 o a 
60 piedi danno ciascuno almeno 3 mit- 
iioni di chilogrammi, cioè quasi altrettan- 
to che sette fornelli francesi. 

Quando pei guasti avvenuti nell’ in- 
terno del fornello, pel cangiamento di 
formarli alcuna delie sue parti, per le 
fenditure fattesi nell' intonaco che per- 
mettbno alla fiamma d' investire il muro 
compromettendone la solidità, è indispen- 
sabile sospendere il lavoro: caricasi di 
solo combustibile, e suspendesi il soffio 
quando questo giugno solo ai buccolari. 
Bruciato che abbia totalmente, si fanno 
i cangiamenti necessari rifacendo sem- 
pre la strozzatura e la parte inferiore de- 
gli stenditoi, senza toccare talvolta il re- 
sto del rivestimento che in molli casi 
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dee invece ricostruirsi del tutto. Tro- 
va osi sempre nel crogiuolo, e spesso an- 
che nel fornello, pezzi più o meno grandi 
di ferro in parte affinato che tornansi a 
lavorare. La durata del lavoro può varia- 
re per infinite circostanze : un accidente 
può obbligare a desistere assai presto, ma 
quando ciò non avvenga può continuarsi 
per quattro a cinque anni. Talvolta giu- 
gnesi a prolungare la durata del lavoro 
riattando con argilla la strozzatura, fa- 
cendo che vi si attacchi del ferro affinato; 
giugno il punto però in cui l'andamen- 
to del fornello diviene troppo irregolare, 
a ghisa di qualità troppo cattiva e la 
quantità del combustibile bruciato trop- 
po grande perchè sia possibile conti- 
nuare. 

Nei fornelli a carbone di legna i cui 
stenditoi hanno un dolce pendio, si tro- 
vano talvolta depositi di sale di cucina e 
idroclorato di potassa. Negli angoli della 
strozzatura veggonsi sovente varii com- 
posti di forma cristallina. Negli alti for- 
nelli a coke, le scorie frequentemente 
rapprendonsi e si agglomerano, e le mas- 
se che ne risultano dimorano a lungo 
nel crogiuolo e formano dissossidandosi 
composti cristallini. Vedonsi spesso poi 
nelle fenditure e sulle pareti della stroz- 
zatura silice pura simile all'asbesto, tita- 
no metallico, solfuro di ferro e di man- 
ganese, minio, silicato di piombo, litsrgi- 
rio cristallizzalo, piombo metallico in cri- 
stalli assai belli ed altre parecchie sostan- 
ze. Gli operai delle magone adoperano 
per fare la lisciva quella materia scuri- 
scala ricca di alcali che si depone nella 
commettiture delle pietre che cingono il 
buccolare e possono essere lambite dalla 
fiamma e sotto al fittone; contiene o ,385 
di materie solubili 0,61 5 di insolubili. La 
prime sono formate di 63 parti di car- 
bonato di potassa e 3 y di solfato oltre n 
qualche indizio di silice ; le seconde souw 
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quasi tutta formata di lilicato di ferro. 
Recentemente Clarte trovò che intorno 
ai buccolari di parecchi alti fornelli della 
Scpiia soffiati ad aria calda, trasudava 
un sale che allo stalo solido era un poco 
giallastro, scolorito quando era fuso, e 
che contiene 53 per o/o di cianuro di 
potassio ed il resto di carbonato di po- 
tassa o di soda. Gli operai adoperano 
anche questa sostanza per lavare i loro 
pannilini, essendovene talvolta tale quan- 
tità da doverlasi levare a «erriuole; le 
sue proprietà velenose debbono però 
mettere in guardia sui pericoli cui 1' uso 
di essa potrebbe esporre. 

Teoria degli alti fornelli. Le opera- 
zioni che in questi si compiono consisto- 
no, come più volte nel corso di questo 
articolo abbiamo accennato, nella riduzio- 
ne allo stato metallico del ferro che 
trovasi nei minerali e nella susseguen- 
te fusione di esso combinato al carbonio e 
ad altri principii. Spetterebbe alla teoria 
stabilire in qual guisa avvenga questa ri- 
duzione e quali sieno gli effetti che nelle 
varie parti del fornello succedono. L'al- 
tissima temperatura però che regna in 
questi apparati rende oltremodo difficili 
le indagini esperimentali, e però non se 
ne ha se non se d’ imperfette, supplire 
dovendosi all'esattezza onde difettano con 
ipotesi e congetture. A pagine 365, consi- 
derando gli effetti del carbon fossile ado- 
perato nello stato suo naturale, venne at- 
tribuita la riduzione all'acido carbonico 
che formasi per l'azione dell'aria soffiata. 
Arago e Le Play attribuiscono invece la 
riduzione all'ossido di carbonio ed ecco 
in qual guisa il primo ragions. L'ossido 
di ferro contenuto nei minerali, dic'egli, ’ 
non può ridursi col carbone negli alti 
fornelli penetrando quello e neppure ve- 
nendo da esso penetrato, imperocché tan- 
to l’uno che l’altro tono sostanze refrat- 
tarie che a nessun grado di calore volati- 
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lizzanti. Tuttavia perchè questi due cor- 
pi chimicamente agiscano l'uno suH'allro 
hanno ad essere intimamente a contatto, 
quindi il carbone allo stato solido non 
può ridurre l'ossido di ferro, ma dee pri- 
ma portarsi allo stato gassoso. Negli alti 
fornelli I' ossigeno dell'aria soffiata cangia 
le prime particelle che incontra in acido 
carbonico, e questo gas trovando dell’al- 
tro carbonio nel tuo passaggio cede a quel- 
lo parte del suo ossigeno e riducesi allo 
stato di ossido di carbonio. Non trovasi a- 
dunque negli alti fornelli l'acido carboni- 
co se non che dinanzi al buccolere ed il 
rimanente non contiene che ossido di 
carbonio. Questo gas, venendo a contatto 
delle particelle di ossido di ferro, intro- 
ducati nella loro massa e mutasi ancora 
in acido carbonico il quale trovando del- 
l'altro carbonio torna allo stato di ossido, 
ripetendoti cosi incessantemente questo 
assorbire e cedere I' ossigeno dal qua- 
le risulta la ghisa . Alcune esperienze 
fatte da Chevremont nel i8 3o sembrano 
confermare quesln teoria. Pose egli vari 
piccoli pezzetti di ferro apatico torrefatto 
in nn tubo di argilla refrattaria e riscal- 
dato questo a 4oo° C. vi fece passare una 
corrente di ossido di carbonio. I pezzet- 
ti di minerale che all'entrare nel tubo e- 
rano di color rosso e contenevano il fer- 
ro al massimo grado di ossidazione, usci- 
vano di colore nerastro e trovavansi fino 
al centro interamente ridotti allo stato 
di metallo che dalla calamita fortemente 
veniva attratto. Il gas che era passato su 
questi minerali arroventali trovossi esse- 
re un miscuglio di ossido di carbonio ed 
acido carbonico. Siccome poi, attesa la 
altissima temperatura che vi ha nell'alto 
fornello e per la influenza del ferro, la 
silice facilmente dal caibone o dall'ossi- 
do di carbonio viene decomposta, così il 
ferro combinasi ad una proporzione più 
o meno grande dì silicio e di carbonio 
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per produrre la ghisa. L' influenza del 
calore dee certo possentemente coadiu- 
vare la l'orinazione di queste ed altre 
combinazioni. 

Il conoscere esattamente quali sieno 
gli effetti che subiscono nelle varie parti 
degli alti fornelli i materiali in essi in- 
trodotti, è cosa come dicemmo molto dif- 
ficile. È bensì vero che talvolta allor- 
ché si cessa dal lavoro trovami pezzi 
di ferro ridotto e cavernoso attaccati ai- 
interno o che cadono nel crogiuolo ; sic- 
come però provengono questi da ano 
stato irregolare del fornello, non può sa- 
persi se il minerale passi sempre per 
questi vari stati nel ridursi in ghisa ; 
d* altra parte giungono talvolta al bue- 
colore pezzi di coke ed anche di carbo- 
ne, i quali nou danno più gas calcinan- 
doli, e non contengono die carbonio, non 
tenendo conto delle ceneri. Fecesi so- 
pra un foroelto che era vicino alla fine 
del lavoro uu’ apertura abbastanza larga 
all' altezza degli stenditoi ed il minerale 
che se ne trasse nou presentava indizio 
alcuno di fusione; gli spigoli non eransi 
neppure smussati, ina il ferro era com- 
piutamente ridotto fino all* interno delle 
masse e molle abbastanza per tagliarsi 
col coltello. Iucche mostra che non erasi 
ancora combinato al carbonio, e che si, 
era ridotto per cementazione. Le notizie 
più fondate però che finora si abbiano 
sull* interno andamento degli alti fornelli 
sono quelle dedotte dui Bunsen dille 
analisi dei gas tolti a varie profondità e 
da Ehelmen dall'esame dei minerali, pre- 
si patimenti ai diversi piani dell' alto 
fornello. Ne riferiremo gli ultimi risulta- 
menti. 

Il Bunsen dalle sue analisi, che ab- 
biamo riferite più addietro ( pag. a58) 
parlando dell’ uso dei gas perduti degli 
alti fornelli , deduce potersi io tre 
piani dividere il bacino relativamente al- 



Guisa 

I* offizio suo. Nel primo preparasi la ri- 
duzione, nel secondo si fà « nel terzo si 
compie. 

Il piano superiore ha per carattere 
uno svolgimento copioso di vapore ac- 
queo : scende ad una profondità di quat- 
tro piedi al dissolto del livello delle ca- 
riche e fa 1* effetto di uu fornello di tor- 
refazione. L* acqua igrometrica o combi- 
nata dello strato di fondeute e del com- 
bustibile sfogge in questa parte del for- 
nello. I minerali argillosi vi si calcinano 
ed agglomerano in forma di masse poro- 
se, e 1' acido carbonico svolgevi facilmen- 
te per 1* ozioue della grande quantità di 
vapore acqueo. 

Il secoudo piano tiene per carattere 
la presenza di una grande quantità di 
ossido di carbonio che giugne a più che 
un 3o per o/o ; giugne fino alla parte 
inferiore degli stenditoi, e può dirsi il 
piano riduttore. L* ossido di carbonio, 
1* idrogeno carbonato e l' idrogeno puro 
penetrano nei vacui della massa porosa 
preparatasi nel piano superiore. Il mine- 
rale di ferro è da principio ridotto allo 
stato di ossido magnetico, e termiua poi 
di ridursi nelle parti inferiori. La tem- 
peratura non è ancora abbastanza alta 
per produrre la fusione dei silicati 
calcarei. 

Il terzo piano, cioè quello inferiore, 
comprende la strozzatura ; fa 1' offizio 
di un fornello di fusione : ivi si comincia- 
no a formare le scorie, il ferro ridotto vi si 
carbura e si separa dai silicati terrosi. 

Ebelmen seguì invece i minerali a 
misura che sceudouo Degli alti fornelli 
per conoscere in qual guisa l' idrato di 
perossido di ferro si trasformasse in fer- 
ro carburato e quale influenza potesse 
avere su questa riduzione la natura delle 
sostanze terrose unite al metallo. Ado- 
però a tal fine una campana di grosio 
lamierino della figura di un cono tronco. 
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terminata con un audio alla sua parte «li Clerval le cui dimensioni vennero in- 
superiore « chiusa al basso con un disco diente più addietro a pag. a5i, e lavora- 
tenulo da due chiavette. Tanto la cum va con carbone dì legua fatto nelle car- 
pena che il disco avevano molti fori per bonaie. I prodotti di queste esperien- 
mettere le materie racchiusevi in coma- ze chiudevaosi ancora caldi io fiaschi 
nicaziooe con la corrente del gas ester- ben otturati e vi si lasciavano fino al 
no. Attaccasi questa campana ad una ben punto in cui esaminavansi nel labora- 
forte catena che pass.a sulla gola di una torio. 

puleggia di ferro tenuta circa due metri I materiali calati nella campana e le- 
al disopra della bocca; alcuni nodi di filo vati poi dal fornello furono i seguenti : 
di ferro posti a certe distanze stabilite i.° Carboni di legna delle carbonaie, 
fanno che si possa conoscere in un dato contenenti 12 a 17 per 0/0 di sostanze 
momento la profondità coi trovasi la volatili senza V acqua igrometrica, 
campana nel fornello. La si leva median- 2. 0 Minerale cab arè di Laissey ri- 
te un riavolo un capo del quale entra in dotto in frammenti grossi come una no- 
un anello della catena, mentre si preme ce, di ricchezza varia. Alcuni pezzi presi 
sull'altro capo facendo leva per solleva- a caso ed analizzati diedero la cumposi- 
re P apparecchio. L’alto fornello nel zione seguente: 
quale lecersi gli esperimenti era quello j 



Acqua 

Carbonato di calce . 
Carbonato di magnesia. 
Perossido di ferro . 
Ossido di manganese . 
Ossido di cromo 
Allumina solubile . 
Silice gelatinosa 

Residuo insolubile 




0,100 

0,368 

indizi! 

0,362 

0,004 

indilli 



o,o3o 

O.o38| 

o,o88 J 

0,006 



Silice u.i '26 
Allumina o,o36 



0 ; 99 6 



5° Minerale di La Chapelle Sainta- di un giallo bruno e non conitene grani 
Quillain, che è in grani rotondi della magnetici. La sua composizione è la se- 
grosiezza di un pisello, la cui polvere è guente: 



Acqua 0,1 So 

Perossido di ferro o,5g6 

Ossido di manganese 0,004 

Ossido di cromo indizii 



Allumina solubile . 
Silice gelatinosa . 

Residuo insolubile 



o,o6o\ 

. . . . o,o56\ 

Silice 0,1 22 . 0,122! 

Allumina 0,01 2 0,012 



1,000 



Allumina 0,072 
Silice «,«78 
o, 25 o 
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4 ° Scoria prodotte tal finire dell' af- guarite indica la eouipoiiaione della pol- 
finamento, mal futa a piene di puliche, vera di una gran matta di quatta teoria 
attaccabili con facilità dagli acidi che ne pallata e itacciate. 

•Tolgono dell' idrogeno. L' analisi te- 



Ferro metallico 0,014 

Protossido di ferro 0,84 < 

Protossido di manganata .... 0,007 

Ossido di cromo 0,008 

Allumina 0,003 

Calce . inclini 

Silice gelatinosa 0,086 

Sabbia qoartota 0,018 

Carbone e perdita ...... 0,024 

1 ,000 



Il quadro seguente olire il riassunto in ciascuna etperienta il peto del mi- 
dei saggi relaliTamente al minerale di La aerale a cento parti di minerale crudo. 
Chapelle e di Laistey, essendosi riferito 
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carica. 


carica. 


carico. 


carica. 




100 parti ridneonsi a . . . 


89, 3 o 


83,3 1 


8 1 ,3 3 


7 a ,9 1 


cL 

CD 

J 3 


too parti hanno 


( Acqua . 


io,4o 


14,40 


1 5,00 


1 5,00 


CO 

* 


perduto 


( Ossigeno . 


o, 5 o 


3 , 3 o 


3,78 


t 3,°9 
















JO 


100 di perossido^ 










u 


di ferro per- 


( Ossigeno . 


O 

OO 


5,55 


6,33 


30 , lC 


1 a 


dettero 












s 
















Yelocità media di riduzione . 


0,16 


•>69 


“>59 


4 , 6 l 




100 parti riduconsi a . . 


93,60 


88,79 


« 4,74 


68,1 3 






Acqua . . 


6,40 


10,00 


10,00 


10,00 


•s 

‘S 

►4 


Imo parti per- 
1 dettero 


Ossigeno . . 


0,00 


1,31 


1,66 


5,88 


* 

JO 


! 


Acido carbonico 


0,00 


0,00 


3 , 6 o 


16,90 


i « 
U 

O 


Il 00 di perossi- 


i 










£ 


f do di ferro\Ossigeno . 


0,00 


3,34 


4,58 


16,34 




perdettero 














\Velocitk media di riduzione . 


0,00 


I,t 3 


0,63 


3,89 



Il termine chiamato velocità di ridu- 
tionc calcolimi in ogni esperienza divi- 
dendo la quantità di ouigeno ceduto da 
100 parti del peroitido di ferro nell' in- 
tervallo compreso fra il termine di due 
esperienze consecutive pel numero di 
cariche che le separano. Cosi per avere la 
velocità media di riduzione del minerale 
di La Chapelle quando occupa la parte 
del fornello compresa fra la terza e se- 



sta carica basta ridurre la fraziona 

5,55 — 0,48 

— — — zzz 1,69. L allo fornello 



di Clerval contiene a 5 cariche, vale a 
dire il minerale non giugne al buccolara 
che dopo essere stato coperto da a 5 ca- 
riche successive. La velocità media di 
riduzione pei minerali sarebbe quindi 
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3o,66 

a5 



m i,a a. Dal confronto dalle ci- 



fre che rappresentano le velocità di ri- 
duzione è facile valutare il modo come 
procede la riduzione dei minerali. Yedesi 
che nella parte superiore del fornello i 
minerali in grani non perdono presso 
a poco che l’acqua cui sono combinati ; 
che la loro riduzione si fa poscia con un» 
certa rapidità, quindi si cangiano in ossido 
magnetico. La velocità di riduzione sem- 
bra notabilmente diminuirsi in quella 
parte del fornello dove l'ossido magneti- 
co cangiasi in ossido delle battiture o in 
loppe, mentre in vece la riduzione si fa 
con grande energia nell'intervallo com- 
preso fra la ottava e la undecima carica, 
fe noto che il perossido di ferro nel pas- 
sare allo stato di ossido magnetico per- 
de 1/9 del suo ossigeno, e ne perde 
l /4 nel cangiarsi in ossido di battiture. 
Vedonsi analoghi risultamenti pel mine- 
rale calcare. Sembra che la riduzione si 
facria in modo più uniforme che nel mi- 
nerale in grani, benché si palesinole stes- 
se oscillazioni nella velocità di riduzione. 
Si può ancora osservare che ad uguale 
altezza nel fornello la riduzione del peros- 
sido di ferro del minerale calcareo è sem- 
pre meno avanzata di quella del mine- 
rale io grani, locchè sembra dipendere 
dal diverso volume delle due specie di 
minerali, poiché quello di Laissey ad 
ugual peso presenta assai meno supeifi- 
cie dì quello in grani e per conseguenza 
la prima cementazione si fa molto più 
dilBcilmente. Comuoque sia si vede chela 
riduzione si fa lentamente nella parte su- 
periore deU'allo fornello, poiché il peros- 
sido di ferro noQ vi perde che i/5 al più 
del suo ossigeno nello spàzio occupato 
da otto cariche consecutive. All’opposto 
in una zona del fornello di altezza assai 
limitata, alquanto al dissopra della linea 
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ove il bacino s’unisce agli stenditoi, si 
osserva che in un'ora e mezza o due al 
più la quantità di ossigeno abbandonato 
giugne a quasi la metà di quella conte- 
nuta nel perossido di ferro. 

La cagione di questa variazione così 
pronta della velocità di riduzione dei mi- 
nerali argillosi o calcari sembra all'Ebel- 
raen doversi attribuire allo svolgimento 
dell'acido carbonico dalla castina e da! mi- 
nerale calcare. Con le analisi trovossi che 
il minerale di Laissey perdette una par- 
te del suo acido carbonico nel terzo espe- 
rimento; nel quarto tuttala calne trovos- 
si allo stato caustico ; quindi lo svolgi- 
mento dell’ acido carbonico coincide vi- 
sibilmente eòa un improvviso cangia* 
mento nella temperatura dell'alto fornel- 
lo e nella velocità di riduzione dei mine- 
rali. Questo fatto nulla presenta di sor- 
prendente, sapendosi che in generale tat- 
ti i corpi assorbono molto calorico laten- 
te per passare allo stato gassoso ed essen- 
dosi in particolare comprovato questo ef- 
fetto per l'acido carbonico dagli esperi- 
menti di BischofT. I gas che attraversano 
gli alti fornelli debbono quindi spogliarsi 
nella zona dove calcinati la calce di una 
parte del loro calore sensibile, mentre 
anche la loro forza ridutrice è diminuita 
dall' abbassamento dello temperatura o 
dal miscuglio di una grande quantità di 
acido carbonico. Supponiamo invero rhe 
la quantità d'aria introdotta nel fornello 
sia di io metri cubici o i3 chilogrammi 
al minuto ; se caricasi ogni tre quarti di 
ora, sarà facile, conoscendo la composizio- 
ne della carica, vedere che l'acido carbo- 
nico abbandonato io un minuto dal mine- 
rale calcare e dalla castina equivale a 
0 chil. f 5o o, mc *3o, vale a dire al 3 per 
0/0 del volume totale dell'aria. 

Quanto all'influenza del modo di com- 
binazione del ferro e della natura delle 
materie terrose che lo accompagnano sui 
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cangiamenti che prova il minerale nelle 
varie parti di un alto fornello Ebelmen 
deduce dalle sue esperienze le conclusio- 
ni seguenti. 

i.°I minerali in grani di La Chapelìe 
contengono insieme airidrossido di ferro 
della silice e dell'allumina, in tali propor- 
zioni che aggiungendovi una convenien- 
te quantità di calce si otterrebbe un sili- 
cato, contenente a un di presso o,5o di 
silice, 0,30 d' allumina e o,3o di calce; 
composizione che corrisponde a scorie 
molto liquide. Potrebbersi quindi vera- 
mente fondere questi minerali soli con 
l'aggiunta della castina. La materia ter- 
rosa unita all* idrossido di ferro è un mi- 
scuglio d'argilla e di idrato d'allumina e 
non nn’ argilla omogenea, poiché la prò- 
porzione di allumina solubile è molto mag- 
giore che quella corrispondente alla silice 
gelatinosa che si ottiene attaccando con 
acido idroclorico l'argilla. 

Nei tre primi sperimenti sembra che 
non vi sia stata reazione fra le materie 
terrose e l'ossido di ferro, poiché i mi- 
nerali trattati con l'acido idroclorico die- 
dero fensibiimente le stesse proporzioni 
di allumina solubile, di silice gelatinosa e 
di argilla. Ma nella zona del fornello che è 
fra la 8.* e la ir.* carica quasi tutta l'ar- 
gilla combinasi a tutto il ferro che an- 
cora rimane allo stato di protossido e 
forma un silicato fusibile nel quale sono 
sparsi il ferro metallico, l'argilla e fai 
lumina non attaccata dell'acido. La fusi- 
bilità di questo silicato va sempre più 
scemando a misura che cresce la pro- 
porzione del ferro metallico. La riduzio- 
ne del protossido di ferro diviene poi 
tanto più difficile, quanto meno ne resta 
nel Bilicalo, eccetto che un'altra base 
forte non la agevoli unendosi alla silice. 
Ha luogo quest 1 ultima condizione pei 
1' aderenza che contraggono i gruui del 
minerale giunti allo stato pastoso coi 
Sappi Di*. Tccn. T. XI. 
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pezzi di castina o di minerale calca- 
re. Interessa pel buon andamento del 
fornello che il silicato formatosi non di- 
venga mai tanto fluido da colare attra- 
verso al carbone fino alla strozzatura. Si 
otterrà questo scopo se il silicato contie- 
ne di già al momento in cui si ammolli- 
sce abbastanza ferro metallico per impe- 
dirgli di fondersi compiutamente. La 
presenza dell'allumina nel silicato di ferru 
tende a scemarne la fusibilità: quindi i 
minerali molto alluminosi riduconsi com- 
piutamente senza cangiare di forma. 

a.° La composiziona del minerale di 
Lnissey faceva prevedere la maniera co- 
me si condurrebbe nel fornello, essendo 
evidente che la grande quantità di calce 
che contiene, doveva opponersi alla sua 
fusione. Videsi inoltre che la proporzione 
della silice gelatinosa aumentò notabil- 
mente nella quarta esperienza, nella ana- 
lisi dei cui prodotti i residui insuluhili 
negli acidi e nella potassa caustica trovn- 
ronsi interamente composti di grani di 
quarzo ialino, i quali è noto nun combi- 
narsi che assai difficilmente alia calce e 
solo per l' influenza di una molto alta 
temperatura. 

3.° Si è veduto che la riduzione del 
silicato di protossido di ferro che forma 
la base delle scorie delle ferriere era pres- 
soché nulla su tutta l'altezza del bacino. 
Questi risultamenti spiegano perfetta- 
mente gli effetti metallurgici del lavoro 
delle scorie di ferriera negli alti fornelli 
Si sa che l'aggiunta di queste scorie, e spe- 
cialmente di quelle crude che sono le più 
fusibili, non può farsi in proporzione un 
po' grande senza alterare e compromet- 
tere l'andamento del fornello; non si ot- 
tengono più che ghise bianche; le sco- 
rie divengono molto ferrose ed il fornel- 
lo rapidamente si allarga alla parte infe- 
riore. Tutti questi effetti evidentemente 
sono dovuti alla fusione delle scorie pri- 
5a 
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ma della loro riduzione, ed al giagnere 
nella strozzatura e nel crogiuolo ma- 
terie Tuie ancora molto ricche di ossido 
di ferro. Certi minerali che a primo e- 
spetto non sembrano avere analogia al- 
cuna con le scorie delle ferriere ad esse 
riavvicinansi pel modo come conduconsi 
negli alti fornelli.* tali sono i minerali di 
ferro oligisto a ganga quarzosa. Lo stato 
loro compatto si oppone alla riduzione per 
cementazione nell'alto del fornello, Quan- 
do la temperatura aumenta là mutazione 
io protossido rapidamente succede per 
I* influenza della silice, ed il silicato for- 
matosi produce da quel momento lo stes- 
so effetto che le scorie di ferriera. Per 
trarne partito conviene adunque trattare 
i minerali con Io stesso metodo. E pro- 
babile che si giognerà senza troppa dif- 
ficoltà a fondere una certa proporzione 
di scorie impiegandole in frammenti mol- 
to minuti, acciò presentino la maggior 
superficie possibile ad uguale volume e 
possano mescersi facilmente agli altri mi- 
nerali. Sarà certamente però assai più u- 
ti lo farne caciuole e mattoncelli con 
calce e carbone, formandone cosi minerali 
artefatti che si riducono con uguale faci- 
lità che i migliori minerali granulati , 
avendo anche su di essi il vantaggio del- 
la minore fusibilità. 

Dalle fatte indagini e dalle considera- 
zioni suggeritegli da'suoi sperimenti ven- 
ne l'Ebelmen condotto ad alcune osserva- 
zioni sugli alti fornelli e sono le seguenti. 
L'imperfezione inerente ai metodi attuali 
degli alti fornelli, dic'egli, consiste nel 
miscuglio del combustibile col minerale. 
I gas molto riscaldati e riduttori cbe pro- 
vengono dalle parti inferiori del fornello 
dovrebbero perdere innalzandosi tutto 
ad un tratto il loro proprio calore ed il 
loro principio riduttivo, in maniera da es- 
sere freddi e pienamente bruciali all’u- 
icire dall'appparato. L'idrossidu di ferro 
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abbandona la sua acqua ad assai bassa 
temperatura. D' altra parte il perossido 
di ferro mutasi in ossido magnetico con 
la maggiore facilità, e potrebbe per con- 
seguenza spogliare i gas riscaldali dello 
ultime loro parti combustibili. Passando 
però attraverso un miscngUo di carbone 
e di minerale i gas disciolgono tutto insie- 
me ossigeno e carbonio, in maniera che 
sono forse altrettanto ricchi di parti com- 
bustibili all' uscire dalla bocca che alla 
base del bacino. Il valore calorifico che 
possono dare questi gas con la lorb com- 
bustione rappresenta, anche nei fornelli 
il cui andamento è il più economico, un 60 
per o/o del calore totale che può dare il 
carbone (V. pag. 360). Quest» considera- 
rione indusse di già vari! metallurgisti a 
proporre la sostituzione di altri apparec- 
chi di fusione agli alti fornelli attuali. La 
compagnia delle officine di Audieonrl fece 
nel i 858 il saggio di un apparato imagi- 
nato da Pege direttore dell’alto fornello 
di Pont de Hoide e destinato a fondere il 
minerale di ferrro. Componevasi di due 
parti distinte, 1’ una formala di due coni 
tronchi appaiati basa con base, presso a 
poco come gli alti fornelli comuni, la quale 
riceveva i minerali che si caricavano per la 
parte superiore con leggera proporzione 
di carbone di legna. La coloona dei mi- 
nerali terminava sopra un suolo poco e- 
steso che serviva di crogiuolo, e prece- 
duto dn una grata che tenerasi sempre 
carica di carbon fossile ed era attraver- 
sata da una corrente d'aria forzata. Si 
vede cbe in queste disposizioni il com- 
bustibile era prassoché isolato dal mi- 
nerale, e che l'alto fornello serviva di 
cammino ai prodotti della combustione. 
Queste prove ai abbandonarono perchè i 
minerali non si ridonavano compiuta- 
mente; ottenevansi scorie molto cariche 
di ferro e una quantità variabile di me- 
tallo fuso mollo simile all'acciaio. Potè- 
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vasi prevedere questo effetto poiché era 
evidente che questo apparato non pre- 
sentava al minerale la stessa facilità di 
riduzione d' un alto fornello comune. 
Con minerali preparati artifizialuiente in 
guisa che la loro fusione non potesse av- 
venire che ad una temperatura molto at- 
ta, vale a dire mescendo i minerali argil- 
losi alla quantità di calce conveniente per 
la fusione dell' argilla, e con una certa 
quantità di carbone, sarebbesi forse giun- 
ti a migliori risultamenti. Il metodo del 
Page lembra «ll’Ebelmen fondato «opra 
idee teoriche elette, e crede che larebbe 
coia interessante ripetere qualche tenia- 
tiro con quelle viste medesime. Abbiamo 
pià addietro veduto come siasi chiesto 
nn privilegio in Pensilvaoia per un me- 
todo analogo, a fine di agevolare I* uso 
dell’ antracite negli alti fornelli ( pug . 

575 ); . _ . 

Riferiremo qui il metodo jmaginato da 
Guglielmo Glay che chiese per esso un 
privilegio esclusivo in Inghilterra nel 
maggio 1 8 3 8 , poiché in esso pure si 
tengono i minerali separati dal combu- 
stibile, e cade perciò nella categoria di 
quegli studii che l'Ebelmen trova utili 
a farsi. 

Prende il Clsy una certa quantità di 
ferro oligisto, quale trovasi nel Lancashi- 
re e nel Cutnberland, o di altro ricco mi- 
nerale: lo frange in pezzi della grossezza 
di nocciuole che stima la dimensione mi- 
gliore; mesce ioo parti di questi minerali 
franti con ao di una sostanza carbooiosa 
franta a segno che passi per maglie di 1/4 
di pollice io quadrato pone il miscuglio 
in storte semicilindriche lunghe circa j 
piedi, alte 18 pollici e larghe due piedi, 
fatte di argilla, di mattoni refrattari, di 
ferro o di qualsiasi altra sostanza che pos 
sa resistere al calore rosso ciliegio. Pon* 
gonsi queste orizzontalmente in un loca- 
le collocato alla estremità di un forno di 
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pudlaggio o simile per adoperare 11 calore 
che andrebbe perduto et! «scaldare le 
•torte e ciò che contengono al calóre ros- 
so ciliegio.il locale per le storte può con- 
tenerne più o meno secondo il calore che 
può dare il fornello attesoché si al- 
tro vano Ira la fine del fornello ed il cam- 
mino. Le teste delle storte debbono es- 
sere tanto al di sopra del piano del for- 
nello da potervisi sottoporre uu truogo- 
lo per gettarvi il contenuto dì esse . 
Le fiamme ed i gas che escono dal for- 
nello riscalderanno le storte senza overe 
accesso nell'interno di esse. Una delle 
teste tiene una porta a guisa di quelle 
per la illuminazione a gas, per poterla fa- 
cilmente aprire, caricarle e chiuderle fin- 
ché il fornello dà calore abbastanza, aven- 
dosi cosi il vantaggio di potere caricare 
le storte senza raffreddarle. Comunicano 
queste mediante tubi che danno sfogo ai 
gas conducendoli nel camino od altro- 
ve. Quanto al caricare le storte è da osser- 
varsi che le riempie fino al limite dei ca- 
nali del fumo i quali servono a riscaldare 
le storte; che getta sul minerale due o tre 
palate di coke, di scorie od altro, e chiu- 
de poi ermeticamente le porte. Lascia le 
storte in ore od anche più secondo il 
calore nel fornello. Si può esaminare 
l'andamento della operazione prendendo 
di tratto in tratto alcuni pezzi di mine- 
rai^ e limandoli per vedere se hanno a- 
cquistato aspetto metallico. Il minerale 
levato dalle storte, se vuoisi farne ferro 
malleabile, portasi nei fornelli a pudlag- 
gio. Se non fosse abbastanza in istato 
melatimi) sarebbe d'uopo meschiarci 5 o 
più per 0/0 di antracite o di altro car- 
bone. Il pudlaggio è sollecito, nè può 
dirsi che una bollitura dei pezzi piccoli 
per ridurli grandi. Quando le scorie so- 
no bene levate si fatino allora i masselli 
per poi assoggettarli ai martelli od al la- 
minatoio. La sostanza carboniosa da ng- 
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giugnersi è circa uq 20 per 0/0, ma una 
maggior copia di fondente giova piutto- 
sto che nuocere. Invece di itorte può u- 
sarsj una fornace conica simile a quella 
da calce, nel qual caso si prèndono 100 
parti di minerale e 60 di sostante carbo- 
niosa, e quando il ferro è al rosso chiaro 
toglie»! l'accesse all'aria al disotto. Dopo 
inettesi sopra uno strato alto 5 a 6 polli- 
ci di antracite, di coke o di altra sostanza 
carboniosa, ed il minerale si riduce in i- 
islato metallico esaminandolo di tratto io 
tratto. con la lima come prima. Quando 
£ disossidalo abbastanza si leva. Volendo 
ottenere la ghisa con questo metodo a 
100 parli di minerale se ne aggiungono 
5<> di sostanza carboniosa, e lasciansi le 
storte esposte al calore una volta e mez- 
za di più che per la semplice riduzione 
del ferro, il che occorre perchè il me- 
tallo si saturi di carbonio e si fonda poi 
fa cilmente nel fornello a manica. Il mi- 
nerale levato dalle storte può ivi trat- 
tarsi come 1 j ghisa comune. 

Anni fa tentossi di ottenere con mine- 
rale molto ricco e carbone vegetale in 
crogiuoli una specie di acciaio. Con la ce- 
mentazione del ferro melmoso torrefatto 
puotsi ottenere del ferrose venue propo- 
sto un sistema di prove in grande per 
sottoporre minerali torrefatti alla ce- 
mentazione, come si disse nel privilegio 
chiesto da Isacco Hawkins nel i83^. 
Questo metodo sembra che cagionasse 
spese maggiori che la riduzione dei mi- 
nerali net solili alti fornelli : quello del 
Cloy tratta invece solo minerali molto 
ricchi non riducibili nei solili ulti for- 
nelli. 

Da che provvengano le differenti 
qualità di ghisa. Le qualità della ghisa, le 
sue proprietà distintive, e gli usi cui può 
applicarsi dipendono ingenerale dalle cir- 
costanze nelle quali formossi, vale a dire 
dalla forma e dall' andamento del foroel- 
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lo , dalla natura del combustibile e dei 
minerali, e dalla proporzione relativa di 
queste sostanze. Nelle officine cercasi di 
fabbricare 1' una o 1' ultra specie di ghisa 
secondo i vantaggi che si trovano nello 
smercio di esse, e però interessa al mago- 
ntere il conoscere come possa ottenere 
quella qualità che desidera. Riserbandoci 
quindi ad indicare i caratteri e le proprie- 
tà particolari di ogui specie di ghisa piò 
innanzi, ne basterà per ora accennare che 
la ghisa si nomina dal suo colore, dicen- 
dosi nera, grigia, bianca o macchiata , 
e senza più indicheremo da che queste 
differenze provvengano. 

Se il ferro ebbe il tempo di compiu- 
tamente ridursi e saturarsi di carbonio, 
prendendone un atomo su due di metal- 
lo, e se in pari tempo le altre circostan- 
ze sono tali che non si possa arrestare 
molto a lungo là dove regna il più forte 
calore, si otterrà ghisa bianca lamellare, 
unita a scorie pure o povere di ferro. 
Questi prodotti si formeranno parlico- 
ralmente quando il minerale sarà tuli' in- 
sieme fusibile e di facile riduzione, poi- 
ché le scorie e la ghisa essendo molto li- 
quide scenderanno con grande rapidità. 
Allorquando rendesi più refrattario il mi- 
scuglio di minerale coi fondenti per fare 
che la fusione avvenga in un punto più 
allo, la ghisa bianca lamellare mutasi in 
ghisa grigia, abbandonando a tal fine una 
parte del suo carbouio che reagisce in 
appresso sulle sostanze ossidate più ri- 
ducibili, come l'otsidulo di manganese, la 
silice e r nssidulo di ferro, le quali so- 
stanze stesse ridotte entrano allora in 
combinazione con la ghisa. Ne segue che 
le scorie ottenute saranno tanto più po- 
vere di ferro e la ghisa tanto più carica 
di sostanze straniere, quanto più a lungo 
avrà dimorato nella parte del focolare 
ove regna un'ulta temperatura ; si com- 
prende quindi che la quantità di carbo- 
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nio contenuto nella ghisa grigia estere dee 
molto variabile, ma non può mai ugua- 
gliare quella che contiene la ghisa bianca 
lamellare. Si è ritenuto per molto tempo 
che la ghisa bianca contenesse meno 
carbonio della grigia. £ bensì vero che 
otlieosi ghisa grigia luto nel calo in cui 
la dose del carbone sia più forte che non 
occorre per operare la riduxione degli 
ossidi, ma non per questo ne segue che 
la ghisa bianca provvenga dall' essere 
mancato nell' operazione il carbonio con- 
sideralo coma reattivo , poiché I' espe- 
rienza ci prora cha la ghisa bianca che 
risolta de un andamento mollo disordi- 
nato esige per la sua formazione più com- 
bustibile che non ne richieda la ghisa 
grigia. Nè si dee opporre a ciò il fatto 
che un soffio forte spesso produce ghisa 
bianca, poiché se la corrente d* aria è 
più forte, le cariche scendono più rapi- 
damente, e la proporzione di carbone e 
di ossigeno non è mutata, ma bensì la pro- 
porzione del carbonio relativamente al 
minerale, per ciò solo che il metallo non 
potè rimanere esposto abbastanza a lun- 
go ad un' alta temperatura per mutarsi in 
ghisa grigia. 

I minerali fusibili, come i silicati, com- 
presevi le scorie delle ferriere, sono mol- 
to disposti a dare ghisa bianca. Se si è 
costretti di trattarli per ghisa grigia, è 
contengano dello zolfo o se si voglia- 
no adoperare dopo una seconda fu- 
sione, consumasi più carbona che non se 
ne abbruci per ridurre minerali refrat- 
tari! d’ uguale ricchezza, poiché si è co- 
stretti d' aggiungere loro materie sterili 
per renderli meno fusibili. E per questa 
ragione medesima che i minerali refrut- 
tarii danno ghisa bianca eggiugnendovi 
troppo fondente a meno che la carica 
non sia leggerissima. Per ottenere ghisa 
grigia con un miscuglio di minerale e di 
fondente troppo fusibile, scemasi il soffio 
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ad oggetto di rallentare la discesa della 
cariche, ma tosto ohe si è ottenuto que- 
sto effetto si dee rendere al fornello un 
maggiore grado di calore con l' aumento 
del loffio e con la diminuzione delle ca- 
riche. 

Dietro queste osservazioni si ottiene 
ghisa bianca. 

t.° Quando ■ minerali sono troppo 
fusibili, o, che è lo stesso, quando ri è un 
eccesso di fondente, carbone legger» e 
soffio molto forte, seuza che ti disordini 
1' andamento del fornello ; 

a.° Quando vi è un sopraccarico di 
minerale che disordinando il fornello da 
scorie impure o cariche di ferro ; 

5.° Quando gli stenditoi hanno un 
pendio troppo ripido, ed il soffio è troppo 
forte, senza cha la scorie divengano im- 
pure; 

4.° Quando vi è mancanza di calore, 
quantunque le zcorie sieno pure, e l'an- 
damento del fornello rimanga buono ; 

5° Allora che si disordina il fornello, 
senza che se ne possa dar causa ad un 
sopraccarico di minerali, ma per una ir- 
regolarità nella discesa delle cariche , 
pei creili ebe ne risultano o per altri so- 
miglianti motivi; 

, 6.° Quando la colonna delle materia 
contenute nel bacino produce sugli strali 
inferiori una compressione eccessiva. 
Allora il calare essendo concentralo nel 
crogiuolo non può innalzarsi Gno agli 
• tenditoi ed al ventre. Del rimanente 
I' andamento del fornello apparirà buo- 
no, le scorie e la Gamma non indiche- 
ranno disordine alcuno ; 

j.° Quando il focolare è assai largo; 

8.° Quando il coke coutiene una gran- 
de quantità di ceneri e di carbnne mine- 
rale che impediscano al calure di innal- 
zarsi ni grado conveniente nel fornello. 
Può rimediarsi ad un eccesso di ceneri 
mescendo le convenienti proporzioni di 
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minerale e di fondente, ma si è costret- da il raffreddamento della ghisa liquide 
ti scemare notabilmente la carica ; le succede troppo rapidamente. Possiamo 
scorie divengono allora molto viscose e però con I' autorità del Karsten assicu- 
possono cagionare degl* ingorghi ; rare che qualsiasi ghisa bianca mutasi in 

g.° Quando, Basiamole, l'umidità od grigia nella seconda fusione, quando si fa 
altre cause raffreddano accidentalmente uso di un calore molto intenso e di un 
il fornello. lento rapprendimelo. 

Ottiensi ghisa grigia quando tutto il Nella Toscana le ghise che si otten- 
foroello è penetrato da un intenso ca- gono per lo più quando lavorasi di ghi- 
lora ; il soffio attraversa conveoienlemen- sa da affinarsi, sono quelle macchiate, 
te la colonna delle meterie ed esce con striate (rubannèet) e bianche, alternativa- 
facilità dalla bocca; la scorie non sono menta secondo la qualità del caibone 
troppo liquide nà troppo viscose ; final- impiegato, ma non si cerca di produrle 
mente quando la temperatura si innalia isolatamente. Quando si produce troppa 
al massimo grado nella strostatura. ghisa bianca ai ha per indizio di cattivo 
Qui naturalmente cade la quistione se amtamento. Allora solo ottiensi ghisa 
in generale sia necessario che la ghisa grigia quando si vogliono fare lavori di 
sia grigia, o se non giovasse meglio pren- getto, oel qual caso si aumenta d’ un 
dere le sue misure per modo che il (or- quarto la produzione del carbone nelle 
nello ben regolato desse ghisa bianca, di cariche. Questo prodotto però risulta 
minoendosi cosi il contorno del combu- solo da un andamento forzato nà può 
•libile. Qui però ci limiteremo a dire ottenerti che a scapito del consumo di 
che occorre sempre ghisa grigia quando carbone e del giornaliero prodotto. Que- 
ti vogliooo fare lavori di getto, riter- sta ghisa non è poi mai d* un grigio ben 
bandoci a più innanzi, ove parleremo distinto ed alla seconda fuiione perde 
delle proprietà particolari d’ ogni specie sempre il soo colore ed imbianchisce ; 
di ghisa, l'addittare quando sia indifferen- tuttavia fondendola all' aria calda scin- 
te o no il preferire I' nna all' altra. Ri- bra che te ne possa ancora ottenere ghisa 
corderemo il fatto onde feceti un cenno grigia. Mescendola ad un peso uguale di 
nel Dizionario (T. VI, pag. 36?) che ghisa a coke molto grigia ottengonsi pro- 
se gli stampi nei quali la ghisa si get- dotti di assai buona qualità. La ghisa 
la sooo umidi essa imbianchisce all' e- grigia di prima fusione del fornello San 
sterno. Leopoldo è dolce e lavorasi bene; ha 

Vedendo che le ghisa bianca conserva una graDa fina e riceve facilmente le ini- , 

per lo più il suo colore anche dopo ona pronte più delicate, 
seconda fusione, si è per molto tempo Le diverse circostanze che accompa- 
rrednto che non zi potesse mutarla in gnano la produzione delle varie specie 
ghisa grigia. Basta però innalzare molto di ghise manifestanti principalmente dal 
la temperatura e ritardarne il rapprendi- cangiamento di natura delle scurie e dalla 
mento per ottenere questo effetto, noo fiamma alla bocca. Quando si otiiene 
solo nei fornelli a bacino, ma ancora nei ghisa grigia le scorie che colano libera- 
crogiuoli d’ argilla come pure in quelli mente sono grigiastre, ben vetrificate ; 
brascati. Qnesto cangiamento non accade quelle levate a mano sono azzurre e spu- 
quando la temperatura non s' innalza al gnose , sono perfettamente liquide, ma 
dissopra del punto di liquefazione, e quao- alquanto pastose; i vapori acquei che 
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sollevanti quando li inalbano traggono Par la ghisa bianca la teoria tono ver- 
ter.» molta grafite: in generale le teorie di, nerastre, molto liquide e rapprendon- 
sonu calde e di colore brillante. La fiaao- si prontamente: quelle levate a mano so- 
ma che esce di sotto al fìttone trae seco no di nn verde più carico che per la 
una polvere bianca che deponesi tulle ghisa striata. La fiamma al fittone non 
pareti dello sguancio anteriore; il bucco- dà verun fumo ; al contrario la bocca ne 
lare è brillantissimo, la fiamma che esce manda molto e rossastro, 
dalla bocca di un rosso giallastro, e dà Quando si ottiene ghisa bianca caver- 
un leggero fumo azzurrastro. nusa, lo che avviene solo quando il for- 

Allorq iando producesi ghisa striata le osilo ì disordinato, le acoria sono nere e 
«curie sono verdastre, miste talvolta a rpugnose, colano con grande rapidità a 
pontoni grigie, più facili a colare che prontamente rappiglienti : sembra che 
quelle della ghisa grigia, ma meno calde dehbano la loro fluidità all' essere molto 
e che prontamente rapprendenti; quelle ricche di ferro : lasciano «fuggire Baca- 
lerete a mano sono parimente verdastre malie in verii punti. La fiamma al fitlo- 
a vetrificate, con una leggera portiune di ne è azzurrastra e poco abbondante, 
scorie tpugoose. La fiamma del fittone è quella alla bucca è accompagnata di un 
fuligginosa e giallastra, e forma no depo- fumo analogo a quello che prodace la 
sito di un giallo verdastro sul dinanzi legna bruciando. 

del fornello. La fiamma alla bocca è di Dietro i generali mutamenti delle ena- 
un giallo azzurrastro, e di quando in lisi fatte in Isvezia si possono stabilire 
quando dà un fumo rosso, le relazioni seguenti nella compgtisiona 

L’ andamento è poco diverso quando delle scorie, composizione tanto viriabi- 
producesi ghisa macchiata, ma esce più le che non è permesso assegnarne che i 
spesso fumo alla bocca. limiti estremi. 
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Si. può adunque riguardare per composi- d minerale potrebbe contenere. Trova qui 
«ione media delle teorie quella nella quale la sua applicazione nn principio generale 
le basi sarebbero allo stato di bisilicatu « della fusibilità dei silicati , cioè che, a 
1 ' allumina allo stato di silicato neutro, cose pari, la loro fusibilità aumenta con 
Comunque sia la cosa, se si trattano la complicazione della loro composizione, 
ghise grigie, si aumenta un poco la dose In fatti un silicato infusibile che si ag- 
della silice, e dell' allumina per diminuì- giunge alle teorie, diminuisce meno la 
re la fusibilità delle scorie. Quando si la- sua fusibilità di quello che si sarebbe 
vora ghisa bianca, ai aumenta la cal- credulo, ed un silicato fusibile l'aumenta 
ce per rendere le scorie più fusibili. Nel- più che non si sarebbe pensato, se non 
lo stesso tempo si sbarazzano anche con si fosse tenuto conto che delle loro pro- 
ciù le ghise di una parte dello zolfo chelpriclà particolari, senza valutare 1 ’ etfet- 
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posizione della ghisa debbonsi a Berg- 
maon, il quale trovò che quanto più è 
nera meno idrogeno svolge all' atto di 
•ciorsi negli acidi; d'onde ne conchiuse 
essere la ghisa un ferro imperfettamen- 
te ripristinato che doveva inoltre con- 
tenere «lei carbonio poiché lasciava per 
residuo della piombaggine. In appresso 
Vao der Munge , Monde e Berlbollet 
dietro le sperienze del Berguiann e le 
proprie analisi conclusero la ghisa pu- 
ra non essere composta che di ferro 
cumbinnto con una certa quantità di os- 
sigeno e di carbonio , e le differenze 
tra le varie ghise dipendere unicamente 
dalle diverse proporzioni nelle quali quel- 
le due sostanze trovaasi combinale col 
ferro. Sebbene antichi chimici avesse- 
ro cercato provare che ella tempera- 
tura cui formasi il ferro una simile com- 
binazione non potrebbe sussistere, quel- 
la opinione venne nullameno adotta- 
ta, Si riguardò come un fatto favo* 
re vote alla esistenza d'uri simile com- 
post*» il rigonfiamento che sembra pro- 
vare la ghisa durante l'ofiìnHinento, feno- 
meno da attribuirsi all' ossidazione de 
carbonio contenuto nel ferro a scapito 
dell 1 ossigeno delle scorie mescolate col 
metallo. Se ottiensi meno idrogeno quan- 
do si discioglie la ghisa negli acidi di 
quando vi si discioglie Io stesso pe- 
so di ferro In ispranghe, ciò da un 
l»to deriva perchè la ghisa contiene 
del carbonio, rhe diminuisce altrettanto 
la quantità del ferro da disciogliersi; dal- 
l'altro perchè gl carbonio della ghisa si 
rombimi coll* idrogeno; donde risulta un 
olio volatile che segue il gas idrogeno e si 
condensa iieU’a.-qua del recipiente, non- 
ché del gas carburo d'idrogeno, perchè 
l'idrogeno è ridotto alla metà del volume 
die occuperebbe se fosse allo stato puro. 
Rerzefio analizzò accuratamente una spe- 
cjf di ghisa manga itesi fera di Lekeberg- 
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»1ag, e la trovò composta di 91, 5 3 par- 
li di ferro, 4,57 di manganese e 3,9 di 
carbonio. Non vi ebbe adunque perdita 
alcuna la quale si potesse attribuire alla 
esistenza dell’ossigeno. 

Oltre al ferro ed al carbonio , la 
ghisa contiene sempre un po' di sili- 
cio, talvolta del magnesio ed assai spes- 
so del manganese, del cromo o del fo- 
sforo. Quando la si discioglie nell'acido 
idroclorico o solforico allungati, svolgevi 
un gas idrogeno fetido : se si fa passare 
questo gas attraverso un fiasco riempito 
d’alcoole, questu acquista Io stesso odo- 
re, e diviene latteo quando in seguito lo 
si diluisce con acqua. Questo intorbida- 
mento proviene da un oli» volatile che 
risulta dalla combinazione del carbonio 
contenuto nella ghisa c»»n una quantità 
determinata delfidrogeoo e dell'ossigeno 
dell'acqua, e che deponesi in parte sulla 
interna parete del tubo che conduce il 
gas; di guisa che quando vi si versa del- 
l'acqua, questa cola come farebbe sul 
vetro ricoperto di grascia. Disciogliendo 
la ghisa nell’acido solforico allungato, ri- 
mane una massa carbonioia che, ricevu- 
ta sopra un feltro, somiglia alla grascia, 
e contiene una certa quantità dell'olio 
volatile e fetido onde parlammo. Questa 
massa è formata di enrbonio e d'acido si- 
lirico. e quando il ferro conteneva del 
fosforo, se ne ritrova una parte nel resi- 
duo combinata col ferro. È osservabile 
che l'acido idroclorico dà un residuo me- 
no corbonioso e meno olio, cosicché 
il residuo, in luogo d* esser nero, come 
quello che lascia l'ffcido solforico, è gri- 
gio e talvolta bianco. Se si discioglie la 
ghisa nell'acido nitrico o nell'acqua re- 
gia^ svolge»! del gas ossido nitrico e un 
poco d'acido carbonico, e si depongono 
piccola pagliette cristalline nere dotate 
di splendore metallico: questi cristalli so- 
no di piombaggine, a disciolgonsi in un* 
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nuora quantità di acido. La precipitazio- 
ne di queste pagliette prora che nella 
massa di ghisa che è «Ilo stato di fusione 
ai separa durante la solidificazione, una 
combinazione cristallizzata di carbonio e 
di ferro che trovasi probabilmente di* 
sciolta ed uniformemente ripartila nella 
massa quando la sua temperatura è eleva- 
ta. Essendosi compiutamente disciolta 
questa composizione rimane una polvere 
d' un bruno carico, solubile in piccola 
quantità nell'acqua bollente, che colorisce 
in bruno giallastro, e donde precipitasi 
col raffreddamento. E insolubile negli a- 
cidi, ma viene disciolta dagli alcali cau- 
stici, « forma con essi un liquore opaco, 
di color bruno quasi nero, e d'onde gli 
acidi la precipitano, senza che venga al- 
terata. Seccata ed accesa in un punto, 
brucia come l'esca, e dà una cen-re ros- 
sastra. Infine questa polve*** ha tutti i 
caratteri della materia estrattiva che in- 
contrasi nella terra vegetale, ed è una 
delle ultime sostanze in cui si risolvono 
i corpi organici durante la putrefazione. 
E osservabile che quando la gh*«a conia- 
ne magnesio , non se ne trova quasi 
nulla nella dissoluzione , e la maggior 
parte entra, come principio costituente 
in questa materia vegetale ariifiziale; cal- 
cinando quest'nltima, e trattando le ce- 
neri con un acido, disciogliesi la magne- 
sia. E evidente che formasi questo cor- 
po a spese del carbonio contenuto nella 
ghisa, dell'idrogeno dell'acqua e dell'os- 
sigeno dell'tc do nitrico, impadronendo- 
si del magnesio e del silicio nelle medesi- 
me proporzioni sconosciute che quelle 
in cui questi corpi s' incontrano nella 
natura organica. Se versasi un alcali nel- 
la dissoluzione della ghisa, il licore con- 
serva il tuo color giallo anche dopo la 
precipitazione di lutto il ferro, e questo 
colore proviene da una porzione di ma- 
teria estrattiva disciolla dall'alcali. 
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! Quando non è possibile determinare 
con questo metodo la quantità di carbo-* 
nio che contiene la ghisa, conviene ricor- 
rere ella combustione di essa. La si ri* 
duce in polvere fina triturandola in un 
mortaio di ferro, e facendo passare la 
polvere attraverso una tela finissima; in- 
troducasi questa polvere entro una palla 
soffiala in un tubo da barometro e seia 
pesa; dopo si può decomporla con vari! 
metodi coi quali è facile determinare 
esattamente la quantità del carbonio, 
i.° Arroventasi la ghisa contenuta 
nella palla, e vi si fa passare lentamente 
una corrente di gas ossigeno [ il ferro 
trasformasi in protossido e perossido di 
ferro ed il carbonio in gas acido carboni- 
co ; ricevasi quest' ultimo nell'acqua di 
calce o di barite. Quando più non si for- 
ma acido carbonico, vale a dire quando 
l'ossigeno che svolgesi non intorbida più 
l'acqua di calce, il ferro è ossidato. 

a.° Si fa [tasserà attraverso la bolla 
una corrente di cloro secco, riscaldan- 
do il metallo fino al rovente oscuro . 
Sublima 4 » d-| cloruro di ferro, cha si 
liceva in una seconda palla, posta dopo 
la prima. Quando tutto il ferro si è vo- 
latilizzato allo stato di cloruro, non resta 
che carbonio, il quale puossi pesare. Il 
gas cloro dee passare sul cloruro di 
calcio fusoj prima di giungere ni ferro; 
poiché se contiene umidità. una parte del 
carbonio si ossida a scapito dell' acqua, 
e formasi dell'acido idrndoiico. 

5 ° Un altro metodo, più facile forse, 
d analizzare la ghisa e l'acciaio, consiste 
nel fondere del cloruro d'argento facendo-» 
ne una stiacciata che s'introduce in un va- 
so con acqua ; dopo si mette il pezzo di frr- 
ro, che vuoisi sottoporre all'analisi, sul clo- 
ruro d'argento, e si chiude bene il taso, 
acciò l' aria non possa pendervi. Se 
nggiungonsi alcune gocce di acido idro- 
clorico liquido, l'operazione progredisce 
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loro del sale di argenta e si distoglie, 
mentre T argento viene ripristinato. Il 
carbonio e la piombaggine che contene- 
va la ghisa, rimangono sulla stiacciata d'ar- 
gento ripristinato, della quale si possono 
sparare assai facilmente. Quando il pez- 
zo di ferro è grosso, l'operazione richie- 
de qualche tempo perchè la decomposi- 
zione sia completa. Una parte di ferro 
puro ne dimanda 5 i/5 di cloruro d'ar- 
gento fuso per la soa dissoluzione; ma 
e necessario adoperare sempre un poco 
più di cloruro. 

4-° Ridaceli in picooli pezzi il ferro 
che si destina all'analisi: si versa dell' a- 
cqua su questi pezzi e si aggiunge dell'io- 
do liquido. L'iodo combinasi col ferro e 
libera il carbonio; si lava quest'ultimo, 
dapprincipio con acquo , poi con una 
debole soluzione di potassa, indi ancora 
con acqua, lo si secca nel vuoto e si cal- 
cina. 

Quando però si vogliono analizzare le 
ghise conia precisione indispensabile alla 
debole proporzione degli elementi che 
fluitasi di dosare, si è quasi sempre co- 
stretti di fare un'operazione particolare 
por ciascuno dei loro principi!. 

La ghisa essendo discutila nell'acqua 
regia, si evapora il liquore a secco. Si 
mescola il residuo con tre o quattro vol- 
te il suo peso di carbonato di soda, 
e si arroventa in un crogiuolo di pla- 
tino. Si ridiscioglie nell'acido idroclorico 
e si evapora di nuovo a secco. Dopo di 
avere inumidita la massa con acido idro- 
clorico, si diluisce con acqua, si filtra e 
si ottiene la silice che rappresenta il si- 
licio. 

La soluzione acquosa viene trottata 
col carbonato di soda in eccesso, ed il 
precipitato ben lavato, iodi seccato, dee 
calcinarsi con tre volle il suo peso di 
carbonaio di potassa , poi si discioglie 
nell'acqua e si filtra. Gli ossidi di ferro 
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e di manganese rimangono sul feltro, e 
ti separano con que'metodi,che verranno 
esposti in seguito. Il liquore fdtrato dee 
saturarsi d'acido nitrico. Yi si versa 
dell'acetato di piombo che ne precipita 
del fosfato, dal quale si deduce il fosforo. 

Finalmente per dosare il carbonio, 
Gsy-Lussac mescola la ghisa con otto 
o dieci volte il tuo peso d’ossido rosso 
di mercurio. Si pone il miscuglio in un 
tubo di pocellana e ad una estremi- 
tà di questo si adatta una storta con 
clorato di potassa, all'altra un tubo ri- 
curvo che va a penetrare sotto un vaso 
pieno di mercurio. Si arroventa il (ubo 
di porcellana, e quando tutto il gas 
che il miscuglio può fornire si è spri- 
gionato, si riscalda la storta ad oggetto di 
abbruciare le parti di ghisa che avessero 
potuto sfuggire a-fine di nettare Tappar- 
lo con l'ossigeno puro. Tutto l'acido car- 
bonico formatosi trovasi dunque nel fia- 
sco con l'eccesso d'ossigeno Si separano 
questi gas con la potassa. Dalla quantità 
dell'acido carbonico, si deduce quella del 
carbonio. 

Per assicurarsi Se la ghisa contenga 
zolfo e per dosarlo, si mettono dieci o 
venti gramme di ghisa io una storta con 
acido idroclorico. I gas che se ne svilup- 
pano diriggonsi in una soluzione d'ace- 
tato acido di piombo. Si forma del sol- 
furo di piombo, che, essendo lavato, sec- 
calo ed inaffialo con acido nitrico, indi 
arroventato, si trasforma in solfato di 
piombo. Dal suo peso si deduce U quan- 
tità proporzionale di zolfo. 

Fra le sostanze che entrano uella com- 
posizione delle ghise, il carbonio è quel- 
lo che ha un' azione principale, fe pro- 
babile però che il silicio entri in concor- 
renza con lui e produca gli stessi effetti. 

La quantità del carbone varia nelle 
ghise con l'ordine seguente: 
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Ghisa nera .... C a 7 pei 

Ghisa bianca cristallizzata 5 id. 

Ghisa grìgia .... a w 4 

Ghisa bianca non cristallizzata a » 4 

Nella prima e nelle due ultime il sili- 
cio supplisce ad una certa quantità di 
carbonio. Bisogna dunque distinguere due 
varietà di ghisa bianca; quella cristal* 
lizzala e quella non crislallizata. 

La ghisa bianca ciisullizzata , con- 
tiene quasi il massimo di caibonio che 
si possa trovare nelle ghise , io modo 
che non può passare allo stato di ghisa 
grigia , che quando un rBÌTi eddameuto 
lento gli permette di perdere una parte 
del suo carbonio che si trasforma in gra- 
fite. Adhermann riferisce un fallo di 
questo genere osservato in un alto for- 
nello svedese. I prismi di ghisa rotti , 
presentavano esteriormente uno strato di 
ghisa bianco ; al di sotto uno strato di 
ghisa sopracca.rburata ; poi al di sotto 
ancora uno stato più grosso di ghisa or- 
dinaria. Secondo T opinione dell 1 Àdher- 
inann, sarebbesi quella disposizione for- 
mata dalTessersi la ghisa bianca fluida, 
consolidata troppo celeremente io con- 
tatto dell'aria per cangiare natura ; lo 
strato inferiore si sarebbe diviso in due 
sostanze* distinte; Fune sopì accaduta- 
la e più leggera che si sarebbe rap- 
presa al di sulto della crosta precedente ; 
l'ultra ricondotta ad una minima carbura- 
zione, che avrebbe in tal modo preso lo 
slato di ghi»a grigia propriamente detta. 

Quando la ghisa bianca cristallizzata 
dimora lungo tempo nel fornello in con- 
tatto delle scorie, il suo carbonio dimi- 
nuisce e vi si trova sostituito del silicio. 
Passa quindi allo stato di ghisa bianca 
granulare od anche allo stato di ghisa 
grigia. 

Si è di già veduto die con lo stesso 



o/odi carbonio combinalo o grafite, 
carbonio combinato, 
carbonio coubinato o grafite, 
carbonio combinato. 

fornello, con lo stesso minerale e lo stes- 
so combustibile, si ottengono ora ghise 
grigie, ora bianche, senza che le circo- 
stanze relative alla culata sieno cangiate. 
Le ghise giigie però si formano ad uua 
temperatura più calda. £ probabile che 
questo eccesso di temperatura necessario 
alla produzione delle ghise grigie, non si 
limili a mantenere la ghisa più calda, 
ma determini qualche reazione chimica. 

Oltre alla differenza che vi ha nella 
proporzione del carbonio tra le diverse 
ghise, presentano esse grandi variazioni 
in quanto allo stato del carbonio stesso. 

La ghisa bianca, per esempio, contie- 
ne del carbonio combinato col ferro « 
diffuso in tutta la massa in modo unifor- 
me. La ghisa bianca addolcita colla torre- 
fazione contiene un caiburo di ferro ric- 
co di cBrbooio, disseminato in una gran- 
de quantità di ferro acciaioso, o un car- 
buro di ferro assai meno ricco di carbonio. 
La ghisa grigia è formata esseniialmente 
di questo stesso ferrò acciaioso misto a 
carbonio crutallino o grafite. 11 carbonio 
può adunque esistere sotto tre forme nel- 
le ghise; allo stalo libero, allo stato di 
carburo di ferro disseminato, allo stalo 
di combiuazioue uniforme in tutta la 
massa. 

I melodi di analisi dati più sopra indi- 
cano csiittissimamcnte la quantità del car- 
bonio di una gliisf, ma non danno alcun 
lume sul suo stato di combinazione. 

E quindi evidente che è necessario 
sottoporre le ghise, gli acciai od i ferri 
a saggi che possano determinar# anche 
il mudo di combinazione del carbonio. 

Si Irullunu a tal fine questi dittisi 
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composti cogli acidi diluiti io quel 
modo che si è veduto più addie* 
tro (pag. 4*4)* Se l'acido non è os- 
sigenante , si sviluppa dell' idrogeno 
e dell’ idrogeno carbonaio aocompagna- 
to con una sostanza oleosa assai vo- 
latile trasportata in parte dal gas , il 
cui residuo si depone sulle pareti del 
vaso. Si riconosce la presenza di que ] 
•t' olio all' odore del gas. Per raccoglier- 
lo si fa passare il gas nell' alcool assolu- 
to, che ritiene questa sostanza, la quale 
si precipita in seguilo coll' aggiunta del- 
P acqua. La sostanza oleosa intorbida il 
liquore e si raccoglie alla sua superficie. 
Rimane nell' apparato un residuo car- 
bonioso ora nero orn grigio come la 
grafite, ora di un color bruno rossastro, 
e che ora in fine presenta due di que- 
ste combinazioni o tutte tre alia volta. 
La potassa o la soda caustica ne separa- 
no il carbonio bruno rossastro che di- 
sciolgono e che si comporta eoa queste 
basi come 1* acido ulmico. Il resto es- 
sendo lavalo e seccato , viene sotto- 
posto ali' azione della calamita che toglie 
tutto il carburo di ferro grafitico com- 
posto di Co di ferro e 4° di carbonio. 
Si ha per residuo la grafite che può con- 
tenere un poca di silice, quantunque la 
potassa ne abbia disciolta la maggior 
parte. Per correggere tutti questi risul- 
taraenii bisogna dunque determinare la 
quantità della silice eoo una operazione 
distinta. 

Di tutte queste sostanze, la grafite 
ed il carburo grafitico soli preesistono 1 
nelle ghise. L’idrogeno carbonato e gli 
idruri solidi o liquidi sono dovuti al- 
l'unione del carbonio nascente coll'idro- 
geno dell'acqua. La sostanza bruna sem- 
bra estere acido ulmico che è compo- 
sto di carbonio e d'acqua. La sua for- 
mazione esige il concorso di quest' ul- 
tima, e sembra effettuarsi sotto riuflucu- 
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za degli acidi in presenza del carbonio 
nascente. La formazione di questi di- 
versi composti è adunque un indizio del- 
la separazione del carbonio io uno sta- 
lo di divisione molecolare che suppo- 
ne una combinazione intima tra il car- 
bonio ed il ferro. Siccome poi questi cor- 
pi variano, bisogna concludere che il 
modo di unione del ferro col carbo- 
nio non è sempre lo stesso, e lo studio 
attento di essi permetterà forse un gior- 
no di riconoscere quali sono i compo- 
sti definiti il cui miscuglio costituisce 
le ghise. 

La chimica ha di già reso molti servi- 
gi all' industria del ferro, e quando si 
pensa al numero immenso d'analisi fat- 
tesi dei prodotti che quella fornisce, si po- 
trebbe credere che tutte le quistioni re- 
lative all' estrazione di quel metallo fos- 
sero risolte; ma la cosa è diversa per 
una causa che gioverà indicare. 

Per farsi un'idea precisa del lavoro di 
un fornello è necessario fare l'analisi del 
minerale, quella del fondente , quella 
delle scorie e quella della ghisa di esso, 
senza parlare dei prodotti accidentali. Le 
tre prime sovente si fecero e per diversi 
fornelli, ma la quarta manca quasi sempre, 
perchè non si sanno analizzare le ghise 
che da poco tempo, e la distinzione fra 
la grafite ed il carbonio combPnato che 
possono contenere è un'idea nuova nella 
scienza. Finalmente, dopo che si sanno 
analizzare le ghise, con esattezza, si sono 
generalmente sottoposte all' analisi di 
q\ielle prese all'azzardo e senza confron- 
tarle coi minerali che le hanno fornite nè 
cou le scorie che le accompagnano. Inol- 
tre nella maggior parte di queste analisi 
si è dosato il carbonio in massa, senza 
distinguere le diverse sue forme. Si può 
affermare che simili analisi sarebbero ora 
senza oggetto, nè darebbero alcuna no- 
tizia utile alla scicuza od alla itidu- 
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stria. Si vede quindi che nelle ricerche puro. La ghisa quindi non dà meno di 
che si fanno d'ora innanzi, le quattro a- cinque modificazioni del carbonio inque* 
nalisi combinate potranno condurre a sta circostanza ; ciocché dimostra quanto 
nuovi rUtiltamenti che non si possono sieno complicate e variate le combinazio- 
dedurre dalle analisi isolate che la scien- ni nelle quali il ferro è impegnato in questa 
za possiede, specie di composto. In totale, la ghisa 

La ghisa bianca trattata cogli acidi pr«- grigia dolce si comporta come nomi* 
senta fenomeni analoghi a quelli che si os- scuglio di grafite e di acciaio non tem- 
servano coll'acciaio temperato, ma ancora perato ; la ghisa grigia raffreddata rapi- 
piu decisi. L' acido idroclorico la discioglie demente come l'acciaio temperato misto 
senza residuo quando è concentrato e boi- con un poca di grafite. La ghisa bianca 
lente. L'acido solforico lascia un poco di addolcita agisce come un acciaio non 
carbone nero. L' acido nitrico separa dei temperato assai denso ed assai duro, ma 
fiocchi neri che si cangiano ben tosto in senza miscuglio di grafite, 
acido azulmico. Gli ecidi non ostigenan- Tali sono i fenomeni che hanno ser- 
ti diluiti con acquo disciolgono assai dif- vito di base alle idee del Iiarslen, a 
fàcilmente questa specie di ghisa e danno certo la teorica di queste combinazioni 
dell’ ncido ultnico. ne riceve un vivo lume, quantunque ri- 

La ghisa grigia offre caratteri non munga ancora a dilucidarsi l'influenza del 
meno precisi. L' acido idroclorico con- silicio in tutte queste reazioni, 
centrato e bollente la discioglie vivomen- Siccome le ghise, gl* acciai ed i ferri 
te e lascia sempre un residuo di grafite contengono oltre al carbonio in questi 
o carbonio puro lamellare. L* acido sol- diversi stati, indizii di fosforo o di zol- 
forico ne dà pure; ma forma inoltre fo, e spesso molta quantità di silicio, 
dell' acido ulmico. L'acido nitrico e l'a- cosi è facile vedere che sotto l'influenza 
equa regia danno pure grafite mista con degli acidi si potrà ottenerne anche dei- 
acido azulmico. L’ azione la più nota- l' idrogeno solforalo, dell' idrogeno for- 
bite è quella degli acidi solforico ed forato e della silice. 11 silicio decom- 
idroclorico deboli e freddi che esige dispone l'acqua al momento in cui è mes- 
versi mesi ed offre risultamene assai so in libertà, quantunque non possa 
complicati. Io fatti, oltre all' idrqgenoj decomporla quando ha subito l'azione 
carbonato e la sostanza oleosa che si del calore. Cogli acidi ossigenati, come 
producono tempre nelle reazioni di cui l'acido nitrico e l'acqua regia, il folfo- 
parliaino, si ottiene un residuo carbonio- jro si trasforma per intero in acido fo- 
to assai abbondante. La potassa ne «slràe sferico , ma lo tolfo non passa che io 
dell'acido nimico e sì colora in bruno ca-- parte allo stato di acido solforico; il li- 
rico lasciando scaglie grafitiche. Una par- ìicio dà sempre della silice, 
te di questa può venir separata con la ca- Karsten ottenne i risultamene che 
lainita, ed è il carburo di ferro grafitico ; seguono dalle analisi di cinque specie 
il resto è grafite o carbonio lamellare diserte di ghise grigie. 
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Gitisi 



Ghisa 



IsDICLIIOKE DELLE GHISE 


Carbonio 

combinato 


Carbonio 

libero 


Totale 

DEL 

CARBONIO 


Ghisa grigia tratta dalle magone 
di Sayner vicino a Coblenza d’ un 
fornello a carbone di legna alimen- 
tato d’ ossidi bruni 


o,*9 


3,71 


4,60 


Ghisa grigia traila dalle magona 
di Widderstein (Siegen) d’tm alto 
fornello a carbone di legna, alimen- 
tato con un miscuglio d' ossidi 
bruni e di ferru sfatico. . . . 


i,o3 


3,6a 


4,65 


Ghisa grigia provegnente dalle 
; magone di Malapena (Alta Slesia) 
d' un fornello a carbone di legna. 


o,j5 


3,i 5 


3j9° } 


Ghisa molto grigia proveguente 
dalle magone di Rònighshiitte da 
un fornello a coke alimentato con 
ossidi bruni ocracei 


o,58 


3,57 


5,i5 


Ghisa grigia prodottasi nello 
stesso fornello quando il calure era 
minore • • 


o, gS 


a , 70 


’ 3,65 



Il complesso delle anelisi conosciate, 
alcune delle quali riporteremo più innan- 
zi, non aut orina che una sola supposi- 
zione, ed è T isomeria delle due varietà 
di carbone che contengono le ghise bian- 
che e le grigie. Le ultime sembrano con- 
tenere un carbonio che, per effetto di 
un 1 alta temperatura, siasi modificato pas- 
sando allo stato di grafite. I risulumcnli 
di queste analisi sono tali da mostrare che 
queste due ghise possono, senza nulla 
guadagnare nè perdere, cangiare di stalo 
io circostanze convenienti j volt a dire che 



con un buon calore la ghisa bianca può 
passare allo stato di grigia, mentre questa, 
fusa col minor fuoro possibile, potrà ri- 
produrre della ghisa bianca. Questa n>o- 
difieeziuoe isomerica del carbonio ha 
tanta parte nella teorica delle ghise, che 
ci sarà lecito di indicare alcune riflessio- 
ni su questo proposito. 

Sembra evidente che il carbonio non 
cangi natura che per effetto «lei forte ca 
loi e necessario alla produzione della ghi 
so grigia. Si può adunque aminelt«T« eh 
la grafite esista di già nella ghisa grigi: 




. X’- 



Goògle 
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liquida, « che vi aia al priacipio in mo- 
lecole induceroibili. A poco a poco , 
queste molecole si riuniscono e formano 
Jamiuette crislallittale,' mentre la ghisa è 
ancora liquida nel crogiuolo, o durante 
la sua consolidasione dopo colata. Una 
solidificazione lenta permette adunque 
alla grafite di separarsi in lamine più 
Voluminose e più abbondanti. Una soli- 
dificazione rapida impedisce la crisialliz- 
zazione della grafite, tiene disciollo >1 
caiburo di ferro, e dà al miscuglio Ap- 
parenza e alcune proprietà della ghia» 
bianca. 

Lo alato di divisione del carbonio 
grafitico darà anche all» ghisa grigia, ra- 
pidamente raffreddato, proprietà chimi- 
che analoghe a quelle delle ghise bian- 
che; poiché, sotto l'influenza degli agen- 
ti chimici, questa grafite molto divisa, si 
mostrerà quasi altrettanto disposta a 
contrarre combinazioni quinto il carbo- 
nio unito realmente al ferro. Si può con- 
rhiudereda ciò che nelle analisi la gra- 
fite è generalmente dosata meno del vero. 

Mantenuta a lungo Rd una temperatu- 
ra elevata, la ghisa grigia diverrà nou 
solo più ricca di grafite, ma cangerà di 
natura , per ciò che V influenza delle 
scorie vi aumenterà la dose del silicio. 

Alcuni metallurgisti pensano che la 
conversione del carbonio in grafite non 



Gutia 4 31 

si effettui tanto facilmente, quando la 
ghisa è carica di silicio, di calcio o di 
manganese. Per le due prime sostanze, 
questa opinione non è confermata dalle 
analisi. Relativamente alia terza non si 
può dubitare che il manganese non di- 
minuisca la facilità di questa conver- 
sione , senza impedirla assolutamente. 
E vero che le ghise bianche manganesi- 
fere si producono in nn modo più co- 
stante che le altre nei diversi andamenti 
del fornello ; ma è vero altresì che certe 
ghise grigie sono assai ricche di manga- 
nese. Il Rarsten , che aveva considerali 
dapprima questi fenomeni in modo ana- 
logo, professa in oggi una diversa opi- 
nione . E probabile, dietro quanto si 
sa sulle ghise grigie, che il carbonio si 
modifichi col calore, e non con un raf- 
reddamento lento, come suppone quel 
celebre metallurgista. 

Questa quistione, di già così compli- 
cata, lo diviene ancor più, quando si abbia 
presente che lo zolfo ed il fòsforo danno 
alle ghise i caratteri apparenti delle ghi- 
se bianche. Si sono falli in Isvezia espe- 
rimenti per riconoscere la influenza del 
fosforo; ■ saggi si fecero con ossido di 
(erro puro misto a proporzioni variate di 
fosfito di ferro, contenente quantità co- 
nosciute di fosforo. Ecco i risolfojncnli 
ottenuti. 



Sopra i parte di ferro o,oooa5 fosforo. Ghisa grigia. 



id. 


0,00 1 


id. 


Ghisa grigia macchia- 


• 






ta di ghisa bianca. 


id - 


0,01 


id. 


Ghisa macchiata. 


id. 


0,02 


id. 


Ghisa bianca. 


id. 


o,o 4 


id. 


ìd. id. 


id. 


o 08 


id. 


id. id. 


In questi risolfsmenti non 


si deve 


Lo zolfo 


e l'arsenico danno nsultomenti 


considerare che il fatto, poiché 1 ' 


influen- 


analoghi. 




za del fosforo vi é certamente esagerata | 
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f\'ì 3 Ghisa 

Si sono falli in Isvezia.in Germania ed 
in Francia sturisi profondi sulla corupo 
dizione delle diverse varietà di ghise e 
di scorie, li degna di osservatane la cir- 
costanze che in un genere di analisi che 
presenta gravi difficoltà , i risultameo- 
ti che si sono ottenuti sieno d'accor- 
do generalmente, quantunque i saggi sien- 
si fatti indipendentemente, perchè ese- 
guitisi quasi nel tempo stesso. Jn Isvezia 
»i sottoposero all* analisi non solo ghise 
escoria provenienti dal lavoro in grande, 
ma anche prodotti analoghi formati in o* 
perazioni d'assaggio eseguite in piccoli cro- 
giuoli. Si trovarono nelle ghise prepara- 
le in grande indizii di calcio, di magnesio, 
di alluminio, di zolfo e di fosforo e quantità 
variabili di manganese. Il carbonio varia- 
va da 4 8 5 centesimi, mentre il silicio 
non ascendeva che alla dose di 3 a 4 
millesimi. Nelle ghise preparate in pic- 
colo si trovarono le stesse sostanze ; ma 
il carbonio vi variò da a a 6 centesimi, 
mentre il silicio talvolta mancava e tal al- 
tra ascese io certi saggi sino a 5 centesimi. 

Queste variazioni trovansi sottoposte 
ad una regola certa. Se si suppone la 
temperatura abbastanza elevala per la 
produzione della ghisa, si trova che la 
temperatura più bassa dà la ghisa più 
ricca di carbonio e più povera di si- 
licio o di metalli terrosi*, al contrario le 
ghise che hanno subito I* effetto della 
temperatura più elevata , contengono 
assai meuo carbonio, e sono più ricche 
di silicio e di metalli terrosi. 

dà facilmente ragione di queste vo- 
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riazioni, poiché la riduzione del ferro, 
che si opera in presenza del carbonio, 
dee dare orìgine in primo luogo a del 
carburo di ferro. Questo reagisce in se- 
guilo sulla silice e sugli ossidi terrosi, che 
fanoo parte delle scorie, a misura che la 
temperatura si ionalza. Ne risulta dell'os- 
sido di carbonio che si sviluppa, mentre 
il silicio ed i metalli ridotti entrano in 
combinazione con la ghisa non intaccata, 
e ne modificano la composizione. Si può 
adunque assicurare che la diminuzione dei 
carbonio e V aumento del silicio cam- 
minano insieme, e sono proporzionali al- 
I 1 innalzamento di temperatura ed alla 
durata del colpo di fuoco. 

Nei lavori in grande, si dee perciò 
trovare la ghisa tanto più ricca di silicio, 
quanto più denso è il carbone, il fornello 
più elevato, il soffio più forte, ed in una 
parola, la temperatura più alta; questo 
è ciò che si vede immediatamente con- 
frontando P analisi delle ghise prodotte 
col mezzo del carbone di legna con quel- 
le che risultano dal lavoro col coke. 

Questa influenza della temperatura sul- 
la natura delle ghise, è un fatto talmente 
importante che crediamo utile citare le 
osservazioni di Fournel a tale proposi- 
to. I due alti fornelli nei quali si fecero, 
sono quello di Bousseval, che lavora di 
ghisa grigia, e quello di Tempillon,il quale 
non dà che ghisa bianca, ma che trovansi 
posti nelle stesse circostanze, trattando 
minerali della stessa località, con carboni 
provenienti dagli stessi boschi. 
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Officina di lioatitval (Ghisa grigia). 





Ghisa prodotta 


Numero delle 


Numero delle liannes per 


Anni 


espressa in chilog. 


bannes consumate (1), 


1000 chil., di ghise. 


1834. 


686739 chilug. 


i35J b. 54 


s,gi 6 


1835. 


703617 
763363, 5 o 


t333 ss 


«198 


i 836. 


«446 99 


*i 9 ° 


1837. 


770636, 5 o 


1480 18 


1,93 




3933336 u 


S 6 s 3 b. 90 




Il consumo medio è di 1,93 bannesl misto, • pesa 


7 ctil .5o al piede cubico ; 


1000 


chilogrammi*, cioè piedi cubici laonde 184$ chilogrammi di carbone 



345,73 per produrre 1000 chilogrammi danno 1000 chilogrammi di ghisa grigia; 
di ghisa grigia. cioè 1,84 di carbone per t di ghisa. 

Il carbone abbrucialo a Bousseval è 



Tcmpillon (Fornello per ferracci). 



i. a fuiione. 


1833. 


297283 chil 


402,75 hantiec 


2.» 


1 833-33. 


44 ? 28 t 


590,46 




1833-34. 


65C607 


854,63 


4 * 


1834-35. 


713537 


963,10 


5* 


1 835 - 36 . 


6.37794 


83o,6j 


6..* 


1816-37. 


61 1697 


873,95 






3,3(jo,i 98 chil. 


4 , 5 o 3 , 3 1 



A termine medio il consumò è di uba 
bannt 34 per 1000 chilogrammi o in al- 
tri termini, occorsero 171 piedi cubici, 
5a per produrne 3000 chilogrammi, di 
ghisa bianca ; in peso sarebbero 1,386 di 
carbone per 1 di ghisa. 

Dal confronto di questi risultaraenli, 
ne segue che se i> rappresenta il volume 
del carbone necessario per produrre un 

v 

pago dato di ghisa bianca, Y~v -f- ^ ^ 

sarà il volume necessario per produrre 
lo stesso peso di ghisa grigia. 

Questa formula donde si ricava a volon- 

(1) La bannt è composta da trenladoe ras- 
re ed ogni murre di quattro piedi cubici; 
laonde la liaone è di 1 a8 piedi cubici 



tà il valore di V o di v, permette di cal- 
colare la spesa o la economia prodotta 
dal passaggio da un genere di lavoro al- 
l’altro. 

Se I Consumi fossero noti in pe- 
so, bisognerebbe servirsi della formula 
P 

P — /<-f- in cui p esprime il peso 

del carbone necessario per produrre un 
peso dato di ghisa bianca, a P il peso 
del carbone da impiegarsi per la stessa 
quantità di ghisn grigia. 

Quando si producono ghise destinate 
all' affinamento, si cerca di mettere per 
ogni carica di carbone tutta la quantità 
di minerale che può portare . Per le 
ghise destinate ad essere gettate, il pro- 
blema è più complicato; la qualità es- 
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irmlo la prima cousiderazione ; la quan- 
tità dee eisere la maggiore punibile , 
senza dubbio ; ma la ghisa nun dovendo 
••nere nè troppo grigia, nè troppo chiara, 
la quantità è diminuita dalle proporzioni 
che li impiegano. 

Si potrebbe credere che nei fornelli 
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che lavorano a ghisa bianca, vi fosse per- 
dita per sopraccarico di minerale relati- 
vamente al carbone-, si può domandare 
in una parola 'se una quantità data di 
minerale renda lo stesso peso di ghisa 
bianca o di ghisa grigia. Ecco un pro- 
spetto decisivo su questo soggetto. 



Ghita bianca. 



Fusione. 


Anni. Peso della ghisa. Queues di minerale (1). 


Queues di minerale 








per 1000 chil. 


i.» 


1833 279,283 chi). 


7 a 7’ 6a 


2,45 


a.» 


1832-23 445,28 i 


1267,63 


2,85 


3.* 


1 8 a 3-5 4 656,607 


1679,00 


3,55 


4 * 


1824-25 713,537 


1922,66 


3,69 


s-: 


1825-26 637,704 


1759,75 


3,73 


6. 


1826-27 61 1,697 


i64i,5o 


». 6 9 




3,36o,ii)8 chil. 


8978,18 




Sono adunque occorse a termine 
Ingrommi di ghisa bianca. 


medio due queues 


67 per 1000 chi- 




Ghisa 


grigia. 




Anni. 


Peso della ghisa. Queues di minorale. 


Queues di minerale. 








per 1000 chil. 


1834 


686,729 chil. 


1743,02 


2,54 


1 825 


702,617 


1786,35 


2,54 


1826 


763,263, So 


31 54,66 


2,82 


1827 


770,626, So 


2171,17 


3,82 




2,922,236 chil. 


7854,10 





La media del lavoro di questi quattro 
anni è di al-, 68 per produrre i ooo chi- 
logrammi di ghisa grigia. 

Si vede che il risultamento è lo stes- 
so, che la differenza nel modo di lavoro 
non influisce che snlla quantità relativa 
di carbone, e che il magoniere, variali 
do il suo lavoro, non ha a tener conto 
realmente che di un solo elemento. 



Le analisi seguenti, davate a Kar- 
tlen, gettano molta luce sulle modifica- 
zioni che subiscono i prodotti, quando si 
fa variare la temperatura dei fornelli per 
ottenere ghise diverse. Sono state fatte 
sui prodotti delle fucine di Ham, do- 
ve si fondono i minerali senza aggiunta 
di castina, ed ove, per conseguenza, 
nou si possono fare altre variazioni 



(i) La qucues è di iC piedi cubiti. 
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se non se quelle clic risultano dalla relaiio- 
nc Ira la carica del minerale ed il carbone. 

Nelle tre esperieme che hauno dato 
luogo a queste analisi, si è aumentata 
i. Esperiema. 
Ghisa grigia. 



Ferro *6,739 

Manganese .... 7,40 

Silicio ,,3! 

Grafite a ,3 7 

Carbonio combinato . . a,„8 

Zolfo 0,00 X 

Fosforo 0)0 g 



100,000 
Sue scorie. 



ì ,c v 49,57 

Allumina ..... g ,oo 
Protossido di ferro . . 0,04 

Protossido di manganese . a 5,84 

Magnesia i 5 ,l 5 

Zu l<<» 0,08 



99 , 6 * 

Daremo ora varie analisi di ghisa ot- 
tenute col carbone di legna da Ber- 
ihier. Il carbonio vi ò dosato in mas- 
sa. Le analisi di queste ghise sono state 
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progressivamente la quantità del minera- 
le, come i numeri a, 5 e 8 in volume, 
quella del carbone restando la stessa. 



2. Esperienza. 


3 . Esperiema. 


Ghisa bianca 


Ghisa bianca 


lamellare. 


cavernosa. 


89,738 


95 , 2 t 


4 , 4 e 


*,79 


o ,55 


0,00 


0,00 


0,00 


6 , <4 


9 * 


0,002 


0,01 


0,08 


0,08 


1 00,000 


100,000. 


Sue scorie. 


Sue scorte. 


4 «. 3 9 


37,80 


6,66 


2,10 


0,06 


21, 5 o 


33,96 


29,20 


10,22 


8,60 


O,o8 


0,02 


99,*7 


99 , aa - 



eseguite o coll' ossidaxione all' aria, o col 
meno del bromo o dell' iodio quando 
non contenevano che indilli di silicio. 
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Gain 



Galli 
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Gassa tuteli. 






Belabre. 


Autrey. 






Svezia. 


Tredion 


Lohe 




1 


9 


5 




5 


6 


7 


Ferro o man- 
















ganeie . 


9 S ,77 


96,00 


96,88 


96,00 


9 5 , So 


95 , 9 ° 


9 < 5 ,o 5 


Carbonio . . 


a ,95 


3 , 5 o 


3 ,o 5 


5 ; 6 o 


4,30 


3 , 5 o 


5 , 5 o 


Silicio. . . 


o,a8 


o, 3 o 


»,« 7 


0,40 


o, 5 o 


0,45 


o ,45 




100,00 


E 


100,00 


100,00 


100,00 


100,00 


I 00,00 



(i) Ghisa di Belabre (dipart. dell' la- 
dre ) proveniente d» minerali in grani 
molto alluminoti. È grigia, dolce, facile 
a limarsi, e dà eccellente ferro. Fu ana- 
lizzala coll' oasidaziooe del ferro. 

(*) Ghita di Autrey ( Còte d' Or ) 
prodotta da minerali in grani, della for- 
mazione iurasiica. È grigia, a grotti gra- 
ni, penetrata da una moltitudine di pa- 
gliette di grafite; ti schiaccia sotto il 
martello prima di romperti ; produce fer- 
ro aitai tenace, che ai adopera nelle tra- 
filerie. Venne analizzata coll* ossidazione 
all* aria e coll' iodio. 

( 5 ) Ghita di Bèze (Còte d' Or). Pro- 
viene dal mazéaggio delta ghisa grigia 
del fornello di Laitsey, che è rimile a 
quella di Autrey. La ghita marétta di 
lHze è di un bianco smorto, un poco 
porosa, a struttura fibrosa, assai dura, 
ma suscettiva di essere pettata e stacciata : 
venne analizzata coll’ iodio. Sembra che 



il mazéaggio abbia cangiato Solo il modo 
di combinazione del ferro e del carbo- 
nio senza diminuire le proporzione dì 
quest' ultimo. 

( 4 ) Ghisa diSaitit-Dizier (Alta Marna), 
bianca, a grandi lamine splendenti, come 
le ghise manganesate. E stata analizzala 
col mezzo dell'iodio. Non vi ti è ricerca- 
to il manganese ; questa analisi serve so- 
lo a provare che la ghita bianca con- 
tiene tanto carbonio quanto la ghisa grigia. 

( 5 ) Ghisa di Svezia che si dice essere 
disposta a dare del ferro fragile a caldo. 
E bianca, a grandi lamine ed assai fragile. 
Non vi si ricercò che il carbonio col 
mezzo del bromo. 

(6) Ghisa di Trédion, presso Vanne 
(Morbihan). E bianca, lamellota, dura, 
ma polverizzabile. Non viene adoperata 
che per zavorra. Contiene almeno o,ooG 
di fosforo. Venne analizzata coll' ossida- 
zione all’ aria. 
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(7) Ghisa del fornello di Lohe predo 
Museo (Gran Ducalo del Reno) prove- 
niente da minerali spalici manganesiferi 
della grande miniera di Stahlberg. È 
bianca ed a grandi lamine molto splen- 
denti. Si riduce facilmente in polvere 
impalpabile. Dà con I* affinamento del- 
I’ eccellente acciaio. Olire al carbonio, 
contiene 0,04 almeno di manganese. 



(1) Ghisa di Firmy (Aveyron) pro- 
veniente dalla quarta colata della prima 
fusiona fatta nell’ officina. È di un grigio 
chiaro che passa al macchiato, granulare 
a grana media a compatta, affatto omo- 
genea, e senta alcun rigonfiamento, den- 
sissima, facile a limarsi ed a cedere al 
colpo del martello. Si lascia facilmente 
intaccare dagli acidi, e quando à stala 
ridotta in limatura, fa prontamente ef- 
fervescenxa cogli acidi diluiti, ed anche 
coll' acido acetico. Questa proprietà, che 
appartiene alla maggior parte delie ghise 
preparate col coke, sembra dipendere 
•Iella grande proporzione di silicio che 
contengono queste ghise. Quando si 
analizzano co|P acido nitrico debole, 
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Per compiere le notizie sulla composi- 
zione della ghise diamo qui la analisi re- 
centemente falla da Berlhier di alcune 
ghise preparate col coke, analisi che non 
sono sempre d' accordo nei loro risolia- 
momi generali con quella di Gay-Luasac, 
come lo fa osservare lo stesso Berlhier 
nelle note che le accompagnano. 



col cloro o coll' iudo in soluzione, non 
danno che 0,018 di carbonio. Tenne 
analizzala colla ossidazione all'aria, come 
tolte le altre ghise di cui si parlerà. Non 
contiene manganese ; ma bensì 0,003 di 
zolfo e 0,003 di fosforo. 

(3) Ghisa dei fornelli di Janon, presto 
S. Etienne (Loira). È grigia e di qua- 
lità mediocre. 

(fi) Ghita di Cbarleroy (Belgio). É di 
un grigio chiaro, senza essere nera, ed 
assai dolce. Si dice eccellente per tul- 
li gli oggetti fusi. Sì ottiene dai mine- 
rali d' alluvione o di formazione calcare. 
E la migliore ghisa per oggetti fusi che 
si produca sul continente. 

( 4 ) Ghisa inglese, detta ghisa nera, di 



• 


Firmy. 


Janoo. 


Charleroy. 


Inghilterre. 




3. 


3 . 


4 - 


Ferro .... 


91, so 


93,30 


94,30 


95,30 


Carbonio . . . 


5,00 


4 , 5 o 


s, 5 o 


2,30 


Silicio . 


4. So 


3 , 5 o 


5 , 5 o 


3 , 5 o 


Scorie .... 


i,4o 










100,00 


100,00 


100,00 


100,00 
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prima qualità per gettar*. E itala presa 
dalie officina di Oelabr* presso Parigi, 
dove sa ae fa grande uso. E di un grigio 
nero a grosse grana scagliosa. Quando 
viene trattate coll' acido solforico diluito, 
dà 0,01 8 di carbonio misto di o,oo5 di 
ailiee. Coll' acqua regia, il risultameuto 
è presso a poco uguale. Coll’ ossidazione 
all’ aria, tutto il carhoniu resta culla sili- 
ce e non ti incenerisce che con grande 
difficoltà. È. notabile che questa ghisa, 
come quella di Chtrleroy, che del pari 
è eccellente per gatti, contieoe assai me- 
no carbonio delle ghise ordinarie, e me- 
no silicio della maggior parte delle ghise 
provenienti dai fornelli a coke, lo che i 
affatto contrarlo alle idee generalmente 
ammesse. 

Si possono dedurre da queste analisi 
le seguenti conclusioni, che ti accordano 
in generale coi risullamenti precedente- 
mente esposti. 

i.° Qualunque aia la composizione 
delle scorie non calcaree, il fosforo pas- 
sa tempre per iotiero nella ghisa. Si può 
dire anzi che anche le scorie mollo cal- 
cari ed i minerali più puri danno anco- 
ra ghisa alquanto fosforosa, a cauta dei 
fosfati provenienti dalle ceneri dei car- 
boni adoperati. 

a.° Non è lo stesso dello zolfo che 
pasta nelle scorie allo stato di solfuro di 
calcio o di magnesio, forma incompatibi- 
le culla presenza del protossido di ferro 
in queste materie, in modo che la per- 
dita che si subisce, lasciando del ferro 
nelle icone non è il solo inconveniente, 
di questo lavoro vizioso ; la solfurazione 
della ghisa che ne è la conseguenza, è nn 
difetto talmente essenziale e da evitarsi, 
che si dee usare in proposito la mag- 
giore attenzione. 

3.° La riduzione del manganese non 
haluugoche sotto l'influenza di un gran- 
de eccesso di carbone, e manca quasi per 
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intero nella ghisa, quando vi è del pro- 
tossido di ferro nelle scurie, in quantità 
un poco furie. 

4-° Il silicio aumenta nella ghisa cun 
la temperatura, come si è di già detto. 

5. ° La grafite non esiste che nelle ghi- 
se grigie, e forma il loro carattere essen- 
ziale e collante. 

6. ° La proporzione di carbonio com- 
binato è al massimo nella ghisa bianca 
lamellare. 

Propritlà della ghisa. Esaminata cosi 
la ghisa chimicamente nella sue varie 
composizioni d’nopo ci è adesso studiar- 
la nei suoi caratteri fisici, i quali quasi 
tutti sono nella applicazioni di essa di 
grand* interessa a conoscersi. Anche sot- 
to questo aspetto però variano grande- 
mente le ghise secondo le qualità loro e 
perciò innanzi attuilo delle principali di- 
stinzioni, di esse Uè sarà d’uopo parlare. 

Tra ■ prodotti di minerali della stessa 
natura e trattati Dello stesso fornello, 
osservansi differenze notabili, i caratteri 
più apparenti delle quali stanno nella va- 
rietà di tinta che a recente frattura pre- 
sentano. Le ghise possono quindi «ssere 
bianche o grigie, suscettibili entrambe Hi 
molte tinte intermedie fra un bianco pa- 
ragonabile a quello dello stagno ed un 
grigio oscuro, coi mate a proposito si dà 
il nome di nero. Quantunque realmente 
le diversità delle ghise dipèndano dalle 
varie loro composizioni che abbiamo qui 
addietro additale , le quali sole possono 
essere di guida per caratterizzarle a do- 
vere, tuttavia si può eoo sufficiente fon- 
damento ordinarle nel modo che segue 
qui appresso. 

1 .° Ghisa cT un grigio assai carico 
traente al nero. In generale è assai dol- 
ce, a grana grossa tondeggiante. Quando 
é fusa rapprendasi, lentamente ; è poco 
liquida, pastosa, e getta scintille azzur- 
rognole. La sua superficie si copre di 
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vegetazioni ili grufile, é poco tenace a 
inotiro dell* eccesso di carbonio che con- 
tiene e delle materie eterogenee cui va 
unita per la mancanza del calore neces- 
sario all' atto della riduzione dei mine- 
rali. Non gettanti quindi con essa che 
oggetti dai quali non richiedasi grande 
resistenza, ed anzi per lo più non si usa 
che dopo una seconda fusione. Formasi 
spesso al principio del larorare degli alti 
fornelli quando ri ha un eccesso di car- 
bone nelle cariche. Se le proporzioni 
della grafite aumentassero, le proprietà di 
quella sostanza dominerebbero a segno da 
fare tranire quelle del metollo. Adope- 
rasi utilmente questa ghisa mescendola 
con quella biancastra, producendosi allo- 
ra una ghisa media propria a fare getti 
di sufficiente tenacità e facile a lavo- 
rarsi. 

3. Ghisa grìgia. La sua frattura ha 
presso a poco il colore del ferro e del- 
l'acciaio, essendo tanto più chiara quanto 
maggiormente compatta è la sua grana ; 
non presenta mai cristalli distinti, quelli 
che pur vi si trovano sono prodotti da 
combinazioni interposte. Tiene attaccata 
dalla lima e dagli utensili taglienti di ac- 
ciaio ben temperato ; è alquanto mallea- 
bile ed i colpi di martello vi lasciano 
la loro impronta : essendo meno fragile 
della ghisa bianca può resistere a per- 
cussioni ripetute senza cangiare di forma, 
essendo abbastanza elastica per tornare 
allo alato di prima quando la compres- 
sione non sia stata troppo violenta. Riu- 
nisce quindi le proprietà che ricercan- 
s! negli slromenti per le arti che debbo- 
no essere di lunga dnrata e di regolare 
aervigio , affidati per Io. più a mani 
poco destre. Questa materia prende 
inoltre nelle forme la figura che si vuol 
darla , polendosi cosi moltiplicare al- 
l' infinito gli oggetti di ugual forma e 
dimensione. Può anche rifondersi fu- 
Suppl Di%. Teen. T. XI. 
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vilmente pel carbonio che contiene. Lo 
eccellenti qualità però di questa specie 
•li ghisa non le appartengano se non se 
allorquando sia precisamente nello stato 
• ite le si conviene, con una gradazione di 
tinta che difficilmente può scingersi a 
colpo d' occhio da chi non ne ubbia la 
pratica ; se allontanasi dal punto preciso 
avvicinandosi alla ghisa bianca, della qua- 
le parleremo in appresso, ne contrae 
prontamente la durezza e la fragilità ; se 
avvicinasi invece alla ghisa nera dianzi 
indicata al N.° i. scema di tenacità, e 
facilmente si polverizza con la percussio- 
ne, venendo anche facilmente intaccata 
dui ferri taglienti, ma rompendosi con pic- 
cole cariche, perdendo tutto insieme du- 
rezza e tenacità. 

Fusa guarentita dal contaltu dell'ana 
e raffreddata lentamente, la ghisa grigia 
conserva tutte le sue proprietà; ma se 
la si raffredda rapidamente, si converte 
in ghisa bianca, e ne abbiamo veduto la 
ragione più addietro (pag. 4 3 > )• Questo 
à ciò che accade sempre quando si ver- 
sa là ghisa fusa nell'acqua fredda. Si ottie- 
ne lo stesso risultameoto quando si cote la 
ghisa grigia in lastre sottili, ed in generale, 
quando si colano oggetti di piccola di- 
mensione . Un raffreddamento troppo 
rapido, qualunque ne sia la causa, pro- 
duce sempre questo effetto. La ghisa grigia 
colata in grandi masse, quindi non soffre 
alterazione; ma se si cola in massedi medio- 
cre grandezza presenta ghisa grigia al cen- 
tro e ghisa bianca alla superficie degli og- 
getti. Questi risultamenti si spiegano per la 
rapidità del raffreddamento del nocciuo- 
lo. Si comprende assai bene perchè nelle 
grandi masse la ghisa non cangi di natu- 
ra, poiché allora il raffreddamento, anche 
alla superficie, non ha luogo che con len- 
tezza. Si può mettere a profitto questa 
circostanza per colare oggetti la cui su- 
perficia sia di ghisa grigia, mentre il uoC- 
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ciuolo è di ghisa bianca. Iti (atti sa la 
ghisa raffreddata lentamente, si immer- 
ge nell'acqua mentre il noccìuolo è ancor 
fluido, questo per la sua rapida solidifi- 
cazione si converte in ghisa bianca. 

Si addolcisce spesso la ghisa grigia 
divenuta bianca; a questo scopo basta 
ricuocerla, poiché con ciò viene ricon- 
dotta allo sulo di ghisa grigia. Si ese- 
guisce questa ricuocilura nella polvere 
di coke. 

La ghisa grigia riscaldata al contatto 
dell' aria, si altera assai meno rapida- 
mente della bianca. Quantunque me- 
no fusibile di essa, la sua liquidità è 
però più pei fella. Queste proprietà fan- 
no preferire la ghisa grigia per tutti gli 
oggetti che esigono una seconda fusione, 
poiché penetra meglio in tutte le parti 
della forma e produce meno scarti. Ha 
bisogno di essere fusa rapidamente, poi- 
ché se è mantenuta a rovente per molto 
tempo al contatto dell' aria, cangia di 
natura, diviene polverulenta e senza con- 
sistenza. E allora coovertita in'gran par- 
te in ferro duttile che non «i può più 
fondere. 

La ghisa grigia si irrugginisce piò fa- 
cilmente e più profondamente della 
bianco. Tre cause agiscono simultanea- 
mente per produrre questo risultamento, 
cioè V essere più porosa ; il trovarsi il 
ferro che contiene realmente unito ad 
una minor quantità di carbonio ; final- 
mente l'essere la grafite ed il ferro separati, 
donde oe risulta un'azione galvanica che 
la ghisa bianca non può mai presentare. 

3. Ghisa macchiata , biancastra a 
punti neri. Di raro trovasi questa fra le 
ghise di prima fusione, ma risulta quasi 
sempre d illa seconda fusione della ghi- 
sa del uumero precedente fattasi per 
fondere oggetti di grande dimensione. Es- 
sendosi in questa seconda fusione purifi 
cala acquista un grado di tenaeilà supe- 
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riore a quello della ghisa di prima fusione. 
Si mesce talora per farne lavori di getto 
alla ghisa del N.° rea quella del N.° a 
per affinarla e ridurla allo stato di ferro 
dolce. 

4- Ghisa biancastra. E a frattura po- 
co grigia e d' una grana biancastra fosca; 
proviene ordinariamente da un cattivo 
trattamento del minerale; è poco tenace, 
difficile a liquefarsi compiutamente e po- 
co alta per conseguenza ad una seconda 
fusione. 

5.° Ghisa bianca. D' ordinario pro- 
viene questa specie di ghisa da qualche 
sconcerto nell' andamento del fornello o 
da un improvviso raffreddamento. Cola 
male, slanciando molte scintille, vivaci e 
bianche. Siccome contiene ancora il suo 
carbonio, così può facilmente rifondersi 
per farsene getti di ghisa dolce o per 
affinarla. Possiede un colore argentino 
con bello splendore metallico. La sua 
tessitura varia e presenta ora una frattura 
a roggi, ora una scagliosa, od anche com- 
patta e quasi concoide, offrendo spesso 
cristalli molto voluminosi. Sono piramidi 
quadrangolari che la frattura mette a nu- 
do e che si possono isolare facilmente 
col versar fuori la parte liquida della ghi- 
sa, quando le masse sono a metà solidi- 
ficate. 

La ghisa bianca segna il vetro, resi- 
ste alla lima ed al trapano, si rompe sot- 
to il martello o sotto lo scalpello senza 
ricevere alcuna impronta. È assai meno 
tenace della ghisa grigia, ma resiste me- 
glio alla rottura; è più fusibile e si dila- 
ta come essa solidificandosi, ma la sua 
dilatazione è meno forte. 

La ghisa bianca acquista i principali 
caratteri della ghisa grigia quando la si 
riveste di una sostanza porosa e la si ri- 
scalda a lungo al calor rovente, al di sotto 
del suo punto di fusione. La polvere di 
carbone, la grafite, ('argilla, la tieta, le 
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ceneri di ossa e l'ossido rosso di ferro 
producono egualmente questo effetto » 
ma le due ultime sostanze sono pre- 
feribili. L' arte di addolcire la ghisa, 
di cui Rèeumur si è tanto occupato , 
si fonda sopra questa proprietà che 
egli ha osservato pel primo. Quest» 
operazione sembra avere specialmente 
per oggetto di pei mettere al carbo* 
nio di passare ad un altro stato di ag- 
gregazione e di separarsi dal ferro cui è 
unito per prendere, almeno in parte, lo 
stato isolato sotto cui lo si osserva nella 
ghisa grigia. Questa i almeno la sola spie- 
gazione possibile, se, come viene assicu- 
rato, la ghisa si addolcisce senza cangia- 
re di peso. 

Riscaldata al contatto dell' aria , 1» 
ghisa bianca liquida non tarda ad inspes- 
sirsi ed a solidificarsi compiutamente . 
Trovasi convertila in acciaio per la per- 
dita di una parte del suo carbonio, 
modificazione che subisce mollo facil- 
mente. 

Riscaldata ad un grado assai elevato 
e mollo al di là del suo punto di fusio- 
ne, la ghba bianca, secondo Karsten, si 
converte in seguito in ghisa grigia, se lo 
si abbandona ad un raffreddamento ec- 
cessivamente lento. 

La presenza dello zolfo nel ferro de- 
termina quasi sempre la formazione del- 
la ghisa bianca. Riscaldando della ghisa 



Ghisa \ 3 r 

grigia con un poco di zolfo, si trasforma 
in ghisa biauca, che non può i domare 
grigia con un roffieddamenlo lento. La 
presenza dello zolfo sembra adunque agi- 
re sulla produzioue della grafite. 

Il fosforo agisce come Io zolfo, ma im- 
pedisce meno la produzione della gra- 
fite. Si ritrova del forforo in tulle le 
ghise. Aumenta ad un tempo la loro 
fusibilità e la loro liquidità. Le ghise fo- 
sforate sono le più opportune per colare 
oggetti'delicali. 

Indicate in tal guisa le proprietà che 
distinguono le varie specie di ghisa, ac- 
cenneremo ora quelle generali di esse, 
notando sempre le differenze che vi pos- 
sono avere secondo la loro natura. 

Il peso specifico medio della ghisa 
viene da alcuni stabilito di 7,207, vale 
« dire che il metro cubico di essa pe- 
serebbe 7207 chilogrammi ; altri io fis- 
sano a 7251 ; altri distinguono la ghisa 
grigia dalla bianca e fanno variare la 
densità della prima da 6,79 a 7,o5 e 
quella della seconda da 7,44 8 7’&4* 

Karsten ammette il peso specifico di 
7,5oo per la ghisa bianca e 7,000 per 
la ghisa grigia e riporta poi la tavola se- 
guente dei pesi specifici assegnati a varie 
specie di ferro duttile, d'acciaio e di ghi- 
se dagli autori il cui nome è indicato di 
contro. 



J 


Ferro in ispranghe 


. Ilnwskbée 


. . 7,645 


2 


d.° 


. . Lévis .... 


• • 7.755 


3 


Ferro acciaioso 


. Riamano 


• • 7.75 i 


4 


Ferro fragile a freddo 


d.-> . . . . 


• • 7.7 3a 


£ 


Buon ferro di Svezia 


d.° . . . . 


• • 7. 6 9 8 


6 Ferro fragile a freddo di Reioerz . 


d.» . . . . 


. . 7,36t 


7 


Ferro inglese molto dolce 


. Pear.on . . . 


• • 7>7°° 


8 


Ferro comune 


d.° . . . . 


. . 7,600 


9 


Acciaio non temperato ...» 


. Howskbce . . 


• • 7.758 


J 0 


Acciaio temperato ..... 


d.° . . . . 


• • 7 . 7°4 


II 


Acciaio ottenuto dal ferro n.° a . 


. liérii .... 


. . 7,6 18 



mensionc del- 



Usiti 



■(ài Omisi 

12 Acciaio fuso battuto a maglio .... Le vii ^.915 

1 3 d.°. temperalo al roventi bianco , . d.° ^, 83 i 

* 4 Wooli di Bengala Stodart e Faraday .'7,730 

1 5 d.° rifuso e battuto a martello .... d.° 7>/8/ 

# i6 Ghisa grigia Riamano 7,o5a 

17 Ghisa bianca d' un minerale che dà (erro 

fragile 0 caldo d.° 7 676 



18 Ghisa bianca a grana fina d.° 7,84o 

19 Ghisa grigia di Slesia (a coke) .... Pearson 6,7949 

ao Ghise mista di Slesia (idj d° 7 ,oSi5 

ai Ghisa bianca di Slesia (id.) d.° 7,44o5 

32 Ghisa grigia di Geislautero d.“ 7,0861 

23 Ghisa grigia di Peitt d° 6.9814 

La tavola seguente indico in libbrel inglese, di spranghe di ghisa di varie 
inglesi il peso di un piede, parimeule] figure. 

Tavola del peso in libbre inglesi di un piede di lunghezza di ghisa. 











Galli 

Un* limile tavola li ha pure pel ferro 
battuto, Il quale crediamo utile di qui 
ioierire, non avendolo potuto fare all'sr- 
ticolo Fanno, ose sarebbe stalo il tuo vero 
luogo. L' indice ragionato che daremo al 
Sdo dell'opera riparerà a quelle trorpo- 
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tiiiooi che, quantunque villose, crediamo 
do preleriiii alla ominiiiiune di qualche 
utile ed importante notili» . La tavola to- 
guentc indica adunque il peso in libbre 
inglesi di spranghe di ferro hattulo di va- 
ria figure, lunghe un piede inglese. 



Tavola del peso in libbre inglesi di un piede di lunghesso di ferro duttile. 
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t/a 


8a5 


7 ,a 


68G 


046 


6 i/a 


■ 39.425 


1 20,691 


1 16.074 


109.503 


V4 


t,«54 


•448 


i,554 


1.405 


6 i / 4 


1 50,354 


l3o.l32 


125,172 


1 18.087 


I 


3,3oo 


a.854 


*>748 


2.590 


7 . 


161,700 


>39,949 


134.616 


1 26.99' 


• >/4 


5,154 


4 4 C| 


4,393 


4 «49 


7 s/4 


173,454 


i5o.3a3 


144.401 


1 36.23< 


1 X /‘f 


7.435 


C,4a5 


G, 184 


5,83 1 


7 1/2 


185.625 


1 (io. 667 


154,532 


1 45,-787 


. 3/4 


10,1 «4 


8.745 


8 418 


7-936 


7 V4 


198.204 


171.547 


165.009 


155,66' 


2 


1 3.200 


1 1.431 


10.<)95 


■o.3G5 


8 


21 1 ,200 


182.793 


175,827 


1G5.874 


2 t/4 


16.704 


14.457 


■ 3.8(>G 


*3,120 


8 t/4 


2 2 4 ,60 4 


19.4.3, 6 


186,987 


1 76 4 04 


a 1/2 


2ò.Ca5 


1 7,846 


'7,‘G*' 


* 6, 1 96 


8 1/2 


a38.4a5 


a«s6 355 


198.571 


187 2f)f 


la 3/4 


*4.954 


ai.5o5 


20,773 


19,598 


8 3/4 


25a.654 


218.674 


200.342 


198.435 


3 


20.700 


25 ,;o 3 


*4-7*3 


23.324 


9 


267.300 


231.346 


222,532 


2C 9 ..,3( 


3 s/4 


34.R54 


3 o.i 65 


20.01 3 


*7 373 


9 s/4 


282,354 


244.378 


235.065 


22I.76CJ 


3 ./a 


4o.435 


34.n8G 


33,653 


3t-74‘ 


9 ’/» 


297.825 


257,7(1;) 


247.94* 


233.91(1 


3 3/4 


4G,4"4 


4o.l6l 


38 529 


36,445 


9 3/4 


3i3,;o4 


271,514 


26l,l65 


246.384 


4 


52,800 


45.G(|5 


43.0,52 


41.4G7 


io 


33o,ooo 


285,6i8 


274,73. 


259,181* 


4 .A 


59,60.4 


5t.588 


40’622 


46,8 1 3 


■ 0 1/4 


346.704 


3oo 072 


288,637 


272.29' 


4 t/a 


66,8a5 


57.835 


55,63 s 


5 2 483 


>0 1/2 


363,8* 


314.892 


304,890 


285,-4- 


4 3/4 


-4.454 


64,43o 


61.983 


58.4-6 


10 3/4 


381,354 


33o.o62 


3. .,483 


299v5i4 


5 


8a,5oo 


71.402 


68,682 


04 79 5 


’.l 


3()9.3oo 


34D,5.|5 


332.425 


3 1 3.608 


5 ,/4 


qo.q54 


78.721 


75-7-8 


/t-435 


11 1/4 


417,654 


36i,485 


347,707 


3i8,oaf 


1 5 1/2 


99,8*5 


86.397 83.io3 


jS.lOI 


1 1 l/2 


436.425 


378,724 


*G3.33o 


34=. 78.4 


i 3 3/4 


109,104 


4 a 9 


90 832 


85.491 


Il 3/4 


455.6o4 


394,221 


379,402 


357,832 


6 


1 18,800 


102,821 


98,891 


93,304 


12 


475,200 


4 1 1,285 


34)5.6 10 


373,224 


'g >/4 


1 28,4)04 


1 1 1 .566 


107.3 1 2 


10I.24 0 
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All'articolo ForiDiToa* di quello Sup 
plimento (T. IX,pag. Ou5) abbiamo ve- 
duto la dilatatone della ghisa essere di 
0 , 0000 1 38y per ogni grado di Réau- 
ssur ed altresì come allo stesso modo 
dell'acqua, abbia la massima densità al 
di sopra alquanto del punto eoi si so- 
lidifica, e come perciò si dilati nell'atto di 
rappigliarsi. 1 



Quanto al grado cui la ghisa si fonde 
varia questo secondo la specie della ghi- 
sa stessa, più elevilo essendo per quel- 
la grigia che per la bianca. Nel luogo ad- 
dietro citato dcll'erticulo Fosditobb si è 
detto come Danieli fissi io generale que- 
sto punto ai iaa4°R- »d all'urlicolo 
FcnBn.ni' (T. X, pag. a.33) si 4 stabi- 
lita la temperatura di fusione della ghisa 
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bianca a i 45 u° centigradi e quella della do l'ossigeno giugno pressoché al calore 
ghisa grigia a s 53 o°; fmulmente in que- rovente. C<m»iderando lo stalo di finissi- 
sto medesimo articolo (pag. i6i)occen- ma divisione in cui trovansi in questa 
nnmmo come Pouillet stabilisca la fusio- massa le particelle del ferro si vede fate- 
ne della ghisa a non centigradi. liar- re questo fatto analogo perfettamente al- 
sten dice che il grado di fusione della I' olirò già conosciuto dai fisici che pa- 
ghisa varia fra i i 7001» e 1 8000 di Fah- recchi metalli quando sono ridotti in te- 
renheit, o i!» 5 °a 1 3 o° del pirometro di munirne particelle assorbono ropidamen- 
Wedgwood. K probabile che la fusibilità le l'ossigeno e si arroventano spontanea* 
varii fra tutti questi limiti secondo le di* mente. Anche i pezzi di ghisa che il Da- 
verse nature delle ghise, le quali, come già vy adattava olle navi per proteggerne le 
facemmo osservare, variano con infinite Foderr di rame (V. quella parola) per- 
gra dazioni fra quelle più bianche e quelle devano in due o tre auui la metà del 
più grigie. loro peso ed acquistavano da ultimo la 

La ghisa è sempre meno magnetica leggerezza del sovero. 
del ferro e dell'acciaio; ma quella grigia Oltre alle anzidette proprietà della 

10 è pure più della bianca venendo attrai- ghisa altre ve ne ha che si devono pren- 

ta con più forza dalla calamita. dere in esame e che all'uso di essa nel- 

Uua singolare proprietà della ghisa si le arti principalmente si riferiscono. La 
è l'azione che tiene 1' acqua su di essa primo e la più importante di tulle si è la 

11 cui contatto con l'andare degli an- sua resistenza, della quale perciò innanzi 
ni la decollinone per effetto dell'acido ad ogni altro ci occuperemo, 
carbonico che l'acqua couliene; rimane Abbiamo veduto più addietro nell in- 
allora una massa grigia molto porosa si- dicare le diverse proprietà delle varie 
inile alla piombaggine che quando si to- specie di ghisa che non tutte hanno le 
glie dall'acqua acquista immediatamente, medesime qualità, altre essendo più dure 
dietro quanto venne osservato da Wil- ma più fragili, altre meo dure rua più te- 
kinton, un'alta temperatura. Così alcuni noci. D* uopo è quindi innanzi a tutto 
anni fa essendosi levali dall'acqua i can- sapere adattare ciascuna specie di ghisa 
noni di un vascetlo andatp a picco 5 o a quegli usi che meglio le si convengo- 
anni prima, si trovarono per un terzo no. Così quando non abbia che a soste- 
cangiati in una massa poroso, e dopo un nere forti pressioni senza scosse, meglio 
quarto d'ura che furono all'aria comin- d’ogni altra converrà la più dura; quin- 
riarono a riscaldarsi per guisa che 1' a- di l'architetto farà di ghisa bianca i so- 
cqua che vi restava si ridusse in vapore stegni verticali per l'interno degli edilìzi’, 
uè si potevano toccare. Parimente alcune ed anche potrà usare questa ghisa nll’e- 
palle di cannone del vascello Maria-Ro- sterno, purché sia guarentita da ogni sor- 
sa perito nel 1 5 47» levate dall'acqua tre la di urti, potendo allora per la sua du- 
secoli dopo, trovaronsi aver perduto il rezza resistere più a lungo alla onidaxio- 
36 per 0/0 del loro peso, manifestarono ne. Il meccanico potrà adoperare la ghi- 
snoito calore e tosto si sfracellarono. sa bianca per sostenere masse che rego- 

Mac Cu II odi osservò poscia che gli larmente si muovono, come a cagione di 
stessi fenomeni si producono ogni qual j esempio, per farne i guancialetti sui qua- 
rolla formasi in queste circostanze una Ili girano gli assi di una ruota ; in questo 
tal massa spugnosa. e che questa assorben-ìcaso perché il macchinismo agisca bene 
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occorre che le «lue superficie, una delle 
quali scorre sull'altra, sieno assai dure 
acciò non si logorino troppo facilmente, 
e conservino quella più finita politura 
onde sono suscettive le materie poste 
a contatto. Quando invece si tratta di 
resistere ad urti inevitabili e ripetuti non 
si può adoperare rhe ghisa grigia. Cosi gli 
utensili domestici, gli stromenti per le 
arti ed anche i proietti sarebbero di 
cattiva qualità se si fabbricassero con 
ghisa molto bianca e molto fragile per 
conseguenza; una marmitta non dure- 
rebbe che pochi giorni, spezzandosi al 
primo colpo di fuoco troppo vivace od 
alla prima caduto ; una palla da canno- 
ne potrebbe ridursi in ischegge pri- 
ma <P uscire dalla bocca di fuoco che 
1' ha slanciata. Quanto alle parti mobili 
delle macchine, molte ragioni impedisco- 
no che vi si adoperi la ghisa bianca ; così 
quelle per le quali è strettamente necessa- 
rio la esattezza delle forme non posso- 
no ridursi tuli che con alcuni passaggi 
di lima, e per alcune altre è necessarie una 
certa mollezza intermedia fra la estre- 
ma crudezza della ghisa bianca e la ela- 
sticità delle molle di acciaio; per entram- 
be queste ragioni occorre la ghisa grigia. 

Alcuni caratteri esterni delle ghise, e 
specialmente lo stato che presenta la 
loro frattura, possono essere di indizio 
per giudicare della tenacità loro. La 
frattura dei ferracci dee presentare una 
tinta di un grigio chiaro, essere ob- 
bliqua, angolosa, e presentare alla sua 
superficie lacerazioni e fibre saglienti, 
le une e le altre tanto maggiori quanto 
più grossa è la massa di ghisa. Talvol- 
ta ancora si rompe a colpi di martel- 
lo un qualche pezzo rilevato dogli og- 
getti di ghisa, e dal numero e dalla for- 
za dei colpi necessarii si giudica della te- 
nacità sua. Questi esami superficiali pe- 
rò sono pochissimo esatti, e per Cobo- 
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scere la resistenza delle ghise fa d'uo- 
po di prove più regolari ed eseguite con 
maggior diligenza. 

Confrontando lo ghisa col ferro duttile 
'i vede primieramente dalle proprietà 
che alla prima ormai conosciamo, che 
l' influenza della compressione e 1' allun- 
gamento che produce lo stiramento pri- 
ma della rottura esser debbono per la 
ghisa molto minori che pel ferro; sicché 
«embrerebbe che avesse ad essere molto 
più facile determinarne la resistenza as- 
soluta, se altre circostanze non venissero 
ad aumentare la difficoltà di questa ri- 
cerca. La ghisa è sempre composta per 
Io meno di due sostanze, cioè ferro e 
carbonio, lo stato di combinazione delle 
quali dipende dalla temperatura cui De- 
cadde la fusione e dalla lentezza del raf- 
freddamento. Nella sezione trasversale 
«Iella ghisa grigia trovasi adunque una 
quantità di composti diversi andando 
dal centro alla snperficie. Se la ghisa 
fosse perfettamente bianca potrebbesi 
ammettere senza tema di errare che 
avrebbe uguale tenacità in ispranghe sot- 
tili o grosse. Per questo riguardo invece 
la ghisa grigia è nel caso affatto opposto 
a quello del ferro battuto, vale a dire 
presenta proporzionatamente maggior 
resistenza quanti' è in ispranghe grosse 
che in ispranghe sottili, e ciò perchè 
queste ultime ralTreddandusi mutatisi in 
una specie di ghisa bianca che è in ge- 
nerale conte dicemmo, metto resistente 
di quello grigia. Aggiungono incertezza 
ai risultamenti le puliche che formansi 
per lo svolgimento dei gas e le cristalliz- 
zazioni che frequentemente appariscono 
nella grossezza degli oggetti fusi. La più 
leggera inuguaglianza nel disseccamento 
delle forme e delle spranghe a motivo 
della poca loro grossezza, può avere no- 
tabile influenza sulla loro tenacità, e ca- 
gionare quindi una anomalia nelle prove. 
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Il modo come queste forme sodo dispo- rebba forse ed itcoprire la legge d* in- 
sto o n r h' esso influisce sulle tenacità del- terpolaiione fra i risnltsmenti delle espe- 
le spranghe ; poiché se la colonna della rienze. Tuttavia sarebbe sempre meglio 
ghisa liquida è un po'alta, la pressione piuttosto limitarsi alle cogniiioni laconi- 
che cagiona produce un efletto ana- piote che procurerebbero queste espe- 
logo a quello del martello sui metalli rienze che perseverare nella totale igno- 
duttili, essendosi, per esempio, osservato ranca in cui finora si fu su questa causa 
che spranghe uguali, della stessa ghisa, di variazione della resistenza della ghisa, 
spezzavansi sutto un peso di i3 cll,l -,io se Nei paesi del Norie questa influenza non 
eransi gettate in forme orizzontali ed in- poteva passare inosservata, ed in fatto 
vece soltanto sotto un peso di s3 clli,- ,70 venne sostituito il ferro battuto alla ghi- 
se si erano colate in piedi. Anche la mi- sa in quelle macchine a percussione l'uso 
nima quantità di scorie mesciuta alla delle quali continuasi anche nel verno, 
ghisa e colata in alcune spranghe, può Quanto ai sostegni di ghisa vengono que- 
produrre una forte deferenza nella lena- sii indeboliti dalle alte temperature anzi 
cita. Finalmente anche la temperatura che dai freddi del verno, e beo si vede 
cui trovasi la ghisa quando se la prova che quand' anche si possa trascurare 
influisce aensihilmente sulla sua resisteo- l' influenza della variazioni termomelri- 
za, benché però non siasi calcolato quanto che dell' atmosfera é ben ellriuente per 
importi 1’ efletto di questa circostanza, le macchine a vapore ad alla pressione 
E certo che il freddo degli inverni un nelle quali occorrono alcuni dati pel cal- 
po' rigidi può ridurre la ghisa grigia al- colo della loro solidità, e specialmente per 
trettanto fragile quanto lo é la ghisa quelle che si applicano alla navigazione 
bianca penetrata dal calore di estate od ed al movimento delle vetture sulle stra- 
anehe da quello di primavera, bastando de ferrate, le quali interessa di alleggeri- 
una variazione di 36 centigradi per prò- re quanto é possibile compatibilmente 
durre questo singoiar cangiamento. Quia- con la solidità. Le esperienze reiali- 
di quelle scosse cui le ghisa avrebbe re- ve a questo ultimo oggetto si polreh- 
sistito benissimo nella bella stagione pos- bero fare dovunque indipendentemente 
•ono spezzarla nel verno, osservazione di dalla stagione e dal clima, 
grande importanza per molti oggetti e Quando abbisognasi di ghise multo 
principalmente per la costruzione dei solide é d'uopo sceglierle fra quelle che 
ponti di ferro destinati al passaggio delle danno con l'affinamento un ferro che non 
vetture. Sarebbe desiderabile che una se- sia fragile a freddo, qualunque sien» del 
rie di esperimenti numerosi, variati ed resto la sua qualità quando é riscaldato, 
eseguiti da abili osservatori facesse esat- Per le macchine a vapore ad alla pres- 
tamente conoscere la importanza del tione e pegli altri usi delle ghise sog- 
eangiamento che produce nelle qualità getle a molto alla temperatura debbonsi 
della ghisa la differenza di temperatura, evitare quelle che darebbero nn ferro 
Questa ricerche potrebbero farsi con fragile a caldo. la generale le ghise sono 
maggior facilità e buon asito nella Svezia analoghe al ferro che se ne tregge e ma- 
o al Nort* della Russia, poiché nelle re- nifestaoo, almeno in parte, le buone o 
gioni medie dell'Europa non ai potreb- cattive sue qualità, 
bero estendere le osservazioni che a lem- Venendo a parlare della maniera di 
peralure poco diverse, e non si giugoe- provare la resistenza delle ghise, sia che 
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debbino quelle «ottenere I' elione <li nn La Tavole I indica il maggiorpeio on- 
peso, di una molla (eia, di una fona di de poò caricarsi alla meli di sua lunghes- 
Irairnentood altro, siccome taliiforxi poi- za una spranga di ghisa senza che cessi di 
sono essere bilanciali da un peso, cosi si raddrizzarsi quando levasi il carico ; se la 
vede potersi calcolare in pesi I* unità di si carica di un peso maggiore distrugge!! 
misura di quegli «fletti. E chiaro poi che in parte la sua forza elastica ed acquista 
la resistenza della ghisa dovrà variare se- una curvatura permanente. I numeri pò- 
coodo che la forza tenderà a curvarla, a sti alla sommità delle colonne indicano 
spezzarla, e schiacciarla, a distenderla, a la grossezza della spranga io pollici,* 
torcerla od a lacerarla, e quindi in tutti quelli della prima colonna a sinistra la 
questi casi con diverse norme converrà lunghezza della spranga, cioè il numero 
calcolarla e con diversi metodi darle la di piedi della distanza fra gli appoggi che 



prova. Esamineremo separatamente la re- ne sostengono le cime; le altre colonne 



sistema della ghisa a tutte queste diversejcontengono il peso in tonnellate che la 
maniere di sforzi. spranga può sostenere con sicurezza 

La ghisa biaoca essendo estremamente per ogni pollice di larghezza; per con- 
cruda msnea affatto di flessibilità; la ghisa seguenza i numeri indicati in questa ta- 
grigia lo è invece alcuu poco. Il modo di vola si dovranno moltiplicare pel numero 
valutare questa sua proprietà si è quello di pollici della larghezza quando si voglia 
semplicissimo di poggiarla ai due capi ottenere l'intero carico sostenuto da una 



sopra sostegni caricandola di pesi nel spranga data. 



mezzo. Nelle officine inglesi ritiensi qual La Tavola II coaliene espresso in poi- 
norma costante che una spranga di ghisa lici, l'abbassamento prodottosi in mezzo 
conservi tutta la sua elasticità se la frec- 'della spranga dui carico indicato nella 
eia della curvatura rhe prende per l’a- Tavola I. Le linee che attraversano le 
zione di una causa qualunque non ecce- colonne indicano i punti 6no ai quali la 
1 grossezza delle spranghe è in tal relazio- 

da della sua lunghezza ; se questa ne con la loro lunghezza da renderle 

asserzione si esamina però secondo | e jrccessivamente rigide in proporzione 
ordinarie nazioni della meccanica e del- d «**« caricha proposte, qualunque sia 
la geometria si conoscerà ben presto nooj l ' ar, ° co ° cui *» P»°gouo queste cariche, 
essere conforme alle leggi nè dell’ una I Alcuni renderanno più focile 

nè dell'altra di queste scienze. Pu, ° di <l ue * le , " ole - Si * un “ «Pianga 

Essendo questo ergomento di tanto di S hija I » r g a dua P ollic *- 8 ru,!B 1 8 e 
interesse per quelli tulli che adoperano ' u,, g B 4 1 piedi, disposta orizsontalmente 
la ghisa nella costruzione degli ediflzi o *"P rB duB duB apPugg* distanti esatta 
delle macchine, daremo qui due tavole me,,le 4 ° P iedi fra lor0 ' e •* domami 
fatte con somma accoratezza e di gran-, T ,bI < » Bra >• massimo carico che si potrà 
de pratici utilità, per agevolare la valu- sospendere nel mezzo di questa lunghezza, 
fazione della forza e della grandezza di f ,er chè la forza elastica rimanga perfetta, 
curvatura delle spranghe di ghisa. Sono Cercando nella Tavola I solto.il numero 
queste tratte da un' eccelleute opera in- 1 8 della intestatura e di contro a quello 
gle.e pubblicata recentemente da Turo- 4 » della P''™ a colonna a sinistra, trovasi 
bull sulla resistenza de’legnami. Tolte le 3 , 07 tonnellate : questo sarà il carico che 
snisureioesseindicate souo quindi inglesi pul*à sostenere con sicurezza unaspreuga 
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delle dimensioni suindicate ma ili un to- 
lo pollice di larghezza : siccome però la 
spranga proposta, nel problema è larga 
due pollici, e la resistenza cresce diretta- 
mente come la larghezza, cosi il carico 
ricercato sari di 3,07 X a — 6, 1 4 ton- 
nellate. 

lina spranga data di Terrò grossa 18 
pollici e lunga 40 piedi fra i due soste- 
gni trovossi poter sostenere un cnrico 
sii 6,1 4 tonnellate alla metà di sua lun- 
ghezza restando perfetta la sua forza 
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elastica; domandisi quale ne sarà la lar- 
ghezza. Nella Tavola I sotto ai 18 pollici 
e di contro ai 40 piedi nella prima co- 
lonna a sinistra trovasi 3,07 tonnellate 
ptl peso che potrà sostenere larga uosulo 

pollice; quindi si avrà ?llÌ — — , pollici 

3,07 

per la richiesta larghezza. 

Alla siesta manieia esattamente si 
adopera la Tavola II relativamente all» 
curvatura. 




Tavola 7 . Resistema delle spranghe di ghisa larghe un pollice ai t 'arii pesi . 
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Continuazione della Tavola II. 



Grossezza in follici. 
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Ghisa 

Quanto alla resistenza della ghisa alla 
•pezzatura, sia che si tratti di un peso 
in quiete o di un urto, potrebbesi misu 
rarla alla stessa guisa che si è detto per 
la flessibilità ; ma in generale trovasi più 
comodo di operare nel modo che segue. 
Impegnasi uno dei capi della spranga 
quadrala che vuoisi provare entro un 
incavo fatto in un muro ben solido, in 
guisa che venga ad essere fortemente fis- 
sata in posizione orizzontale; armansi 
con piastre di ghisa i lati superiore ed 
inferiore dell’ iucavo, e si fa in guisa che 
la lunghezza del pezzo della spranga pre- 
so io mezzo non sia minore di un de- 
cimetro. Disposte così le coee, sospende- 
si alla cima libera della spranga, ad una 
certa distanza dal muro che prendesi per 
unità di lunghezza delle spranghe assog- 
gettate alla prova, un piatto di bilancia 
che caricasi di pesi poggiandoli assai len- 
tamente e sopra sostanze molli che sce- 
mino ogni più piccolo urto. Continuasi 
ad accumulare i pesi fino a che la spran- 
ga si spezzi; ma non possonsi valutare con 
esattezza i gradi d'indebolimento in terme- 
dii se non giugnesi a misurare separata- 
mente gli effetti di varie cause estranee al 
risultamento che vuoisi conoscere ^Fra 
queste cause da eliminarsi ve uesouo alcu- 
ne che possono variare anche durante l'e- 
sperienza, tale essendo, per esempio, la so- 
lidità dei mezzi adoperati per fissare la 
spranga nell'incavo. V erun elemento estra- 
neo alla quistione non influisce però sulla 
misura della forza necessaria a spezzare la 
spranga, non dipendendo questo limile 
di resistenza che dalla natura chimica, 
dalla forma e dalle dimensioni dei corpi 
assoggettati alla prova ; quindi il risulta- 
mento può adoperarsi nei calcoli senza 
bisogno di rettificazione. E ben naturale 
die sì deve tener conto del peso del piat- 
to di bilancia e di quello delle materie 
molli sulle quali posersi successivamente 

Sappi Dii. Tee*. T. XI. 



Ghisa 44^ 

le varie parli della carica: quanto a quello 
della spranga, indicandolo con p , e chia- 
mando a e la lunghezza della spranga, si 
troverà che esercita nel punto ove è 
sospeso il piatto della bilancia uno sfor- 
zo che si può esprimere eoo la formula 

P X d «. 

%X <*l> 

La forza che si misura con questo me- 
todo è la coesione della ghisa, se evita- 
ronsi realmente tutti gli effetti di ogni 
urto per quanto leggero io si supponga. 
Ma questo è quasi impossibile, e siccome 
lo è del pari il porre sempre i pesi sul 
pialto per ogni spranga nello stesso tem- 
po e senza farlo muovere più una volta 
che l'altra, così spesso avviene che una 
spranga soffre più di un'ultra eoo la stes- 
sa carica, se la seconda potò ricevere la 
sua più prontamente e con meno urti. 
Osservossi in vero in simili prove che al- 
cune spranghe sostenevano per alcuni i- 
stanti fazione di un certo peso, poi si 
rompevano senza altra aggiunta, e sen- 
ta toccarle; donde sembra risultare che 
anche il tempo impiegato nel caricare le 
spranghe influisca sulla resistenza di esse. 
E tuttavia difficile evitare questa inugua- 
glianza nel tempo delle cariche, attesoché 
gli operai non possono avvicinarsi troppo 
ni piatto per caricarlo senza pencolo, e 
deggiouo quindi collocarvi i pesi median- 
te aste di ferro e con grandi precauzioni 
per non produrvi scosse. 

Mediante queste esperienze si ò rico- 
nosciuto la tenacità del ferro battuto esse- 
re tre volte maggiore di quella della ghi- 
sa, e quella grigia avere una resistenza 
maggiore della bianca presso a poco nel- 
la proporzione di 8 a 5. Garneron fece 
alcuni esperimenti su varie specie di ghi- 
sa di prima e di seconda fusione i cui ii- 
sultnmcnti qui riporteremo perchè utili 
a «lare una idea della differenza che vi Ita 
nelle diverse ghise sotto questo riguardo. 
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i Ghisa biacca proveniente <io un cannone che era scoppiato 1163 



i id. 1096 

5 Ghisa grigia d'un alto, fornello di Creusot i 6 o 5 

4 id. 1838 

5 id. 3008 

6 id. 1771 

7 id. 1731 

8 id. 1 806 

9 id. iG 5 a 

10 id. >468 

11 Ghisa bianca dello stesso fornello disordinato .... 1028 

ia Ghisa grigia biancastra essendo il bisecolare oscuro . . i 4 o 5 



1 3 Ghisa grigia derivata da quella del n.° 8 aoa 3 

14 Ghisa grigia del Perigord ottenuta con carbone di legna . i 4>6 



j i 5 Ghisa grigia della Franca-Cootea i 655 

16 Ghisa grigia inglese 1378 

1 7 Ghisa grigia, metà di Creusot e metà della Franca-Contea 1 5 7 9 

18 id. 17G3 

19 Ghisa grigia due parti di Creusot ed una della Franca 

Contea 1954 

■ 20 Ghisa grigia tre quarti di Creusot ed un quarto della 

Franca-Contea 1687 

31 Ghisa grigia con la quale gettaronsi cannoni . . . . 3193 

22 id 2043 

23 id 1954 

24 id. 1 5 2 S 

2Ì» id *47** 

,26 id 1428 

i 27 id i 3 p 5 



Gazerai! pretendeva dietro queste prò- nacità. A lume di quelli che volessero len- 
vc latte nel modo anzidetto sui gradi di tare qualche esperieuza in proposito dare- 
coesione di varie specie di ghise, c dietro ino qui la tabella estesa dal Gazeran che 
analisi sulla quantità di carburo di ferro mostra la relazione fra la tenacità delle 
che contenevano, che si potesse sperare di ghise da lui esaminale e la proporzione di 
gitignere con un semplice calcolo a fissare j carburo di ferro che contenevano dietro 
le proporzioni del carburo stesso da os-j prove latte alla fonderia di Creusot. 
servarsi per ottenere il grado voluto di lc-1 
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Air articolo Ferro «li questo Supplì- 
mento (T. VIII,pag. 207) abbiamo rife- 
riti i risultamenli di alcune esperienze 
fatte dall'ingegnere Parea di Mirano sul- 
la resistenza alla spezzatura e flessibilità 
della ghisa in generale. 

Quanto agli effetti degli urti e per «on- 
seguenza di una quantità di movimento, 
la misura della velocità dee unirsi a quel- 
la della massa, ed anche per questo caso 
l'unità può valutarsi in peso. Quello 
stesso apparecchio che abbiamo descrit- 
to (|>ag. 45 ) siccome otto a misurare gli 
effetti della resistenza alle varie cariche 
di pesi può servire a misurare gli effetti 
della percussione, bastando applicare una 
quantità di moto conosciuta io quel luo- 
go della spranga ove abbiamo detto so- 
spendersi il piatto di bilancia caricato di 
pesi. Facciasi , per esempio, cadere uua 
massa da una certa altezza; se quest'ul- 
titna non varia, la velocità acquistata dal 
la caduta sarà del pari costante, ed au- 
mentando successivamente la massa che 
cade si accrescerà proporzionalmente la 
forza di percussione. Kcsla a vedersi pe- 
rò se quando si avrà trovato quella che 
può terminare di rompere la spranga as- 
soggettata alla prova si avrà il limile lid- 
ia resistenza onde questi sprango è ca- 
pace; il che non sembra abbia ad acca- 
dere, imperocché essendo essa rimasta 
indebolita dui colpi precedenti, l'ultimo 
non avrà realmente a superare che la 
resistenza non distrutta ni momento del- 
lo penultima percussione. Siccome la ghisa 
non è che imperfettamente elastica per- 
chè poco malleabile, cosi dopo una forte 
compressione le sue molecule non ri- 
prendono affatto quel luogo che occupa- 
vano prima dell’azione della forza com- 
primente. Per quanto debole adunque 
sia una percussione se ha bastato ad o- 
perare una compressione momentanea, lo 
stato del corpo che l'Ila subita non sarà 
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più lo stesso, e le percussioni seguenti lo 
modificheranno sempre più. Da queste 
osservazioni concludesi: i.° Che quanto 
più elastiche sono le ghise, tanto meglio 
possono resistere ad urli moltiplicati; a.° 
che per confrontare fra loro i risulta- 
menti delle prove di questa sorta di re- 
sistenza fa d' uopo o assoggettare ogni 
spranga da provarsi ad una serie di per- 
cussioni con un ordine, graduazione ed 
intervalli invariabili, e prendere la som- 
ma dei colpi sostenuti da ciascuna, anzi- 
ché limitarsi a paragonare fra loro gli 
ultimi di ogni esperienza, quelli cioè che 
hanno finito di rompere le spranghe pro- 
vate : oppure converrebbe avere diverse 
spranghe uguali della ghisa da provarsi 
ed assoggettarle l'una dopo feltra ad un 
solo colpo sempre crescente infìno a che 
si giugoesse a spezzarne una. Quantun- 
que queste maniere di operare siensi pen- 
sate da alcuoi fra quelli che diedersi a 
ricerche sulla resistenza delle ghise, nes- 
suno però vi si attenne, dimodoché gli 
studii fattisi finora rimangono inutili e i 
dati che introducono nel calcolo possono 
anzi condurre ad errori molto dannosi. 
Ammettesi, per esempio, che una forza di 
percussione applicala ad una spranga di 
ghisa e capace di farle prendere momen- 
taneamente una certa curvatura, possa 
essere misurala dui peso che darebbe 0 
questa stessa spranga uno uguale infles- 
sione; si dee ben guardarsi dall' adotta- 
re questa maniera di calcolo nella quale 
non tiensi alcun conto della parte di for- 
za assorbita dallo spostamento delle mo- 
lecule di una materia malleabile, mentre 
questo effetto è precisamente quello che 
più importa di ben conoscere e di misu- 
rare con esattezza. La quistione non è 
adunque sciolta per eneo nè può esseilo 
che con nuovi esperimenti. 

Allo stesso articolo Ferro di questo Sup- 
plimento (T. Vili, pug. aoG), parlando 



* Digitized by Google 




Ghisa 

della resilienza che questo metallo pre- 
senta allo stiramento, abbiamo, anche data 
una indicazione del peso massimo minimo 
e medio che può sostenere in tal caso la 
ghisa. Tredgold stabilisce che possa in tal 
caso portare senza alterarsi un peso di 
xo chìL ^5 p cr ogni millimetro quadrato 
di sua sezione e che con questo carico si 
allunghi di o,ooo 85 . 

Parimente all’ articolo Furino soprac- 
citato (T. Vili, png. 309) abbiamo dato 
qualche cenno sulla resistenza della ghisa 
allo schiacciamento . Siccome Tredgold 
ammette che occorra lo stesso grado di 
forza e per comprimere un corpo e per 
allungarlo di una quantità data, purché 
la forza adoperata non sia tale da altera- 
re la tesssitura e la elof licita del metallo, 
così al suo dire la ghisa si accorcerehhc di 
0,0008 5 se la potenza adoperata fosse di 
i 0 chil.^3 a | millimetro quadralo. Gli e- 
spcrimenti di Pictel provano però non 



Ghisa 449 

essere il raccorciamento di una spranga 
di ghisa in esatta proporzione con la for- 
za comprimente, ma alquanto più forte di 
quello che la si trovi col calcolo, ed in- 
cominciare a prodursi anche con pesi as- 
sai piccoli. Le cariche dal Pictet adope- 
rate furono sempre piccole, e trovò che 
una spranga di ferro compressa di 
0,000022 della sua primitiva lunghezza 
da un peso di 1 26 chilogrammi, rimase ac- 
corciata di o.oooooaS, risullamento che 
non si accordo con quello di Tredgold, 
Rennie fece alcune esperienze sopra cu- 
bi e prismi presi da una spranga di ghi- 
sa grigia e ridotti poscia u dimensioni e- 
satle, limitandosi però ad indicare il pun- 
to in cui si incominciavano a comprime- 
re. senza dare la relazione fra P altezza 
primitiva dei cubi e la quantità dclPac- 
corciamento loro. Ecco i risullament) 
che ottenne. 
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Negli esperimenti fatti dello stesso drato. I cubi delle ultime esperienze soli 
nella Slesia alle magone di Gleiwitz pre- Tennero gettati a bella prima della gran- 
sersi cubi di sei millimetri, ridotti alle e- desse che dovevano avere. Ecco i risul- 
satte dimensioni mediante la lima, e trat- lamenti di queste esperieose. 
li da spranghe di 19 millimetri in qua- 



Pesi necessari per 
Posizione in cui iscbiacciarla, Yalu- 
indicazione della ghisa venne gettata la tati per millimetro 
spranga quadrato della se- 
zione dei cubi 



Osservazioni. 



Ghisa di prima fusione 
(ottenuta al coke, mollo 
grigia, brillante ed a 
: grana fina. 



! La stessa ghisa, ma ri- 
cusa in un tornello a 



La stessa elùsa, ma ri- 
fusa in uu fornello a ri- 
verbero. 



(Orizzontale 
1 id. 

/ id. 

\ Verticale 
1 id. 

I id. 

[ Orizzontale 
I id. 

I id. 

\ Verticale 
1 id. 

f id. 

(Orizzontale 
\ id. 

1 id. 

\ Verticale 

I id. 

I id. 



4 La stessa ghisa attinta k 
j dall'alto fornello e ver- I 
sala immediatamente in ? 
forme cubiche di G mil- \ 

1 1 i in etri di lato. Li usi im- I 
bianchita uel raffreddar- I 
si. 

La stessa ghisa rifusa \ 
(nel fornello a manica e . 
(Versala in forme cubiche \ 
di G millimetri dì lato. 1 

La stessa ghisa rifusa i 
•in un fornello;! riverbe- ] 
]‘" 0 , e versala in forme ( 
(cubiche di G millimetri j 
di iato. f 

Ghisa di Kocnigshul- /, 
,lc ottenuta col coke, gri- k 
Igia chiara, imbianchitasi ? 
pel raffreddameli lo. Il \ 

I cu bo aveva G millimetri I 
idi lato. 



chilogrammi. 



Ì Orizzontale 
id. 
id. 
id. 
id. 



Ì I cubi vennero tolti schiac- 
ciati senza essere ridotti in 
polvere nè io piccoli frammen- 
ti ; ma le piastre prodottesi 
mostravano poca coerenza . 

I I /o schiacciamento si fece qua- 
si sempre tutto d’un tratto; 
la diminuzione di altezza non 
apparve sensibile prima del- 
l'ultima carica. 



1 cubi vennero schiacciati, 
(ridotti in polvere e minuzzoli 
’eon iscoppio e svolgimento di 
duce. 



]Lo scoppio fu debole, non si 
[svolse luce. 1 frammenti furono 
Ipiù larghi e meno numerosi 
jchc nelle cinque esperie» x« 

1 precedenti. 

\ • il 

] Lo scoppio fu forte, ma non 
■si potè scorgere luce. 1 pezzi 
[mostrarono ancora un poca dìi 
/coerenza, nè vennero slancia-' 
iti con lauta forza. 

1 Lo scoppio e lo svolgimcn- 
»to di luce furono assai forti. 
/Quasi tutti i pezzi vennero 
^slanciali da lungi. 
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Rondelet riferisce i risultnmenti di e- ma utile r ferirle pegli opportuni con* 
sperienzc simili affatto a quelle di lleunie, fronti, 
ina eseguite sopra il ferro duttile: credia* 



Dimeniioni dei cubi e cilind.i di ferro 
duttile 


Cariche sotto le qu ™ cedettero le 
spranghe, valutale per ogni millimetro 
quadrato. 


Millimetri. 


Chilogrammi 


Cubo di 13,50 


48,77 


id. ...... 18,00 


49,06 


id 2 Ò, 6 q 


49, 9 a 


id 37,o5 


49 , ? 5 


/alleila . . . 37,07 . 

Cilindro/ 

{diametro . . 37,07 


5o,03 


/altezza . . . i 8,o5 ' 

Cilindro* 

/diametro . . . i8,o5 ' 


49,54 


/allctta . . . i5,55 ; 

Cilindro/ 

{diametro. . 1 5,5 5 


4y,oG 



e 



Malgrado le variazioni di questi diver- 
si risultamenli se nc deduce tuttavia che 
la tenacità relativa «Iella ghisa supera di 
molto quella del ferro battuto, e che 
quella della ghisa bianca è la maggiore, 
sicché a ragione dicemmo più addietro 
doversi questa preferire per pilastri, co- 
lonna od altro che abbia a sostenere 
gravi pesi. Fanno altresì vedere queste 
espellente quanto poca relazione vi ab 



hia fra In tenacità assoluta e la tenacità 
relativa dei corpi. Sembra che la resisten- 
za assoluta del legno di quercia possa va- 
lutarsi a io chil -,75 per ogni millimetro 
quadrato, sicché sarebbe quasi uguale a 
quella della ghisa di mediocre qualità; 
llennie invece provò come abbiamo ve- 
duto, essere la resistenza relativa della 
ghi*a -j v« Ile maggiore di quella della 
quercia. 
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Bancks, Rennie, Dunlop e Bramth fe-l Parlando delle bocche di fuoco (T. III. 
cero anche alcune prove sulla resistenza del Dizionario, pag. 34 ) •• è detto co- 
che possono opporre il ferro e la ghisa me si provino i cannoni di bromo cun 
ad una fona di torcimento; questa resi-, la polvere o con l'acqua. Quelli che si 
stensu però non è che una conseguenza fanno di ghisa assoggeltansi a prove più 
della tenacità assoluta, agendo allora la rigorose, e specialmente a quella di fare 
potenza col mezzo di una leva. £ aduo-’con ogni sorte di ghisa un cannone e 
que inutile considerar qui separatamente sottoporlo a cariche sempre crescenti, 
questo genere di resistenza. J continuando sino a che scoppino. Que- 

All'articolo Condotto di questo Sup- sla prova viene dai francesi denomina- 
piimento (T. V, pag. 4 a $) «è dettola à oulrancc, che potrebbe volgersi ii» 
quale abbia ad essere la grossezza dei italiano con le parole a tulio andare , o 
tubi di ghisa perchè abbiano sufficiente facevasi sopra cannoni lunghi, del calibro 
solidità, ed a quello Macchine a vapore di 8 libbre, le cui cariche succedevansi 
del Dizionario (T. XIV, pag. 107 ) in con l'ordine seguente : 
qual modo si calcoli la resistenza della! 
ghisa per le caldaie. 



30 colpi a 4 1 ‘bbre di polvere, una palla e a bocconi di corda. 



30 


id. 


due 


id. 


IO 


id. 


tre 


id. 


5 


8 


sei 


id. 


5 


IO 


tredici 


id. 



Se il cannone sosteneva questi 60 colpi 
senza scoppiare continuava»! coll’ ultima 
carica, oppure si aumentava il numero 
delle palle e dei bocconi. In tal guisa nou 
restava molto spazio nell' anima che nei 
cinque aitimi colpi era ripiena sino al col- 
lo. Di raro però i cannoni assoggettati alla 
prova giungono neppure al sessantesimo 
colpo senza scoppiare. Volevasi che ogni 
cannone di prova resistesse ai 5a primi 
colpi senza essere danneggiato e nel caso 
contrario rifìulavansi all'intraprenditore 
tulli i cannoni falli con quella specie di 
ghisa. Essendosi poscia veduto che molli 
proprietarii di alti fornelli davano canno-! 
ni di prova che sostenevano più dei 55 
I» s imi colpi, così si stabili che si doves- 
sero rifiutare tutti quei cannoni pei queli 
quello di prova fatto con la stessa ghisa 
non resistesse ai 55 primi colpi senza es- 
serne danneggialo. 

Sappi Dii. Tecn. TXT. 



Quanto 'alla duttilità e malleabilità del- 
la ghisa, abbiamo più volte accennato in 
questo articolo come fieno deboli nella 
ghisa grigia e nulle nella bianca. La ma- 
niera più semplice di valutarle si è di 
battere sopra uno spigolo della ghisa con 
un martello e vedere se vi lascia una im- 
pronta leggera o se invece ne stacca un 
{'rammento: nel primo caso sarà più 
facile il lavorarla; assai più difficile nel 
secondo : si adoperano spesse volte con 
qualche vantaggio per la ghisa uten- 
sili fatti con altra ghisa più dura. Que- 
sta difficoltà di lavornrsi è però una 
delle principali cagioni che ne limitano 
l'uso. All'articolo Fabhho di questo Sup- 

(ilimenlo (T. VII, pag. 444) può vedersi 
eunie la ghisa assai facilmente si tagli al- 
lorquando è rovente con una sega comu- 
ne, c forse potrebbe anche giovare nel 
lavoro u freddo della ghisa quell’aziouu 

58 
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di un disco fatto girare velocemente che ( di ghisa eseguite io Francia, cou eletto 
abbiamo indicata all'articolo Acciaio del lavoro, le quali in trasportarle si erano 
Dizionario (T. I, pag. 48). Alla ghisa 'guastate e rotte, e dovette perciò penta- 
gono parimenti applicabili que 1 mezzi che re nd ogni mezzo di ricuperarle, 
abbiamo neirultimo luogo cilatrt riferiti II primo suo pensiero fu di riattaccar- 
per tagliare e forare il ferro e l'occiaio le insieme ; ma siccome la configurazione, 
con bastoni di zolfo o cogli acidi. e l'uffizio loro, poiché facevano parte di 

Quello che in generale manca alla ghi- ben accurati ed esatti ordigni, non per- 
sa in confronto ni ferro duttile ed all'ac- mettevano soprammettiture, nè ingrossa- 
celo si è la saldabilità con la bollitura ; la menti di rinforzo ai siti rotti, perciò fu 
ghisa bianca ne è sprovveduta all'atto, ira- 'costretto a meditare piuttosto sul modo 
perciocché ad una temperatura un po'altajdi saldarli. Dubitava in sulle prime dello 
diviene tosto pastosa, nè può assoggettarsi riuscita di questo tentativo, poiché, a co- 
ad una forte compressione. La ghisa grigia mnn detto, non eranvi metalli, che strut- 
invece che esige un grado di calore più j li, e fatti liquidi dal calore entrassero nei 
forte per fondersi è alcun poco saldobile ;'pori della ghisa, e vi facessero presa, e 
tuttavia il passaggio dal calore sudante a principalmente per contenere insieme due 
quello della fusione è così rapido che pezzi di essa, allorché crono separati e 
non può farsi la bollitura se non che rotti. 

operando con estrema celerilà. Nulludi- Ma siccome in fatto d' arti raaggior- 
meno, benché la ghisa possa facilmente niente giova il toccare con mano, che lo 
prendere qualsiasi forma gettandola negli starsene al detto altrui, perciò volle egli 
stampi, può spesse volte interessare di stesso osservare ciò che avveniva, sal- 
saidarla sia per non rifondere pezzi de-idando la ghisa con le materie, che comu- 
licati e di un certo costo, sia per la di- mente si adoperano per saldare gli altri 
stanza in cui si è dalla magona ove que- metalli. 

sti pezzi potrebbersi fare eseguire di nuo- Sarebbe inutile il ridire in quali, e 
vo. Alla parola Acciaio di questo Supplì- quanti modi abbia replicata questa e- 
mento (T. I, pag. 27) si è indicato come speranza, ora col cangiare le materie 
Dickson suggerisse di saldare capo a ca- saldanti, ora con alterarne le dosi, ora col 
po la spranghe di ghisa ; ma oltreché la, prepararle in diverse guise; poiché riti- 
operazione dee certo a quel modo riuscì jrò sempre dal fuoco i pezzi che voleva 
re molto difficile, non può applicarsi che .saldare disgiunti e separati, presso a pi- 
alle spranghe più grossolane, ad uno dei co come ve gli aveva posti; per lo che 
casi cioè nei quali la saldatura è di mi- dovè necessariamente convincersi esse- 
nore importanza. Quello che meglio riu- re queste materie ripugnanti e ritrose 
sci nella saldatura degli oggetti di ghisa ad introdursi nelle rotture della ghisa, ed 
fu il nostro Morosi le cui esperienze ed insistenti a starsene agglomerate sugli or- 
il cui modo di operare riporteremo qui li di esse, benché fuse, nè volere srorrer- 
un po’ estesamente. vi addentro, e tutte riempierne le cavità, 

La necessità, di molte cose maestra, suo- come avrebbero fatto in altro metallo, 
le talvolta sovvenire d'alcuni mezzi, più che loro fosse andato più a grado. Nò 
che in altri casi noi facciano V ingegno nè mai sarebbe riuscito a conseguire lo sco- 
l'arte. Si trovò Morosi nel dispiacevole po suo, se una fortnnata combinazione 
caso di perdere per sempre alcuna opere non gliene avesse accennato il mezzo. 
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Consistè questa nell' osservare, che so- 
pra di un filo di ferro, col quale aveva 
legato vari presi insieme, per riattaccarli, 
era scorsa un poca di saldatura, la qua- 
le, toccando io qualche punto la ghisa, 
slava o questa aderente ed unito tenea- 
vi pure quel filo. Nell'esaminare più vol- 
le sì fatta cosa fece egli riflesso se potes- 
se mai essere, che quel pezzolino di fer- 
ro pulito e liscio serbilo avesse a quei 
metalli di mezzo per farli scorrere sulla 
ghisa, e così, come suol dirsi, avvivando- 
la, farla in qualche modo attaccare. Se 
ciò fosse, ripeteva fra sè, altro nun si do- 
vrebbe fare per conseguire lo scopo, che 
adattare nelle fessure della ghisa un pez- 
zo simile sul quale trascorrendo la sal- 
datura , s' introducesse in quelle, e co- 
si, avvicinandone le parti, le collegasse 
insieme. Ma poiché in tali cose è ben 
noto essere i ragionamenti, anche i più 
ovvii, meritevoli di poc^ fede, allorché 
non sieno dal fatto comprovati, perciò 
imprese tosto ad eseguire la seguente e 
sperienza. 

Fra due pezzi di ghisa bene spianati 
aggiustò una lama di ferro sottile la 
quale compresse con questi in modo 
che qua»* esattamente vi combaciasse. 
Poscia, unitavi sufficiente dose di sal- 
datura, composta di solo rame e zin- 
co , dopo averla acconcia eoo buon 
borrace , pose il tutto nella fucina . 
Allora, levando placidamente il manti- 
ce, con soffiu eguale arroventò, a po- 
co a poco quei pezzi; e la saldatura, 
divenendo liquida , disposasi in glo- 
belti sulla fessura. Fatta poi più sot- 
tile dall' intenso calore, dileguossi, e to- 
sto scorrendo giù di fuga per l'indicata 
lama, entrò, io quella fessura, e tutte ne 
riempi le cavità, fino alle più sottili. Ciò 
avvenuto, trasse egli subito quei pezzi 
dal fuoco, e li espose a raffreddare. 

Restò allora contento al sommo il Mo- 
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rosi al vedere che quella saldatura era 
compiutamente riuscita, e che il metallo 
saldatore, guidalo dalla lama di ferro, fra 
pezzo e pezzo, ne aveva riempiute le ca- 
vità fino alle maggiori sottigliezze, e vi si 
era attaccato. Volle poscia far prova del- 
la solidità, e resistenza di quella saldatu- 
ra, ed a tate effetto, posto il pezzo tra le 
ganasce d'una robustissima morsa, a col- 
pi di ben grosso martello il percosse, fin- 
ché lo vide nuovamente rotto o sconnes- 
so . Dalla configurazione della frattura 
avvenuta rilevò che il metallo salda* 
ture richiedeva di essere con altre pro- 
porzioni delle stesse materie combinalo, 
avendolo per quel picchiare separato io 
due, e non istaccato dalla ghisa, come, 
presumeva che dovesse accadere. 

Cangiò il Morosi in molti modi la 
composizione della saldatura ; ma la mi- 
gliore sperimentata fu quella che segue: 

Pose in un crogiuolo a fondere no- 
ve parti di ottone di buona lastra di 
Germania. Allorché questo divenne li- 
quido, v'infuse tre parli di zinco, ed il 
rimenò tanto, finché conobbe, che ambi- 
due erano bene mischiati insieme. Allora 
aggiuntovi un pezzo di allume, nuova- 
mente mosse, e rimosse quel liquido, fin- 
ché sulla sua superficie, riunissi tutto 
l'ossido che conteneva. Ciò avvenuto, 
tolse immediatamente il crogiuolo dal 
fuoco, e adagio adagio piegandolo versò 
la materia fusa sopra una granata immer- 
sa nell'acqua fredda, e così la ridusse in 
minutissimi granelline Quando poi volle 
servirsi di questa composizione per sal- 
dare i suaccennati pezzi di ghisa, trorò 
necessario l'usare borrace raffinato, ed 
unirne circa un quarto ad ogni parte di 
essa. 

In tale maniera operando pervenne a 
riunire solidamente quei pezzi, ed a ri- 
cuperare quelle opere, che, per le jot- 
ture avvenutevi, g ; à credeva perdute. 
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Per renderle maggiormente solide, ove 
la configurazione loro il permetteva, pro- 
curò di collegarle con dentelli di ferro dut- 
tile incastrati a coda di rondine negli orli, 
facendo in tal guisa servire i dentelli stes- 
si di conduttori alla saldatura. Que- 
sti oggetti lavorati poi cogli scalpelli e 
con le lime fino al necessario pulimen- 
to, rimasero altrettanto belli a veder- 
si, che solidi e durevoli all* uffizio loro. 

La tenacità dell’ indicata materia è ta- 
le, che fra le molte esperienze fatte, ese- 
guì Morosi la seguente : attaccò testa a 
testa due verghe quadrangolari di ghisa, 
interponendovi la solita lama di ferro. 
Postele nel fuoco, con l’indicata composi- 
zione, le saldò insieme, usando le pre- 
cauzioni, e cure òhe l’arte insegna. Raf- 
freddate che furono ne pose ('estremi- 
tà su due sostegni, in modo che il mezzo 
restasse, come snol dirsi, in falso. Allora, 
attaccato fra i due sostegni un grosso pe- 
so, obbligò quella verga a piegarsi nel 
mezzo, e nel luogo in cui eresi eseguita 
la saldatura. Per la poca elasticità che 
quella verga aveva, piccola fu la curva- 
tura che formò, talché presto spezzossi in 
due, ma in luogo diverso da quello in 
cui era stata saldata, sebbene assai ad 
esso vicino. Più volte replicò questo spe- 
rimento, col quale finalmente si assicurò 
che la tenacità di questa maniera di sal- 
datura era sì grande, che un pezzo qua- 
lunque con essa riunito, rompevasi piut- 
tosto volontierì in altro punto che in 
quello ove si era saldato. 

G. Forester suggerisce la maniera se- 
guente per saldare la ghisa col ferro bat- 
tuto. Lavorasi prima Io scheletro di ciò 
che si vuol fare di ferro battuto o , 
d’acciaio, lo si polisce dall’ossido e 
lo si stagna con uno strato di piombo, 
di bismuto, di stagno, di zinco, o con una 
lega di questi metalli. Preparasi la forma 
come al solito con modelli e vi si pone 
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dentro il pezzo di ferro che lascia un rano 
intorno a sé nelle parti che debbono co* 
prirsi di ghisa; allora gettasi questa come 
al solito. Gli oggetti così eseguili costano 
piò della sola ghisa, ma hanno il vantag- 
gio di unire la tenacità ed elasticità del 
ferro battuto alla durezza e rigidezza del- 
la ghisa. Lo si esperimento per le ruote 
de' carri sulle strade a guide di ferro; sa- 
rebbe pure utilissimo pei cilindri dei la- 
minatoi. 

L’ azione dell’ ossigeno defi’aria sulla 
ghisa è alcun poco diversa da quella sul 
ferro. Se rimane esposta al contatto dei- 
l’ aria atmosferica ad alte temperature 
comportasi come il ferro e l’acciaio; ma è 
necessario no calore più prolungato per- 
chè si copra di uno strato di ossido, e 
questo strato è sempre più grosso, più 
ruvido, d’una grana meno fina di quello 
che copre il ferro duttile, ed essendo inoltre 
poroso e molto fusibile forma un invilup- 
po liquido al metallo che viene così più 
lentamente ossidato se il colpo di fuoco 
è assai rapido. Un calore debole e mollo 
prolungato produce iuvece ano strato 
meno grosso e di grana più fina, il cui co- 
lor nero passa a poco a poco al bruno e 
da ultimo diviene affatto rosso. Allora 
questo ossido è meno fusibile. Non si co- 
nosce ancora sostanza alcuna che possa 
servire di inviluppo alla ghisa per resi- 
stere alle teinplrature mollo elevate, non 
servendo che imperfettamente a tal uopo 
la creta onde si fa uso talora; quindi non 
si può che impedire in parte l’accesso 
dell'aria ed evitare i cangiamenti di tem- 
peratura pei vasi esposti a questo forte 
calore. Alle temperature meno elevate si 
possouo usare per guarentire d illa ruggi- 
ne la ghisa quegli stessi spedienti che ab- 
biamo suggeriti pel Ferro (V. T. Vili 
di questo Supplimetilo, pag. a4 A ) |lu n ec - 
cetiuuto quello della Galvahizzaziore (V. 
anche questa parola). Alcune particolari 
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«▼vertente sono tuttavia necessarie perl^ 
stagna tura della ghisa le quali riporte- 
remo quali vennero suggerite da un mu 
rifatture francese per nome Lecour. 

Per istagnare gli oggetti di ghisa co- 
minciasi dallo snettare diligentemente il 
metallo mediante gres, sabbia, scorie di 
ferro o simili altre sostarne. Le ghise 
bionche, avvivate poscia con acido idro- 
clorico, si stagnano perfettamente. Quan- 
to alla ghisa grigia dei vasi destinati a 
cuocervi gli alimenti, deesi levarle una 
gran parte del suo carbonio riscaldando- 
la ad un grado di temperatura convenien- 
te e ponendola a contatto con mangane- 
se o liinaglio di ferro, gettandovi sopra 
del nitro, od anche soffiandovi sopra con 
I' aria atmosferica o col gas ossigeno. 
Quando gli oggetti si sono in tal guisa 
avvivati vi si stende uno strato di idro- 
clorato di rame che avvivasi con uno 
strato di acetato di rame ; così pre- 
parati ed anche prima della coperta 
di rame, possono i vasi stagnarsi con 
la massima facilità , riscaldandoli alla 
temperatura conveniente e tuffandoli 
poscia in un bagno di stagno fuso. La 
ghisa bianca cementata con carbone di 
legna, nel qual mudo, come dicemmo, a- 
cquista un certo grado di duttilità, riceve 
perfettamente lo stagno che vi si immede- 
sima come col ferro. Siccome la ghisa 
così stagnata non sarebbe di bella appa- 
renta per le statue od altri oggetti d'or- 
namento, cosi la si riveste in tal caso di 
un nuovo strato di acetato o di solfato 
di rame che copresi poi di pattina o 
verde aulico (V. Bronzo). 

Tuffando la ghisa nell'ollone fuso co- 
presi d* uno strato di quel metallo che 
può stagnarli coi solili metodi ; nella stes- 
sa guisa si possono coprire gli oggetti di 
«ino strato di rame. Oltienii anche que- 
ll'ultimo effetto intonacando la superficie 
della ghisa con uu misto di limaglia di 
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rame e horracc il quale si copre con uno 
strato di carbon pesto cui se ne sovi ap- 
pone un altro di argilla poi arroventando. 
Se si spolvera l'interno della forma nella 
quale si getta la ghisa con ossido di rame 
gli oggetti fusi acquistano un aspetto di 
rame alla superficie ed anche in tal caso 
possono stagnarsi con la massima facilità. 

Fino dal principio di questo orticolo, 
parlando della scelta dei minerali (pag. 
ao4), dicemmo come in generale la tr- 
ilione di altri metalli alla ghisa sia piutto- 
sto dannosa che utile. Tilt lavi» in alcuni 
casi le proprietà di queste leghe possono 
tornare vantaggiose. Così Karsten riferisce 
che certu Roberto Varie ottenuto aveva 
nel settembre 1822 un privilegio per 
una lega di ottone e di ghisa, e dire che 
una parte di ottone sopra cento di ghisa 
possono essere proporzioni convenienti 
per quegli oggetti che hanno a contenere 
ncque acide, riuscendo la ghisa migliore 
è meno intaccabile. Lo stesso Karsten 
dice che cangiando le proporzioni dei due 
metalli si può utilizzare quella lega am be 
pei cilindri delle macchine a vapore, pei 
tubi delle trombe comuni, pei rubinetti, 
pei guancialetti ed altre simili parti delle 
macchine esposte od un grande attrito. 
Certu è infatti che per molti usi la mag- 
gior durezza torna utile, ancorché otte- 
nuta u srapilo delia tenacità. 

Vun Berger sopraiu tendente delle fon- 
derie di ferro in Sassonia assicurò il ge- 
nerale lluguenin che adoperasi ivi per 
f.ire gli oggetti di ghisa che abbisognano 
di molta forza una lega di sei parti di 
rame su cento di ghisa, la quale riesce 
molto più tenace e più resistente del- 
la ghisa pura. Nell' Olirai trattando i 
minerali di rame ottieosi anche una le- 
ga di ghisa e d> rame che contiene da io 
a 14 per 0/0 di questo ultimo metallo. Si 
fecero quindi varie esperienze con la ghi- 
sa che conservava tuttora un poco di 
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rame dei riiultamenti delle quali Iiri- 
lowiki rese conto negli Annali delle mi- 
niere Russe del i856. Spogliasi ivi la 
lega del rame fino a che più non ne 
contenga che 1/4 a i/a per o/oetro- 
tossì che allora poteva gettarsi con la 
maggiore facilità, penetrando sino nei più 
piccoli incavi ; che non si ristrigne qua- 
si nulla nel solidificarsi, che può rice- 
vere una bellissima politura, che si tem- 
pera come T acciaio, che quando si fa 
raffreddare improvvisamente la sua fi ot- 
tura è lamellare e brillante, mentre in- 
vece quando raffreddasi lentamente e a- 
cquista una struttura a grana fina e 
non lucida, talmente dolce da potersi con 
tutta facilità lavorare sul tornio ed esse- 
re anche alquanto malleabile. All 1 usci- 
re dalle forme gli oggetti fusi con que- 
sta lega si trovano coperti di uno stra- 
to di rame metallico estremamente sot- 
tile, ma uniforme, sicché lasciandoli os- 
sidarsi all'aria per qualche tempo acqui- 
stano assolutamente l'apparenza del bron- 
zo. Fecersi piccoli cannoni con questa 
lega che parvero tenaci e ben omogenei, 
ma che sfortunatamente non vennero as- 
soggettali ad alcuna prova. 

All’ orticolo Ferro addietro citato 
(T.V1II di questo Supplimento, pag. 1 35) 
si è detto come siasi ottenuto una lega 
di ghisa e tungsteno e quali ne sieno 
le proprietà. 

il addolcimento della ghisa. Se il fer- 
ro si potesse fondere e colare nelle for- 
me potrehbersi col suo mezzo fabbri- 
care molti oggetti che solo con molta 
spesa e difficoltà si ottengono lavorando 
questo metallo col martello, a motivo del 
la gran perdita che la ossidazione cagio- 
na e della mano d'opera che è neces- 
saria per dare la forma voluta agli ogget- 
ti. La ghisa invece prende col getto 
qoalsiasi forma, procurando così a prez- 
zo assai mite infiniti oggetti; ma abbia- 
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mo veduto che per quanto ne sia buo- 
na la qualità non può desia resistere 
agti urli ed a molte altre cagioni di 
guati che agiscono appena sul ferro. Sa- 
rebbe quindi cosa di somma utilità se si 
potessero cangiare in ferro gli oggetti get- 
tati in ghisa senza alterarne la forma, o 
per lo meno ridurli abbastanza duttili 
perchè nella maggior parte dei casi po- 
tessero essere al ferro sostituiti *, se si po- 
tessero insomma ottenere gli effetti del- 
I' affinamento (V. Ferro) senza che oc- 
corresse a tal uopo la rifusione . Die- 
desi il nome di raddolcimento della ghi- 
sa a quella operazione che questo sco- 
po proponesi, acciò da quella dell* affi- 
namento si distinguesse. Abbiamo più 
addietro ed all' articolo Ferro veduto 
quali variazioni apportino alla ghisa le 
successive rifusioni e quali il raffiedda- 
damento più o meno pronto. Allorché 
la ghisa montiensi per luogo tempo ad 
una temperatura inferiore a quella cui 
si fonde, non solamente acquista una 
grana particolare, ma si addolcisce a se- 
gno di avvicinarsi alle qualità del fer- 
ro. Abbiamo infatti veduto (pag. 4 io e 
4 So) come con tale spediente la ghisa 
bianca mutisi in grigia. Quindi è che lo 
addolcimento della ghisa non consiste 
da ultimo che in una semplice ricuo- 
citura, per la quale i due soli elementi 
necessari sono j! calore ed il tempo, ta- 
te essendo il modo di egire di questi 
che la diminuzione dell'uno esige l'au- 
mento dell' nitro. Perciò quanto più si 
giugne vicini al grado di temperatura 
della fusione tanto più rapido è P ad- 
dolcimento, bastando una mezz'ora per 
dare la massima dolcezza e molta mal- 
leabilità ad oggetti di ghisa bianco mol- 
to sottili ed assai riscaldati. In generale 
giovi piuttosto però prolungare la durata 
della ricuocitura e moderare P innalza- 
mento della temperatura, evitandosi con 
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ciò Palteraiiune della superficie e, quel- 
lo che più importa, il pericolo che gli 
oggetti si sbiechino o mutino di forma. 
Se però si mettessero a ricuocere gli 
oggetti di ghisa senza precauzione alcu- 
na coprirebbero di un grosso strato di 
ossido, per io che fa d'uopo tenerli in 
quella operazione guarentiti dal contatto 
dell'aria, il che si ottiene coprendoli di 
una sostanza polverosa od immergendoli 
io essa. La necessità di questa sostanza 
fece credere da principio che la sua 
natura molto influisse sul buon esito 
della operazione. Perciò come abbiamo 
veduto nel Dizionario (T. VI, pag. 399) 
Beaumur, che fu il primo ad occuparsi di 
questo argomento, proponeva per intona- 
co il carbone e meglio ancora la grafite; 
Rinmaun la cenere di ossa*, poscia lo stes- 
so Reaumur propose un miscuglio di os- 
sa calcinale e di creta, quindi uno di os- 
sa calcinate, di carbone e di piombag- 
gine, finalmente si avvide poter ugual- 
mente servire alcune altre sostanze. Al- 
cuni proposero un miscuglio di calce 
viva, di allume e di argilla plastica comu- 
ne e Lucas l'ossido di ferro. 

Non tutte le ghise possono con u- 
guale buon esito raddolcirsi. Quella gii 
già può bensì correggersi da quell'in- 
durimento che avesse preso alla superfi- 
cie per un troppo rapido raffreddamen- 
to, ina non può ridussi interamente dol- 
ce, malleabile e tenace, poiché oon si 
otterrebbe se non se una materia porosa 
che avrebbe bensì le due prime qualità, 
ma sarebbe priva delPultima, nè potreb- 
be resistere agli urli. Deesi quindi prefe- 
rire la ghisa bianca, la quale capresi tal- 
volta di un grosso strato di ossido, ma 
quando èben preservata dal contatto del- 
l'aria acquista tutte le proprietà dell'ac- 
ciaio, diviene dolce, di color fosco ed a 
frattura graoilu. Riscaldandola poscia e 
raffreddandola istantaneamente si indura 
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a grado di non poter essere dalla lima 
intaccata; riscaldala di nuovo riprende 
la duttilità di prima, nè differisce in gene- 
rale dall'acciaio che per un minor grado 
di resistenza. Non scema la ghisa meno- 
mamente di peso pel raddolcimento, a 
meno che non adoperimi come intonaco 
la creta 0 la sanguigna. Quando spezzasi 
un oggetto di ghisa raddolcita trovasi uno 
strato composto di grani di un grigio 
carico, il quale comincia dall' esterno e 
si estende a tanto maggiore profondila 
quanto più innanzi è penetrato il rad-* 
dulcimento; questo strato è facile a li- 
marsi , tornirsi, lavorarsi con iscalpello, 
forarsi e lavorarsi anche alquanto a mar- 
tello, sostenendo gli urti senza romper- 
si. Sarebbe quindi a desiderarsi che que- 
sto metodo venisse adottato per fab- 
bricare molli oggetti che in ferro rie- 
scono costosi e ciò si è fatto per lun- 
go tempo in Inghilterra con molta e- 
>teosiune, benché sembra in oggi che in 
molti stabilimenti siasi abbandonato. In 
Francia Baradelle fabbricò moltissimi 
oggetti in tal guisa, ma ora il suo sta- 
bilimento più non sussiste. Per dare più 
esatta idea della cosa riferiremo qui la 
descrizione dei modi e degli apparecchi! 
osati dal Lucas dietro quanto ne di- 
cono Samuele Paikes,nel suo Saggio sul- 
la fabbricazione degli strumenti da ta- 
glio, e Martin nel saggio sulla fabbrica- 
zione delle lime e dei chiodi. 

Pone il Lucas gli oggetti di ghisa in 
mezzo all' ossido rosso di ferro nativo 
od artifiziale io un vaso cilindiico di 
metallo poi sottopone il tutto ed una 
conveniente temperatura in fornelli e- 
spressamente costruiti, uno dei quali può 
vedersi in alzata nella fig. 1 della Tav. 
XXII , delle Arti chimiche ed in se- 
zione verticale nella fig . a . Siccome 
ni solito le stesse lettere indicano i me- 
desimi oggetti io tutte due le figure . 
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A ceneraio; B grata del focolare; C fo- 
colare; D porta di esso; E muro che 
serve di base al auolo del fornello; F 
arco della volta del fornello ; G faccia- 
ta esterna del fornello, ove si vede una 
apertura H per la quale un operaio en- 
tra per porre i cilindri di Cerro K. li, 
disposti tre a tre l'un sopra V altro 
nei quali sono chiusi gli oggetti di ghi- 
sa da raddolcirsi. Quelli inferiori, co- 
me si vede nella Og. a, sono posti al- 
quanto sollevali dal suolo mediante pes- 
ai di mattoni sottoposti, affinchè il fuoco 
agisca liberamente e gli investa da ogni 
parte. Dopo collocati questi cilindri, l'o- 
peraio chiude l'apertura II, come vedesi 
nella fig. a, rifacendo il muro lasciandovi 
solo due pertugi L L alla parte infe- 
riore. I è un altro muro provvisorio po- 
sto di contro a quello li; M è uno spazio 
che rimana fra i due muri ; N capanna 
che raccoglie i prodotti della combustio- 
ne ; O sguancio folto sul dinanzi del 
fornello che corrisponde ai due muri H, 
I; P forte spranga di ghisa che corre 
lungo U capanna e ne sostiene la fion- 
t*; Q muro del fondo del fornello; R 
finalmente la canna del cammino. 

Parker rende ragione nel modo se- 
guente di quanto accade in questa ope- 
razione. Li ghisa con la quale sono falli 
gli oggetti è fragile pel carbonio che 
contiene; ma mediante un forte calore 
viene spogliata di uoa parte di questo 
carbonio dall' ossido di ferro col cui os- 
sigeno forma dell'ossido di carbonio. Il 
Parkes stesso asserisce essere stato te- 
stimonio oculare delle operazioni del 
Lncas ed averlo veduto dare agli slro- 
metili di ghisa una pulitura brillante 
quanto a quelli di acciaio fuso di pri- 
ma qualità, ed un taglio finissimo a 
segno da non poter essere distinti da 
quelli di vero acciaio. Sembra però, se- 
condo altri, che questi utensili fossero più 
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fragili di quelli di acciaio. Molti oggetti 
vari faceva il Lucos in tal guisa, e prin- 
cipalmente poi chiodi fusi,i quali diveni- 
vano dattili e flessibili quanto il ferro 
ordinario, al qual uopo raccomanda va, 
V uso del carbone animale beo prepa- 
ralo. 

Recentemente Sirbenry, abile coltelli- 
naio inglese, fondò un grande stabilimen- 
to per la fabbricazione di molti oggetti 
come campane, incudini, ferri da pialla, 
scalpelli, coltelli, martelli, strumenti da 
falegname, utensili per P agricoltura e 
simili, con una specie di acciaio che ot- 
tiene fondendo la ghisa con alcune so- 
stanze, gettandola io forme nel modo or- 
dinario, poscia ricuocendo gli oggetti en- 
tro miscugli che danno loro tenacità e la 
proprietà di acquistare una buona tem- 
pera. Questo mgtodo non è certamente 
che una modificazione di uno di quelli 
di Breant, conosciuti da molto tempo e 
da noi indicatosi all'articolo Acciaio di 
questo Supptimento (T. I, pag. a 8) per 
fare acciaio con la ghisa, aiutato poi con 
preparazioni analoghe a quelle del Re*u- 
uiur e del Lucas onde abbiamo parlato. 

Usi della ghisa. Se il ferro allo stato 
duttile e malleabile cui può giugnere 
mediante un buon affinamento presenta 
pei numerosi suoi usi una immensa im- 
portanza, di grandissimo interesse sodo 
altresì le applicazioni che la ghisa pre- 
senta. Fino a tanto che i minerali trai la- 
vatisi in modo da non ottenerne che fer- 
ro, l'impossibilità di fonderlo non pote- 
va lasciare neppure una lontana speranza 
di tutte le utilissime applicazioni cui po- 
teva prestarsi; l' ottenimento della ghisa 
formò adunque una nuova era per l'in- 
dustria, ed a misura che si perfezionaro- 
no i mezzi per procui arsela sempre più 
palese divenne la influenza del ferro sul 
ben essere dei popoli inciviliti. Quali e 
quante sienu queste applicazioni luogo 
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sarebbe non che altro rannoveriure,traen- < 
done l'architettura selciati, pilastri, balau- 
strate, travi, colonne e formandone quindi 
ponti, strade, rotaie e perfino interi edi- 
li rii. Cosi, per citarne uu esempio, a Li- 
me-House, villaggio distante ta miglia da 
Londra, si costruì una strada in riva ad 
un canale, piantando io terra nove piedi 
distanti l'uno dall'altro pali di ghisa lun- 
ghi ben venti piedi, riempiendo gl' inter- 
valli fra essi con piastroni di ghisa po- 
sti entro scanalature fatte di fianco nei 
pali, e fissando questo rivestimento con 
legami di ferro battuto rivestili di una 
massa beo solida <i' un getto formato 
con calce e sabbia, grossa sei piedi, la 
quale così bene aderisce col rivestimen- 
to di ghisa da non lasciar tema alcuna 
sulla solidità e durata di quel lavoro. Lo 
stesso metodo di uo rivestimento di ghisa 
unito eoo getto erasi usato per la co- 
struzione di una diga ricino u Norwich. 
L' architettura ne tragje inoltre statue 
ed altri ornamenti chi prima eoo gravi 
spese si dovevano commettere allo scul- 
tore*, ne tragge chiuodi per unire i legna- 
mi, e tutti questi oggeti ad assai tenue 
prezzo, non maggiore celi' Inghilterra di 
go franchi per ogui iodo chilogrammi, 
a talchi nasce il dubbis se meglio giovi 
airecooomia l'uso del fejro o qiello del- 
le pietre anche grossolanamente lavorate 
o scalpello. Ottengono dalla ghisi gl'idrau- 
lici tubi e condotti per la distribuzione 
dei liquidi ; l'arte militai* bocche da fuo- 
co e proietti. Le arti pai sono quelle che 
dalla ghisa traggono maggiore vantaggio 
facendo con essa, «celta la qualità più 
opportuna, le varieparti delle loro tnuc 
chine e principalounle l'ossaturi di esse, 
quelle non esclusi, neppure che maggior 
forza richieggonoperò come gli assi, i ma- 
nubri, i guaocidetti, i cilindri, le leve; 
traendone storia ed altri vasi per le chi- 

Suppl. Dii . Tccn. T. XI. 
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miche operazioni e per la domestica eco- 
nomia, incudini, martelli ed altri molti 
utensili che di assai minor costo riescono 
che quelli di’ ferro duttile. Finalmente ri- 
dotta in minute torniture o limagli* ser- 
ve la ghisa a cementare il ferro cangian- 
dolo in acciaio. 

La ghisa bianca riscaldala a bianchez- 
za e falla scorrere sulla superficie del 
ferro battuto gli dà la proprietà dell'ac- 
ciaio temperato a segno che nessuna li- 
ma lo può iataecare. Dessauz e Lebre- 
thon fecero preparare in tal guisa con otti- 
timo effetto diversi scalpelli de tagliapie- 
tra e da falegname, vanghe e simili oggetti. 
Forse la durezza non sarà che superficiale; 
ma in molti casi, ciò basta evitandosi inol- 
tre la crudezza del)' acciaio temperalo 
molto duro. 

Fecersi alcuni saggi nelle magone di 
Rubeland in Sassonia per fondere cam- 
pane di ghisa. Riconobbesi che sono più 
leggere, più economiche e più sonore di 
quell* comuni o resistono senza alterar- 
si al freddo più acuto. Uo fonditore fran- 
cese, Dav#noc, presentò alla Società d'in- 
coraggiamento auche campanelli di ghisa 
che nulla lasciano a bramare quanto alia 
purezza de) suono. Impiegossi pure la 
ghisa alla sterotipia e trovossi che una 
bibbia stampata eoo caratteri di ghisa 
non costava che 3 o soldi. 

La fabbricazione di minuti ornamenti 
è uno degli usi più vantaggiosi della ghisa. 
Così nella manifattura di Devaranoe a 
Berlino vi tono oggetti tanto minuti che 
ne occorre 10,000 per fare una libbra 
di Frustia ( 468 chiI *). Quanto piu tono 
piccoli, maggiore è la differenza fra il 
loro prezzo e quello della mat^fa onde 
si compongono elio stato grnSS‘°* La ta- 
vola seguente farà megli* conoscere U 
utilità di questo ramo «T industrie. 
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Oggetti 


Numero a 
quintale 
( 46 ebil. )8 5 ) 


Pretto d 
ogni og- 
getto 


Prezzo del' 
quintale 


| Fermagli da cintura alti 3 pollici 1/3 e 




fr. 


fr. 


larghi a i/a . 


a,6 a 0 


5, 


7,85o 


| Collane lunghe 18 pollici, larghe 1 poi- 








lice, composte di 3 y a 4 0 pezzi 


a, 5 io 


7,4» 


17,14» 


Braccialetti lunghi y pollici, largiti a, 








• composti dì 73 pezzi .... 


3,090 


io, So 


31,945 


Diademi, alti pollici 7 i/a, larghi 5 1/4. 
Spille alla Sevigoè, èlle pollici a i/a,lar- 


l,l<00 


»>, 


33,1 00 


glie 1 i/a, .composte di 11 peni - 


9,030 


i 

6, 


S4,i ao 


Orecchini id.,lunghi 3 pollici, larghi y/l 








di pollice e composti di a 5 petti; paia 


1 o,4 5 o 


7, 20 


75,330 


Bottoni da camicia 


88,{4o 


X, 


* 8 , 44 o 



Ora se prendasi il pretto medio del-lmo prometio coleilare alcune delle ope- 
filma greggia adoperala in questa ina re che esclusivamente ai occupano del 
nifotiura che è quella grigia, il quale può IrattamcMo dei minerali di ferro, ed ac- 
ilalnlnsi a termine medio di ylt.,So al ciò questa nota pili compiula rietca, ri 
quintale, ne «egue che la sola abilità del- comprenderemo meh> quelle opere che 
l'artefice dà a questa materia un valore parlano del ferro e dell'acciaio, 
io, .00 volte maggiore pei grandi oggel-i Pirotecnia di Fa, «uccio Biringucci di 
", * ' P'fcche il t . ,000 volte pei più minuti. Siena; \e netio, 1 5 *o , fu tradotta io fran- 
yueiti -d infiniti altrui usi che ai fan cese e stampata a Pariji nel i 556 . 
della ghisa <i. indussero a parlarne >) a De re metallica di 4 2 ricola : fra il 
lungo, nè certo vi sarà alcnno, crediamo, tS 5 o e i55i. 

d,e l ’» r « omeDto! Calcscopia del marcile Montavano : 
noi maritasse. 1 enn«, eremo come abbia- Bologna, 1676. 
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ria e Lami. Ann. des Mines, serie i, 
T. F, pag. 3a5. 

Description Jun fourneau de grillage 
pour le minerais de fer, employi au 
Creuzot et a F itane ; di Thirria et La- 
mé. Ann. des mines , serie i, T. F , 
pag. 3gi. 

Mémoire sur la fabrication de la fon- 
ie et du fer en A ngleterre ; di Coste et 
Perdonnet. Ann. des mines , serie a, T. 
F, pag. a55, e 455, c T. FI, pag. ag. 

Note sur les fonderies J A ngleterre ; 
di Coste et Perdonnet. Ann. des mines 
serie II, T. FI, pag. 83. 

ÌYI e moire sur un procedi inventi en 
Angletcrrc, pour convertir toule espice 
des fonte en excellent fer forgi ; di Ch. 
Coquebert. Journal des mines, T. I, 
n.° 6, pag. a?. 

Sur un fait observi à la fonderie de 
Bourth (Pure). Journal des mines. T. 
n.° 6, pag. 38. 

Expériences faites en grand, sur la 
fonte, dans un fourneau à riverbero , 
di Lampadine. Journ. des mines, T. 
XI'I, pag. ag5. 

Questa nota è relativa ad alcuni 
saggi di puddlaggio con la legna. 

Noie sur des essati faits à Couvin ì 
doni le bui cT employer la chaux pour 
fairc la sole dei Journeaux de puddla- 
ge ; di fi. de Filleneuve. Ann. des mines , 
serie a, T. 1F , pag. 498. 

No lice sur le puddlage à la tourbe : di 
Alex. Ann. des mines , serie a, T. F, 
pog. 177. 

Puddlage à V anthracite executè à 
Finite (Ite re) , en 1 & 1 S; di Robin. 
Ann. des mines , serie a, T. FI, pag.\ 
log. 

Sur Coffinage champenois à la bollili-, 
di Coste. Ann. des mines, serie a, T. 
FI, pag. ago. 
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Vari de convertir le Jer forgi en a- 
c’ter , di Réaumur , Paris , 1733. 

Extrail Jun mémoire sur la Jabrica - 
tion des aciers de fonie du de par le me ni 
de r Isèrcy comparce à celle du départe- 
1 meni de la Nièvre et a celle de Caria- 
thie. Journal des mines , T. /, n.° 4) 
pag. 3. 

Rapporl de Guyion et Darcela relati - 
aux ré sull al s des expériences de Clouet 
sur ler dijfèrens étals du fer , et la con - 
ver sion du fer en acier fondu. Journal 
des mines , T. Fili , n. 45, pag. 703. 

Risultati <f expériences sur les dijffé 
rens étals du fer; par Clouet. Journal 
des mines , T. JX. pag. 3. 

Observalions sur la manière ile pro- 
durre les aciers fonduta et sur le four- 
neaux qui convitane nt pour cette opéra- 
tion. Journal des mines , X. IX, pag. g. 

Sur la fabrication du fer et de Cader 
uvee la houille, Japrès les procèdei de 
M. IFilliam Reynolds. Journal des mi- 
nes. , T. XIII, pag. Sa. 

Mémoire sur la préparation de Cader 
et la fabrication des fluir, en Stirie et en 
Carinthie. Journal des mines, T. XIII, 
pag. 194 e ao8. 

Sur la fabrication des faulx en Fran- 
te-, hi pag. ai 8. 

Notes sur la conversion du fer en a- 
cier, dans des ereusels fermès , sant 
contaci cCaucune substame conhcnant du 
carbone, par Muschett; e t surla facile fu- 
sion du fer, par Collet-Descostils. Journal 
iles mines, T. XI II, pag. 4 ai. 

Fabrication Jader, de faubc et de 
scies, dans le pays de Rag. Journal des 
mines, T. XIII, pag. 45;. 

Jnstruclion sur la fabrication des la- 
mts di les de Dumas. Journal des mines , 
T. XF, pag. 4ai. 

Risultai J une expériencc qui a He 
fai te sur V acier fondu di Poncelet. Jour- 
nal des mines , T. XXI\ pag. 35. 
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y alice sur Ics J'abriques dacie rs du 
département de f Jsére . Journal des mi - 
nes, T. XXXII, pag. 3 [)$. 

Mcmoire sur les aciers de li ite s et 
du depar (emetti de V Isére , Journal des 
mines , l ’ XXX ri, pag. ,6.. 

Sur le travati de T acicr. Ann. des 
mines , serie i, T. f’, pag. 

Descriplion dun procède à faide du- 
(jttcl o/i obtienl une espèce d aciers fondu 
semblable è celai des larnes damassées de 
C Orienti di Brcant. Ann. des mines , se- 
rie i, T. IX, pag. 319. 

Sur les lama damassées , extraìt d un 
rapport de M. Héricart de Thury. Ann. 
des mines, serie 1, T. Z 7 , pag. 421. 

Expériences sur les alliagcs de f aeier 
f.iilcs dans la tue de les pcrfectionner ; de 
Stodarl et Faraday. Ann. des mines , se- 
rie 1, T. F, pag. * 65 . 

Note sur la soudure de rader fondu 
et de la fonte ile fer ; di 77 ». GUI. Ann. 
des mines, serie 1 , T.Pf,pag. 6ai. | 

Sur les aciers damassées de Jtf. Sir- 
henry, citrati dun rapport de M. II é- 
riearl de Thury , Ann. des mines, serie 1 , 
T. ni, pag. 553 . 

Fabriqucs d aciers eri Perse. Ann. 
iles mines , serie 1, T. FU , pag. 5qi. 

Sur r usage des bains métaUiques pour 
la trem pe de f acicr. Ann. des mines , se- 
rie i, T. FII, pag. 601. 

Moytn d adoucir f acier. Ann. des 
mines , serie 1, r. rii , pa S . e... 

W et ho de perfeclhnnée pour fondre 
f acier ; di Needham. Ann. des mines , se- 
rie 2, T. 1, pag. 62. 

Note sur la fabrication de V acier à 
Sheffield, dans le Yorkshire, di Coste et 
Perdonnet. Ann. des mines, serie a, 
T. FI, pag. io 5 . 

Descriplion du procede de fabrication 
de f acier de forge à Siégen, grand-duehé 
du Rhitt, di de Stengel. Ann. des mines, 
serie a, T. FI, pag. bbj. 



Giaciutilo 

(J. B. Karstel — F. J. Culmi rh. — 
William Giube. — A. J. Gacltieh dx 
Claubry. — Fbrht. — Gueriveau . — 

Hugomir. Di' MAS. — Lakdrir. — - 

G. B. Brocchi. — Ebklmer. — Ber- 
thier. — M. Gabella. — - Dvfreroy. — — 
R. Burser. — Le-Cbatelier. — Ludo- 
vico Pasi.ri. — Riccardo Dubitai,. — 
Juiirsuw. — Calla. — C. Sacvage. — 
Giulio Cumuli. — Krilowsei . — 

Fucus'.— Lrcour. — Giovarri Pulii. — 
Samuele Parkes. — Berzemo. — G**M ) 

GIACCHIATA. Una gettata di giac- 
chio o ciò che iu essa fi prende. 

(Alberti.) 

GIACCHIO. Rete sottile e fitta con la 
circonferenza impiombata, la quale gettata 
nell'acqua dal pescatore si apre e avvi- 
cinandosi al fondo si rinserra e cuopre 
e ricchi mie i pesci. Chiamasi comignolo 
la sua sommità e verta D sua parte infe- 
riore. Dicesi anche ritrecine. 

(Alberti.) 

GIACCIO. V. Ghiaccio. 

Giaccio. V. Agghiaccio. 

GIACIGLIO. V. Cucitoio, Giaci- 
tura. 

GIACIMENTO. V. Giacitura. 

GIACINTINA. Nome dato da Delame- 
Iherie oli’ idociusia. (V. questa parola), 
detta da altri vesuviana. 

(Luigi Bossi.) 

GIACINTINO. Nome dato dagli anti- 
chi ad una pietra duro, di colore simile a 
quello del fiore dello stesso nome, e dai 
moderni a molti minerali: come il giacinto 
bruno dei vulcani, o idocroso, giacinto 
bianco o mejonite, giacinto occidentale 
varietà del topazio giallo, giacinto orien- 
tale o corindone di colore giallo d’ a- 
rancio. 

(Bohavilla.) 

Giaciutilo. Dicesi di ciò che è di co- 
lore del giacinto. 

(Alberti.) 
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Giaciuto 

GIACINTO. Specie di pietra pretio- 
sa di color giallo rosticcio. È una varie- 
tà dello zirconio, lamellare, cristallizzato 
in prismi a quattro facce, termioato da 
una piramide a quattro facce romboi- 
dali corrispondenti agli angoli del pri- 
sma. Nel commercio diverse pietre si 
chiamano col nome di giacinti. ) gioiel- 
lieri danno questo nome al crisolito ; il 
giacinto orientale è uoa telesia ; Toc- 
cid fintale un topazio ; il giacinto cri- 
sopazio degli italiani è per aolito uoa 
giurata. (V. queste parole). 

(Alberti — Giunte bolognesi al 
Voc. della crusca). 

Giacinto ( Confezione di ). Chiama- 
no i farmacisti una specie di lallovaro 
composto di v&rii ingredienti e par- 
ticolarmente della pietra di questo 
nome. 

(Albbrti.) 

Giaciuto ( Hyacinthus orientalis ) . 
Pianta della famiglia delle liliacee, nota- 
bile per la bellezza de' suoi fiori che la 
rendono mollo importante ai giardinieri 
ed ai fioristi. Se ne contano mollissime 
varietà delle quali non è qui il luogo di 
far parola, come neppure della coltivazio- 
ne di esse che solo molto indiretta- 
mente appartengono alle arti. L' Olan- 
da è quella che fa priocipalmente uo 
commercio di queste piante, e ne spedi- 
sce quasi per tutta la Europa. Avvi 
una specie di giacinto che si dice dei 
buschi ( Hyacinthus nonscriptus , Lino)- 
trovasi nei prati e nei boschi umidi 
io tant# abbondanza talora da coprirne 
tulio il suolo . Lo ricordiamo perchè 
Leroux scoperse che stiacciando il suo 
bulbo e lavandolo nell 'acquose ne ottie- 
ne un ig |i er o/o di gomme aualoga a 
quella natica e che può lerrire agli stes- 
si usi. Resterebbe a vedersi se questa 
proprietà fosse in altre specie di giacinti; 
ma intaniu è certo importanle,.|rer le 
Sappi. Dii,. Tecn. T. XI. 
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arti l'averla notata in una di quelle i he 
piò sonò comuni. 

(G"M.) 

G1ACITOIO. Il luogo nel quale si 
giace u la cosa sulla quale si giace (V. 
lotto). 

(Albibti.) 

GIACITURA. Parlando di minerali 
dicesi il modo come tono disposti entro i 
terreni primitivi, secondari od altri, rela- 
tivamente alla situasione che hanno tra 
loro e con le sostante cui Iruvausi uoili 
ordinariamente. Abbenchè non trovisi 
questa parole con simile significato re- 
gistrata nei vocabolari italiani pure d'uo- 
po è adottarla per roaocaota di altra e- 
quivalenle. Per noi adunque la giacitura 
sarà quello che dicono i francesi gise- 
ment. 

(Luigi Bossi — G**M ) 

GIACO. Arma da dosso falla di ma- 
glia di ferro o di filo di ottone concate- 
nate insieme e portavasi prima dell'uso 
delle armi da fuoco. Si diceva piastrino 
quando era fatto di lame di metallo. 

(Giosrrra Gasisi.) 

GIAGGIOLO, Guooiuolu. T. lama. 

GIALOA. Specie d'arma in asta della 
quale si è perduto l'uso, ma che si crede 
fosse una specie di lancia. 

(Gassai.) 

GIALLAMINA. Questo nome, non che 
talora quello di Calumino, sembra darsi 
a vari minerali di tincu, cioè agli ossidi, 
ai carbonati ed anco talora ni silicati di 
esso: tutte queste varie specie di com- 
posti servono alla fabbricatione dell’oT- 
Tcie. Rimettiamo pertanto a quest’ ulti- 
ma parola ed a quelle zinco, csaaonsTo, 
silicato il parlare di ciascuna di esse. 

(G**M ) 

GIALLEGGIANTE, GIALLEGGIA 
.RE. Dicesi delle cose cha tendono al 
giallo. 

(Alatavi ) 

ho 
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GIALLEZZA. La tinta di color giallo. 

(Ai.bihti.) 

GIALLIN'O. Vale giallelto; wa per lo 
più è aggiunto ili una apecie di susina. 

(Alberti.) 

GIALLO. Colore simile a quello del- 
l'oro, ed il cui nume serre per indicare 
parecchie sostante che sono di questo 
colore o lo danno, fra le quali indiche- 
remo qui appretto le principali. 

(Alberti ) 

Giallo. Oieesi erba gialla la Goaur- 
bblla. (V. questa parola.) 

(Alberti ) 

Giallo amaro. Chiamati con tal no- 
me uo acido che risulta dall'ailoiie del- 
l'acido nitrico sopra molte Buttante ne- 
gatali od animali e sull'indaco principal- 
mente. Dicesi anche acido nitropicrico 
dulia roce greca xixpor che significa amaro 
oii anche acido carbasotico, amaro di in- 
daco o amaro di Welter. (V. acido Nt- 
TRoricaico.) 

(Qerzblio.) 

Giallo antico. Specie di marmo di 
uu solo colore di un bel giallo dorato e 
suscettibile d'un bellissimo pulimento : è 
assai, raro nè si adopera che per rireati— 
menti in lastre sottili. La breccia di gial- 
lo antico è un marmo tuperbu, renato di 
rosso e di giallo confusi insieme, con 
qualche vena bianca e prende un bellis- 
simo pulimento. Avvi un' altra breccia 
di giallo antico che è pure un bellissimo 
marmo imitante il broccatello, sparsa di 
macchiette gialle, rosse e verdastre di- 
stiate da tratti neri. (V. harssi.) 

(Rordelet.) 

Giallo tCanica. Specie di color gial- 
lo che serve pei miniatori. 

(Bai.dirccci.) 

Gisllo di Castel. V . cloruro di 
piombo. 

Giallo di Cromo. V. cromato di 
piombo. 
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Giallo di Fiandra. V. Giallori*». 

Giallo di gelso. (V. «ilso,T. XI di 
questo Supplimentu, pag. ya.) 

Giallo iC indaco. Ultimo prodotto 
che risulta dall' aiìona degli alcali sul- 
I' asiurro dell’ nosco. ( V. questa pa- 
rola). (BaaERLio.) 

Giallo di MomptUieri. V. Giallo 
minerale. 

Giallo di Napoli. V. Giai.loribo. 
Giallo di ocra. V. ocra gialla. 
Giallo di orpimento. V. orvimevto. 
Giallo di Parigi. V. CLuauRO di 
piombo. 

Giallo di piombino. Sorta di pietra 
dquanto più dura del marmo, di color 
giallo con qualche macchia più chiara, 
o, come si dice, lattata. 

(BALDIBt'CCI.) 

Giallo di querciuola. V. quercia dei 
tintori e querciuolo. 

Giallo di Siena. Sorta di pietra di 
color giallo bellissimo, e vago quanto 
1' orientale. E alquanto tenera, ma con 
tutto ciò riceve bel polimentoj ha qual- 
che macchia biaoca, e altre gialle molto 
chiare. Cavasi otto miglia di là della cit- 
tà di Siena, e se ne trova d’ ogni lun- 
ghezza e grosseEaa. Si lavora con sega o 
scalpello, ma però in opere grandi, per- 
ché nelle piocole non vale per la facilità 
che ha di sfaldarsi. 

(Baldirucci.) 

Gisllo di summacco. V. Sommacco. 

Giallo di Spiacervino. V. Giallo- 
sarto, 

Giallo di terra. V- Ocra gialla. 

Giallo di terra abbruciata. Altra 
sorte di ocre gialla che serve ei pitteri, 
per ombreggiare i gialli chiari. 

(BAi.nnrccct) 

Giallo di Jurncr. V. Cloruro di 
piombo. 

Giallo di tossicudendro. V. Tossicu- 
esrurq. 
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Giallo rf uovo . V. Uovo. 

Giallo di J r erona. Y. Cloruro di 
piombo. 

Giallo di Zafferano. Colore che ri- 
cavasi dallo zafferano tenuto a molle e 
serve per miniare sulla carta. Y. zsr- 
pbraro. 

(Baldirccci.) 

Giallo minerale. A torto si è confuso 
nel Dizionario questo giallo con quello di 
Napoli, poiché la sua preparazione è mollo 
diversa come ora vedremo. Piendonsi 
per fare il giallo minerale, detto anche 
g*llo di Montpellier , quattro parti di 
lilargirìo in polvere impalpabile ed una 
parte di sale marino sciolto in quattro 
di acqua ; mettesi il litargirio in un ca 
tino verniciato, vi si versa sopra una 
parte della soluzione salina tanto da far- 
ne una pasta molle che si abbandona fi- 
no a che cominci ad imbianchirsi tenen- 
dola sempre agitata con una spetolo che 
non avrà ad essere di ferro, ma di vetro, 
di piombo o di legno per impedire che 
si indurisca. Se ciò avvenisse converreb- 
be polverizzare lo massa. A misura però 
che aumenta di consistenza si va aggiu- 
gnendo un poca di soluzione agitando 
continuamente, e quando la soluzione è 
finita aggiugnesi acqua pura fino a che 
la materia continua a gonfiarsi. In segui- 
to si schiaccia, ed allora continuasi inco- 
ia 1 ' agitazione. Io capo a 24 ore la pa- 
sta esser dee molto bianca, ben legata e 
senza grumi. Lavasi diligentemente con 
molta acqua, se la chiude entro sacchi di 
tela che assoggeltansi allo strettoio o se 
la fa sgocciolare sopra un filtro ; poi quan- 
do è secca si pesta e si distribuisce so- 
pra vari piatti di terra che si espongono 
ad uu calore moderato, continuato per 
lungo tempo, fino a che divenga gialla : 
versasi allora in un crogiuolo rovente 
per fonderla e si cola; ottenendosi un 
color giallo di tinta pura, meno vivace 
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assai però di quella del giallorino. Tal- 
volta preparasi anche del cloruro di 
piombo con la doppia decomposizione 
dell' acetato di piombo e del sale marino 
e fondasi col litargirio. Talora aggiun- 
gono ne) composto del bismuto e del- 
l'antimonio. Si macinano insieme 5 parti 
di bismutu, a 4 di solfuro di antimonio e 
64 di nitrato di potassa ; gettasi a poco a 
poco il miscuglio in un crogiuolo caldo ; 
colasi in acqua, lavasi per decantazione e 
si fu asciugare; si mesce una parte del 
miscuglio di questi ossidi con otto di 
sale ammoniaco e 128 di litargirio e si 
fonde, come dicemmo da prima. Il giallo 
minerale altro non è che un proto-clo- 
ruro di piombo solo o misto a piccola 
quantità di altre sostanze. ( Y. Cloruro 
di piombo). 

( H. GArLTIRR DB Cl.AUbRY ) 

Giallo orientale. Bellissima pietra 
che ìiceve pulimento quanto quella del 
paragone, essendo molto più dura. Pro- 
viene dal territorio di Rome e, a quauto 
si dice, trovasi in pezzi di colonne rima- 
ste fi a le roviue di antichi edilìzi. 

(BALDisrcou) 

GIALLORE. Y. Giallume. 

GIALLORINO. Questo colore, detto 
anche giallo di Fiandra o giallo di Na- 
poli, adoperasi molto per la pittura e 
pi inripolmente per le carte da tappezzerie. 
Nel Dizionario abbiamo riferite le ricet- 
te suggerite da Passeri e quella comuni- 
cata a Lulande del principe di Sanseve- 
lino. Ne daremo qui appresso alcune 
altre. 

Macinanti diligentemente una porte di 
antimonio di potassa ( antimonio diafo- 
retico ) e due di minio paro, facendone 
uoa pasta che si fa sec are ed esponesi 
al fuoco per f\ a 5 ore, evitando che il 
piombo venga ridotto dalla fiamma; poi 
si macina di nuovo. 

IV altra ricetta consiste nel prendere 
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ìi parti «li binerà (carbonato di piom- 
bo puro), i/a di allume calcinato, i di 
idroclorato di ammoniaca e 3 di solfuro 
di antimonio. Si polverizza diligentemen 
te il tutto e si mesce, ponendolo quindi 
in un crogiuolo di terra ben coperto, 
ma non lutalo; si dà prima un colpo di 
fuoco assai lento e moderato che poi si 
aumenta soltanto sino al calore rosso 
oscuro, al quale lasciasi esposto per 5 
ore il crogiuolo. Macinasi quindi il pro- 
dotto con acqua, evitando sempre il con- 
tatto del ferro che lo annerirebbe. Va- 
riando le dosi si può cangiare la tinta ; 
che tanto più avvicinasi a quella dell'oro 
quanto è maggiore I* proporzione dell'an- 
timonio e dell* idroclorato di ammoniaca. 

Geitner suggerisce il metodo seguen- 
te per preparare il giallorino in grande. 
Scegliesi, dice egli, per questa operazio- 
ne un limbicco di gres la cui parte infe- 
riore si riveste di un luto. Vi si pongo- 
no entro due parti di buon minio e due 
di tale ammoniaco mesciuti e ridotti in 
polvere molto (ina in un mortaio di pie- 
tra o di legno, umettando la massa con 
un poco d' acqua. Uiempiesi di questo 
miscuglio il limbicco sino all'altezza dove 
è esposto all’ azione del fuoco, quindi vi 
si lutano il cappello ed i tubi con istop- 
pa intrisa d' una pasta di colla di fari- 
na. Quando il luto i secco cominciasi a 
poco a poco a riscaldare il limbicco e 
spignesi successivamente il fuoco fino a 
che il fondo di esso cominci leggermen- 
te ad arroventarsi. Finita P operazione 
si lascia spegnere il fuoco e raffreddare 
P apparato che quindi si smonta traen- 
done ciò che contiene per fonderlo in un 
crogiuolo; e quindi gettarlo in pretelle 
ben nette. 

(II. Gacltier db Curi ut— • Pe- 
louse — Gei tuie.) 
GIALLUME. M .«Ionia delle piante , 
diesi palesa conia diminuzione <T 10- 
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tensilà del verde delle loro foglie, e Con 
P impiumo piimo giallo e poi bruno, as- 
sunto dulie fòglie stesse, che va a termi- 
nare, n con la caduta delle foglie, o cui 
diseccamento di esse seguito poi da quello 
della pianta. Tutte le circostanze che pre- 
cedono, accompagnano, e seguono il gial- 
lume delle piante, provano essere questo 
dovuto uuicamente ad una diminuzione 
«lei loro mezzi di nutrimento. 

Non tutti gli alberi hanno la dispos- 
izione d'ingiallire allo stesso grado. Fra 
quell» fruttiferi si può citare il pero, to- 
me il più esposto di tutti, e perciò Aai 
non ha un bel verde oscuro, specialmente 
se fu innestato sul cotogno. Lo stesso fe- 
nomeno presenta la gaggia. Gli alberi 
vanno più soggetti al giallume in generale 
di quello che le piante eibacee. Un albe- 
ro vive sovente per lunga serie d'anni 
senza mai cessare di avere foglie gialle; 
ma in allora non acquista mai la gros- 
sezza, nè porla tanti finiti, come quello, 
che piantato nello stesso anno e nello 
stesso terreno, sarà andato esente da 
questa malattia. 

In mollissimi casi si può riuscire a fa- 
re sparire dagli alberi il giallume, non 
già sopra le foglie che ne sono offese, nta 
sopra quelle vicine a svilupparti, o che 
svilupparsi dovranno nell'anno seguente. 

Annitffiiiroenli abbondanti e continua- 
ti rendono la salute ed un albero, che 
sia diventato giallo per trovarsi in un 
•uo|«> arido. Si può anche ottenere lo 
stes*o effetto tagliando nel verno nna 
parte dei suoi rami, procurando cioè di 
mettere in proporzione quei rami che 
deve nutrire nell' anno seguente con la 
quantità di succhio rh«* può essergli som- 
ministrata dalle sue radici. Ma questi 
«netti non sono dia temporari; il solo 
durevole si è quello di «ostiftiire alla 
terra, che circonda le sue radici, del- 
l'altra, sciolta, di buona qualità, o di 
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«larvi una buona concimatura. Dando, 
coi metto «li rigagnoli, scolo olle a- 
cque delle paludi, che fanno putrefare 
le radici d'un albero, se ne fa sparire il 
giallume, purché il male non sia troppo 
inveterato. Nello stesso modo uccidendo 
la larve degli scarafaggi, o le formiche, 
che fanno ingiallire l'albero, si giugne a 
rendergli la verdura, sempre che non 
sieno molte le radici la cui corteccia è al- 
leiate. Una buona terra, annaffinmenli 
praticali avvedutamente, assicurano la 
ripresa ed il vigore dell'albero, se le sue 
r» lici furono troppo mutilate. Il riparo 
d'uo pagliai ic ciò, d'un tavolalo, o simile 
basta sovente per far rinverdire un albe- 
ro bruciato «lai sole. 

Un giardiniere od un ortolano intelli- 
gente saprà coll* osservazione giudicare 
delle cause del giallume degli alberi elici- 
le piante, e del modo «li ripararvi, non po- 
tendosi qui indicare tutti i casi, nè tulle 
le circostanze. 

Quando lo stato del terreno non an- 
nunzia veruna causa del giallume egli al- 
beri d'un orto od'un giardino sono nondi- 
meno gialli, si può accusare di negligenza 
colui che li ha in cura, giacché gl'ingrassi 
ed acconciamenti amministrali a proposito 
possono sempre rimediare al male. Una 
sola rivoltatura data in un momento fa- 
vorevole , prima del moto del succhio 
«leiroutunno, bastò talora per guarire dal 
giallume un intero viale di peri. 

(Buse.) 

Gl illune. Malattia dei filugelli. (V. 
questa parola, T. Vili di questo Sup- 
plimeuto, p»g. 454.) 

GIAMBELLOTTO. V. ciaiibbli.otto. 

GIAMBICE. Strumento da corda n- 
snto dagli antichi Greci che si stima fosse 
una specie di cetra triangolare. 

(Resali 

GIANGURGOLO. Nome volgare «li 
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una specie di piccione maggiore «li tutte 
le altre, detto anche piccione grosso di 
Sicilia. (V. piccione). 

(Alberti.) 

GIANNETTA. Specie di arma antica 
in asta. 

(Àl.BEKTf.) 

GIANNETTO o GINNETTO. Caval- 
lo di Spagna. 

(Alberti.) 

GIAPPONE ( Carla del). Ricercasi 
questa catta per Ir stampa delle incisio- 
ni in rame e delle litografie. Si ottiene 
dal bambù a quel modo che venne indi- 
cato all' articolo carta della Cina di 
questo Suppliiuenln (T. IV, peg. 1 55). 

(G"M.) 

Guppore (Rame del ). Quelle verghe di 
rame del peso di circa sei once che pre- 
puiansi nelle officine inglesi per inviarle 
alle Indie Orientali. 

(Dumas.) 

GIARDINIERA. Si dà oggidì questo 
nome ad un pezzo di assicella o di car- 
tone di forma quadra, rotonda o simile, 
il quale si mette sotto di vaso, 
d'una lampanti od altro oggetto per evi- 
tare che dalla base di essi insudiciate ne 
rimangano le masserizie. Per abbellimen- 
to poi adornasi il contorno con fiori nr- 
iifuiaii di varie specie, fatti con )ana,con- 
lerie, conchiglie o in una di quelle ullre 
maniere delle quali abbiamo parlato al- 
l'articolo fiorista, facendo così parte del 
mestiere di quello la costruzione di que- 
ste giardiniere, che divengono per lui 
sorgente di lucro e che, quando sien fat- 
te con buon gusto e bell* assortimen- 
to di tinte, riescono di graziosissimo ab- 
bellimento olle stanze. 

(G**M.) 

GIARDINIERE. Chiunque sappia al- 
cun poco quanto diverse cure e cognizio- 
ni domandi la coltivazione di un giardino, 
ben rnnnsreià quanto sia «liffiril# pr«>- 
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curarli un buon giardiniere al quale que- 
ste cure si possano eoo fiducia affidare, 
e ciò lauto piò quanto che pochissimi 
sono i paesi ore si atlroTino scuole per 
questo genere di operai, i quali tutto al 
più hanno quindi una cieca pratica ap- 
presa col garsonado fatto nell'età gioca 
nile. Siccome però egli è pur forra sce- 
gliere alcuno che attenda al giardino, co- 
si ecco le avvertenze che Filippo Re 
suggerisce doversi avere nello sceglierlo a 
questo uffizio. Sia docile, nemico del ripo- 
so, e levalo piuttosto dalla classe degli 
ortolani che degli agricoltori. Abbia le altre 
qualità che necessariamente voglionsi u- 
nite in chi deve servire. Quando sia do- 
cile si piegherà con minore difficoltà a se- 
guire ciecamente gli ordini del suo padro- 
ne. Se nemico dell'ozio a poco a poco si 
avvezzerò ad eseguire non solo con tutta 
precisione quanto gli verrà imposto, ma 
saprò supplire alle occasioni straordina- 
rie senza ulteriori suggerimenti. Chi è 
avvezzo a lavorare gli orti prova assai 
minore difficoltà ad assuefarsi alla culti- 
varionsMelle piante più delicate, laddove 
un agricoltore usato a maneggiare sol- 
tanto l'aratro, e rare volte la vanga, cre- 
de sempre di essere violentato, e non si 
presta se non con estrema i ipugnanza 
ni lavori più delicati. Che se oltre a que- 
ste qualità scorgasi nell' uomo una certa 
inclinazione ai lavori più minuti, allora 
zi sarà sicuro di perfezionarlo con po- 
chissima fatica. Qualunque però possa 
essere l'abilità del giardiniere bisogne ben 
guardarsi dal lasciarlo operare senza so- 
prarvegliarlo. Una lunga esperienza, dice 
il Re, mi ha insegnato clic vi sono alcuni 
operazioni, le quali non si eseguiscono 
inai bene da un semplice prezzolato 
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cultore, e ebe altre non vengono fat- 
te a dovere quando il padrone desi- 
sta dal sopraintendervi . Non bisogna 
ingannarsi : a coltivare un gierdino di 
fiori, e molto più se è botanico, vi ai 
richiede un certo einore, che rarissime 
Tolte è proprio dei giardinieri, ma non 
trovasi che nei dilettanti. Eglino sola- 
mente possono giungere elio scopo pre- 
fisso, se non altro con la loro direaione. 
Un buon giardiniere è un tesoro, ma ve 
ne ha pochissimi. Sarà bene che sap- 
pia leggere e scrivere, poiché così nella 
raccolta delle semenze, nella disposizii le 
de'vasi, ed in altre occsiioni solleverà di 
esili il padrone. Quando un amatore o 
non abbia un uomo idoneo, o noo sia 
determinato a supplire alle di lui man- 
cante potrà contare assai poco sulla sta- 
bilità del sua giardino, massime per ciò 
che spetta alle piante esotiche. 

Quanto alle cure più grossolane ed a 
quelle specialmente dei giardini di so- 
lo piacere n di quelli che, impropriamen- 
te, come a quella parola vedremo, vengo- 
no detti all'inglese, altro per queste noo 
ri richiede che una material diligensa 
ed assiduità più che tutto, sicché è più 
facile rinvenire gli operai materiali che 
bastano a questo fine. Quanto poi a 
quel giardiniere che si occupa quasi esclu- 
sivamente dalla coltivaziune dei fiori per 
farne un commercio, abbiamo intorno ad 
esso parlalo abbastanza uU'articolo fiori- 
sti, perché qui occorra che ce ne occu- 
piamo di nuovo. Del modo finalmente 
diverso di fare e disporre i giardini ci 
riserbiamo di parlare neH'arlicolo ci sa- 
nino che tien dietro al presente. 

(Filippo Re — G"M.) 
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